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1 Marini Sanuti Leonaboi fiui. Db successu ItauìG 
uber vi0£s1mus nonus, incipiente anno 1 52 1 , d(j- 
gante serenissimo princ.pe domino leonardo 
Lauaedano yenetorum duce, INCXPIT FEUQTER. 

Havendo con grandissima falicha et frequente 
iovcsligaiione scriplo de mia roano volumi vintiotto, 
senza il primo reduto in bistoria di quello fece re 
Carlo octavo di Pranza quando el vene in Italia a 
subiugare il regno di Napoli Ano al suo ritorno io 
Pranza; dicho libri de* successi de Italia, et per con- 
sequente di tutto il mondo, io forma di diaria per 
redurli poi a sequir la principiata bistoria a honor 
di la patria mia veneta, et non per premio datomi 
da b Republicba, come hanno altri che tamen 
nulla poco scriveno; et volendo boramai.lassiare 
tal scrivere et metermi a limare le eosse scripte et 
farle eomuae a ogniuno avanti eh* Io mora, si per es- 
ser già di anni cinquantacioque et agionto nel nu- 
mero de* senatori di gionta ortinario al Conseglio di 
Pregadi, come implicito in varie cure et occupatione 
in le qual mi ritrovo ; poi a questo principio di anni 
ritrovandomi amalato alquanto per le falidie dil con- 
tinuo scrivere; ma persuaso da chi mi pò* comandare, 
ch'è il ciarissimo domino Laurentio Lauredano pro- 
eurator fio! dil Serenissimo Principe nostro, qual 
più volte mi ba esortato a non lassiare la principiata 
fatica, dicendo aIGn mi darà gloria et perpetua fama, 
ci pregato almen voglii continuar fino viverà il suo 
Serenissima padre nel fastigio ducale, qual e passati 



già anni 19 che *i si ritrova, stalo in varii travagli! 
di la Republica nostra, et a la fin, poi perso, recu- 
perato grandissima parte dil Stato, che ne la passala 
et formidosa guerra si havia perduto, cussi volendo 
le disposìtion fatai, dicendo Soa Serenità é vechio 
di anni 84 e piti imperoetìé *1 naque ne Tanno 1436 
a di 16 Noverobrio, né poi viver molto, Iket babbi 
perfeCissima natura, et ultimate evaso de una non 
picola studine, né al presente mai manca di Gole- 
gio e Consulti a beneficio di le cosse dil Stato, per- 
tanto non lassi la principiata fatica. Per il che, paren- 
domi di voler ubedirlo et non pretermeter quello 
che conosco sarà a li posteri gran beneficio, honor 
grandissimo a la patria mia et di me memoria eter- 1 * 
na, ho deliberato sequitare il mio cotidiano scrivere 
in forma de diaria ; et cussi in questo libro sarà de- 
scriplo, giorno per giorno, quello se intenderà di 
novo et cosse mi parerano degne di fame menUone, 
lassando Tornato et pid limato stile a scrìvere in al- 
tro tempo et quando si seguirà te historia princi- 
piata. 

A di primo Marea 1521. Reduto il Colegio, 
introno Capi dil Consejo di X : sier Jacomo Micfaiel, 
fo capitanio a Brexa, nuovo ordinario, sier Zorzi Pi- 
xani dolor e cavalier, et sier Marco Orio, stali altre 
fiale. El non fo lelera alcuna da conto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dum, 

A dì 2. La matina, non fo letere da conto, ni 
nova alcuna. 
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Da poi disnar, fo Gonsqo di X semplice per expe- 
dir presooieri, et 



Di Germania vene teiere per via di 
portate per le poste cesaree lieo io veroDese per 
mandar letere a Roma, dì sier Francesco Corner 
el cavalier, orahr nostro, date a VormaKa a 

dì Fevrer^ et fo bone teiere ; il sumario di le 

qual scriverò qui]avanli. 

A di 3, Damenega. La malina, non fo nalla da 
conto. 

Da poi disnar, fo Gran Ck)nseio. Falò eleiion di 
Podestà a Verona, et questa é la quarta volta é sta 
fato, ma niun non passoe. Tolto sier Alvise Grade- 
nigo, é ambasador al Sommo PonteGoe, qu. sier Do- 
men^o el cavalier, eh' è la terza fiata è sta nomi- 
nato, el ave tante de si, quante di no, zoé 803, 803; 
siche una ballota Teva passar. Poi Baylo a Constanti- 
nopoli, e fo fato scurtinio senza meler parte, rimase 
sier Andrea di Prioli, fo savio a Terra ferma, qu. 
sier Marco ; el scurtinio sarà scrilo qui solo. Sopra- 
comili sier Zorzi Guoro, fo Cao di XL, qu. ser Hi- 
ronimo, sier Vicenzo Salamon, fo XL zudexe, qu. 
sier Vido. El il resto di le voxe passoe; ma non pas- 
sò XL criminal. Fo m^lio di altri sier Lorenzo Sa- 
nudo qu. sier Lonardo mio fraddlo, li maneò % 
balote a passar; poi sier Bìronimo Zane, fo Cao di 
XL, qu. sier JSemardo, et do altri che andooo mal. 

B Colegio di Savii si reduseno con quelli è stati 
in rezimento in Cypro, per compir di expedir li capi- 
toli di oratori. 

Scurtinio di Baylo a ConstanUnopoiL 

Sier Piero Bragadin, fo provedador so- 
pra le Camere, qu. sier Marco . . 57.1*21 

Sier Nicolò Juslinian, fo provedador so- 

ra il Flisco, qu. sier Bernardo . . 5*2.1^ 

Sier Nicolò Malipiero, fo provedador al 

Sai, qu. sier Tomaso 44.1^7 

Sier Zuan Francesco Badoer, fo capita- 

nio in Alexandria, de sier Jaoomo . 59.1 17 

Sier Piero Zen, è di Pregadi, qu. sier Ca- 

tarin el cavalier 99. 76 

Sier Andrea Arimondo, fo consolo a Da- 
masco, qu. sier Alvise 67.109 

Sier Ferìgo Morexini, fo patron TAr- 

senal, qu. sier Hironimo . . . 54.190 

Sier Francesco Morexini, fo avogador 

di Comun, qu. sier Nicolò. . . . 5 1 . 135 



Zuan Franeeseo Griti, fo capitanio 
a Beif^mo, qu. sier Hironimo . . 45.1% 
t Sier Andra di Prioli, fo savio a Terra 
fenna, qu. sier Marco, qu. sier Zuan 

procuralor 101. 7^ 

Sier Polo Valaresso, é di la Zonta, qu. 

Gabrid 68.107 



In Gran Consejo. 

f Sier Andrea di Prioli, fo savio a Ter- 
ra ferma, qu. sier Marco, qu. sier 
Zuan procuralor 1189.413 

Sier Beneto di Prioli, fu di Pregadi, 
qu. sier Francesco, qo. sier Zuan 
procunlor 508.1102 

Sier Alvise da Riva, fo soraoomilo, 

di sier Bernardin 336.1184 

Sier Nicolò Malipiero, fo provedador 

al Sai, qu. sier Tomaxo . . . 493.10-26 

Sier Zuan Trivìxan, fo soraeomito, 

qu. sier Domenego 216.1365 

In questo zomo vene in Colegio sier Beneto Dol- 
fln savio a Terra ferma, shlo più zomi amahlo poi- 
ché *l romase subito. 

Fu posto ozi a Gran Conscjo, per G Consieri, 
dar licenlia di poter venir in questa terra a sier An- 
tonio Griti provedador a Peschiera per zomi 15; 
fo presa : 834, 8-25, 13. 

A dì 4, la matina, fo lete letere di Soma, V 
di sier Alvise Chradenigo orator nostro^ di 2i 
et 28 ; et di Napoli^ di Hironimo Dedo secre- 
torio nostro^ di 23. Zercha li fanti spagnoli eie. ; 
il sumario dirò di solo. Et di Roma si ha il Papa 
aver fatto cardinal uno barba dtl principe di Bisì- 
gnano, cavalier bjerosolimitano, nominalo domino 
Antonio di San Severino, qual fo in questa terra col 
principe predito, come ho scrito in 1* altro libro, e 
dà al Papa ducati *25 milia, zoé 8000 di oonUdi li dì 
al presente, et 16 milia promele dar madama Peli- 
ella, fo Gola di pupa Julio et moglie fo dil signor 
Zuan Zordan Orsini, qual ha maridalo una soa fida 
nel prefalo principe di Bisignauo, el qual si aspetava 
zonzesse a Roma. 

Di Franga^ fo letere da Cales, di sier Zuan 
Badoer dolor et cavalier, orator nostro, date a 
Cales adì . . . Di coloquii auli con il re Christia- 
nissimo zenrha voler far una iiga trina Papa, Sim 
Maestà et la Signoria nostra a conservation di stadi, 
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el si coDcluderà a Roma, però la SigiK>ria mandi 
eommission al suo Orator in corte; con altre parole 
sicome in ditte teiere si eontieii ; il sumario scriverò 
di sotto. 

Dil signor Tkodaro Tritdgi, óbsequentissimo 
servitor, governador general nostro, date a . . . 
adì . . Come, zonlo a Milan, non hessendo li mon- 
signor di Lutrech qual era andato a Gambalo a far 
volar ì falconi, esso Governador andò a trovar soa 
signoria per consultar insieme. Et hessendo partito, 
vene a Pavia per lro\'arlo, demun lo trovoe in ditto 
loco de . . . . , et scrive coloquii auti insieme zercha 
la fortìfication di Milan, ei quello si babbi a far vo- 
lendo venir la Cesarea Maestà con arme in Italia; che 
bisogna esser in ordine, et la Christianissima Mae- 
stà voi far un numero bon di fanti eie. Poi partono 
zercha la motion di fanti spagnoli vien verso il Papa, 
che soa signoria fa poco caso ; et altre particularità, 
ut in eis. Scrive altri coloquii auti, come dirò nel 
sumario di ditte lei ere ; et avisa che, bavendo man- 
dato dito monsignor a . . , sora Po uno doctor con 
alcuni fanti per prender et aver ne le man erano li 
. . . , il qual loco era dil conte Christoforo Pala vici- 
no ; unde dieto dolor poi parlasse molto altamente 
contra il prefato signor, per il che esso signor lo 
fece prender et lo fece apicar, il che inleso da mon- 
signor di Lulrecb, con colora mandò alcune zente II 
et fece prender dillo signor Christoforo Palavicino 
et lo fece meter et condur in castello di Milan. Scri- 
ve, dito Governador aver ricevuto le nostre teiere 
di venir presto via per andar a Padoa con li depu- 
tati ; cussi farà et exequirà. 
3 Da poi dìsnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dum zercha scriver in Pranza in risposta di la liga 
Irina voi far il Re, et scriver a Roma ; et sopra que- 
sto li Savii non sono d*acordo, ma son di do opinion, 
et doman in Pregadi si expedirà. 

A dì 5. La malina, non fo alcuna teiera da con- 
to. Fo parlalo di far Pregadi, e terminalo indusiar 
se venisse qualcossa da Roma. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii; fono sopra li 
capitoli di Cipro. 

Ad\6,\A matina eUam non fo teiere da conto, 
el alcuni di Colegio volevano far Pregadi per rispon- 
der in Pranza et scriver a Roma in materia di la 
liga trina voi far Pranza, et la più parte dil Colegio 
voi ozi scriver per il Consejo di X, et risponder In 
questa materia ; altri voi venir al Pregadi. 

Da poi disnar adunca fo Consejo di X con la 
Zonta, et fu terminato non venir ancora al Pregadi 
con queste teiere di far liga trina, ma a.spelar li ca- 



pitoli prima, et scrisseno a Roma el in Pranza per 
ditto Consejo. 

Nolo. Eri fo espedilo in Quaranlia Novissima o 
fatta bona una scnlenlia fata per li ólim Avogadori 
extraordinarii conlra alcuni signori di le Cazude, 
quali si hanno pagato di danari contadi, mdelicet 
sier Piero Grili qu. sier Lorenzo, sicr Lunardo Ve- 
nier qu. sier Bernardo, sier Piero Balbi qu. sier Be- 
neto, qual è consicr in Cipro, e alcuni altri, videli- 
cet che li restituiscano con la pena. 

Ad\7.\A matina, non fo teiere da conto. Vene 3 * 
il Legalo dil Papa e ave audieulia con li Cai di X; et 
monslrò uno brìeve dil Papa in materia di exequir 
la scomunica conlra li capi di creditori dil banco di 
Àugustitii per li danari non pagati al signor Hercule 
da la cha* di Este creditor eie, quali per la Rota 
erano sia za excomunicali, e fo suspesa eie. Hor il 
Principe e il Colegio mandono per sier Alvise Hali- 
piero el sier Borlolamio Contarini capi predici!, di- 
cendo facesse provisione. Loro dìsseno aver le sen- 
tenlie fate per li X Savii e non poter mandarle ad 
execulion, maxime conlra sier Mallo Bernardo qu. 
sier Bcnelo debitor di ducali . . . Hor fo manda per 
li capitani et ordinatoli, per il Doxe, venisseno a 
Rialto et sì facesse omnino pagar. Et cussi andati, 
vedendo dito sier Mafio non poter far altramente, 
fece una partiJa in banco di Pixani con certe con- 
dition. 

Da poi disnar, fo Pregadi per lezer molle teiere 
et expedir partesele non da conto, et cussi fo ordi- 
nato farlo. Io non vi fui per esser amalato et taglia- 
turni la galla. 

Vene il Serenissimo Prìncipe nostro in Pregadi, 
che, per la egritudine aula, za più di et mexi non è 
stato. 

Fo lede molle letere di Roma, Napoli, Pranza, 
Milan, Germania et altrove ; il sumario scriverò qui 
avanti. 

Fo publichà, lutti chi voi esser nominati Savii ai 
ordeni si vadino a dar in noia, perché il primo Pre- 
gadi si farà. 

Di Roma fo letere, questa matina^ di V Ora- 
tor nostro, di 2, et di Napoli, di . . .,ìl sumario 
dirò di solo. 

El per letere particular, di 2, di sier Hironi- 
mo Lipomano, di Boma, vidi come il Papa a di 
primo ritornò di la Magnana in Roma, et ozi è stala 
signatura. Li fanti spagnoli, si dice, tornano verso 
Napoli, el si parla a mite modi ; et li sguizari 6000 
vengono. 11 Papa dice li fa venir per averli za dato 
paga per tre mexi. Doman si aspela lì a Roma el 
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principe di Bistgnano, vieD di Fiorenxa, et si bri le 
noie io h fiola di madona Felice fo fia dil papa Ju* 
lio et maglie dil signor Zuan Zordan Orsini, che é 
inolio, con dola di ducali 30 milia. Di Germania, 
di la earte di l'imperador è ìeiere, di 16. Si 
aspeia la resolulion di la dieta, e si Uen f Impera* 
dor tornerà in Spagna ; e di lo arzivescoado di To- 
ledo nulla ancora é sta fato. Scrive, od é zonlo il 
principe di Bisognano, alozalo in la Canzelaria. 

Fu posto, per li Savii ai Ordeni, dovendosi par- 
tir 7 nave, quale vanno parte in Sona et parte al 
Zante, é ben per ogni respelo le vadiiM) unite e solo 
Capilanio, el però sia preso che *l sia decto per il 
Golzio nostro a bosoli e balote uno capitanio di dite 
nave, al qual K allri Patroni di le nave lo debino ub- 
bedir solo pena di ducati 100, et debano partir Luni 
e andar tutte in conserva, et quelle vanno al Zante 
restino, le altre sicgui Q loro viazo pur di conserva, 
ut in parte. Ave 170 di si, et una di no. El a di 9 
dito fo bto in Col^o capitanio sier Nicolò Bernar- 
do di sier Francesco patron di una di dite nave, che 
e sua. Li Savii ai ordeni fono : sier Àlexandro Uy- 
redan, sier Jaconio DoIGn, sier Zuan Francesco Mo- 
oenigo et sier Lorenzo Bembo. 
^ Fu posto, per li Savii ai ordeni, una parie zerca 
il far de emtero li ofidali di le galie, videlieet^ alento 
la marinareza sia reduta in mali termini, però le ga- 
lie nostre grosse non vanno seeure, pertanto sia 
preso che, eleto é sarà capilanio di alcuna muda, la 
matina sequente lui capitanio con quello é ultimo 
ritornato dal dito viazo e li capitani ultimi tornati 
debano venir in Col^'o, e dal Serenìssimo li sia dà 
solenne juramenlo di nominar il mior, servando la 
parte di le piegerie, et nomini tra loro di do galie 
4 in armiraio e di tre 6, ^ homeni di consejo, t2 co- 
rnili, et do paroni zuradi per galia ; e la matina in 
Col^o siano poi tnlotati, e non passando la metà 
iterum cavi di altri. Item^ alenlo li patroni tuo' uno 
maraogon, uno calafao, e uno remer per galia, ai 
qual si fa dar danari a imprestedo, sia preso per li 
Provedadori e Patroni a TArsenal, siano decti 3 per 
gaKa dì cadaun di qudli» i quali siano poi bdotati in 
Coli^, et romanendo debino andar. Ave 171, ^4; 
fu presa. 

Fu posto, per li Savii dil Consejo e Terra ferma, 
alento eerto garbuio fato a sier Piero Contarini qu. 
sier Imperiai, hessenJo viceoonsolo a Tripoli, di du- 
cati 3300 dil 1518, e atento sia sta ordina, per la 
Signoria, si facesse processo et mandato in questa 
terra ; e perché dil 1517, a di 3 Zener, fu preso che 
non si poi dar ditta angaria a colimo zeneral senza 



liceotia dì questo Consejo, però sia preso che ditta 
causa aldi li XX Savii in Rialto, e io loco dì cizadi 
entrino li 7 Savii et li X Savii sopra le dedme con 
numero ^5, e sii li Provedadori di cotimo di [)ama- 
SCO con li so' avocbati, e li presidenti melino qual 
parte li parerà, uniti et seperadi, e sia serva la prie 
di le pr^erie. £t sier Batista Erizo e sier Nicolò i* 
Bernardo, consieri, sier Antonio Grimani proveda- 
dor voleno la parte, con questo dita causa si ezpe- 
dissa per li do terzi di le balote di dito Golegio. 
Andò le parte : 81 di Savii, 88 ave questa di do Con- 
sieri e fu presa, 5 di no el una non sincera. 

Fu posto, per li Provedadori sora la mereadan- 
tia, sier Andrea Justinìan, sier llareo Antonio di 
Prioii, sier Zorzi Venier et sier Stefano Tiepolo, che, 
aleuto le sede vien di Coustantinopoli pagi exoesivo 
dallo zoé nolo, vidélicei 46 ducati il mier; et ha* 
vendosì molti mercadanti dolesto al presente le vien 
da Constantinopoii e non piò dì la Soria, debi p^gar 
di nolo eie. 35 Vi come pagavano qodle di Soria, 
et non volendo con gaDe pagi mezo nolo. Fu presa : 
162, 7, 2. 

Fu posto, per li Coosieri, alento è bisogno di re- 
paration dil palazo dil Podestà e capilanio di Ruigo, 
pertanto sia concesso licetitia al presente Podestà e 
capitanio di Ruigo di poter spender iu la ditta repa- 
ntion ducati 25 in 30. Fu presa. Ave U4, 9, 1. 

Fu poi, per sier Antonio Condolmer, sier Ga- 
sparo Bfalipiero, sier llarin Uorexioi savii sora le 
aque, andò in renga sier Antonio Condolmer, ditto 
il bisogno hanno dil danaro per la cava di Mestre, 
et le fondamente lavorano di la Doana 6no Santa 
Marta. E uno da Cbioza bandito per contrabaudo di 
vin, voi esser asolto, dà ducati 40 al suo oGcio. £1 
venuto zoso, sier Mario Morexini andò in rei^ e 
disse di uno prete voi far certa polvere et terra 
con la qual si fari , è bon tuorlo, darti du- 
cati 2 al roexe, et fato l'opera, farli dar, per via di 
Roma, ducati ... di beneficii eie 

Fu posto, per li Consieri, alento la suplication di 
sier Domen^ Pagan di Cbioza ooodanato per sier 
Andrea Lion olim podestà di Chioza, e bandito per 
oontrabando di vin di Cbioza ; poi per sier Alvise 
Bon d dolor, podestà presente, di terre e lochi, a- 
tento li benemeriti di quella fiiroeja sia asolto di le 
condanason predite, ut in parte. 

Et sier Jacomo Baroà Cao di XL, messe desse li 
ducati 40 sora le aque e sia asolto di tutti do bandi. 

Et sier Àlexandro Lipomano, Cao di XL, messe 
fusse asolto dil bando di terre e luogì, e resti scìum 
su el primo dì Chioza esser bandito, ut in parte. 



13 



VDXXT, MARZO. 



u 



Andò le 3 parte : 3 non sincere, 3 di no, 38 dil 
Lipomano, tì dil Baro», 96 di Gonsieri dice di as- 
solverlo senza danari, el questa fu presa. 

Fu posto, per li diti Gonsieri, 



5 Fu posto, per li Gonsieri, Gai di XL e Savii, una 
Ictera a TOrator nostro in corte in recomandation di 
frate Àgustin cremonese di V bordine di San Fran- 
cesco, qual fece bone opere a la recuperation di 
Crema nnde dil 1512, a di 25 Octubrio, fo scrilo 
a rOrator io corte che *l ditto babbi la riserva dil 
vescoado di Nona, al presente par dito episcopo 
V habi renoncialo a uno suo nepote. Pertanto esso 
Orator iotcrciedi al Papa in recompenso li voy dar 
beneficii vacanti sul bergamasco, brexan e crema- 
SCO, ut in parte; e preso, il Golegio possi replichar 
le letere, ut in parìe. Ave 184, 17, 4. 

Fu prima lecto una lefera di sier Marin Zar- 
0i dotar y podestà di Padoa. Di certo caso sequito 
de li a Santa SoGa, di la morte di certo Marcbian di 
Citanova da alcuni, ut in litteris di 26 Fevrer. 
Dimanda licentia di dar taia etc. Et posto, per li 
Gonsieri, dar autorità al dito Podestà di proclamar 
chi acuserà li delinquenti babbi' di taglia lire 500, e 
si uno oompagno acuserà TaMfo sia asolto, et inteso 
chi fosseno possi meterli in bando di Venecia, lem 
e lochi, con taia vivo lire 500, morto 300. Ave 127, 
4 ; fu presa. 
5 * Adì8,fo letere di Milan, di Atvise Marin 
seeretario, di. .. Zercha sguizari cbe vien, et Lu- 
trecb li dà il passo ; e altre partioularità. Et il Cover* 
nador nostro é pur li. 

Da poi disnar, fo Gonsejo di X con la Zonta chia* 
mato per le cose di strigoni, che li Gai voriano si 
procedesse, et sier Luca Tran el consier non sente, 
e fo suspesa la coea per il Gonsejo di X et disputa. 
QueHì meschini è morti martiri, e non zé nulla di 
Monte Tonai. 

Et non fu tempo, ina introno in cosse di Stato. 

È da saper, la Quarantia crkninal questo mcxeé 
occupata per il caso di sier Zorzi e Polo Diedo qu. 
sier Antonio intromessi per li Syndlci et retenuti ; 
hora vien menati. Prima é sta leto le scriture; poi 
sier Francesco Minio, oltm synico, parloe facendoli 
molte oppositione li colega sier Bernardo Donado 
et sier Orio Venier. Li risponderà sier Marin More- 
xini fo avogador, qual e zennan di ditto Diedo, e 
li voi difender, siche tutto questo mese si sarà sopra 
questa materia. 

É da saper, K Savi! sarà le acque vanno in Qua* 



rantia criminal et asolveno banditi per danari; et 
cussi si sta su queste pratiche. 

^ (B 9, la matina, fo letere di Conatantino- 
poli, di sier Toma Contarini baylo, date in Pé- 
ra a dì primo Fevrer 
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Da poi disnar, fo Golegio dil Principe, Gonsieri, 6 * 
Gai di XL e Savi! con altri dil Golegio deputato per 
le banche di la Bccharia, et li Savi andono a dar au- 
dientia et consultar separatamente. 

Fo fato, in questa malina, in Golegio capilanio di 
le nave vanno in Soria numero 8 sier Nicolò Ber- 
nardo di sier Francesco, patron di la so* nave; le 
qual partino a di ... de l' instante, et fono queste : 

La nave Beraanla, di boìe .... 

La nave Gornera e Duoda, di bote .... 

La nave Molina, di bote .... 

La nave Simitecola, di bote .... 

La nave Gontarina, di bote, patron sier Bironimo 

Gontarini qu. sier Antonio. 
La nave Vìtura e Grimana, di bote .... patron 

Marco Gontarini. 

La nave Nana pizola, di bote . . . . , patron 

La nave Negrona di Gypro, di bote .... 

Di Candia, fb letere^ di. . . Zener, con alcuni 
avisi di Soria, il sumario dirò dì soto, et zerdia il 
corsaro Garamamuth. 

A di lOf Domenega. La mathia, non fo cosa 
da conto. 

Da poi disnar, fo Gran Gonsejo, et fato eletion, 
la quinta volta, di Podestà a Verona. Et rimase sier 
Bernardo Marzelo, fo Cao dil Gonsejo di X, qu. sier 
Andrea. Ave . . . , et li tocò a lui medemo la vose, 
e questo el fece rimaner. Patron a 1* Arsenat, do So- 
raconriti et a li X Savii niun passoe. 

In questa matina, vene in Golegio sier Vìcenzo 
Tran stato retor e provedador a Gataro, in loco dil 
qual é andato sier Alvise Gapello, et referì di quelle 
occorcntie, laudato dal Principe justa il consueto. 

In questo Gonsejo fu posto, per li Gonsieri e Gai 
di XL, atento fusse preso dar le do Quarantie eivil 
vechia et nova a li Provedadori sora le camere, in- 
tervenendo sier Piero da Ganal qu. sier Nicolò dotor, 
et perché ne son molti cazadi non sariano il numero 
di 50, però sia preso che la ditta causa si possi expe- 
dir con quel numero di XL si potrà aver in tutte 
do Quarantie. Ave 1219, 162, 1 1 ; fu presa. 

A di 11. La matina, non fo dito nova alcuna; 7 
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scium set Anzolo Giioro, é a h Gioiera d* impre- 
sledi, dedo Provedador zeneral io Dalmalia et ace- 
toe ; qual, baTendo b cassa di Moole Nuovo e molto 
iiilacalo, et voleodo dal Colegio alcune cosse per tal 
sua andata, che non parse al Colq;io, viddieet prò- 
vederli poi li 4 meii dove doveri aver li sol daoari 
di ducati 50 al roexe, nude refodoe et voi continuar 
r oficio, licei sia A decto il suo suceessor. 

Da poi disnar, fo Goosejo di X con la Zonta per 
la materia di strani di brexana, ei introno. Fo gran 
disputation, ma non compiteno la materia, et fo re- 
messa a una altro Consejo. 

Et in questa sera, per esser Tanniversario octavo 
compito de h creation dil Papa, in tal zomo il L.^to 
episcopo di Puola Tece festa qui a la caia dove abita, 
fo dil daca di Ferara et per que^o Papa a lui do- 
nata, con trar artdiarie, rochete et br gran lumina- 
rie atomo caia, e far sonar ozi campano per le cbie- 
xie di questa terra. 
7' AAl2,fo ìeiere di Frama, di V Oratar 
fiMfro^ di Celes a dì 27^ et olire drigaie a li Cai 
di X di Anglia, dil Surian oratar nostro^ di . . 

;di Milan^ dil Seeretario, di 9, è lettre 

drieate a li Cai di X Come sguizari non si ieve- 
rano se non per tutto il mexe, e altre prticularita ; 
ei che monsignor di Lutrech solidla Tandata li di sier 
Andrea Griti procurator. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii 
per lezer li capitoli, per expedir li oratori di Cypro 
d primo Pregadi. 

AdilS.lk matina, fo teiere di Germania, dil 
Corner oratar nostro, date a Varmes a di . . ; 
el sumario dirò di soto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 
8 Adi 14. Là matina fo termenato far ozi Pre- 
gadi per mandar sier Andrea Grid procurator a Mi- 
lan, rechiesto da monsignor di Lutrech con grandis- 
sinaa insbntia, e alcuni di Colegio non sente di mau- 
dario. Item, parte dil Coiaio voleno suspender il 
mandar di cavali lizieri in Dalmatia, alento non è 
più bisogno in quelle parte. E fo lefere di Boma, 
di 10. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi, et fo il Prin- 
ripe, et Io non ne putì esser per esser amalato, e fo 
leto queste letere : 

IH Franga, di Celes, di 27. Di coloquii auti 
col re Christianissimo, qual li ha dillo il Griti et il 
Govemador doveriano andar a li conOni ci esser a 
pariamento con Lutrech, et di garbugii sono in Spa- 
gna ; et che r arzi vescoado di Toledo V hanno dato 
a quel episcopo di Zamora é capitanio nel campo di 



la santa Gionta. Item, di certo duca de Virtomberg 
venuto li a la corte etc. 

Di Milan, dil seereiario Marin. Come L^i- 
trech solicita la venuta dil Griti, ei il Govemador è 
li, né lo voi lassar partir Gno non vengi il Griti, di- 
cendo che bisogna qui consejar. L*è sta ordeni in 
Franza che 1 Griti vegni, h Signoria doveria man- 
dario. 

Di Anglia^ di sier Antonio Sktriam dotar e 
cavalier, oratar nostra, datea Londraadi . . . 
Fevrer. Coloquii col cardenal Eboracense zercha la 
venuta dil re Christianissimo in Italia; qual a lui non 
piace el v^i, dicendo, in Franza si dice h Signoria 
lo fa venir in Italia. Scrive di una nave fa il Re di 
4000 bote, chiamata la chiaranta Santa Ilaria, la 
qual 

Di Qermania, dil Corner oratar nastro^ g* 
date a Vonnes, a di 25, 28 Fevrer et 3 dil 
presente 



Hongaria, di sier LorenMO Orio dotar, 9 
oratar nostro, date a Buda a dì 13, 16, 17 Fé- 
ffrer. Scrive dì quelle oceorentie 



Boma, di t Oratar nostro, di 10, venute 9' 
questa matina 

Fu posto, per i Savii dil Consejo e Terra ferma, 10 
exceplo sier Antonio Grimani procurator e sier Lu- 
nardo Mocenigo savii dil Consqo, scriver in Franza 
in risposta di soe, di 27, di TOrator nostro zerca il 
mandar di sier Andrea Griti proenrator a lliian, co- 
me el mandemo et zi é andato il Goveroadcnr noslro, 
con altre parole; e da mo' sia preso, che*l dito sier 
Andrea Griti vadi con 15 cavali, uno secretario col 
so* famcjo, 2 staGeri, el ducati 1 50 per spexe al mese. 
Et andava la parte, ni niun pariava. Et sier .Andrea 
Griti procurator andò in renga, conlradieeiido a 
questa opinion, dicendo non fa per schifar fatica, co- 
me sempre ha fato a beneGdo di questo Stado; ma 
non lauda far el vadi a Mìlan, che saria far che dir 
al mondo et principio di tratar nove imprese, e non 
fa per nui, ha vendo Tlmperador cusà propinquo; 
con altre parole. Et venuto zoso, il Grimani et Mo- 
cenigo messeno indusiar a Luni. Andò in renga sier 
Alvise di Prioli savio dil Consejo, ei parlò in favor 
di la letera, dicendo bisogna mandarlo perché d re 
di Franza voi che *1 vadi et non potemo contrastar. 
E venuto zoso, fu contento il Colq;io indusiar a Lu- 
ni, ei comandato di ciò grandissima credenza. 
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Fu poslo, per i Sevii tulli, exceplo sier Alvise di 
Prioli savio dil Consejo, sier Mario Juslìuiau, sier 
Alexandre Loredau savi! ai ordeni, alento le teiere 
dil Provedador di I* armada che in la Dalmalia non 
si sente più novità di turchi, pertanto sia suspesa la 
deliberation presa di mandar 300 cavali in Dalma- 
lia eie. ; et a r incontro questi tre messeno star sul 
preso e mandarli. Parlò sier Jacoroo DoIGn savio ai 
ordeni, che pid non ha parlato, et disse é t)on spa- 
ragnar la spesa et non levar questi cavali al presente 
de Italia atento le occorenlie presente ; li rispose sier 
Mario Justinian predilo, dicendo non é da abando- 
nar la Dalmalia, ma seguir le deliberation fate. Andò 
le do opinion : . . di Savii . . , dil Prioli e do Savii 
ai ordeni et questa fu presa. 

Fu posto, per li Savii, atento fusse preso in que- 
sto Consejo, a di 30 Dezembrio passalo, che per li 
ducati 3000 la Signoria ha dato a li beredi dil Gisi 
per lì alumi ctc, che li teolori e altri nominati in la 
parte debano contribuir a la dita spesa, ut inparie, 
et sia incanta per li Provedadori di comun. Et per- 
chè i per nome di tentori scorzeri di la Zudeca e 
teotori di seda è comparsi a dir voleno pagar loro 
e non se incanti, però sia preso che i pagino la mila 
per tutto Octobre 1531, ei Taltra mila in mexi 18 
ogni 9 mesi la miti, io pena di 10 per 100, con cer- 
te clausule etc. : 153, i, 5. 

Fu posto, per li Consieri, alenlo domino Alesa n- 
dro Guario ferarese babbi oomenti Catullo et lo voy 
far stampar in questa terra, a requisition dil ducha 
di Ferara li sia concesso quanto el domanda, che 
[ler anni 5 iiiun el possi far stampar sotto pena di 
ducati 10 per libro, la Vt sia di esso Guario, e 
Taltra mila di la Pieti, et con questo, debbi farlo im- 
primer in questa terra : 143, % 3. 

Fu posto per li Savii : sono comparsi avanti la 
Signoria nostra i Procuratori sopra li Monti et ne 
hanno exposto che, essendo acressuto il carìcbo a li 
oficiali de la camera dMmprestedi, per ciò che dove 
prima pagavano el prò per Monte vechio et Monte 
novo, et bora prò di Monte novissimo^ talmente che 
li tre presenti ofldali non pono suplir a far tante 
cose senza gran confusion de la Signoria nostra, et 
che sarta necessario azoozerlì un quarto ; et essendo 
ben a proposito, l'anderi parte che, per autorità di 
questo Consejo, sia elelo uno altro oficial a la dita 
camera con tulli i modi*, condition e salario come 
hanno li altri ; siche de eatero siano quatro. Et tro- 
vandosc uno novamenle eleclo, ch'é il nobel homo 
sier Hironirao da cha' da Pexaro, quello deba inlrar 
de pra9enii^ et cussi successive sia fato in loco de 
/ Pisrii di M. Sanuto. — Tm. IXZ. 



li presenti quando compirano ; siche siano 4, come 
di sopra è dito. E la presenle parie non se inlemli 
presa se la non sarà etiam posta et presa nt:l nostro 
Mazor Consejo. Ave 165, 1 1, 0; poi a di 17 fu posta 
in Gran Consejo, ave 883, 49, 6. 

A dì 15. La matina non fo teiera alcuna ; solum 1 1 
se inlese le galie di Barbaria esser sta lassate a Cur- 
zola. 

Da poi disnar, fo Pregadi a requisition di Savii 
ai ordeni per meter le galle di viazi et far li Savii ai 
ordeni. 

Vene el Prìncipe, né fo leto teiera alcuna. 

Fo prova li patroni de le galìe di Fiandm, et ri- 
maseno: 

1 Sier Thomà Premarin di sier Nicolò . . 1B9.30 
3 Sier Piero Donadoqu. sier Alvise. . . 189.1 
3 Sier Sebastian Falier qu. sier Thomà. . 176. 7 

Fo fato cletion di cinque Savii ai ordeni; li nomi- 
nali sarano qui avanti posti. Io non vi fui in Pre- 
gadi. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, in bona gratin, 
do galie al viazo di Baruto con ducati 1000 per una 
di don, zoé ducati 500 di X Officii, habino a pro- 
varsi et meter banco a di 35 Zugno, e il capitanio 
parti a di 35 Lujo; non lochi Rhodi se non col Con- 
sejo di XII; la muda sia per lutto Setembrio sotto 
pena a li patroni di perder i noli, e il capitanio nel 
ritorno non possi esser aldido, e sia commesso a li 
Avogadori. Item^ habino la mila di noli di la Ro- 
mania alla e bassa di Tanno 1503. Fu presa. Ave 
183, 9, 0. 

Fu posto, per li diti, do galle al viazo dì Ale- 
xandria con don ducati 1000 sora i officii, excepto 
debitori di sali, 500 di le Cazudc et 500 X OOcii. 
Habino a provarsi per luUo Aprii, melino banco a 
di 10 Zugno, confina il capitano in galìa a di 10 Lujo, 
e parlino eie, e la muda sia per lutto Setembrio, e 
Tarmiraio si lievi, e li patroni habino li noli de la 
Romania alta e bassa dil 1533. Ilem, non possi in 
Alexandria nolizar con mori magrabini, ni quelli le- 
varti su le galie: 178, 8, 8. 

Fo leto uno grazia di Alvixe Anzelieri qu. Jaco- 
mo, qual e debilor di la Signoria nostra di perdeda 
di dacii di pistori : sia sospeso li soi debiti per anni 
do, e dil suo salario Tha a la Messetaria, cli*é ducati 
30 a Tanno, voi dar la mila per conto di tal debito. 

Et fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, 
sospender li soi debili per do anni; et fu presa. Ave 
187, 16, viddicet con la condition. 

2 
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Fu lelo una grafia di sier Marco Antonio Conia- 
rini qu. sier Michiel, dcbitor di la Signoria di ducali 
850 in zerca, ut in supplieaiione. 

Et Tu posto, per li dilli, suspender i so* debili 
per do anni jusla il solilo; Tu presa. Ave 186, 14. 

Fu leto poi li capitoli di oratori di Mcosia, sono 
numero ... et posto, per li Savìì, secondo la so* opi- 
nion la risposta de quelli ; et fo balolà zercba IO e 
presi. 

El poi li Consierì e tulio il Colegio noesseno, 
atento sono gran numero e ledieria questo Consejo, 
che sia dà facultà al Colegio, per li do terzi di le ba- 
Iole, di expedirli. 

Et sier Nicolò Micliiel el dolor, stalo Coiister io 
Cypro, andò in renga per contradir, e voi il Pregadi 
li alda, perchè sono capitoli importanti; unde il Co- 
legio Al contento rimoversi a seguir la expedition 
di quelli per questo Consejo, et si andò seguendo. 

Fu lelo uno capitolo zercha dar le provision a 
numero 60, ut in ea. El sier Dona da Leze, è stalo 
Consier in Cypro, andò in renga, dicendo questi ha 
tal provision é scriti etiam nel numero eie, el é mal 
habioo provision e stipendio; tifM^li Savii termi- 
nono consultar meglio questo capitolo el non lo 
mandò. 

£1 fo licentialo il Pregadi senza Tar altra baio- 
talion. 

Eleiiondi Y Savii ai ordenù 

t Sier Faolin Zorzì, fo savio ai ordoni, di 

sier Nicolò 116.100 

Sier Zuan Francesco Lippomano qu. 

sier Nicolò 103.106 

Sier Jacomo Barbo di sier Fauslin . . 100.108 

Sier Bortolamio Dooado qu. sier Ber- 
nardo 96.111 

Sier Julio Marìn, fo provedador a Ligna- 

go, qu. sier .\lvise 41.171 

Sier Zuan Sanudo, fo di sier Domenego 78. 1 -29 

Sier Viccnzo Barozi di sier Jacomo da 

SanMoisè 79.130 

Sier Bernardo Juslinian qu. sier Alvise, 
qu. sier Marco, qu. sier Bernardo 
cavalier procurator 88.116 

Sier Zuan Maria Zorzi qu. sier Antonio, 

qu. sier Borlolamio 97.107 

Sier Bertuzi Gabriel di sier Francesco, 

qu. sier Bertuzi el cavalier . . • 100. 99 

Sier Antonio Alberto qu. sier Jacomo, 

di sier Mann 101.108 
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Sier Hironimo Zane, fo savio ai ordeni, 

di sier Bernardo 119.101 

t Sier Zacarìa Barbaro qu. sier Daniel, 

qu. sier Zacaria cavalier procurator 139. 76 

Sier Francesco Donado di sier Vetor . 78.131 
t Sier Christofal Barbarigo di sier Grego- 
rio, fo dil Serenissimo 140. 66 

Sier Almorò Morexini, fo podestà a Pio- 
ve di Sacho, qu. sier Antonio . . 1 1 1.100 
t Sier Lodovico Michiel, fo savio ai or- 
deni, qu. sier Piero 117.88 

Sier Zuan Federigo di Prioli di sier Ber- 
nardin . 95.108 

Sier Hironimo Emo qu. sier Gabriel, 

qu. sier Zuan cavalier 83.1^7 

t Sier Zuan Batista Basadona, fo savio ai 

ordeni, qu. sier Zuan Francesco . 1 19. 88 

Sier Hironimo Malipiero, fo al Foolego 

di todeschi, di sier Sebaslian . . 84.1 17 

Sier Daniel Badoer qu. sier Bernardin, 

qu. sier Marco el cavalier. ... 60.144 

Fu posto, la prima parie ozi, per li Consieri, che 
ha vendo domino Alexandro Guarin comeolà Calulo 
el voi farlo imprimer, che niun possi stamparlo, ni 
venderio nel Dominio nostro per anni 10, solo pena, 
ut inparie^ ho nota di sopra. 

È da saper, in questi zomi é sta conduli di Bre- 
xa in questa terra, per ordine dil Consejo dì X con 
la Zonta, intervenendo cose di Stado con li conti di 
Lodroo, alcuni brexanì gibelìni,zoe di quelli di Garo- 
bara. Prima fo uno solito andar in Alemagna; poi 
etiam per Piero di Longena a Bri dil Bui, loco suo, 
fo retenulo el conte Federico di Gambara, fo fiol dil 
conte Piero, el quel primo fo mandato a le prexon. 
Quello di loro sarà, ne farò nota più avanti. Ma in- 
teso, per la Signoria, il prender dil ditto conte Fe- 
derico, fo scrilo subilo per li Cai di X fosse lasalo; 
e cussi fo fato. 

Fu posto ozi, per li Consieri, Cai di XL e Savii, 
poi lelo una suplication di frali di Gesuati, quali fan- 
no el suo capitolo general in questa terra poi Pasqua, 
dove vegnerano gran numero di frali, che siano aju- 
tali di la Signoria a la spesa eie, però messeuo di 
concederii el dazio di anfore 30 di viu, con questo 
loro frali pagiiio li grossi tre per ducali di conladL 
Ave 167 de si, "21 di no; fu presa. 

Nolo. La suplication di sier Marco Aolouìo Con- 
Urini qu. sier Michiel, la qual fu presa di suspender 
li soi debiti per anni do, nara come, per la comprada 
de la posscssion di la gaslaldia di San Douà in Piave 
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sia rumato dìl mondo ; poi in campagna di trivisana 
fece una casa belissima, la qual per i nimici è sia 
brusata, et e debitor per mezi fili ducati 90 Cazude, 
Monte vechio ducati 3*21, Monte novissimo ducali 
358, a le Raxon nuove per dazio di vin zercha du- 
cati 155. 
13'^ A dì 16. La mulina, fo Colegio e leto le lelere 
di Pranza et di Mìlan, venule eri sera, et ordenato 
far òzi Pregadi et Consejo di X per aprir tutto quel- 
lo hanno in dillo Consejo, et esser sopra mandar 
sier Andrea Grilli procurator a Milan, rechieslo da 
monsignor di Lutrech, eiiam dal Cristianissimo re 
di Pranza per le letere di ... . come dirò di sotto; 
iamen sier Antonio Grimani procuralor savio dil 
Consejo non sente. Et se dovea Intar questa mate- 
ria proposta al Pregadi a di 14 di questo e d'acordo 
iiidusiato a Luni, ma bora voleno expedir ozi, e il 
' Colegio sente di mandarlo. 

Po incantato in Rialto, per la Signoria, le galle 
di Baruto et di Alexandria, et trovono gran incanlo, 
zoé la prima galla di Baruto ave sier Francesco Zen 
qu. sier Alvise qu. sier Francesco per duelli 1050; 
la seconda sier Anzolo Michiel, fo di sier Hironimo, 
per ducati 1491. liem^ di Alexandria, la prima sier 
Vctor di Garzoni qu. sier Marin procurator per du- 
cali 101 1, et la seconda sier Berluzi Conlarini qu. 
sier Andrea per ducati 500 ; siche Domenega si ele- 
zerano in Gran Consejo li capitani. 

Da poi disnar fo Pregadi, et Io Marin Sanudo, 
licei avesse mal assae per la mia galla, et non esser 
stato tk tre Pregadi, mi parse non lassar questo im- 
portantissimo e andai. 

Et venuto el Principe, si reduse in cheba eoo la 
Signoria, Consejo di X, la Zonla, il Colegio, et li 
Procuratori et Avogadori, et steleno un pezo. In 
questo mezo li Cai di XL andono a senlar, el fo lete 
alcune letere, qual fo queste : 

Di sier AgusHn da Mulla provedador di 
l'armada, date in golìa apresso SibinicOy a dì 
4 di V instante. Scrive come da Zara, di primo, 
avisoe le cose di Sibinico esser pacifice; el cussi per 
questo, zonto de lì, ha visto esser cussi vero e non 
se dubita più di turchi, né é vero di alcuna aduna- 
lion fazino; tamen per questo non se dia restar di 
mandar li 900 cavali presi mandar a quella custodia; 
né si dubita pili di Scardona per esservi inlralo el 
vice ban dentro con cavali 960 et pedoni GOO, el 
qual andoe sul territorio turchesco a li di passati, 
ma niun danno potè far. Sono mosche che voleno 
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becar elefanti, ma e un provocar I* inimico. Ma que- 
sti subdili di la Maesti di Hongaria convieneno far 
queste robarie a li confini sì dieno vìver, perchè non 
sono pagati; e si ricorda dil 1517 esser slato in 
Scardona, la qual fin sarà dil Re predillo, sempre si 
dubiterà. Avisa, in questa matina sier Andrea Bula- 
stro novo conte di Sibinico è zonto con li fanti 13* 
100 eie. Scrive, interzata sia la galia Contarina, si 
partirà; et ozi lui Provedador ha posto banco per 
trovar homeni, non ha trovalo alcun, e cussi fece 
a Zara per esser deserta quella Dalmalia. A di 3, la 
galia Dolfina zonse a Zara. E scrive come, per quelli 
de la galla BaStidona è -sia leva una zanza, che la Si- 
gnoria non observa la promessa, e donde li hanno 
tolto el terzo che se li dà solum lire 6 al mese a li 
galioli, dicono etiam queste non vien pagate. Scrive, 
la galla Faliera è 11, li avanza paga de mexi 3 ha vo- 
luto sovenzion da lui, e tamen ha portato con si 
sólum ducati 3000; siche bisogna si fazi provision. 

Dil dito, di 6, ivi. Aricorda, mandando cavali, 
bisogna che stagino con li stralioti é de 11 nel terilo- 
rio e non in la terra, perchè turchi vìeneno a corer, 
e stando in la terra, avanti li cavali ensano fuora, 
turchi é andati via con la preda. 

Di Pranza, dil Badoer orator nostro, date 
a Celes, a dì 4 Marzo, Come, a di 97 fo le ultime 
el ozi è stato a Remoralino a la corte, dove è pochi 
personazi, benché comenzano a venir, e monsignor 
l*Armirajo e monsignor Saliglion, et ozi é zonto 
monsignor di San Polo fradelo di monsignor Van- 
domo, et si aspela el C/)nlestabele, eh* è il ducha di 
Barbon, el qual starà poco, va a Moliues al suo sta- 
to, e slato fino luò a Chialeiroy. Scrive coloquii auli 
col Gran canzelier zercha queste motion di fanti eie. 
Soa signoria li disse sono fanti spagnoli 4000, ita- 
liani 9000 et cavali 800; e che horamai dia esser 
aperto a tutti la causa di tal adunaliou. Poi parloe 
zerca novi capitoli eie; et che al re Chrislianissimo 
coovien ajutar el Papa per capitoli hanno insieme. 
Scrive, l'orator di la Cesarea Maestà é slato qui a 
la corte, qual fin bora era sta indisposto per una 
reuma venutoli in Ingallera, siche el volto se li infiò. 
Scrive poi altri coloquii auli con dito Gran canzelier, 
qual disse il Re ama la Signoria nostra e fa molto 
slima di lei, e che mai non Tabandoneria eie; et che 
venendo pacifice in Italia, vegneria a Veniexia per 
dimonstrar a tulli la confidenlia Tha con questa Si- 
gnoria. Scrive, il Re ha posto le poste verso Navara, 
che va a Bajona, eh* è signal di motion di guerra u 
quelli confini per il re di Navara, con li danari di 
Tavo paterno monsignor di Libret. Scrive, è zonto 
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qui a la eorle domino Francesco Slampa milauese, 
stato fio bora a la corte dìl re Catholico insieme con 
14 quei di Becbaria; è partito mollo mal salisrato da 
quella corte e dice gran mal. La Illustrissima Ma- 
dama ha pur le solite gole, però il Re non si parte 
ancora. 

Da Milan, di Alvise Marin secretario, di 
13, hore 16, Come e nova di lo episcopo di Pistoia, 
di 9 dil presente, da Zurich, che a di 12 dil mcxe 
lì ... . milia sguizari se meterauo a camino, et la 
sclimana santa zonzerano a Pavia, dove se imbar- 
oberano per andar per Po a Ravena. Et domino An- 
tonio di la Croxc colateral» solito preparar li aloza- 
menti, ba monstrato a monsignor illustrissimo di 
Lutrecb uno capitolo dil dito episcopo dil tenor pre- 
dillo. Il nostro Governador è stalo a Pavia, et li à dito 
che monsignor di Lutrecb si meraveglia non baver 
risposta da la Signoria zercha il mandar el clarissi- 
mo Griti de li, el cussi ditto monsignor etiam ba 
dillo a esso Secretarlo mera vegliarse assae; et il Go- 
vernador dice, non volendo la Signoria mandarlo, 
doveria baver scrito qualcossa scerete a lui Secreta- 
rio, e dia baver scrito di questo in Pranza, e aspeta 
risposta; el qual desidera di ritornar a Verona, el 
Lolrecb non voi si parti fino non zonzi il clarissimo 
Grilli. Scrive, a di 9 ricevete nostre di 6 direclive 
a rOrator in Pranza, el le mandoe per le poste r^ie; 
el eri ricevete di 9, pur per Pranza, el cussi l'ba in- 
viate ; el manda letere di Pranza. 

Poi ussite il Consejo di X fuora, el fati intrar 
tutti dentro per Gasparo di la Vedoa secretano dil 
Consejo di X, To ielo una stretissima credenza mo* 
presa ne Pexcellentissimo Consejo dì X con la Zonta, 
di aprir alcune letere al Consejo di Pregadì, de le 
qual si comanda profondissima credenza solo pena 
di la festa et di la facullà di non parlar fuora de le 
porte con alcuno, ni uno con Taltro, ni con allo, ni 
c^no, ni scritura, e lì Cai dil Consejo di X, Inqui- 
sitori el Avogadori fazino diligente inquìsitiooe, et 
si torà tutti in nota a banco a banco, dando solen- 
nissimo sacramento a tutti; el non fo manda li secre- 
tarì fuora, come bo visto altre fiate mandar. Et poi, 
a banco a banco, fo tolti in nota e datoli sacramen- 
to per sier Zorzi Pi.\ani dolor el cavalier, el sier 
Marco Orio Cai dil Consejo di X. 

El da poi, Andrea dì Francesdii secretarlo dìl 
Consejo di X andoe suso e lexe alcune teiere di Mì- 
1 i * lan, Pranza el Roma drizale al Consejo dì X, le qual 
non scriverò qui per esser secrelissime ; coloquii etc. 
Poi fo telo, per Zuan Batista di Vielmi secretarìo 
alcune letere scrite in Pranza, a Miian et Roma per 



il Consqo di X con la Zonta, parte de le qual anco- 
ra non si ba auto risposta di Pranza, ma beo di 
Roma. 

Pu posto, per li Savii dil Consejo e Terra ferma, 
excepto sier Antonio Grimaui procurator savio dil 
Consejo, una letera a l' Oralor nostro in Pranza, et 
si faria antidata di 2 zorni avanti, come havemo ri- 
cevuto le sue di 97 e li conferimenti auti eoo la 
Chrislianissima Maestà, di cbe la ringraliamo di l'a- 
mor la ne porta eie. Et guanto al mandar dil Griti 
a Milan, inleso il voler di Soa Maestà, bavemo deli- 
berato mandarlo, et cussi si melerà in camino, et za 
è prima andato lo illustrissimo Governador nostro; 
sicbé debi comunicar questo con la Cbristiaoissima 
Maestà, con altre parole ; et si scriverà in oonsonao- 
Ua a Milan al Secretario lo digi a Lutrecb et eorou- 
nicbi col Governador nostro. E da mò sia preso, cbe 
sier Andrea Griti procurator vadi a Milan con ca- 
vali 15, computa il secretario e il famejo e do sta- 
fieri a spexe de la Signoria nostra, teaeodo eooto di 
quello el spenderà. 

Et sier Antonio Grimani procurator, andò in 
renga, vecbio di anni 86, et disse era sta abandona 
da sier Piero Capdo e sier Leonardo Mocenigo soi 
compagni, quali T altro zomo sentiva dì non mandar 
il Griti a Milan, percbé è un principio di guerra far 
questa motion, et parlò cbe non se dia mandar, el 
cbe Lutrecb e quello non il re Cbristianissìmo, cb* é 
bon e ne ama e cQgnosse il Stado di Milan averlo 
da nui per il favor li dele el signor Borlohmio 
quando rupe sguizari, come quando lui con li colega 
fo a Milan dì la soa boca intese; sìcbé non sente, 
percbé il Grili é bonìo di guerra. Andando, tutti 
dirà semo per far guerra eie, con altre parole ma 
di questa substantia; non voi vadi. 

Et sier Alvise di Priolì savio dil Consejo, era in 
sctimana, lì rispose cbe 1 Re scrive el vadi et Lu- 
trecb, e non podemo negar, e fé' lezcr molle letere 
ìd questa materia di Pranza; e quando questo Octu- 
brio col Senato fo scrito in Pranza di questa andata 
e la risposta cbe *1 Re si aquietò, le qual erao cootra 
di luì, et il Consejo volea indusiar. Uor venuto zoso, 
d'acordo indusiono alcuni con la credenza profoo- 
dissima ; et era bore 93 Vr 

Da Milan, di Alvise Marin secretario, di 15 
15 Fcvrer, drisate a li Cai di X, da Tortona. 
Come ba auto li sumarii dì fanti spagnoli etc; et ve- 
dendo sguizari venir, pariò col Governador, qual lì 
disse aver inleso da Lutrecb die 'l re Cbristiaoissì- 
mo ba ordenà si fazi nel Dolfinà fanti 6000 et qui a 
Milan 6000, el cbe la Signoria ne fazi altratantì, ica 
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noD dagi danari ; siche queste cosse dil Papa é prin* 
cipii dì gran niovimeDli eie. 

Dil diio^ di 9y date in Milan. Come, vedendo 
il Papa Tur venir 8000 sguizari et il re Cbrislianis- 
sinio darli 400 lanze, et Lulrech dà il passo a* ditti 
sguizari, si tien se intendi el Papa e il re Chrìstia- 
Dissimo ; e( é zonti di Pranza 260 milia franchi con 
ordene al Zeueral di Milan non siano messi, ma si 
legni intacU, e molti lien il re Chrislianissimo pagi 
li sguizari, perché è gran spesa a pagarli il Papa solo; 
et cussi questi Triulzi dicono è vero di franchi ve« 
liuti. Et il Govemador ha dito a Lutrech di questi 
movimenti di fanti spagnoli et venir di sguizari, et 
par monsignor de Le Scu fratello di Lutrech, vadi 
capo df le zente francese, e si tien anderano a la 
impresa dil regno; siche si tien si torà questa impre- 
sa. E si dice eéiam vorano il Govemador nostro 
vadi a dita impresa, per esser pratico de le cose di 
Napoli, dove é stato. Et parlando con ditto Gover* 
nador di questo, li ha dito, e vero che Lutrech li 
ha trato moto ma a longe, e che '1 vori adoperar 
la sua persona etc. 

Dil dito^ di 13, hare 16, date a Milan eri. 
Il Govemador parlò con Lutrech zerca questa ve- 
nuta di sguizari, et de le 400 lanze si manda in 
favor dil Papa ; et poi priò al Secretano, dicendo 
che questo far cardenal el barba dil principe di 
Bisignano e segnai el Papa voler far la impresa dil 
regno, perché Tlmperador non poi esser Impera- 
dor e tenir quel reame; et che il Re a mandato 
el capitanio Dayard nel DolGnà a far 10 milia fanti, 
e che *1 Re se intende col Papa e sarà gucra. Scri- 
ve, li gelphi non lauda tal impresa, perché la Ger- 
mania, per divertir, romperà sul stado di la Signo- 
ria e su quel di Milan ; et il conte Alesandro Triulzi, 
cb*é tutto francese, eiiam lui non lauda l'impresa 
dil reume, dicendo : « Io sto ben ma il resto ha 
mal animo ; non fa per la Signoria guerra etc. > E 
nota. É uno aviso dice el Papa torà Lucha, el el 
Re l'impresa dil reame di Napoli. 

Di Franga, di VOrator nostro, da Càles, 
di 20. Eri, diiamato da monsignor TArmirajo andò 
a Morantino, dove el Re era preparato in la chiesa 
con li cavalieri di 1* hordene per dar ditto hordene 
al duca di Norìmberg, qual ha tolto per moglie 
la secondogenita fo dil re di Navara, et la note fo 
fate le noze predite. Scrìve, come il Gran canze- 
Her et monsignor lo Armirajo li disse di la liga vo- 
leva far il re Chrislianissimo col Papa e la Signo- 
ria nostra a dcfension di comuni Stadi, et però sa- 
ria bon la Signorìa mandasse commìssion al nostro 



orator a Ronoa di farla, al qual el Papa haria a 
parlarli ; e V Orator disse che si ricorda un' altra 
liga fo fata Tanno pssato essendo il durissimo Ju- 
stinian orator, ma in li capitoli non era contra 
etiam si suprema dignitate fulgeret; el loro 
non disseno altro, soìum tutto si adalerà. E 1' 0* 
rator disse : < Mi ricordo era etiam sguizari >. 
Disseno, prima sarà li tre, poi si torà li sguizari. 
Intrato dal Re et parlato con Soa Maestà di fanti 
spagnoli, disse aver di Roma quelli non haver vo- 
luto tuor danari dal Papa, dicendo è ogni modo 
qualche potentato che li conduce; e disse come havia 
dato il passo a li sguizari, ma venisseno per il sta- 
lo di Milan a pochi a pochi al trato per non far 
danno, el voi far far 6000 fanti; con altri coloquiì, 
ut in litteris. Et di la dieta dì Germania, che non 
farano nulla. E che 'I manda 400 lanze in ajulo dil 
Papa verso Parma e Piasenza, e che Soa Maestà 
pagerà la mità de la spesa fa il Papa ; et che '1 si- 
gnor Alberto di Carpi di Roma scrive questi fanti 
spagnoli é V Imperador che fa per tirarlo a le so' 
voglie; però bisogna etiam chela Signoria fazì pre- 
paration di fanti, e che si mandasse a li conflni il 
Govemador nostro, e domino Andrea Griti per es- 
ser a parlamento con Lulrech di consultar e star 
a veder quello parturirà queste cosse, che non poi 
durar molto cussi, e si vederla se la sarà tronche- 
ria verità; e che '1 voi dar ajuto al Papa di zeqle 
e socorso e Gno con la persona, et haver mandato 
nel DolGnà e in Provenza il capitanio Piero e Mon- 
giron a far 10 in 13 milia fanti. Poi parlò di la liga 
trina voria concluder, e si farà boni capitoli ; e che 
la dieta si fa in Germania non é per concluder in 
favor dil re Catliolico, ma é chiamata a requisition 
di Eletorì, e atendono a le difcrentie é fra loro, 
etiam tra quelle coniunità; et che voleva far il fra- 
delo re di Romani, ma li Eletorì non voleno. Et 
laudò molto quello duca di Nurìmberg, homo di 
50 anni, ha una sorela nel duca di Saxonia per mo- 
glie, è cuxin dil reverendissimo Treverense eletor 
zerman, et poi far 19 milia lanziciieuech nel suo 
paese per concluder la dieta etc. Scrive, eri tonse 
qui a la corte uno orator dil duca di Savoia; é stato 
a Niza per la Gola dil re di Portogalo, sposa dil 
suo Duca, che vien a marito. 

Dil dito, di 20. Come in li coloquiì li disse 
eri il re Chrislianissimo, disse non e da temer de 
r Imperador per non aver danari, e lì dia dar page 
3 dil censo di Napoli, e presto sarà la quarta, ch'é 
tutto scudi 400 milia; siche voi haver li so' danari, 16 
se non li romperà guerra, et Io ha fato intender 
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ftl re d* IngttUen per Torator suo parlilo de qui 
Il qual Ite, per capiloii, é ubiigalo ajular quello 
dì loro do Re che prima romperà li capiloii; el 
che *l voi romper da molle bande, iii Fiamlfa, Spa- 
glia el Ilalia ; el Fha DianJalo a dir a esso re Ga- 
Iholico non li dagando li soi danari li romperà una 
grosisa guerra; sidié vede quesle cosse, scrive esso 
Oralor, in queslì lermenl 

Dil dito, pur di 20. Come, da bon servilor, 
scrive un pronoslico suo, quesle molion di fatili 
sguixarì eie. é lullo per la inlelligenlia dil Papa col 
re Oirislianlssimo mediante il signor Alberto da 
Carpi, el il Papa romperà a Ferrara e vederà di 
averla, e lassarà Manloa al re Cbrislianissimo, per* 
die il Re porla odio a qud Marchese, e si lorà Tim- 
presa dil reame per il re Cbrislianissimo; ma il lem* 
pò parturirà la luce. Siche queslo discorso ha faclo 
per la pralicha 1* ha essendo stalo in lante legalio- 
neelc. 

Dil dito, di 37, ivi. Come fo a Rerooralino, 
parlò a monsignor TArmirajo e li disse li sumarìi di 
Roma el Napoli zercha li fanli eie. Rispose, il Re 
etiam di queslo é avisalo, dicendo, si vede il Papa 
dà parole al re Qirìstianissimo, ma si vederà per la 
confederalion si Irata. El parlando di Ferara, disse 
il Re manderà 30 zenlilhomeni in favor dil Duca, e 
il Duca non leme ; è più di lemer di Roma, che *l 
Duca anderà fin li, dicendo il re Cbrislianissimo é 
chbmalo primogeuilo di la Chiezia, e cussi voi es- 
ser, e li dà al Papa le forze e promele ajulario con 
la persona ; ma quando el vedesse il conlrario dil 
Papa, saria il primo diavolo. Poi iulrò dal Re e li co- 
municò, ut supra, di ^0, in consonanlia. E come il 
capilanio Leonardo di dili fanli spagnoli, quali erano 
mia 3 arenle Fermo, era andato dal Papa, el come 
dà aittlo al Papa, el serilo a Lulrech mandi le zenle 
con monsignor di Seul ; el che al foco acceso non 
bisogna ministrar legiie, però il re Calholioo dove- 
ria darli li soi danari, al qual ha mandalo uno non- 
lio a dimandarli, e non li dagando, disse li romperà 
una grossa guerra da molle vie, e per Ruberto di la 
Marchia, al qual à za dato arldlarie eie. e danari, 
over per via di Navara. El San Marzeo toma a Roma. 
Scrìve, non ha modo di star a Remoraniino, ma fre- 
quenterà la corte, perdìo li non è altro che caxe di 
pastori ; poi per il slarvi tanto la corte, è venula 
una gran carestia. Scrive, parierà a Madama come 
possi, qual ha le solile sue gole. 

Dil dito, di 4. Scrive coloquii auli col Gran 
canzdier, qual li disse havia sospeto dil Pajia die *1 
non se intendi con T Imperador el con il re Christia- | 



Simo e voler senlar su do scagni, alando la fabula 
di Ixopo di quello vele Tombra di la carne e laissò 
quella a via, et cussi perse una e Tallra ; el questi vo- 16* 
leno luor la impresa dil regno per il Ripa, ha fato 
molle provisioii, ma nulla li vien dillo. 

Di Roma, dil Gradenigo oraior nostro, di 
18, drieaia pur a li Cai di X Come il Pipa li 
havìa dito voler dar danari a li Tauti S|)agnoli, quali 
é a ti confini di Urbin. Poi li disse che 1 voleva es- 
ser d*acordo col re Cbrislianissimo e la Signoria e 
far liga insieme, dicendo non averemo poi paura, 
dicendo « za per mi saria fato il lullo ». L'Oralor ri- 
spose verta prò verbis; e scrìve ve le il Ripa molto 
strelo col signor Alberto da Carpi da una banda, e 
da Tallra con don Zuan Hemanuel. Ha parlato al re- 
verendissimo Cornelio. Dice non poter saper oolb 
di questi tratamenti, quali sono ^relissimi. 

DU dito, di 2, kore 4. Come fo dal Papa. Li 
disse averli a dir cose importante. Prima li disse dil 
canonica di Pudoa, fosse dato al Menadelli eie. Poi 
disse: «Scrive a la Signoria, 1* Imperador vanirà 
in Ualia, perchè Chievers lo consegia e noe voi el 
ritorni in Spagna, però bisogna conduder con il 
re ChrisUanissìmo e la Signoria, la qual, volendo, 
si farà la liga, ma legni secreto ». L*Onitor disse di 
capitoli. Rispose il Papa : « Franza ve li darà, non 
volemo esser il primo. > Scrive, il Papa par habbi 
paura. 

Nota. Fo leto in dite teiere, non so in qual, cq- 
me il Papa voi luor l' impresa di Luca, e per il re 
Cbrislianissimo V impresa dil reame, e si farà sotto 
nome dil Papa, perchè questo re Calbolico non lieo 
justo titolo re di Napoli bavendosi fato re di Roma- 
ni. Item, che '1 tratava esso Imperador br re di 
Romani il fratello, ma li Eledori non lo voleoo br 
per alcun modo. 

Fo poi leto alcune teiere scrile per il Cooscjo di 
X con la Zonla in Franza. La prima, di 16 Fevrer, 
zercha questi andamenti dil Papa e fanti spagnoli el 
GOOO sguizarì, però parli al Re per esser cosse che 
partien ad ambidoi Slati. Etiam scrito in conso- 
nanlia al Secretario a Milan, parli con Lulrech. 

Item, scrito un'altra teiera a di dito, come io- 
lendemo si Irata acordo Ira la Cesarea Maestà el la 
Christianissima Maestà, però parii al Re voy averlir 
a le cosse nostre per esser sempre obseqiienlissimi 
di Sua Maestà; e di dite teiere ancora non si ba 
auto risposta. 

Item, fo scrito a TOrator nostro in corte, parti 
al Papa di queste molion di fanti, die* prindpìo di 
guerra in Italia eie. 
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Kt la risposta di TOralor nostro, di 28, come 
parlò al Pupa. Soa Santità disse uou voi meter guc- 
ra in Italia, siche la Signoria sUigi di bon animo, ma 
si voi ajular di questi fanti spagnoli li vien adosso. 

Itettt^ a di G, per il Consejo di X con la Zonla, 
To scrito in Pranza in risposta di le letere di 20, zer- 
ca far la liga trina, come semo ben contenti et la 
laudemo ; et saria bon veder i capitoli e concluderla 
presto. 

£1 scrito a Roma in conformità, laudar il Papa 
dil so' bon animo a farla etc. 

Di Moma^ di 10. Scrive coloquii auti col Papa 
zerca la liga. Il Papa dise li piace, né volse dir altro. 
C parlando di capitoli, disse Pranza ve li dirà. 
17 Di Comtantinopoliy fo letere dil Bayle, di 
8 Fevrer, qual ozi in Pregadi non fo lete, ma poi la 
matina in Coicgio. 

Se parti questa matina sìer Gasparo Contarini, 
va orator nostro al Serenissimo re di Romani, et la 
commissioo se li mandenit drio ; el qual ha indusiato 
(in bora per aver mandalo una so' sorela, in questi 
zorni, in sier Marco Dandolo dotor et cavalier, con 
dola di ducati 8000 in tutto. 

A dì 17^ Domenega. Vene in Colegio il reve- 
rendo dominu Tomaso Negro episcopo di Scardona, 
il qual va a Roma, el portò teiere di credenza di 
quelli signori confati, pregando la Signoria li ajutino, 
aliter preuderano parlilo di farsi Iribularii al Signor 
turco; e come va a Roma dal Papa a questo effecto. 
Il Doxc li fé' bona ciera, dicendo quelli signori non 
doveriano acordarsi con lurclii a ruina de' cristiani, 
ma veder esser ajutati da li principi cbristiani; el co- 
me scriveremo al nostro Orator vadi dal Papa a 
persuader a questo effecto. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Capilanio 
dì le galle di Baruto sier Andrea da Molin fo prove- 
dador sora le Camere, qu. sier Marin ; Capilanio di 
le gulie di Alcvandria sier Zuan Antonio da cba' Ta- 
japiera, fo soracomilo, di sier Bernardin ; Patron a 
TArsenai, poi la quinta volta che non passò, sier Ale- 
xanJro Foscarì, fo di Pregadi per danari, qu. sier 
Urban ; el 2 Soracomilì : sier Yicenzo Pixani qu. 
sier Nicolò, el sier Luca da Pcsitro qu. sier Alvise. 
£1 altre voxe, tra le qual V di la Paxe rimase sier 
Leonardo Sanudo, qual più mai é rimaso, el é sta 
nominalo . . . volle el rimaso di largo da lutti li soi 
scontri. Di la Zonta niun passoe, ma ben passò il 
resto di le voxe. 

Fu posto, per li Consieri, la parte presa in Pre- 
gadi di far de calerò 4 a la camera d' Impreslidi ; 
el sier Uironimo da cha' da Pexaro^ che rimase in 



loco di sier Anzolo Guoro che resta, entri deprae- 
senti ; fo presi). Ave 883, 49, G. 

Fo bulado il seslier per pagar la francbation dil 
Monte nuovo di la rata seconda ; ci vene per primo 
il seslier di Canarejo. 

In questa matina, in Colegio, fu fato li oflciali di 
Fiandra, jusla la parte nuova. Rimase armiraio To- 
dariu da Corfu. Romeni di Consejo : Zuan Cathelan 
e Dimilri di Andrea; comili: Piero Corso, Saba di 
Piero el Toma Polaco ; patroni zuradi Alvise Remer 
el Piero Rosea, il terzo non passò. £1 a di 19 fu fato 
il terzo, qual fu Baxeio di Pietro. 

Fu posto ozi in Gran Consejo dar licenlia a sier 

Piero Barbo podestà di di venir, in questa 

terra per zorni 15 per curar la sua egritudine etc. 
Ave 822, 116, 19. 

A dì 17. La matina, in Colegio fo leto capitolo 17* 
di letere di Alepo, di 12 Zener, di sier Andrea 
Morexini qu. sier Battista, scrite a' soi fradeli 
di qui. Zerca le occorenlie dil Gazeli eie. 

Vene V orator di Ferara el monstrò una teiera 
dil Duca, di 14, li scrive, la qual licet havesse au- 
dienlia con li Cai di X, fo terminalo lezerla ozi in 
Pregadi. 

Da poi disnar, fo Pregadi el fo fato in Gran 
Consejo, licet fosse ancora fredo, e di la banda dil 
tribunal grando solo San Marco, che mai più è sta 
fato li Pregadi, el questo perché in questa matina li 
Avogadori di comun, essendo a l'oGcio, sentino 
schiopar, ci fato veder, Irovono che 'I muro di le 
sale era slargalo e li travi fuora ; siche il Consejo 
di X e quelle sale era in dubio di i^zer in aqua. 
Però, per segurlà, fo fato Pregadi in Gran Consejo, 
el vi fo porta il Prìncipe, et fo telo le infrascrìple 
teiere. £t perchè vene letere di Roma, reduto il 
Pregadi, fo principia da quelle. 

Di Roma^ di V Orator nostro, di 15. Come 
erano venuti di Napoli e zonli de 11 ci marchexe di 
Pescara, el Prior di Capua, el Gol di don Zuan He* 
manuel orator cesareo, quali deleno danari a li fanti 
spagnoli. El per saper qualcossa, andò a palazo e 
parlò al PonteGce, e li dimandò di novo di questa 
venuta etc. Soa Santità disse, il Marchexe predillo 
esser venuto per scusarsi aver dato quelli danari a 
li fanti spagnoli, dicendo, dubilemo fin 8 zorni ne 
verano di altri e li bisogneria dargene. Siche Soa 
Santità par mal contentarsi di loro, dicendo ne bi- 
sogna danari ; sguizari vien via ; havemo letere, a di 
27 di questo mexe saranno tulli a ordine et fato li 
capitoli tra loro el li capitani, laudandosi di monsi- 
gnor di Lulrecb, in questo passar di sguizari, el di* 
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ccndo il re Chrislianissimo si porla ben. Poi li disse: 
< Domine Orafor, savemo certo Tlinperador voi 
venir in Italia )>; el come fra* Malheo secretano dil 
reverendissimo Medici li ha mostrato una letera di 
monsignor di Lutrech, scrive che questa dieta si fa 
in Germania non sarà come le altre, ma sarà reso- 
lutione eie. Ringratiò Soa Santità di la comuni- 
catione. Et scrive, per le altre soe teiere, scrisse il 
18 Papa averli ditto che li danari fo dati a* spagnoli li 
dette il Prior di Gapua contra il suo voler: al pre- 
sente dice li convegnirà dar altri danari ; poi il far 
venir sguizari, tutte è cosse di far gran coivsidera- 
tion. Quello habbi a reussir ninno el sa. 

Il Papa ha tolto a usura ducati 10 milia, a 20 per 
cento in 6 mexi, et e stato piezo Hironimo Beltra- 
me, al qual li ha ubiigalo le cavatane di officii novi 
Soa Beatitudine ha fato ; siche il Papa zerca danari 
per ogni via. Scrive, li é sta portala una opera ha 
fato quel fra' Martin Luther é in Alenuigna, di la 
qual il Papa fa gran capital, et li reverendissimi Santi 
Qualro et Ancona sono slati insieme a parlar di que- 
sta cosa, qual molto preme al Papa ; et ditto fra* 
Martin ha gran seguilo in Àleroagna. Scrive, il Papa 
voi tuor altri ducali 10 milia a usura da li Slrozi; ma 
li costerà più de li altri. E il reverendissinu) Corne- 
lio li ha dito, il Papa aver parlato a domiuo Sigi- 
smondo Gixi che li bisognerà operarlo, zoè aver da- 
nari da lui. É ritorna qui a Roma il conte Guido 
Rangon, qual andò verso il Tronto contra ditti fanti 
spagnoli ; siche non è pid zenle d*arme, ni altri a 
r incontro di essi fanti, come prima erano. Il qual 
Conte ozi ha cavalcato con parte di la compagnia, né 
si sa per dove. 

Da Napoli, di sier Hironimo Dedo secreta- 
rio, di 6. Come li fanti spagnoli, sono a l'Aquila e 
in quelli contorni el verso Spoliti, hanno auto una 
paga, qual e sta di danari dil Papa che li ha dati ci 
Prior di Capua. Si dice il marchese di Pescara gè la 
hanno fata dar contra il voler di esso Prior di Ca- 
pua per aquietar essi fanti, ^ziò non fazino danno, e 
auli si parlino. El é venuto uno nontio, over comis- 
sario, con altri danari. Siche i sono verso Narni e 
Spolili, ch'é caslelo di Orsini, benché Colonesi sara- 
no con loro eie. Le zenle d*arme di questo regno 
doveano cavalcar, non si move; ma ben hanno auto 
ordine star preparale. Scrive, si lavora in Tarsenal 
de li le galle, e hanno bulato certe artelarie e quelle 
inzochano, e fanno le cassele et le mode. 

Dil dito, di 10. Come, a di 6 vene una posta 
di Roma, e quel comissario si partì con li danari per 
0ar la secondo paga a li fanti spagnoli sono a l'A- 



quila e li vicino, e il marchese di Pescara va a Roma 
dal Papa a excusarsi. Et uno domino Jacomo . . . , 
à genie dil dito Marchese di qui, ha ditto, il Papa si 
duol il Marchese habbi fato dar danari a li fanti, é 18' 
andato per scusarsi. Scrive, questi hanno desiderato 
haver Sermona, come scrisse questo é slato, et fé* 
il Papa venir li fanti poi li mandono in Messina ; 
demum alende a V impresa di Zenoa con il favor di 
Adorni di mutar stalo. Poi, per dilli fanti é sta com- 
baluto Riva Trasalta, et non la poleno oblenir, per- 
ché r inlrò dentro slravestito il iiol dil duca di Atri, 
licei questo sia secreto. Siche vien mo' sguizari, per 
il che tutti sta suspesi quello habbi ad esser questo; 
ma si tien sia il consejo dele il reverendissimo Bi- 
biena al Papa, che facendo venir in Italia 6000 sgui- 
zari, et polendo lui far da 10 milia e più fanti, non 
à da temer Soa Santità di alcuno. In l'Aquila, domi- 
no Lodovico di Monte Allo, che vi andò, non ha fato 
altro si non formar processi. Siclié si spera di bene 
dil conte di Moulorio, el spesso li vien poste di la 
corte cesarea ; siche ha fato bona deliberalion andar 
da quella Maestà. Scrive, e stato preso uno capo di 
foraussili nominato Stefano Mara, al qual li sarà fato 
portar il debito suplicio. Scrive, é letere di Sativa, 
di 18 dil passato, come il ducha di Calavria é in 
roca come prinia, e con gran custodi. 

Dil dito, di 13. Come li fanti spagnoli sono 
restali al numero di 4000; li altri é sta licentiali, et 
in forzo italiani. Et ozi e venuti di qui numero 60 
con schiopeti e ben in ordene, e prima ne passò al- 
tralanli ; il resto alozati per le case verso l'Aquila. 
Scrive, é zorni Ire é venuto uno di la corte con or- 
dine di dar danari a li diti fanti, el etiam dar paga 
a le zenle d'arme. É nova, in Majoricha é stato mo- 
tion e morto quel Viceré nomea don Michiel di Du- 
rea, per nome di la Calholica allcza. 

È letere di 16, di Vaiadolit, come quelle cose 
erano in più garbugii che mai ; el che quelli erano al 
governo di Valenza haveano seralo il pagamento ze- 
neral a li baroni el zenlilhomeni, come sariano li 
Monti di la camera d' imprestidi ; siche non danno 
ubedientia al Re et sono contrarìi al Re, come è 
quelli di Burgos. Scrive, li a Napoli è li tempi suli; 
siche ogni dì si fa procession perché el piova. Scri- 
ve di certo caso scquito di alcuni zenlilhomeni dil 
sezo Capuano, quali per numero 7 armali arsallò a 
presso Castel Novo il fiol naturai fo di Villa Marin, 
il qual saltato sul ponte dil castello ussi per njularlo, 
adeo combaleno insieme, et fo lajà a pezi uno di ] 9 
diti zenlilhomeni nominato Jacopo Apizo et altri fe- 
riti ; il qual Jacomo cussi ferito fo tinto in castello 
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dove de lì a poco morite ; é stata caslioD di farne 
eooto. 

Di Carfù, di sier Bernardo Soraiufo e Con- 
sieri, di 3 Ma/rMO. Scrìve uno caso ocorso a sier 
Antonio Nani castelan de li, qual cadete apopletico, 
et stando malissinio et esser perso dil tatto, li fo dà 
Toio santo ; poi alquanto miorato, si confessò e co- 
municò et ordinò li fati soi. Esso Baylo e Consieri 
scrìvano andono li in castello, feno aventarìo di le 
monition et dil suo; siche la Signorìa provedi. Scrìve, 
mandar alcuni avisi di uno vien di Napoli di Roma- 
nia, et di uno vien di Andernopoli, scriveno esser 
capitato li uno brigantin di Rodi porta la nova, poi 
la morte dil Gran maestro la Religion aver crealo 
uno altro ; et come quel corsaro . . . non havia po- 
tuto sachizar Micone, perchè li homeni di quelli na- 
vilii candioti, erano in quel porto, lassono li naviiii 
et introno nel castello, et con quelli dil loco difeseno; 
siche turchi fono malmenali. Et erano partite de li, 
dice, etiam 20 galle turchesche, esser passate et an- 
davano a la volta di la Sorìa ; e che em nova a Rodi 
il Gazelli avia auto Àleppo et erano andati verso il 
Cajaro, et che '1 Sophl li haria mandalo in suo favor 
10 milia persone. 

Bdaiiùn di Antonio Auramo gonio a Corfik 
a dì 25 Fevrery parti di Andernopoli a di 13. 
Referisse, come a di 9 era venuto comandamento di 
la Porta che li spachì stesseno preparati per andar a 
Costantinopoli quella luna, e che il bilarbei questo 
Decembrio era passa su V Anatolia, et che li lima- 
rati se reducevano al Chipsala, dove voleano far la 
massa; chi dice il Signor va contra il Sophl, chi 
contra TOngaro. Et esser letere di Aleppo, il Gazeli 
esser scampa a le montagne, et che '1 Signor man- 
dava 24 galle verso Alexandria ; et che tutti li om- 
lorì andati al Signor é sta ben visti et recevuli. 

Belation di Mauriato da Lenda, patron di 
la harga di Piero di Lenda, da Napoli di Ro- 
mania^ si parti a di 21 Zener di li: dice come a di 
2 Fevrer solo Santa Maria di ... . si scontrò in el 
corsaro turco, e avisa quello fece a Micoue, qual 
combaté Ono a dll6 con artellarie et passavolanli et 
nulla ha fato ; dice il modo dil suo scapolar da loro 
eie. Et come el Gazelli havia mandalo a Rodi a di- 
mandar artellarie, prometendoal Gran maestro darti 
il trìbuto li dà Cypro. Et dice, che si dicea il Cayro 
era rebellato al Signor turco. 
19' Da Conatantinopoli, di sier Toma Conta- 
rini baylo nostro, date in Pera a dì 8 Fevrer. 
Come a di 30 et prìmo di V instante scrisse, bora 
scrive per uno messo florenlino : avisa ancora non è 
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zonto el schiavo dil Signor stato in questa terra, e 
zonto el sari, exequiri quanto li é sia imposto. È 
stato con li bassa. Scrive, aspela con desiderio TOra- 
tor, qual zonto conzerà molti capitoli, maxime vo- 
leno, quando si rompe qualche navilio, le robe siano 
perse e non si provi per cbristianì. Caramamelh cor- 
saro è molto polente sul mar in Àrzipielago ; et come 
si ha per la nave patron Francesco Drago, ha preso 
6 naviiii di Candia venivano a Conslanlinopoli, et 
havia combatuto Micone. Et li bassa li ha dillo, scrivi 
a la Signorìa vogli extirparlo. Et dolendosi col 
magnifico Peri bassa si dà recalo, vene in colora et 
inlrò su le cosse di le fuste. Scrive, el Signor ha co- 
manda si mandi uno zaus in Cypro per orzi per il 
suo campo, el etiam lui Baylo ha scrìlo a quel rezi* 
mento li dagi. Desidera sia eleclo il suo successor e 
si provedi di danari, perché, olirà li conti mandati, à 
speso ducali 1200, el quelli naviiii presi di Candia li 
fa gran danno. Scrive dil Zanle, di la pension, exe- 
quirà quanto la Signoria li ha scrìlo. 

Dil ditOf pur di 8. Come a di 2 parli tra li et 
Galipoli galle 20 per Alexandria. U Signor fa ricon- 
zar la sua armata, ma non con grande solecitudine; 
dil Gazeli si ha esàer relralo. El Signor alende a far 
campo terrestre, el si lieo in persona passerà su TA- 
natolia, e ogni zomo ne va passando di le zenle. 

Di AlegpOf fo leto uno capitolo di 28 De 
Bembrio, tenuto fin 12 Zener, et è di sier An- 
drea Mor^ni qu. sier Battista, ma non fo leto. 
Che scrive el Gazeli è andalo in Aman^ et Io exer- 
cito dil Signor sarà qui fln 8 zorni, sarà gran campo, 
et fin 15 di partirà per seguitar esso Gazelli. Et te- 
nuta fino 12 Zener, scrìve esser zonto il dito campo 
molto grosso» qual partirà per s^uir il Gazelli ; et 
è venuto de 11 uno signor novo come beliarbc^l, qual 
starà 11 io Aleppo con 4000 cavalli a la custodia di 
la Soria. 

Di Sibinico, di sier Andrea Balastro conte, 
di 10 Morso. Come a di 8 in mane zonse de li, e 
trovalo la terra pacifica senza dubito di turchi et 
mollo in quieto. Ha fato la roonstra a li fanti venuti 
cou lui, contestabele Nicolò di Cataro, trovato 93 
ben in ordine, tra i qual 56 schiopeUerì, il resto lan- 20 
zaruoli ; siche è bella compagnia. Bisogna se li pro- 
vedi di danari, perché passa li do mexi hanno auto 
danari; non sa come tenerli. Si duol non haver auto 
ducati 500 fo preso darli per fortificar quelli lochi. 
Ricomanda quelli stratiolì, é mexi 8 non hanno auto 
danari e sono .in .gran necessità; ha posto le mo- 
nition in loco ben custodite ; voi andar a vederle 
forleze. 

3 
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Di sier AgusKn da Mitta pravedadar di la 
armada^ data a Sibinico a dì 10. Come ha in- 
leso uno ordine mandato per il Consejo di X a quelli 
rectori di la Dalmalia, Tazino ogni mexe (razer uno 
jiaiio di un ducato al schiopeto per exereitarli; ari- 
corda sana bon darli questa instessa autorità a te 
galle. Scrive, per uno Tenuto di Durazo con uno na- 
Tìlio, dice é zomi 14 ussi di la Valona fnste 4 tur- 
chesche ben in ordine, non si sa la volta V babbi 
tenute. Lui Provedador aspeta la galia Contarina el 
vederi aver la Dolfina per andar insieme verso Cor- 
fu. Di la galla Baxadona non se intende altro ; si tien 
sia andata a Cataro. 

Dil Zante^ di sier Alvise Pieamano prove- 
dador^ di 17 Fsvrer. Avisa per uno gripo da Milo 
nove di Caramameth corsaro, qual brusò li navilii 
candioU erano in quel porto apresso Micone, e non 
havendo potuto aver quel loco, con ocision di 50 in 
60 di loro si levoe. Scrive, di la Morea li timarati 
non é ancor partili per la Porta. Scrive, il flambu- 
lar di TArcadia è andato a Calamo e posto quel loco 
a saco, e li homeni venduti per schiavi ; el questo 
per aver dato recapito a* corsari christìani. Scrive, 
esser capila a quella ixola dil Zante, al porto de la 
Maza, uno .... patron Francesco di Lucha, arago- 
nese, qual havia depredato turchi, et non volse darli 
porto, ni vituarie. Scrive, le 3 galie vanno in Can- 
dia, zoe Lion, ... et Bondimiera dieno partir, aspe* 
la tempo, sono li. Scrive di formenti in colfo di Le- 
panto, che Avisa la morte di Moro Bianco con^ 

testabile 11 al Zante, et esser sueoesso in loco suo 
Antonio da Cologna suo zenero. 

Dil dito^ di 21. Come quelli dil Calamo fo 
ruioali, come serisse per le altre, et etiam quelli dd 
Ghaehy in vai di Compare é sta depredali da 3 fuste 
di corsari, per il che molti di loro e scampati su li 
ixola di la Zefalonia. Scrive, Caramameth corsaro i 
SO* Tele SS; a di S di r instante é sii visto sora PUrio. 
Scrive di la nave di Napoli di Romania, qual sca- 
polò da dito corsaro; ma uno galion era in sua con- 
serva, dete in terra et li homeni si salvò. Scrive, le 
3 galle parlino questa noie per Candia. 

i róbsequentissimo serviiar lodare TVi- 
dafa a Milan a di 13. Come ogni di ha par- 
lato col Secretario nostro et conferito con lui. Avisa 
di sguinri che sarano per Pasqua a Pavia, et è ve- 
nulo letere di trar franchi SO milia per Uon, et zi 
£ zonti S50 milia franchi qui a Milan» et preparate le 
page per essi qguizari. Monsignor di Lulrecb, dice, 
non sa questi andamenti, et scrive in termine di ano 
mexe si saverà ogni verità. É letere dil vescovo di \ 
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Pistoia, è a' sgvH^ri» da &arieh, di 9. Scrive al 
cardinal di Medici il numero di li sguizari e li can- 
toni li danno, et manda la copia di b ditta letera, la 
qual sari scripta qui avanti, polcndob aver. 

Po leto, per Zuan Baptista di Vidmi, una Mera 
dil duca di Ferara, di 14, al suo oralor, qual Y ha 
comunicata questa matìna io Coi^;io con li Cai, et 
fo comandi grandissima credenza. Scrive come ha 
aviso di Roma, il Papa ha mandato ducali IS milia 
a li bnti spagnoli, quali sono a li confini di le terre 
di la Chiesia alozali in tre castelli, ut in Mtehs, et 
che sguizari vien via; et manda la lista ha auto da lo 
episcopo di Pistoia come quella ne ha mandi il Go- 
vemador; siche non sa questi andari. Li vien sento, 
stegi alento, queste preparation si 6 contra di lui da 
altri che non dubiti; pertanto suplìca la Signoria vo- 
gli avisario di queste cosse et come te vanno, per 
esser di grandissima importantia, et tegniri secreto, 
raoomandaodosi mollo a la Signoria nostra con tal 
parole. 

Di Palermo, fo letere di sier Pelegrin Ve- 
nier qu. sier Domenego, date a dì 6 Marto^ eoo 
molti avisi ; la copia, over sumario, sarà aerilo qui 
avanti. Et manda una scritura dil palo feva il Gonte- 
stabele per nome dil re Calholioo a quelli de li per 
aquietar le cosse, eh' é molto beilo et fo ledo, et è 
tengo et da noter, e averne nota. 

Scrive, di gran siciti è de B, oieo hanno man- 
dato al Viceré a far serar le Irate. Le saxoa vmno 
cative per non esservi pioze ; fanno prooessioD. Scri- 
ve come JevizB ha rebellalo al re Calholioo et ade- 
ritosi a te eomunili. Item, la forten ievano a h 

Golela di Tunis , par che mori siano veouli 

et r hanno ruinata. U re di Tunis tornava di campo, 
havendo obtenulo di aver il solito tributo di ZerbL 

JExemtlmiL SI 

Sumario di una letera di sier Pdegrin Vemier 
qu. sier Domenego, data in Palermo a dì 6 
MarMO 1501, tenuia fin a di 9 dito^ ricevuta 
a dì 18 dito. 

Come la earavela, patron Ferando de PMliglia, 
carico de qui, portò via h mercadantia havia sopra, 
et a Malta ha fato veodela dil tutto ; non sa si di 
Mesioa sia sii proveduto; zi fu scrito. Portò robe 
per ducati 3000. 

Io questo regno ha usato questa invernata tempi 
tanto soli et rexe tuia via, che de li semenadi molto 
si dubita, de modo questi castelli 30 mia tentano 
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vengono qui eum dìsciplinadì scalzi, el Tasse oon- 
tinue letanie ; la speranza é questa luna de Marzo 
che doni aqua, altramente staranno mate, e li ani* 
mali patificoDO assai, k Messina é sia retenute 5 
nare earge di formenti andava per Zeooa; si du- 
bita molto il signor Viceré non seri le Irate. Val 
formenti in €ataiiia tari 33, Termine 19, di fora 
tari 17, et ne sono pochissimi di veebii ; come le 
forano, avisera. Per via di Messina è sta sorito, l'ar- 
mada di Rodi de 3 galle et 4 di Pranza con 2 barze 
et 6 fusto aver preso Caramamut turco corsaro di 
1 i fuste capitanio, et 3 galle ; é quelo feze danno a 
Reso et Pozuol. Diset fono crudel bataglia» di V una 
et rallni parte ne mori assali e nostri rimase victo« 
riosi eoo averli tutti taiati a peti. Altri scrive lui 
prese 4 fuste et 2 galle di Pranza, e cbe '1 veniva a 
Pooeate. 

£1 caslfillo fatto sopra il scoglio a V incontro di 
Biles di la Gomara, ditto il Pigoono, aOrmase mori 
a tradimento averlo preso per mezo di un compa- 
gno dil castello, il qual per sdegno di esserli sta ver- 
gognata sua moglie dal castelano, fece il tratato. Da 
Tunis é nova, di 38 dil pasato, il Re dovea tornar 
per tutto il presente mexe a la terra, con aver auto 
li sui tributi paeifice. Da Zerbi, 7 fuste era per ussir 
di la Goieta, et 3 erano ritornale con 80 captivi 
presi in spiaza romana et Sardegna. A quella Golela 
era capita una barca francese, ohe scorse Alzir et 
quelle marine, earieò zere cantera 1 500, cuori 7000 
et Alzer Uni, dove molto desiderano le galle nostre. 
Da Zerbi, quel ciecbo manda ambassatori a questo 
signor Viceré dolendosi navilii di Malta e di Saragosa 
dannificarlì, et che non provedendo non poleno star 
cussi, et si crede vogliano lenirsi a li loro antiqui 
modi ; et formenti voleno, et e tante cose cbe sono 
tropo. Manda la promessa fece Tarmirante di Casti- 
glia a li popoli in Spagna per aquietarli; e se intende 
invero esser in mazor rumori cbe mai sian slati. La 
corte di qui ai aspeta fato Pasqua per aver il solito 
donativo da questo regno ; e, per quello si vede, 
questi signori non intendono per questo anno di 
darli, per esser poveri assai. 
31 ' Due barze di corsari fo sopra Mesina et a la 
Tossa di San Zuane ; se son partite per Levante. Di 
le 2 barze di Pranza non si sa altro ; oltra le 3 son 
passale a Ponente, Taltre é dito retrovarsi in TArzi- 
pielago. 

TAiuta a dì 9 ditto. Per ToCcio dil magnifico 
portolan é sta fata diligente la cerca di formenti per 
cxtraer. Hanno trovato esser salme 60 milia, che é 
pochissimo ; de modo avanti eri soa signoria e que- | 



sta dti ha suplicato al Viceré voglia chiuder le Irate. 
Cus^ si stima farà, oltra che li caricatori de fuora non 
voleno lassar extraer formenti per la mala saxon. À 
fato la luna e pur con tempo sulo. É venuta una 
l)arza, parte di Biscaia a li ultimi zorni di Zener. 
Conta quelli populi essersi sublevati contra li rezi- 
tori dil paexe et non aver voluto darli ubedieotia, 
imo a San Sebastian esser sta brusali loro procurato- 
ri a causa non volse oonsenlir con li altri in Castiglia 
et Ragona, Per mancamento di .... per via di Majo- 
richa scrivano 22 fuste di mori messe io terra sopra 
Cartagena .... 1500, et da quelli di la terra fono 
rebatuli, tamm porlono via anime assai. Nostro Si- 
gnor prò vedi 1 Pormenti tari 17, con opinion di più, 
vale a le parte di fuora et per Valenza si à cargate 
altre nave. 

Exemplum 22 

CapiMos de l'Almirante de Castìgìia embiados 
a /a junta de Castiglia. 

Io don Federioh marches de Caba, Almiranle de 
Castina et Granada, eonte de Modica, a nel nome de 
los reys nuostros senyores et dellos cavaleros ohe a 
qui stan Jo bos requìero da parte de dios aquiente- 
temo per i nos de mi inlension che non cherais 
podir con la armas a quello seos darà da parte de 
sus altezas sin illas yon nombre de su Majestad me 
oUigo de complir todas las cosas que aqui van de- 
claradas y para siguridad que seran atorgadas y 
oomplidas dare lodo loque pidierodes siendo estre- 
mas ni imposibles compliendo vos nostros senyo- 
res loque cbereys. 

En lo que quedare da parte dellos procurado- 
res que a chi senyores staran eq la junta sea de 
complir esto. 

Poner ala reyna nuostra signoras en libertad sin 
tenerla con la jonta y restituir al rey nuestro se- 
nor la governasion de su regno que fasta agora 
le sta usurpada. 

Y restituir aliunde de benedin in casa y al 
Marches de Moya yadon Remando de Bobadilla y las 
teras, cosas que stan encorporadas en particula- 
res fecbio esto vos otros senyores Io me obligo 
en nombre del rey y prometo de firmar lo que 
aqui disse trazer lo dent de tres meses confirma- 
do para lo qual dare la sigurtad que quiseredes 
ho n>andareys. 

Prometo ben nombre del Rey que su maiestat 
e cabesara las rentas conforme a la clausula del te- 
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staménlo de la Catholìca reyoa dona Ysabel duo- 
slra smora. 

Prometo en nombre de su Maiestad que quitara 
sei serbisio que en la conserva Szo y de aqui ade- 
laute quando lo etcharan sera con votos de las uni- 
versitad y para cosas que manifeslamum véan que 
conviene y con voluntad dellas y que quederaro ii- 
beras 4*2 embiar los procuradores con poder con- 
sultar Ycomo bello qui seren yque sei servizio sea 
depositado en nombre dellas cividades para que non 
puedam ser gastadas ben so teran cosa sino en a 
quello que seradomandado y atergado yeslo viendo 
la n^anìfesta ne se sidar y a un a quello non abra 
fuersa sino con su voluntadi. 
2*2* Proinelo que atergara su alleza que ninguna 
dignidad, ni beneOcios ni hecomendas que terna no 
pueda serdada ha estrauiero sino a ombrie dil 
reyuo. 

Prometo que no se sachara ninguna moneda de 
Castina y para hesto si darà borden y seguridad ne- 
cessaria. 

Promelo que che 'i dar dillas bullas se terna tal 
forma que en las sin da des de Ytalia si tene sin a 
ser a bexasiones ni a scomulgasiones a la siudade. 

Prometo que qui taran todas las posadas del 
reyno qui jamas non aposen taran sino per sus di- 
neros. 

Prometo que su maiestad revocara las natura- 
lesas que ha dado he nel reyno ha ystrengeros. 

Prometo que no se cargara nada ben neguna 
nave, ni navigio strangero si non ben nao del reyno. 

Prometo que su maiestad darà los regimentos 
conforme alas leyes del reno y no sarà contra illas. 
Prometo que su Maiestad guardara todas las 
cosas del regno et assi nissuno sus privilegios comò 
los han guardado y los provechios al reyno achun 
que non sea usados. 

Prometo que sian puesto algunas impositiones 
yhercho a cuerpo de reata da alguna manera que 
no fuera acostumado que se revochara. 

Prometo que negun oficial del rey tema mas de 
un hoQcio y que los oficiales de la casa real seran 
càstellanos y no strangeros y que la casa real stara 
en pie con todos los cavaleros continuos que solian 
tener los pesados. 

Prometo que todos los oficios que vacharan se- 
ran proveydos en Caslilla y no fuera del reyno y 
queas se ara dellas renunsiaciones. 

Prometo que sii consejo del cancelaria se pon- 
dera a ben personas de sientia y de consientia tales 
que sei reyno no puode tener de los sant bospelcb (?) 



y su majestad les mandara tornar residentia de oos 
entros aynos a sus presentes y allidas del conscio y 
cancelaria di la corte. 

Pronieto que se tomara streteza quenta alos o6- Yi 
ciales e ales per sabes de las rentas del reyno que 
sean bechio. 

Prometo que se veran los cabios y logios que 
sean fecbio e neste tiempo y que se aran restitusioo 
de todo lo mal levado. 

Prometo que se abia perdon general de todo 
bel reyno de todas las cosa pasadas assi para prela- 
dos comò para cavalleros y comunitades de todo 
bel reyno y que su maiestad a in darà todo lo qUe 
podera para el danno que seyzo en medina dil cam- 
po y para los holros dannos que se anfechio e nd 
reyno. 

Prometo a si mesmo quela gente d* armas sera 
pagada de quatro en quatro meses de manera que 
no puedam comer enios aposentos a costa dellos 
pueblos y que tragan las fortalesas corno las teney 
fasta que todas eslas cosas seos traygan firmadas 
dil rey con tal que siendo complido las dixeis corno 
ante eslavan. 

Parese me seniores quesi descays al bien gene- 
ral del reyno que deveys tener, per bien esto pues 
seos a torga con buona voluntad y no querido, e lo 
poner per fuersa con danno del reyno y si lo que 
dios no quiran esto no in vieredes por bien des de 
agora tomemos adios de laute y asperemos que sei 
sera nuostro capitan. 

Fono chiamati molti non jurono a li Cai di X, ^i^ 
né si deteno in nota, per non esservi in Pregadi 
Tultimo che fu tratà la credenza, i quali fono zerca 
numero 30 e pid. 

Fu poi posto, per sier Antonio Grimani procura- 
tor, sier Piero Capelo, sier Leonardo Mocenigo savii 
dil Consejo, una letera in Pranza, con far antidata in 
risposta di soe di 37, zerca quello ha ditto il Chri- 
slianissimo re di mandar sier Andrea Griti procura- 
tor a Milan con lo illustrìssimo Cutrech» dove é za 
andato il signor Governador nostro. Prima dirli se- 
mo per mandarlo e far quello voi Sua Maestà per 
la observantia li portiamo, ma li diremo quello ne 
occore. Si ha letere di Germania^ di V Orator 
nostro^ di 3, Come, per li gran tumulti di Spagna, 
el che 1 Gran contestabele, qual era in Burgos per 
segurtà soa si dovea partir e andar in Torre* di Si- 
glies ; e che '1 campo di le comunità sì andava in- 

(i)UoarU JA* è Manca. 
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grossando molto, e quello di la Cesarea et Catholicba 
Maestà era astrelo a ritornar io Fiandra. Poi si ha 
di Anglia, come quel Re armava alcune nave per ac- 
compagnar et far passar la MaesU predilla in Spa- 
gna ; et besseodo questi tumulti è in Italia, e *l venir 
de* sguizari, mandando bora il Grili a Hilan, qual è 
homo solito a guerra^ a questo convento, de facili 
farla mutar pensìer a la Cesarea Maesli, imo farlo 
venir pid in qua ; oossa importantissima a li comuni 
stati. Pertanto, havemo voluto col Senato dir quanto 
ne occorre a questa Cbristianissima Maestà. Et che 
tal convento saria meglio diferir fino la Cesarea 
Maestà fusse partita per Fiandra. Tamen, si altra- 
mente paresse a quella Maestà, lo mandaremo a Mi- 
lao immediate; con altre parole di questo tenor. 

Et a r incontro, sier Antonio Justinian dolor con- 
sier, sier Alvise di Prioli, sier Piero Landò, sier An- 
drea Trivixan el cavalier savii dil Gonsejo, sier 
Piero Conlarini, sier Harin da Molin, . . . sier Pan- 
dolfo Morexini, ser Marco Foscari savii a Terra fer- 
ma voleno scriver in Franza la lelera di l'altro zor- 
no, come col Senato havemo deliberà mandar el 
Griti a Milan, dove é il signor Governador nostro, 
per consultar eie, con altre parole, et in consonan- 
za scriver al Secretano a Milan lo digi a lo illustris- 
simo Lutrech e comunichi tal letere col Governa- 
dor nostro. 

E da mo' sia preso, che 1 dito sier Andrea Griti 
procuralor vadi a Milan con cavali i5, computa il 
secretano e famejo et do stafieri, a spexe di la Si- 
gnoria, et debbi far lenir conto etc. 
34* Parloe prima sier Antonio Juslinian dolor con- 
sier, dicendo, per la pratica l' ha dil Christianissimo 
re per esser stato oralor a quella Maestà, ha termi- 
nalo parlar, dicendo il Re é amico di paxe, ama 
grandissimamente questo Stado et é necessario man- 
dar il clarissimo Griti a Milan, dil qual é fato gran- 
dissimo cavedal in Franza, et è per consultar de 
agendis ; et no 1 mandando, potrìa irilar la Cbri- 
stianissima Maestà, qual é solicila ad acordarsi con 
la Cesarea Maeslà, come si ha certissimo. E che tal 
andata sarà beh per il Stado nostro; si potrà chiarir 
di molte cosse non sapemo, e disuader chi volesse 
tuor r impresa etc. ; né per questa andata V Impera- 
dor si poi doler, perché *l sa la slretissima lianza 
havemo coif la Cbristianissima Maeslà. Poi havemo 
manda l'ambassalor a Tlmperador adesso fo manda, 
prima domino Jacomo Florio dolor. Non mandan- 
do il Griti, il re Christianissimo potrà pensarsi trate- 
mo acordo con l' Imperador, et si *l prendesse altra 
volta, saria mal per questo Stado ; non bav^mo da 



chi ricorer, con altre asaissime parole, laudando il 
mandar dil Griti ; la qual andata non é princìpio di 
guerra come si dice. Fo longtssimo, et con grande 
ezclamation et raxon partoe. 

Et li rispose sier Lunardo Mocenigo savio dil 
Consejo, laudando la lelera si scrive, e il mandar dil 
Griti e principio di gran moti; non fa per questo Sta- 
do intrar in guera etc. 

Poi parloe sier Piero Landò savio dil Consejo, 
per la sua opinion, dicendo questo Octubrio fo scrilo 
queste raxon al Christianissimo re, ma tutavia re- 
metendosi, si '1 paresse a la Soa Maestà che *l se 
mandi, si manderà. Alhora Soa Maestà disse : « Sta 
ben indusiar al presente. > Per le letere di 20, quella 
Maestà disse a V Oralor nostro : « Il Governador è 
zonlo a Milan, ma il Grili ? Scrive a la Signoria che 
lo prego Io mandi per consultar di queste occuren- 
tie de sii fanti spagnoli, sguizari etc. » ; siche é da 
mandario ad ogni modo ; con altre parole. 

Et sier Luca Trun, sier Daniel Renier consieri 
introno in la opinion di sier Antonio Justinian do- 
lor consier et altri nominati, di mandarlo a Milan ; 
né più si parlò. Andò le letere : 4 non sincere, 2 di 
no, 93 dil Grimani e compagni, 113 di 3 Consieri e 
altri nominati, e questa fu presa, et fo comanda gran- 
dissima credenza, et farase le letere in Franza anti- 
date a di ... di questo. 

Et si vene zoso di Pregadi senza far altro a bore 
24 con grandissimo vento, adeo era amalato e con- 
veni venir per terra, tanta rabia di vento et for- 
tuna era. 

Fo expedito ozi, per Coiaio, et la voleano meter 35 
in Pregadi, la commission di sier Gasparo Conlarini 
andato oralor a la Cesarea et Calholica Maestà: come 
el va a far residenlia de li in loco di sier Francesco 
Corner el cavalier, et acerti quella Maestà dil bon 
animo nostro verso di lei, et atendi a la expedition 
di le diferentie di capitoli di le trieve, per il chei§ za 
di 11 domino Jacomo Florio dolor mandato a questo 
effecto, et comunichi il tutto con Torator dil re Chri- 
stianissimo : visiterà monsignor di Chievers el Gran 
canzelier, li reverendissimi et illustrissimi Electori 
et altri signori, a li qual li havemo dato letere di 
credenza, et ne lengi avisato de ogni successo. El di 
più, che sier Francesco Corner predito rimangi con 
lui per zorni 15 per inslruirlo di quella corte, e le- 
gni con lui Andrea Rosso secrelario dil dito Cor- 
ner, quanto li piace ; et cussi fo mandata via. * 
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Exemph di uno capitolo di una letera data in 
Alfppo a di 28 De$embrio 1520. 

Li exereitì sono zooti 6t passaoo a la volta dil 
Gazelli a sua mina ; k terra é fata libera dil tutto ; 
fioo ak)roi4)tto tutto il resto de i exerciti sari qui. 

In iitc kter$. tenute fin 19 Zener. 

• 

Siamo con gran exercito qui, qual partirano fin 
^rqì 15 a la pili looga a la total ruina dil Gazelli^ ei 
qual moUp kzier si atrova in Aman; se judica scam- 
pari. De qui habiamo signor novo et e belarbei di 
la Soria, dia lenir soldati 4000 qui in Àlepo per se- 
gurti de la Soria ad esser presti ad ogni bisogno. 

Jlem, per Utere di 8 Fevrer, da Constanti- 
nopolif se oonCerma lo ussir di Streto di 20 galle 
per Alexandria. 
35 * Adì 19^ fo san Joseph, et si varda solenne- 
mente per la terra. La malina, non fo alcuna letera 
da aoAlo. 

Da poi disnar, il Doxe eon li Consieri, Cai di X, 
e tre parenti pid vecbi da cfaa* Zen, quali fono sier 
Mareo Zen qu. sier Francesco, sier Piero Zen qu. 
sier Catarin el cavalier, sier Vicenzo Zen qu. sier 
Piero, justa Tordioe dil testamento dil reverendissi- 
mo cardinal Zen, che cussi ordina, et in execution 
di la parte presa in Pregadi, fo balotati quelli preti 
si volseno meter a la pruova di esser di 4 capellani 
in cbiesia di San Marco a dir ogni zorno messa per 
r anima sua. Stanno in vita, et hanno ducati 50 a 
Tanno di sabrio, li qual si traze di certo fondo voi 
sia comprato. Ei alditi alcuni, rimaseno : pre' .... 
Foacarini qu. sier Andrea nobele nostro, fratello di 
sier Micbiel Foscarioi Cao di XL ; pre* Jacoroo fio 
dil barbier di San Stai ; pre* Marco di Santi et pre* 
Franoesco capelan di sier Alvixe da Molin procura- 
tor. Li do capellani in cbiesia di San Fanlin dieno 
es^r electi per quelli da cha* Zen. Et é da saper, 
Tarca sua di bronzo tuttavia si va facendo, e Taltar 
fuora di la cbiesia di San Marco, come fu deliberalo 
di farla et la più parte beta. 

J. dì 20, la matina, fo Utere di Milan di 

,edi Franza, di 13, il sumario dirò poi. El 

perobè monsignor di Lutrech era in gran colora 
percbé sier Andrea Oriti non era andato, et voi an- 
dar a trovar il Re immediate fato le feste, sguizari 
pr non siano cussi presti, voleno venir numero 10 
luilia etc., et par il consulto voglii far zerca la venula | 



dil re di Romani in Italia, che pur par resoni voy 
venir etc, 

Fu terminato in Colegio, che *l ditto Grill si parti 
Sabato di 1* olivo e vadi presto a Milan ; va con lui 
Nicolò Sagudino secretarlo, et se li darà per spexe 
ducati .... 

Da poi disnar, fo Gonsejo di X eon la Zonla. 

In questa matina, vene in Colegio sier Zuan Nu- 
dai Salamon venuto eapilanio di Zara, in loco dil 
qual é andato sier Beneto VaUer, et referi di quelli 
mali termini si ritrova quel povero conta per le in- 
cursion fate di turchi, et si fazi provision. Disse di 
quella camera, eh*é molto povera etc. 

A di 21. Ia matina fo Utere di Songaria, di 3 
V (hrator nostro, di 6, el sumario di le qual scri- 
verò di sotto. 

Et in questa matina, in Quarantia criminal fo e- 
xpedito sier Alvise Soranzo di sier Sebastian, fu 
preso di retenir, come ho scrito di sopra, et si apre- 
sentò. Lo menoe sier Francesco da cha* da Pcxaro, 
TAvogador; li rispose sier Zuan Antonio Venier 
avocato dil Soranzo. Et posto, per li Avogadori, di 
procieder, fo 29 de si et 6 di no. Et posto 4 parte: 
li Avogadori, sia conGnà per anni 10 a Rctimo, el 
altri per anni 5 in Cao d* Istria, altri per anni 3 in 
Cao d* Istria, et sier Donado Marzelo coosier e li Cai 
di XL messe quella di 5 anni ; altri che ... . Hot 
andò )e parte 



Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 
expedir la materia di slrigoni tratata eri ; et poi 
molle disputazion, fu preso di scriver airectori di 
Brexa. Et chiamato in Colegio il Legalo dil Papa, sia 
dito che era sta termeoaio nel Consejo di X che soa 
signoria elezesse do altri episcopi, over prelati, a tal 
inquisition, et che li reclori di Brexa elezerano do 
doctori citadioi de li, quali havesseno a far la inqui- 
sition di slrigoni, et formalo il processo sia poi re- 
duto in uno Colegio, videlicet loro 4, li retori di 
Brexa con la corte dil Podestà et 4 altri citadini da 
esser electi, et a bosoli e balote terminino quello di 
tal strigon o striga si babbi a far, iulendando che es- 
sendo fate morir, la roba se intendi venir nel Flisco 
e non altrove, ut in park etc. 

Fo poi tolto il scurlinio di uno Provedador sora 
il Monte nuovo el altri Monti in luogo di sier An- 
drea Griti procuralor va a Milan ; et sier Antonio 
Trun procumtor vene a tante a tante con sier Piero 
Capelo savio dil Consejo. Et rebalotato, rimase sier 
Antonio Trun; o fato con pena e convien inlrar. È 
etiam sopra le vendede, e ogni zorno essi Procura-^ 
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(ori vanno in Rkllo la matina a incantar le liotege a 
danari dil Montenuovo ; el qual Montenuovo al pre« 

sente va! ducati 

36 * Adì 22, \a roalina, non fo lefere, e fo leroie- 
naio far ozi Pregadi per far il Ck)legio; et cussi fo 
ordenalo. 

Da poi disnar fo Prepdi in Gran Consejo, per- 
ché non é sicuro farlo da basso, come ho senio, et 
è sti termeoato spender ducati 300 di danari di de* 
positi et conzar in tre lochi dove li muri é slargati, 
tideUcet dove sta i Rasonati, Toficio di TAvogaria 
el la oortesela di Pr^di; e cussi si conzeri. Fu sier 
Antonio Trun procuratore qual é mesi . . . . e pid 
non é stato. 

Fu posto, per i Consieri, poi lelo una gralia di 
una Armenia fo fia di Alvise da Murao dipense li 
quadri di Gran Consqo, el mojer di . . . . , qual fa 
.... di vero, e dimanda di gratia per anni 10 altri 
che lei non possi far, solo pena, ut in parie ^ fu 
presa : 97, 97, 8. 

Di Ftanaa^ éUl Badoer arator nostro^ dafe 
a BemeraUno a dì 6. Come eri ricevete letere 
di 18 Pevrer con li sumarii di Levante, unde vene 11 
a Remoratino per parlar al Re. Soa Maestà era an- 
data a- veder corer un cervo, unde restò li; et ozi é 
stato con Soa Maesli e comunicatoli dite nove. Soa 
Maestà disse le cose non vanno bene per il Oazeli si 
dal Sophi non sari ajutatOi Poi l'Orator disse de la 
venuta di ^guizari. Il Re disse che 'I sapea non ve- 
leano venir meno di 10 milia, et che essi sguizari 
havea risposto a Tagente dil Papa non voieano ve- 
nir senza partecipalione di Soa Maestà^ zoé dil suo 
onilor era apresso di loro; el qual agente nulla disse* 
Sché tien i non vegnirano; et questo instesso li ha 
conflrmà monsignor T Arminyo. Et havia aerilo Soa 
Maesli a Milan a monsignor di Lutrech, venendo li 
desse il passo a 500 per volta per Po, e li ha scrìto 
si stagi provisti, e mandava danari a le zente d'arme, 
dicendo il Griti doveria esser andato ad aboearsi 
con ditto Lutrech per consultar ; et dice averli serilo 
avesse bona intelligeotìa con la Signoria nostra. Et 
Soa Maesli havia mandato a far fanti nel DolGnà 10 
milla, et ari 9000 fanti franzosi venturieri anderia 
con Ruberto di la Marchia, e li tori aztò lui non 
rompi guerra. Poi li disse di la retention fata a Mi- 
lan di ... . Palavisin, mostrando mal animo contra 
di lui. Poi disse, quarto zorno, 1* orator di la Cesarea 
Maesli fo per parlarti, qual è assa* zomi non é stato: 
non li volse dar audientia, dicendo 1* bora non era 
37 comoda ; et che etiam il suo Re non havia dato au- 
dientia al suo orator quando T havia richiesia. Dito 



orator andò da Madama ; etiam da lei non potè aver 
audienlia. Scrìve dil zonzer dil Contestabele de li, et 
la moglie soa é graveda in noesi 7. Scrive, é zonlo 
uno nontio di Lutrech, venuto in posta per pariar al 
Re. Scrive, di fanti spagnoli, il Re li disse il Papa li 
havia di danari : el domino Lorenzo Salviati fradelo 
dil cardenal Salviati, é li, ha letere di Roma come 

spagnoli haveano di una bàtaja a Roche et 

da quelli dentro erano sti rebatuti, per il che il 
Papa era sdegnato contra il marcbexe di Peschara; 
et che Zanin di Medici socorse dita terra di Rocha. 
Manda letere di V Orator nostro in Anglia eie 

Da Milan, dil SecretariOy di 16. Come mon« 
signor di Lutrech andò a Cembalo a veder volar i 
falconi solo con li soi. Il Govemador nostro e resti a 
Milan, et cussi esso Secretario. Il qual Governador li 
ha ditto non si voi partir fino non zonzi la risposta 
dil mandar el clarissimo Grill, e che Lutrech si duol 
non averla^ e non volendo mandarlo, la Signoria do- 
veria aver cali qualche scusa ; e che dito Lutrech va 
in Pranza, poi Pasqua, per attrarsi col Re di esser 
varilo, et veder la sua consorte, qual fino uno mese 
voi menarla a Milano. Di noto di sguizari, altro non 
è di quello scrisse per le altre. 

Dil dito, di 20, gante omì poi nona. Avis^, 
come li sguizari sono da numero 10 miHa, come Lu- 
trech ha dito al Govemador, ma verano a 500 a la 
volta per Po, et vmioo ancora pid, ai qual se li con- 
vegniri dar danari ) et sariano zonti a Pnvia questa 
Setimana Santa per imbarcarsi et andar per Pa 11 
Govemador nostro desidera di ritornar a Verona ; 
qual de 11 é mollo honorato non solum da* geifi, fina 
etiam da' geijdini; né Lutrech è anoora ritornato 
dell. 

Di Veruna^ di sier Lunardo Emo podestà^ 
et 8ier Francesco da eha' da Fexaro eapikmia, 
di 21, Mandano alcuni avisi di Mifaio, dfl Gaver- 
nador, auti da Pompeo Trinisi suo tocoteneote H 
in Verona, di 14 dil presente, di la venuta di sgui' 
zari per Pasqua ; et scrive altre nove, ma eese intese 
per altre letere. Et poi, domino Jacomo Santa f 
scrive, di 12, al dito suo cugnato domino Pompeo» 
e come sguizari vien da Ire bande, Berna e do altri 
cantoni per San Bernardo, et tre altri cantoni per ^* 
lago di Como, el altri per fielinzona; siihi li con- 
vien andar Ano a Valese per ordenar questa venula 
et farano la massa a Pavia ; e si tien certo vengano 
per la impresa di Napoli. Poi il re Ghristianissimo fa 
fanti nel Dolfini, etiam il conte Federico di Bozolo 
né fari fanti italiani, siche ari 10 milia fanti, et è 
venuti di Pranza 360 milia fraadii li a Milan. Scriva 
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si parte e va a Valezo. Scrive allri avisi ; e di le 
lanze francese ancora non se moveno, ma stanno in 
ordene; el che lo episcopo di Lodi é resta d*acordo 
col re Cbristìanissimo con franchi 8000 di provision 

et nel conta di Melze; per il che Francesco 

Stampa é andato in corte dil re Christianissimo per 
questo effeto. Scrive, monsignor di Lutrech e di Le- 
Seul è iti a Gambalo ; andarà con 12 cavali con li 
soi solamente, poi fato Pasqua, esso Lutrech in 
Pranza. 

Di Anglia^ dil Surian orator nostro^ date 
a Londra a dì ultimo Fevrer. Come a di 18 
scrisse, il Re è andato in certo loco, ut in litteris^ 
zornate do de 11, et etiam la Raina in altro loco a 
fornir certo voto, et starano fino la setiroana Santa; 
et cussi è andato il reverendissimo Cardenal ad altra 
parte, et poi Pasqua il Re tornerà a Granuzì. Scrive, 
r orator dil re Christianissimo averli fato intender, 
per via dil suo secretano, come il Re li ha dito il re 
di Romani passerà in Italia instato da li 2 cardenali 
Curzense et Sedunense ; et che quella Maestà non 
poi pid tanto con la Cesarea Maestà, come el poteva, 
in disuaderlo il venir, tamen che *1 non ha danari 
di venir, et li par di novo voghi venir, havendo el 
Papa, il Christianissimo re e la Signoria contrarii, 
etiam lui re dMngallera, dicendo poi parlò al Car* 
denal qual li disse el contrario. E che la Cesarea 
Maestà tornerà in Spagna ; et che havia a le marine 
fato venir calafadi per conzar armata per passar, e 
si reteniva per li porti tutte le nave e navilii si potea 
aver; siche questo Re e il reverendissimo Cardenal ò 
malcontenti de le cosse di Scozia ; dubitano esser 
scorti, perché quelli oratori ancora non vieneno, 
benché lui Orator li ha ditto verano poi fato Pasqua. 
El degan di la capela regia va orator a Roma per 
far residentia ; doman si parte. 
38 Dil dito, di primo Marsso^ date ivi. Come era 
nova di Germania, la dieta esser rimessa a meza 
Quaresima ; et che il re di Romani passerà in Italia ; 
el che quel Martin Luther é in grande reputatione 
in quelle parte di Germania. Scrive, é zonto di Roma 
la confirmation di la legation a questo reverendissi- 
mo Cardenal ancora per anni do, molto da Soa Si- 
gnoria desiderata ; siche V ha 'uta. 

Di Hongaria^ di l'Orio orator nostro, date 
a Buda adì 6 di MarMO. Come, a di 26 ricevete 
più nostre di 30 Dezembrio, con sumarii di ultimo 
dito, con una letera al reverendissimo cardenal Stri- 
goniense di 1 1 Zeiier, con nove e sumarii, et 23 dito 
con letere congratulatorie di le noze, et 29 dito con 
avisi dil Turco, el altre letere. Uor scrive, hessendo 



tornato il Re stato a li soliti soi piaceri, ozi fo da 
Soa Maestà e li comunicò ditti sumarii. Ringratiò la 
Signoria, dicendoli poi la risposta fata a 1* orator di 
Soa Maestà col Senato etc. Quella Maestà rispose 
non mancava per lui a far le expedition contra el 
Turco, perchè questo era il tempo, e havia scrito 
al re di Romani, dal qual havia auto bone parole; e 
cussi pregava la Signoria etiam lei volesse. El TO- 
rator li disse bone parole, perché quella Maestà mo- 
strò gran benivolenlia con la Signoria nostra. E il 
Re disse aver comesso a li do oratori soi si parti per 
Germania, instasse quella Maestà a tal expedition, i 
qual fono il reverendo domino Hironimo Balbo el 

domino Stefano , fo orator a la Signoria za 

do anni, andato in loco di Taltro fo electo, eh* é do- 
mino , qual non ha potuto andar. Scrive, 

questi signori di Corvalia eie. fano gran conventi 
verso Zagabria per tratar di farsi feudatarii dil Si- 
gnor turco, videlicet el conte Bernardin Frangi- 
pani, il conte Zuane di Corba via el el conte Nicolò; 
el questa Maestà vi manda 2 oratori, che hanno in- 
trade in quelle parte, a desuaderli a questo, i quali 
sono domino Vachia et lo episcopo Sedu- 
nense. Scrive esso Orator e suplica si elezi el suo 
successori é za do anni é 11. 

Di 8ier Gasparo Contarini, va orator a la 
Cesarea Maestà^ data a Bassan^ a dì 17. Come 
eri parti di Venetia et per via di Padoa ozi zonse li; 
aspeta la commission per seguir el suo viazo. 

Poi lete le dite letere, Zuan Battista di Vielmi 
secretano andò a lezer una letera di Franza el una di 
Ferara con grandissima credenza, chiamali a zurar 28 * 
quelli non é stali questi zorni in Pr^di ; el cussi 
cerca 8 andò a darsi in nota, el fo lecte; qual, per 
esser secrelissime, per adesso qui non le scrivo. 

Fu poi leto a la Signoria una letera venuta bora 
da Milan, di 20, dil Govemador nostro, drisa- 
ta a li Cai di Z, el alcClni di Col^o non voleva 
fusse lecla, altri volse, maxime li Consieri e li Cai 
di X, perchè la materia za è venuta in Pregadi ; el 
comandata per la Signoria di questo la credenza, fo 
leta. 

Fo invidali tutti per Domenega di l' olivo e Luni, 
eh' è il zorno di la Madona, li deputati acompagnar 
la Signoria a la messa et predica, e cussi a li officii 
la setimana santa. 

Fo tolto scurtinio di 3 Savii dil Consejo el do di 
Terra ferma, qual sarà qui posto , el sier Antonio 
Trun procurator non volse refudar come fé' mo' 3 
mexi; el sier Andrea Griti procurator non si fece 
iuor per dar luogo a suo sier Alvise Pixani 
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procunlor, ma non rimase etc. Et balotati, fo posto 
le infrascriple parie : 

Fu posto, per i Sa vii dil Consejo e Terra ferma, 
limitar il precio a sier Andrea Griti procuralor, va a 
Milao, qual sia ducali 150 d*oro in oro al mexe per 
spexe, et non mostri conto alcun. Item, porti con 
se ducati iOO a risego di la Signoria nostra de ar- 
zenti, ut m parte. 13 di no, et fu presa 158 di sì, 
3 non sinceri. 

Fa posto, perii Savii tutti, atento adi 31 dì 
questo compie la eonduta dil conte Zuane di Cor- 
bavia, et fa per la Signorìa nostra di recondurlo per 
le cose di Dalmatia, pertanto sia reconduto con du- 
cali 1000 a Tanno, la mila in danari, la mità in ro- 
be, per uno anno di ferma et uno di rispeto in li- 
bertà de la Signoria nostra, e legni le zenle é ubii- 
gato, con tulU altri capitoli etc. Ave 3 non sinceri, 
nulla di no, il resto de la parte ; fu presa. 

Fu posto, per li Savii ai ordeoi, certa confirma- 
tioQ di uno caporal in Castel Lion di Cao d'Istria, 
conie per letere di la Signoria li fo concesso, perché 
lui recuperò il Castel di ... . eie; e fo impedita, che 
noD fo balotata. 

Fo posto, per li Savii, atento erano slratioti a 
Duhigno 21 e si parlino, et per li danni li vien fato 
da* turchi é bon aver custodia di quel loco, però 
sia mandato de li slratioti numero . . . solo uno ca- 
po, e deputa il pagamento parte a la camera di Vi- 
cenza, et parte a la camera Et per lì Savii ai 

ordeni fo impedita, dicendo se dia mandar prima 
in Dalmatia, et non sono di mandar etc. 

Poi sier Marin Morezini, è sora le acque, andò 
in renga: disse il bisogno hanno di danari per com- 
pir la cava di Mestre, et narò di do parte voleno 
meter. 

Et messeno essi Provedadori sora le acque la 
conGrmation di uno salvòconduto a uno Michid Ru- 
zier di Candia bandito per homicidio di Candia, fa- 
toli per sier Toma Contarini baylo a Coustanlinopoli 
dil 1519, per aver costui dà ducali 300 a Curtogoii 
per liberar di uno marangon di nave schiavo preso 
a la Sfachia; et per esser costui bandito di Canctia, li 
Ta salvòconduto a poter ritornar per 100 anni. Et 
volendo mo* la con6rmatien, voi dar a Toficio sora 
le acque ducali 50, pertanto sia confirmà ditto sal- 
vòconduto et acetà li danari. Fu preso : 20 di no, 2 
non sincere, 147 de si. 

Et volendo li ditti meler cerla gralia di do ve- 
ronesi, banditi per anni 15 per cerio raplo di una 
dona, per sier Andrea Magno olim podestà di Ve- 
rona, et asolli di la preson, et voleno dar ducati 300 

/ Dft^Hi di ìi, Sanuto. — Tm. XJX 



sora le aque et far maridar la pula eie., li Consieri 
non li lassono meler. Et sier Lnca Tran, sier Daniel 
Renier>e sier Nicolò Bernardo messe la parie; fu 
presa : 19 di no, 134 di si, 2 non sinceri. 

Et volendo meler una altra parte di zudei, inter- 
venendo quello fo venduto al tempo di la guerra di 
Ferrara, li Provedadori sora il Monte nuovo andono 
a la Signoria, dicendo quesli danari è deputa a la 
francation dil Monte nuovo; siche non la lassono pas- 
sar, et fo licentiaio il Pregadì. 

Scurtinia di tre Savii dil Consejo in luogo di 
sier Antonio Chrinuini, sier Piero Ga^lo et 
sier Andrea Trivixan el cavaliere ehe com- 
pieno. 

t Sier Polo Capalo el cavalier, fo savio 

dil Consejo, qu. sier Vetor . .146. 65 
Sier Zorzi Pisani dolor, cavalier, fo 

savio dil Consejo. ..... 85.118 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Michìel . 60.146 
Sier Alvise Pisani procuralor, fo sa- 
vio dil Consejo 92.118 

t Sier Domenego Trivixan el cavalier, 

procuralor, fo savio dil Consejo . 187. 22 
Sier Zuan Venier, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Francesco ... 80.124 
Sier Antonio Condolmer, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Bernardo . 32.181 
Sier Hironimo da cha* da Pexaro, fo 
capilanio a Padoa, qu. sier Bene- 
Io procurator 86.122 

t Sier Antonio Tran procuralor, fo sa- 
vio dil Consejo 160. 52 

Non. Sier Zorzi Corner el cavalier, procu- 
rator, fo savio dil Consejo, per 

contumacia 

Non. Sier Zacaria Dolfin, fo savio dil Con- 
sejo, si caza con sier BenetoDolfin 

Do Savii di Terra ferma in luogo di sier Piero 29 * 
Contarini e sier Marco Foscari^ che com- 
pieno. 

Sier Cario Contarini di sier Panfllo . 66.140 

Sier Polo Valaresso, e di Pregadi, 

qu. sier Gabriel 61.148 

Sier Donado da Leze, fo podestà e 
capilanio in Cao d' Istria, qu. sier 
Priamo 81.127 

4 
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Sier Cark) CoDlariui qu. sier Jacomo, 

da Santo Agustìn 80.777 

Sier Trojan Bolani qu. sier Hìronimo 55.158 
Sier Jacomo Coroer, fo luogoteoenle 

io la Pairia, di sier Zorzi cavalier, 

prooorator 78.133 

Sier Nicolò Maiipiero, fo provedador 

al Sai, qu. sier Tomaso ... 47.159 
Sier Piero Boldq, è di Pregadi, qu. 

sierLunardo 73.189 

Sier Gabriel Venier, fo avogador di 

€omuo, qu. sier Domenego . . . 56.151 
Sier Nicolò Tiepolo el dotior, é di ia 

ZonUy qu. sier Fraucesoo . . . 78. 1 3 1 
Sier Francesco Bolani, fo avogador, 

qu. sier Candian 29.184 

Sier Domenego Venier, fo di Pre- 

gadi, qu. sier Andrea pcocuialor 99.107 
Sier Mafloliion, fo evogudor di eo- 

nuin, qu. sier Lodovico ... 63.149 
Sier Zuan AntoniovDandoio, é di Pre- 

gadi, qu. sier Fran^cesoo . . . 97.114 
Sier Piero Zen, e di Pregadi, qu. sier 

Calarin el cav^lier 88.123 

Sier Piero Br9gadÌQ, fo provedador 

sona le Camere, qu. sier Andrea . 66. 1 44 
Sier Ferigo tRenier, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Alvise . .. . . 84.128 
Sier Lorena Orio el dolor, é amba- 

sador io Hopgaria 52.161 

t Sier Fraoeesjso Gontarini, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Zacaria ca- 

valier ......... 114. 95 

t Sier Piero da oha* da P^aio, ifo sa- 

vip a Terra ferma, qu. sier Vi- 
colo 175. 86 

Non. Sier Santo Tran, fo di Pregadi, / 

qu. sier Francesco l - ^„^ ^^ ,. 

Non. SierHironimoQuerim,ediPre- | j.^^^^. g^^j. 

gadi, qu. sier Piero 1 din^^™-^ 

Non. Sier Piero Bernardo, fo di Pre- [ 

gadi, qu. sier Hironinw) ' 

30 Bi Franga, di VOrator nostro fo lete ktere 
di 20 Fevrer, date a Bemoratino, drieate a li 
Cai di X. Come, havendo ricevuLo le nostre scri- 
toli per il Gonsejo di X, di 6, con la Zonta, andò a 
trovar il Re, come scrive in le publicbe, et parloe a 
Soa Maestà di quelle motion di fanti spagnoli etc, et 
zerca quello si diceva di Iratar aeordo tra Soa Mae- 
stà et la Cesarea, pregando volesse includer la Si- 



gnoria nostra, con altre parole, ut in ìitieris. A le 
qual il Re li rispose : Zerca i fanti spagnoli, che *l 
vedeva al presente il Papa andava realmente con lui, 
però bavia termenato di ajularlo 4Son zente eiiam 
con la persona, e bavia scrito a monsignor di Lu- 
trech desse el passo per milanese a li sguizari, ma 
farli venir a 500 a la volta, aziò non facesseno dano. 
Poi li disse che U feva far fanti nel Delfine, et che la 
Signoria etiam lei si doveva meter in ordene e far 
fanti, ma non li dar danari, perebé ha di Germania 
r Imperator cegna voler venir in Italia, fit quanto 
Iratar acordo, li disse quanto el scrive per lepublioe, 
di non aver dato audienlia a Torator di quella Mae- 
stà, et é bon star preparati in ogni^so, et voi esser 
sempre unito con la Signoria nostra ; con altfe pa- 
role, ut in mteris. A le qual TOrator predito ri- 
spose come la Signoria nostra volevaesser unita eoa 
Soa Maestà e in guerra e in pace, ringratiando Boa 
Maestà di le parole bavia dito, qual scriverla a la 
Signoria. 

Et fo leto una letera scrita per il Golegto con li 
Cai di X a di .. . de 1* instante al prelato ontor in 
risposta di la predita ; el come lo laudemo grande- 
mente de le parole usate a quella Maestà, con hi qual 
volemo esser uniti sempre etc. ; et ohe sier Andrea 
Oriti si pone in camino per andar a Milan da mon- 
signor di Lutrecb, come li habiamo scrito per allre 
nostre a deliberation fitta nel Senato ;ooft altre pa- 
role, ut in litteris. La qual si doveva scriver con 
Pregadi e non per Coiegio, per esser letera che im- 
porla. 

Fo letp una ìetera dil duca di FBrara,8orive a 
damino Jaeomo Tebaldo suo aratorde qui, data 
adi 30, el qual oralor la monslrò questa metina 
in Coiegio con li Capi di X. Come ha da li soi, di Ro- 
ma di 16, e di Napoli, di . . , che li fanti spagnoli, che 
prima erano alozati in varii lochi, si uniscono et ha 
auto danari dal Papa per h prima paga, la qual 
compie a di 33 di questo, et veleno danari per hi 
seconda paga; et die il conte Guido Rangon era 30 
partilo di Roma per posta et andato a Ricte per 
desviar 300 corsi é nel campo predito di spagnoli 
é{ conzarli a soldo dil Papa ; et che M marcliese di 
Pescara, slato a Roma, si ha scusa de li danari dati 
a li fanti spagnoli, facendo gran oferte al Papa. Scri- 
ve, li Orsini è maleonteuli di le noze di la Dola 
fo dil signor Zuan Zordan Orsini nel principe di 
Bisignano, et maxime el signor Renzo da Zere; et 
scrive che colonesi .... Scrive la venula di sgui- 
zari si fa presta ; siche non intende queste prepa- 
ratione ; et che di Gernumia la dieta ha promesso 
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a la Cesarea Maestà, venendo in UaKa a tuor la co- 
rona, 90 miBa boti el 2000 cavali. Con altri avisi, 
sicoroe in' la dita letera se contien, qual comunichi 
con la Scoria. 

Di Mihn^ di l'cbaequenHssimo servi tar To- 
darò TfiulMi, daieOO, drigate a li Cai di Z, et 
zonte venendo su Pregadi. Come monsignor di La* 
iKch era a Gaknbalo. Et scrive, ha inteso da monsi- 
gnor di Lescu suo fratello quello che fin bora a lui 
era incognito, et par etiam da monsignor di Lu- 
trecb, iriidicei che queUi andamenti di far venir 
sguizarì i per fuor la impresa A\ regno di Napoli ; 
et che vien sgaizari IO milia pagati per mezo il Papa 
e il re Cbristianisaimo, e saranno assa* pid per li ven- 
lurieri li vien drio, quali vorano etiam ìcito la paga; 
et che 1 Papa bavia serito al re Christianìàsimo e 
bon oomuaioarlo a la Signoria noatra et iarne parte 
a lei, perchè di quelli li toca Soa Santiti é contenta 
dar, e cussi dagi eiiam il re Cbristiamssimo ; e che 
*l Papa dark altri danari a li fanti spagnoli per inter- 
tenìrii. Et che diti sguizari zonti a Pavia si trata 
farii andar per terra fino a Rezo a la sfilata, prò- 
meteodo non Tarano danno alcuno. Scrive, Lotrech, 
fato Pasqua, va in Frai»a a trovar il re Chriatianis- 
Simo; con altri avisl, et prega la Signoria sia tenuto 
secreto ; siche si voi tuor ditta impresa, liem, che*I 
zeneral di Milan ha dito li franchi venuti di Pranza 
é per p^f sguizari, i quaU h setimana santa sarano 
a Pavia. /Affli, manda uno capitdo di letere di To- 
ledo, di nìImiio Fevrer, scrive uno, li campi tutti do 
Intano aeordo e segairi. Item^ scrive il cardinal di 
Medici è stato a Pixa, e tornato a Fiorenza fa ogni 
cosa per trovar danari ; e questo aviso é in le letere 

di Fenra. 
31 Ad\23,ìa matina^ fo teiere di Roma, di 
20y et di Napoli di..; etiam di JSoma, in li Cai 
di X ; il samario noterò di solo. 

Vene t orator dil duca di Ferara per cose parti- 
cubr non da conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et 
expediteno dar ducati 30 d*oro a sier Andrea Oriti 
procorator, va a Milan, justa la parte presa in Pre- 
gadi, et altre cose ; dato autoritade poter etc. 

Fo poi ool Consejo semplice aiisolti alcuni mone- 
tarii et liberati do, et fato certe gratie, et spazi più 
cosse. 

Di' Franga, vene letere di V Orator nostro, 
di 18, et di Milan, 21 ; il sumario di le qoal no- 
terò di solo. 

Noto. É venuto uno breve dil Papa, che é con- 
tento che Biaealro Andrea di Ferara, di V bordine di 



frati Heremitani, debbi predicbar etc; il qual fin ora 
é sti in questa terra secreto, incolpado aver dita mal 
dil Papa et di la Chiesta e s^uir la fazion di fra* 
Martin Luther. Et cussi da matina predicherà. 

A di 24, Domenica di V Olivo. La Signoria 
vene a la messa in chiesia di San Marco, vicedoxe 
sier Luca TVun vestito di scartato, perché non vene 
sier Batista Erizo. Vi fu li oratori Papa, Pranza, 
Hongaria, Ferara et Mantoa, et Io etiam per esser 
di deputati vi andai, Ueet non beo sano fosse dil 
mal et cicatrice di la gatta. 

Da poi disnar, si predicò a San Marco per il pre- 

dicator predica a San Lorenzo, fra' di 

UrbinOj di l' ordine di Heremitaoi observanti ; vi fìi 
la Signoria con li oratori etc., et fece bella predica 
de pace. 

Da ConstanUnopoii, fo teiere dU Bàflo^ di 
21 Févrer, qual non fo lecte ; il sumario scriverò 
lete le sarano. 

Ozi fo il perdon di colpa e di pena al Sepotero, 
comenza ozi a vesporo e dura per tutto doman ; 
etiam fo la Domenica di F^zaro. liem, é il perdon 
a Santa Maria Mater Domim ozi e doman, dì colpa 
e di pena. Item, il pardon di Santo Antonio il Zuo- 
ba santo, justa il solito, et il Sabato santo a la Pietl. 
Item, il perdon di colpa e di pena a San Zimioian. 

Noto. Ozi fo publici per tutte )e chiesie come il 
reverendissimo nostro Patriarca havia fiito intender 
a li piovani publichasseno per le chiesie che doman, 
eh' è il di di Nostra Dona, et Pontifice ha ordinato 
che a Taurora si digi per ogni chiesia una messa in 
canto granda, et questo perebè in tal bora fo anon- 
cii la Beata Vergene da Tanzolo, come si ha *uto io 
visione ; et chi sarà a quella messa, averà zoml . . . 
milia di indulgentia ; siche pid non é sta dito messa 
a Taurora si non da Nadal, e si diri doman. 

In questa matina, vidf una galla grossa di Barba- 31 
ria, zoé capitanio sier Alexandre da Pezaro a la riva 
di la Piaza di San Marco, che prinsa non poteva ac- 
costani galie sotil, bora è venuta una grossa, che piò 
non é solito menarsi galle grosse 11, et è per esser 
bona aqua per V insegno che va atonio, li cava li 
dossi dil canal per mezo la Piaza, et faqua ha graa 
corso. 

A di 25, fo il Luni santo, eorno di la Ma- 
dona. Prima, per tutte le chiese fo ditto, a V aurora, 
una solenne messa per Tordine auto dil Papa, coaae 
ho aerilo di sopra ; et cussi si observerà ogni anno 
di dirla, come si fa da Nadal. 

Et la Signoria, vicedoxe sier Luca iVun vestito 
di vekido cremexin, fo a messa et vesporo in chie- 
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sìa con li Oratori sopranomioati, ma nou vi hi quello | 
di Pranza, et Io etiam vi fui. 

Se intese uno caso sequUo a Piove di Saco, che 
Sabado di TOIivo, a bore 5 dì note, fo batuto a la 
caia di pre* Alvixe Donado qu. sier Hironioio avia 
beneGeii per ducali ... a Tanno si sul Piova» come 
era d^n di Brexa, rico di ducati da 14 milia conta- 
di, formeoU et altro, ha eiiam possession sul Piovi. 
Hot la mattna, visto la caxa non si apriva, né li bal- 
coni fin bora 17, contra il solilo, il podestà sier Mar* 
co Zuslignan qu. sier Francesco mandò a lar intrar 
in la caxa, trovò lui a la scala morto, segatoli la gola; 
una sua femeoa bavia, con una putta tolte do morte; 
le casse aperte, li danari tolti. Fece il Podestà lar in- 
ventario dil tutto, et avisò a* soi nepoti fioli di sier 
Francesco Micbid qu. sier Donado, quali haveno per 
moglie do Sole fo fie di una sorela dil defunto, una 
di le qual è morta, i qual rediterano il tutto ; i quali 
andono eri subito a Piove. 

Da poi disoar, la Signoria vene in chiesia a la 
predicba. Non vi fu li oratori Papa, et Pranza è ri- 
sentito dil suo franzoso : vicedoxe sier Luca Trun in 
mantel di scariato e vesta di veludo cremesin soto. 
Predicò il predìcator di San Zane Polo, maestro . . . 
32 Aii26f fo il Marti santo. La matina, fo Gran 
Coosejo jttsia il solito, chiamato di le gratie, et fos- 
semo da numero ...» 

Fu leta la gratia di Marco Malpaga di Breza, in- 
colpado di bomicidio, fo bandito absente, si voi ap- 
presenlar : ave 20 non sinceri, 48 di no, 1340 di 
si ; fu presa. 

Fo leta la gratia di alcuni di Priul incolpadi 
etiam di bomicidio et si voieno apresentar, per es- 
ser sta banditi da sier Jacomo Badoer, era looote- 
nente in la Patria predila in tempo di questa guerra. 
Ave 28, 72, 1282 ; fu presa. 

Fo leto la gratia di sier Fantin Uppomano qu. 
sier Francesco, debitor dil dazio di Tojo 1519 come 
eondutor, di ducati 300, voi pagar di tanti prò* de' 
imprestiti et cavedali con cerla condition, vadagoan- 
do dil dacio V havea pur di Toio, sia posto a conto, 
ut in gratia^ e come conscia li ofidaii a le Raxoo 
nuove, et é preso in Pr^di et per tutti i Consoli ; 
et fu presa. Ave una non sincera, 73 di no, 1278 
disi. 

Fu leta h gratia Anzdo, Simon, Antonio di Ser- 
varese e Catarina so* moier bandili, per il podesU 
di Padoa, per bomicidio, et si voi apresenlar : ave 
13, 125, 1188; fu presa. 

Fu leta la gratia dì Zaneto Foler da Venecia per 
bomicidio iocolpado di Zaneto dito Tegnose, et hes- 



sendo stato con la galia soraconiito sier Zuan Duodo 
fo bandito per li Signori di note, et si voi apreaeo- 
tar, et leto la risposta di oficiali di note, tra i qual è 
nomina sier Zuan AgusUn Pìzamano; tolde ditto 
sier Zuan Agustin Pizamano andò a la Signoria, di- 
cendo non sapea nulla; et cussi non fo balolala, ni 
mandata. 

Fo leta la gratta di Marchiò e TMio di • . . ban- 
diti di Padoa, absenti per bomicidio et si voleoo ap- 
presentar; fu presa. Ave 23, 100, 1219. 

Fu leta h gratia di Andrea e altri nominati di 
Brexa, quali fono incolpadi aver morto Rustin di 
Marzano nodaro, et per sier Andrea Trivizan d ca- 
valier provedador di Brexa fono banditi et erano a 
la guera, si voleoo apresenlar al presente podestà di 
Brexa. Ave 10, 44, 1288 ; fu presa. 

Fu leto una sopliation di sier Hirooimo Malipie- 
ro di sier Piero, fo preso provedador in Cotogna, è 
slato prexon mexi 44, perse quello V bavea, diman- 
da di gratia poter andar a compir il suo rezimeoto 
di Cotogna. Et fo leto una leten di sier Marco Lom- 
bardo provedador a Cotogna, mandato per li retori 
di Vizenza, qual scrive a la Signoria il suo venir li 32* 
Provedador poi la dita captura, et come ha trovato 
quella terra e castello mal conditiooato. 

Fu posto, per li Consieri sier Luca Trun, sier 
Daniel Renier, sier ^lo Donado, sier Antonio Ju- 
stinian dolor, et non fo di opinion sier Batista Erizo 
et sier Nicolò Bernardo consieri, di conceder che *l 
ditto sier Hìronimo Malipiero vadi a compir la dita 
podestaria di Cotogna ; et fo leto la parte messa mo* 
uno anno di questo teoor, la qual non fu presa iier 
non aver il numero di la leze. 

Andò in renga sier Francesco Morexini qu. sier 
Piero, ditto Sguatarin, per cootradiria, qual etiam 
volendose meter questo anno un* altra volta, andoe 
et non fu mandata. Et cussi li Consieri, visto era cosa 
contra le leze, non vdseno mandar h parte, dicen- 
do venisse zoso et la si meteria uno altro Consqo. 

Fu lete una gratia di Jacomo di Feoarolis di 
Brexa, dtadin, dimanda, cmm sit sia stii bandito per 
bomicidio fato a CavriI, et bessendo morto suo pa- 
dre lassò la facultà per mità a lui et suo fratelo, et 
volendo mandar procurator a Brexa a recuperar la 
soa parte, par li obste uno statuto, che vuol che ban- 
diti non admiitantur ad suecessionem. Però di- 
manda di gratia di poter mandar suo contesso non 
obstante il statuto, aleuto il padre gè babbi lassa per 
testamento, ut in gratia ; et é presa per tulli i 
Consegli. 

Et fu posto, per li Consieri, excepto sier BatistJ 
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Erizo, non voi derogar a li statuii di Brexa, conce- 
derli quanto el domanda. 

Andò in renga sier Bortolo Pixani di sier Zua- 
ne, Ta oficio dì avocato, et contradise, et parlò in 
favor dil fratello, voi lui solo la faculti ; fé' lezer 
serìture, et ha poca voxe. 

Poi li rispose sier Hironimo Justinian qu. sier 
Marin, avocato per costui dimanda la gratia ; el fo 
messo per li Consieri farli la gratia, con questo lui 
non possi venir ma star al suo bando. Andò in ren- 
ga poi sier Zuan DolGn, fo avogador, qual è torna 
a far oficio di avocato, et parlò oontra la gratia in 
favor dil fratello Jacomo. Li rispose sier Francesco 
Morexini Sguatarin. Andò la parie, over gratia : 
137 non sinceri, 308 di no, 815 di si. Iterum : 130 
non sincere, 335 di no, 813 di si ; nulla fu preso. E 
nota. Po posta a di 3 dil presente, etiam non fo 
presa. 

Fo poi balotà le voxe et tutte passoe, numero 9, 
per doman. 

Di Germania, fo letere di VOraior nostro, 
et li Savi! mandono a dir voler ozi Pregadi, et 
cussi fo ordinato, et far da poi il Gonsejo di X per 
far li so* Capi. 
33 Da poi disnar, fo Pregadi fato in Gran Consejo, 
et prima fo publicà li deputadi per tre mexi a 
compagoar la Signoria, et fo leto le infrascrìpte le- 
tere: 

Di sier Agusiin da Mula provedador di la 
armada, date a Liesna, a dì 16. Come era zonto 
de li con la galla Contarini et Pallerà, et non havia 
potuto interzarle. Di la galla DoIBna nulla si sa ; 
parte et va a GorfA et al Zante ; vederano de inter- 
zarle. 

Di sier Toma Contarini baylo a Constan» 
tinopoìi, date in Pera, a dì 15 Fevrer. Come a 
di 13 ricevete nostre di 13, 37 et 38 Dezerobrio con 
li avisi di danni fati in Dalmatia per turchi, come- 
tendoii debi dolersi di tal incursion etc. ; e cussi 
andò a caxa di Peri bassi dolendosi etc. E dil bru- 
sar dil castello soto Sibinico, dito bassa si allerò e 
iotrò in le fuste. Hor poi concluse essi bassi desse- 
no una scritura in turco, la monslreriano al Signor 
e si faria provisione con far mandati subito a le por- 
te niun preson pasase su T Anatolia di diti, ma fos- 
seno portati ala Porta. Scrive aver auto letere dil 
rezimento di Corfò, di aver consegnato le fuste a 
Torator dil turco, e le robe etc, il qual orator non 
è ancora zonto a Coostantinopoli ; ma zonto, si exe- 
quiri. El scrive, le sede fo ritenute in Bursa di sier 
Andrea Morexini fo liberate, come scrisse per le 



altre, e il comesso si parli per andar ad aver la con- 
signalione di quello. 

Dil dito.di 21 dito. Come a di 18 fo a la Porta, 
e li dete la scritura da esser apresentada al Signor, 
cargaudo mollo il sanzacbo di Bossina ba fallo far 
tal danni. Unde li bassi, andati dal Signor, ritornono 
con la risposta, et feno comandamenti al sanzacbo e 
chadi di Bossina che tutti li schiavi fusseno liberati. 
Et Peri bassi intrò su le cose di le fuste, e che era- 
no sii morti molti musulmani eia Ilor esso fiaylo 
rispose ben, ut in litteris. Et aspelando, la reso- 
lution fo che dillo sanzaco di Bossina fusse dismes* 
so, nome Memelbei Chalobei, et eleclo in loco suo 
Halibei sanzaco di Scutari ; el hanno spazi uno zaus, 
vadi da olaco io 15 zorni con ditti comandamenti di 
restituir eie., et che li vayvoda fazi venir qui a la 
Porta. Unde lui Baylò ha scrilo a Sibinico, die ve- 
nendo dito zaus de li lo debi carezar eie; qual veri 
per saper il numero di presi e li danni fati. Scrive, 
questo Signor è homo justo et voi manlenir la pace, 33 * 
e fece restituir le sede, come scrisse, qual il comesso 
r ha aule; ma quanto a quel Lauro ... di Dulzigno, 
di aspri 1 3 milia, fo mandi uno schiavo de li etc. 
Scrìve et prega sia satisfato di danari dil resto dtl 
suo conto mandoe. Ha speso poi ducati 1390, et man- 
deri il conto per sier Lorenzo Belachio si parie. È 
creditor ducali 3300; siche si vede impegnato de li; 
et di Candia ave ducati 500, quali parte mal capi- 
tono con li navilii presi dal corsaro; per il che, per 
bisogno di danari, ha Irato ducali 300 in sier Lo- 
renzo Falier e fradelli, el ducali 300 in el qu. sier 
Lorenzo Capello e Odi a raxon di aspri 48 al du- 
cato. Di colimo non poi trar nulla; pagano solum 
mezo per cento. Si scusa a quello li è imputa spaza 
letere per mercanti; dice che spaza per le cose oc- 
corente etc. Desidera il successor sia eleclo, come li 
scrive suo fiol si voi elezer, et la venuta di l' orator 
nostro, qual zonto coozeri molte cosse, et la libera- 
lìon di presoni fati a Trìpoli che sono de II, et non 
voleno liberarli se prìma non vien dito orator. 

Dil dito, pur di 21, era in eifra. Scrive 
quello ha oblenuto conlra il sanzaco di Bossina di 
desmelerìo, é sii per il favor ba *uto da uno grande 
de 11 ; e scrive, con danari si obteneria il tutto e si 
aria fati apicar. Di novo, il Gazeli, poi si levò col cam- 
po di Aleppo, altro non se intende, solum che il 
22ophi é in campagna potentissimo, e il Signor pas- 
sari su TAnatoiia, e tuttavia passa zente di Tarmala 
olirà le 30 galle partile, come scrisse. El Signor fa 
conzar il resto di Tarmala con soliciludioe piti dil 
solito. 
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Et io le Mre ìetere di 21^ par faabi doindo al 
zaus, va in Bossioa, una vesla di perpigoaD e prò- 
measoli altro. 

Di SAinieo^ di mer Andrea Balasiro eonie 
e eapitamo, di 17. Come tia ricevuto leiere dil 
Baiglo di Camianiiimpoii^ di 17 Rvrer, drizale 
•I suo proeesor, di la substanlia ut stupra; et die 'I 
veri 11 uno zaos dil Signor, al qoal debbi far bona 
eoflspagnia eCe. Unde lui fé' leaer fiMiee h dilla 
ktera, el quelli zeotilhoroeni eeitadini tutti lacrimo- 
Bo di dokea, ringralìaodo la Signoria di le provi- 
Sion fate. 

Da Zara, di skr Piero MarjKÌo conte et 
sier Btmto Valier eapitamo, di 17. In conlbr- 
miti. Come ebbeno ìetere dU Bofìo di Constai^ 
tinopaìi, di 17. Dil zmis veri a Sibinico eie. 

Di Spalata^ di sier Marco Antomo da Ca- 
nal caaie, di S Morso. Come ba 'utoaviso, leiente 
34 redote per far ooraria, par il bassi capo di quelle 
babbi tMfo la volta di hCorvatia a E locbi di Fran- 
gipani ; et cbe il sanacbo di Bosina, quello di Scu- 
tari et quello di Vakma sono partiti e andati 3 zor- 
nate lontano verso Conslantinopoliy et ivi fato cer- 
nida di certo numero di zoveni da . . . . , et quelli 
mandati a la Pmìì. Scrive, cbe a di S7 scrLase 1* ul- 
time sue di Fevrer, et a di 2 Fevrer avisalo dil messo 
dil predito sanncbo di Bossina vene li per saper il 
numero di presi, cussi fece a Qissa, é sti perché tra 
loro veneno in discordia per U presi, nmde lui si 
pensi far una bdla moostra di fanti 1500 io ordine, 
e a leso* poste, che parevano 3000; et visto per ditto 
messo, tien babbi reporfato quella terra esser s^- 
rata» per6 non hanno più vdnto venir a far danno. 

Di Bama^ di l'Oratar nostro^ di 19. Come 
ozi avii ricevuto nostra di primo, aerea il canonici 
di Fadoa fo dato per Sua Sontiti a domino Hironi- 
mo Bohoi di domino Troian, a reqmsition di h Si- 
gnori» nostra per ìetere di lo Eioellenliasimo Con- 
sqo di X, unde fo dal Papa lesendoli la teiera, e 
prendo Soa Beatitudine volesse compiaser h Si- 
gnoria eie. n Papa disse non lo poter far et lo bavia 
dato al Merchadelli, et cbe, benché 1 cardinal Cor- 
ner taavesee 1* indiAo, domino Belasio, cbe é morto, 
era fomiliar di Soa Santità, e vacando stava a lui a 
dario, et che prion era la riserva di domino Petro 
BemlM>ch» questa del Bobni ; fame» che erano sta 
revocale, dicendo si aricorderemo di far quel bene 
al prefclo Bolaol Poi parlò al reverendissimo Cor- 
BcKok Si scusò non poter far, il Papa voi sia dil Mer 
cbadeK, et che hi serveria h Signoria come sempre 
ba falò, scusandosi non poter più e(c. 



Dil dito^ di 20. Come il marchese di Peseara 
fo a Roma, portò di fede di banchi di NapoK di re- 
stituir al Papa li danari dete il Prior di Capua per 
dar a b fanli spagnoli, con promission di darh per 
tutto il mexe di Mazo etc Scrive, il conte Guido 
Rangon partite, come scrisse per le altre, andò in 
Ariete, perché li fanti spagnoli haveano fato la nassa 
a Civitadocale, et fece cridar ca Tarmo per veder 
si quelli popoli di Ariele erano fiddi al Pipa, e trovò 
tulli di bon animo ; ben é vero le mura é minate, e 34' 
voleno arleUarie dil Papa per difendersi. Et parten- 
do esso Oralor coi F^ in materia dil canonica' di 
Padoa, K disse che don Zuan Hemanuel li hav» dito 
aver trovi modo di dar li danari dd mele a li pre- 
diti fanti; et cbe esso Pontifice li htvia ditto tosto 
passeria uno mexe el bisogoeria darli diri danari, 
dicendo poi q^iiari vien luta via, sono xi su quel dil 
slato di Milano, con>e ho zi fato intender a b Si- 
gnoria. Scrive, il conte Guido Ringon, quando parti, 
menò con se uno capitanio corso per desviar 300 
corsi é in campo di spagnoli. Scrive, il Papa averli 
ditto quel Martin Luther in Germania seminar here- 
sie, non voi si dagi fede a* dirti de* sancii, né libri 
in jure canonico^ ma^soltiffi a li Evangelii. E POra- 
lor disse : e Pater Sancte^ seguiterà di questo, che 
*l fari mal 6n come hanno fato lì altri eretici. > Ri- 
spose Soa Santità : e Vui dite il vero. % Scrive, é 
nova di li di la morte dil Gran maestro di Rodi, et 
esser sti decto, per quella Religioo, il Prior di Fkvi- 
la; et come era venuto onlor dil GaieHi li a Rodi 
per dimandar artellarie, monMioo et armala etc Eri 
fo concistorio e telo il processo per la canoniaatione 
dil bealo Zenone episcopo misinenee, qual fece in 
vita più miracoli di quelli fé* Christo: resusiloe 
morti, camioava sora aqua; con h bachela in terra 
fava venir vino; et uno nato sema un braao lo 
fece venir con li braxi, e questo é certo et ha visto 
il processa Esso Oralor parto elioni al Papaiercha 
questo Martin Luther. Ozi é sta etiam condsloro, 
date alcune chiesie via non da conio, e il Pipa tolse 
li voti di eardinab per h canoniation dil prefalo 
beato Zenone. 

Di' Gem^mOf di sier Francesco Corner el 
oavalier arateti date in VctmaHa^ a ili 9. Co- 
me per le ultime scrisse, di 37 Fevrer el 3 dil pre- 
sente, scrisse quanto domino Jaeomo Florio bavia 
partalo col Gran canzdier in la materia di capitoli, 
confini eie.; et come esso Gran canselier dovea 
pariar al Re et a monsignor di Chievers. Or poi esso 
Oralor parlò a esso Gran canzeUer instando h expe* 
ditioo, rt scrive coloquii auti insieme, ut in liUeris. 
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35 El qoiil Canzelier volse li foese dftlo in seripUs le 
nxon nostre per monslrarle al Re e(c. ; el lui Ora- 
(or II disse queHo non acadeva, volendo far uno acor- 
do amicabile, et pur volendo (ralar de jure^ come 
questi deputati regi votene, bisogneria Toralor dil 
re Cbnsliaoissimo vi Tusse, per esser il re CbrisCia- 
nissimo judiee dì capitoli. Rispose esso Gran caine- 
lier,DOQ bisoguerii ditto Orator, perché é judioe io 
interpretar li capiU^ et voi amieàUìiter tratar, et 
che l Taria il tutto per etpedirìa. Scrive, la Dieta 
eontioua, ma non é suoeessp ancora termination, 
come per le altre scrisse, vickUeet la Cesarea Mae- 
stù ha fatto qualro proposition. La prima, bavendo 
H cargo lui di V Imperio, voi quello governar lui e 
non col parer di altri, come voteaao fuase numero 
21, come scrisse al Goasqo dil Re predilo ; et in la 
soa absentia Soa Maestà •volee lassar in so* loco lo 
illustrissimo don Ferendo infante so* fratello. La se- 
conde, in volersi risolver aercha il suo venir a inco- 
ronarsi in Italia e recuperar le terre di V imperio. La 
lena, di mandar honoratt oratori a* sguizari per no* 
me di r Imperio a dirli, hessendo richiesti dal -re 
GhrisliaDissimo, non^oy esser con quelo, prometendo 
tuoroe a milia di loro a stipendio di rimpevia A 
le qual proposition, non li é sta risposto ancora. 
Scrive, r orator éìì marchese di Manloa vene II, do- 
mino Jean fiaptista di llaialesta, adi 5 aveandientia 
pubiica dal Re, si congratulò dil suo evenir in «Ger- 
mania, et si alegrava di aversi incoronato ; poi in 
Consilio prestò homagio come dependente di 1* Im- 
perio e li appesanto tre cavali bellissimi. Scrive, quel 
Filipo Adeier cenerò dil Pili nger, li ha partalo aer- 
oha li ducati 10 mrlia per la letera di domino Al- 
vise Piiani, éhe si vedi chetano pagati eie. 

BH^éito, di 14, ivi. Come la posta per Napoli 
non é sti expedita, però h prima letera non parti. 
Avisa, al Re easerii venuto uno acidente, che una 
note e uno zorno siete in grandissimo vomito, adeo 
per la corte si diceva Soa Maesti esser in gran pe- 
ricolo; per il che fo subito per il maestro di le peste 
provislo niun cavallo si partisse, e fo sospeso la 
posta per Napoli, e a li passi niun vi andasse etc. 

35' Et ozi Soa Maestà è stata a la messa, ma molto Ba- 
co; il mal suo fo eolico a di 9 per aver cavalcato 
uno di cavalli li mandò a donar il marchese di Man- 
toa, qual era gaiardo, e il Re sudò e si refredite 
poi. Scrive, r orator dil re Cliristianissimo e K, ave 
letere dil Re suo, di 4, qual gè V ha mostrale, in ri- 
sposta di soe di 16, qual li scrive aver inteso il tutto 
zerca li ducali 150 milia dia aver da questo Re, et 
comesoli debi dir a monsignor di £hievers non lo 



passi di parole, e che non gè domanda oltro, kna ben 
li dìgi Soa Maestà fari le cose sue meglio el potra. 
Item, quanto a la citetion fata al parlamento di Pa- 
ris, havia parlato con quel prescidente, qual li li»via 
dito le cose erano fate juridice per il conti di (Fian- 
dra, ch*é subdito di la ^hristianissinm Maesti, et lo 
conforta mandi prociirator a comparer per lui, per- 
ché e#ìaiM l'arabiduca Filipo suo padre io citado, 
mandò e non fo altro e fu absolto, e oaaA sari foto 
in questa Maesti. Et che havia biposto queste 4iose 
a Chievers, qual li havia risposto meraircg|iÌBi8i di 
questa letera, et che questi erano segni di guera onn 
universal danno di christiaoi, et ohe la fazi queiio la 
V(4, perché eUam questa Maestà fari dal canto suo; 
et a la seconda parte nulla rispose. SorivCi che Ries- 
sendo ditto Orator a la messa, la malina« dova en 
itiam il secretarlo di esso Orator noelroi vene «no 
Zuan Amat secretano ocsareo dal dito nmtor fran- 
cese a dirti Chievers li volea parlar o rasopr oon 
lui, etera in una chieaia dove potf iano pariani. Il 
qual orator ràpose non volea più parkTf bavendo 
cussi io conunission dal sno B«, o non si volse m- 
dar, e si messe e scriver in Frama. Et volendo spa- 
iar le ietene, «on fu lassilo ^e le fosse mandale^ 
perché Ghievtre li mandò iéprmm a dir volarli far* 
lar per il seoretario di dito orator, che ai -mandò a 
doler di qnesti modi si lien che '1 non possi sdrirar 
al sttofle. fit cussi parlonosi insieme con el annata* 
rio. Et Cbievers'li disse, di 150 milia si IM^iaipBrU 
a Lion, ma non disse però quanda iPoi si dolna^cbe 
Rtlfoerto di la Marchia era in campagna oontra di 
stati di questa Maestà, et €tiam il dncedi Gder con« 
tra H dnca di Julich ; ot cbe 1 principe di Norara 
era partito di la corte di i^'rania ; ohe talli questi ò 36 
segni di gnerra, et che questa Maestà si difenderia. 
Et r orator predito rispose non saper mente di tal 
cosse, et cussi spazò le letere per Pranza. Scrive, Ja 
dieta par siano pertinaze in ^voler li ftl ai governo, 
e risposto a h Cesarea Mae^ che mandar oratori 
a* sguizari per nome de T Imperio saria denigration 
de l' Imperio; et che quando cognosoerano Soe Mae* 
sii esser disposta di venir in Italia, non mancheraoo 
in darti zente e danari. Scrive, sì paria qui in la 
corte esser coneluso dil venir dH Re in HaKa questa 
anno, iamm non ha danari, ma si dica queste fth 
roie in la corte ad arte. Stesser letere di Fiaodet^ 
come 100 nave erano a quelle marine Me Mstar 
mexi 3 con dir voler tragitar il Re in Spegna, orano 
zi partite e andate in Spegna. É letere di Casliglia, 
come il campo di le comunità era potente et boria 
auto una terra di rArmirante oMamata . . . ,et do* 
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vea andar a Medina de Rio Seco, por lem dii dilo 
Armiranle: sicbè quelle cosse è in mali termini; et 
veleno andar a Torre di Siglies a reouperar la sere- 
nissima Regina, et sono ivi propinqui con lo exer- 
dto predilo. 

DU dito, di 16. Come, solicitando il Gran can- 
zelier di risolversi etc, li ha parlato questa matina; 
qoal li disse non ha potuto parlar ma parleria ; et 
che quelli cesarei li ha dato una seritora, et dicendo 
el parlasse a Chievers. Et cussi esso Orator parlò a 
Chievers; ma prima disse che 'I Gran camerlengo 
havia dito si dava il quarto di V inlrade di subditi 
nostri, loro tieneno come nui demo a li foraussili 
ete. Hor parlò con ditto Chievers, qual disse offe- 
rendosi di far ogni bon ofido, ma li deputati r^i 
Toleno alegar de jure, pur si vederi quanto si abbi 
a far. Et scrive parole kine inde dieta. Scrive, il 
Re non è ussito fuora, tuo* mededne, non sta in leto, 
ma non negocia. Scrive, è sta fato far in questi lochi 
vidni da fanti 8000, et hto le gente d'arme di Fian- 
dra si metino a ordine, et sarà capitanio di quelle 
uno nominato monsignor di Sutimburg è govema- 
dor dil stato dil duca di Virtimbei^, tolto per que- 
36 * sta Maestà, il qual questa matina è zonto qui a la 
corte; et questo fanno per tenir aperta la strada di 
qui in Fiandra, dubitando di quel Ruberto di la 
Marchia; che non se U opponendo, non potria venir, 
m passar di qui il fradelo don Ferando che in 
Fiandra si ritrova ; siche il re di Franza fa il tutto, 
et par voy la guerra. 

Di Jaeamo Florio dotar ^ date a Vormes a 
dì 16. Come, a di 36 dil passato scrisse copioso; et 
che per il Gonsejo di Yspurch è sta dato una scri- 
tura, eh' è s^ir quello si irato a Verona. Per lui 
non ha mancato col Gran canzdier di dir le raxon 
nostre, qual ¥ ha date in eeriptis, con altre pa- 
role etc 

Di' FraneOf di l'orator nostro Badoer^ date 
a ViUa Eraneha a dì 13. Come era venuto li 
per star pid apresso a Remorantino, dove aloza il 
re Christianissimo. Scrive coloquii auti con quella 
Maestà, qual li ha dito aver auto di Germania il re 
di Romani in la diela tratarsi la sua venuta in Italia, 
el li hanno quelli prindpi promesso di dar ; siche 
bisognava consultar dil modo di opugnar a tal ve- 
nuta, perché vera per il suo et per quello di la Si- 
gnoria nostra, né par voy tornar in Spagna. Et che 
il re d'Ànglia più non Tas^ra el non vegni in Ita- 
lia, come prima el faceva, et questo per averli de- 
n^ certi formenti richiesti a Soa Maestà per biso- 
gno de riogalterra, dicendo farò preparation di 



zente d'arme, ne ho in Italia lanze i 100, ne mande- 
rò altre 500, et che '1 faria etiam fanti in la Franza, 
et voi aver IO milia sguizari con promission non 
mandarli in mar, i quali saranno come obstasi, el 
voi 1000 per Franza, videlieet mandarli in Nor- 
mandia et Picardia. Et che Pavia teiere di Roma dil 
signor Alberto di Carpi, come il Papa parlerà a l'O- 
rator nostro zercha il far di la lìga; et che 1 Papt 
era molto sd^nato per li fanti spagnoli ; dicendo, 
Ruberto di la Marchia ha zente in bon numero, 
etiam li manderia ajuto di altre zente di la Franza; 
et che il re di Romani ha fato querela di questo a 
Torator suo è apresso quella Ma^, qual li ha dito 
dilo Ruberto non é sabdito dil Re suo. Scrive, ha 
inteso il Re ha suspeso li pagamenti a tutti; ma poi 
meglio inquerito ; e che Soa Maestà ha ordinato li 
danari si dava a monsignor de .... voi siano por- 
tati a Sua Maestà, e questo è sta quello è sta ditto in 
la corte ha suspeso le pensino et pagamenti di luUL 
Scrive, il Contestabite è partito per Moiines. A di 10 37 
zonse di li Michid Fusta con li falconi, unde sobìlo 
il Re mandò il Zeneral di Normandia con il maestro 
di ... di Soa Maeslà a vederii, et etiam quelli prò- 
prii di Michiel Fusia, e li mandò a dir volea luor 
di lutti il numero li vien, e qudU di la illostrissima 
Madama sua madre gè Tavea donati, et quelli di la 
Serenissima consorte poteva toor come soi; siche ne 
ave numero 37, viddieet 25 di Soa Maestà. 11 resto, 
per el ditto corrier, 4 fo dati a monsignor TArmi- 
rajo, 4 a monsignor di Vandomo et suo fratelo mon- 
signor di San Polo, il resto li anderà dispensando. 
Nota. Quelli mandò la Signoria fono numero . . . 

Di Napoli, di Hirommo Dedo secretorio^ 
di lo. Scrive esser venuto di lì uno eomissario dil 
re di Romani, con ordine di restitoir al Papa li da- 
nari dete a* spagnoli ; et il marchese di Pescara fo a 
Roma dal Papa per questo effecto. Scrive, don An- 
tonio . . . , locotenento dil Viceré, è partito, non si 
sa per dove; alcuni dice è andato a Lucha. Li fanti 
spagnoli veneno di qui, veleno meterli su le gafie 
qual armano contra corsari di questi mari ; e la galia 
nova sì darà a uno nominato in le letere, videUcet 
.... Scrive aviso di Rodi di la morte dil Gran mae* 
Siro ; et come haveano electo il Prior di Franza. El 
scrive di Toralor dil Gazdi venuto a Rodi a dinan- 
dar aiuto etc 

Di Verona, di sier Lunario Emo podestà e 
sier Francesco da Pexaro capitanio, di 2é^ 
Mandano letere di Spagna, zoé di Germania, venuto 
per le poste cesaree, et scriveoo non è venuta altra 
I posta che quella prima; al qual oorier li ha dà il du- 
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rato e la regalia. Scriveno, dommo Pompeo Trhilzi 
aver di Hilai), da suo cugDato, qua) li scrive uno 
capHoTo di Jacomo di Santa f, come erano zonli 
300 sguìzari in certo loco et li dava alozamenti, et 
300 altri è zonti; et doman sarano a Birago per ve- 
nir poi a Pavia. Item, ha teiere di MUan, di 22. 
Come il Governador aspectava il venir di! clarissimo 
Griti, guai bar inteso el dovea andar. 

Item, mandano una relation auta da lAiO' vien^ 
di Trento, parti a di ... . Dice come de II si ragio- 
nava esser sti concluso in la dieta l' Imperador ve- 
nir in Italia, et quello diceva li foraussili é 11 ; e( che 
là bramavano di meter a sacho e(c. 
37* Di 8ier Oasparo Contav'ini oraiar, va a la 
Cesarea Maestà^ date in ìa mila di ... a di 21. 
Come, partiti di Bassano, vene per redarsi più in li 
aspetamta la comissione ; el volendo passar la Scala, 
quer casleian nion- volse darli il transito senza salvo- 
condato, qual za la avia mandato a tuoi*, et de II do 
bore zotise ; siche convene ritornar ad alozar in dite 
villa'. Et poi ozi' avia ricevuto, per via di Bassan, la* 
commission, et leta quella, sequirà il suo camino 
acciò if suo precessor possi venif a repatriar, usan 
do ogni AHgentia di andar presto. 

Dil CanBdier grande nostro domino Zuan 
Piero StHla secretorio^ foleto una ktera data 
osi. Scrite come, non potendo venir a palazo per 
mal r ha el esser srerdito, manda do teiere' aute, una 
di' domino Jacomo Stafer, Taltra dif vescovo di E.odi, 
et la relation di* uno ha porte' dite letere, per le qual 
se intendeHi molti avisi di sguizari ; ben- prega il 
nome dil Sfarer sia tenuto secreto. 

Di domino Jacomo Stafer drigaie al dito 
CameTier grando, date in San Qahy adi. . . 
Avisa sgoizari venir a soldo dil Papa et voleano 
mandarlo Ibi per capitanio, ma ha recusato venirvi, 
el elexeno rAlto Saio, qmVetiam recusoe, et lian- 
no fato capitanio uno nominato in' le prefate letere. 
Et che lui non à voluto venir per riservarsi a' maior 
impresa, et si ricomanda* a la Signoria. 

Li lo episcopo di Lodi Octaman Maria 
Sforza; date a Zurich\ adì... Come l'orator dil' 
Papa in quelle diete ha voluto sgoizari per il Papa 
numero 6000; et loro voleano venir 10 milla, e lui 
obstando, dicendo si *l Papa li dà pensione poi pur 
operarne che parte el voi; e cussi é restato di darli, 
et vienènò via con palo' el capitolo non andar centra 
la Cesiii'ea Haesti, ni il Christianissimo re, ni la Si- 
gnoria nostra, llem^ scrive come lui é bon servitor 
di questo Stado, et mandandoli messi, tegneria avi^ 
sala la Signoria; et il re Christianissimo li voi dar le 

/ Diarii di M. Sanuto, -* Tarn. Ili, 



so* intnside et benefici et loorio a grafia, però voMa 
la Signoria parlasse come da sé per via di TOrator 
suo al re Christianissimo, confortandolo a far que- 
sto. 9 ricomanda a la Signoria! come bon servitor. 
Et scrive dita letera al prefato Canzelier grando. 

La relation mo* di quella Zaane sguóaro porti ^^ 
dite (efere dil Stafer, è che nara il modo fo dtlibe- 
rato di dar sgitizari per il Papa, et roenono nomerò 
.... et con capitolo non venir eontra V Imperio, re 
Christianissimo et la Signoria nostra ; et sopra qoe- 
sto nara^ le cose sequite in la' dieta. Et ctie veniva do 
oratori di V Imperador, zoé il dueha di Saxonia et Io 
episcopo Treverense, et voleano far una dieta! per 
aldìrii ; aldiriano K oratori di) Chrisiianiasimo rer 
che vien. 

Poi fo lete, per Zuan Balista di Vidmi secretorio, 
da poi chiamati a la credenza* quelli non' havia auto 
il juramento, et veneno alcuni, tre letere drizale a' 
li Capi dil Consejo di X, qual é queste : 

Di Franga, di VOrator nostro^ ài 13,- date 
a Villa Franeha. Scrive, ooloquii auti con monsi- 
gnor TArmirajo, et poi con il re Christianissimo zeT- 
cha la venuta dil re di Romahi in Italia ; et che era 
tempo di consultar quid agendnm, peitbé l'avìa 
certo el voleva venir in Italia et saria per h via, ol* 
tra quello disse per le pubHce, eh' é per mar passar 
di' Fiandra a Napoli; over per terra sul Slado suo e 
nostro; la terza é per via di Trieste passar a Bar* 
leta, e a quello bisognava la Signoria se lì opponesse. 
Et dice, veria vestito da pelegrin per passar unh 
volta in reame. Poi continuò il parlar di le zenté voi 
aver Soa Maestà eie., et par l'Armirajo li itklìcaase 
una poliza di capitani Tavea in Italia knze' 1100, et 
ne manderia altre 500. Poi il Re li disse di far la 
liga, et ohe di Ferara era sta provisto ; et ha scrilo 
al signor Alberto da Carpi per la inimici tia Tà oon* 
quel Docha non voy tritar col Pape, questo non é a 
a proposito ; et par il Papa li voi far uno breve di 
asegurarlo per mexi sie; con altri coloquli, ut in Ut* 
teris. 

Di (Germania, dil Corner orafer, di 14^ dri- 
aoftèpur a li Cai di X. Come ha inteso certb, che 
el re di Romani Irata di venir in Italia, eT che tra il 
re Christianissimo e la Cesarea Maestà non é mólto 
bona inteiligentia, imo principii di gueti^; et che 
questa MaesK preparava zente; et ohe '1 duchadi' 
Ndzara, qual é govemadbr nel regno di' Nbvara, e 
dovea mandai' a conzonzerzi col campo dil Re in 
Chastiglia, per quelle turbolentié none andato, ma 
manda suo fiòl. 

Di Roma, di VOrator, di 9, pUt a h Capi 38* 

5 
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dU Ckmsejo di X Come il reverendissimo Corne- 
lio li ba dito, che era sta diUo al Papa che Fran- 
cesco Maria olim ducha di Urbin era slato a Ve- 
nicda e auto provision ducati 4000 a Pauno et alo- 
zamenio su quel di Este, dicendo é boo parli al 
Papa. Et cussi» bessendo con Soa Beatitudine, li parlò 
di questo, el che non era il vero tal zanze, ma so- 
lum quanto disse per avanti a Soa Santità, di esser 
bea venuto a Veneda, et non se li poteva n^r 
per esser nobile eie. Unde il Papa li piaque saper 
non era il vero, dicendo : < Haveto fato ben a chia- 
rirne, e scrivete a la Signoria senio tolto a farii cosa 
agra|a >. Poi li disse saper certo il re di Romani 
vera questo anno in Italia ; però Soa Santità, il re 
Christianìssimo e la Signorìa nostra è bon slrenzersi 
et esser uniti, come saremo, a obstarii ; con altri co- 
loquii, ut in liiteris» E che 'I vien per recuperar le 
terre di V Imperio, et maxime quelle tien la Signo- 
ria etc 

Fu posto, per li Savii, la comission a sier Andrea 
Griti procurator, va a Uilan com*é richiesto dal re 
Christianissimo e di monsignor di I^trech: che M 
vadi a Milau a consultar de agendis^ però si man- 
da ; et zonto, saluti ditto Lutrech, vedi quello voi dir 
<et per esser stato in li nostri Cons^lii tu sai la in- 
lention nostra, ch*é a la pace, et dissuader a la guer- 
ra quanto si pò* per beneGdo di comuni stati; et 
quello ti sarà proposto, ne avisenii. » Debbi salutar 
in nome nostro monsignor di Lescu;con altre parole, 
el sii col Govemador nostro. Item^ acciò sia ìnstru- 
cto, li mandemo copia di letere auto di TOrator no- 
stro in Germania. liem^ per causa dì la diferenUa di 
Oio, per le innovaUon voi far quel Zeneral di Milan 
a danno di brexani, et per consequento di la Signo- 
ria nostra, per ciò»voy, zonto sii a Brexa, aver ìn- 
formazion di questo < e con la instrution ti haveroo 
dato parlerai a Monsignor illustrissimo, e veder tal 
cassa non vadi drio a danno nostro e contra la for- 
ma di la jusUlia etc » con altre parole. Ave una di 
no, 139 di si. 

Fu posto, per li preditU e li Savii ai ordeoi, 
essendo venuti lì oratori dì Dulzigno a narar lì dani 
hanno dil Turco poi partiti li stratioti erano a quella 
custodia, però sia preso che si mandi cavalli 16 di 
stratioti sotto uno capo da esser mandati a Tar in Le- 
vante, et il suo pagamento sia deputa page ... a la 
camera di Vizenza, et page ... a la camera di Veja. 
39 Fu posto, per li Savii ai ordeni, la conGrmation 
di un'altra ducal fu concessa a Zaneto dì Otto sco- 
drense, qual fo con 4 compagni quello recuperò el 
castelo di Ospo di man de i nimici, che *1 sia caponi 



nel Castel di Cao dMstria, justa le letere di la Signo- 
ria fate a di 8 Zugno 1517, con el salario consueto; 
et fu presa. Ave U5 de si, 6 dì no. La qual parte fu 
posta per 4 Savii ai ordeni ; non era sier Jaoumo 
Dolfio. 

Fu posto, per lì diti, exceplo sier Zuan France- 
SCO Mooenigo, e fo la prima parie fusse messa: aten- 
to é comparsi a la Signoria Hironimo Asareto et Ba- 
tista Liprando per nome suo e di altri mercanti, qual 
con una nave di Damian Lovo, patron Marco di Mi- 
chiel, condusevano de qui bote 120 dì vin, et nel 
canal di Curzola dete in uno scoio dito SesUno, et il 
patron andò a Curzola, fé* proclamar chi andava a 
recuperar el cargo li saria dà la mercede; tmde al- 
cuni andono e recuperono el tutto, e quel Goote fece 
una sententia questi recuperatori bavesseno il teno 
et il quarto, unde diti mercanti si ha doleslo di tal 
sententia, et fu commessa a li Savii ai ordenL Qual, 
aldito le parte, e visto li ogii fo recupera in booaza 
in zomi tre, però sia preso che dita sententia sia ta- 
jata, et li mercanti dagino a essi recuperatori ducati 
100 per so* fatica, e che li ogii li siano restituiti e li 
cooduchi àfi qui pagando i dadi, e cussi le robe de 
la nave, e *l patron babbi di mercanti dociU 30: 
84, 6, 7. 

Fu posto, per li Consieri, exoepto sier Daniel Re- 
nier e sier Antonio Justinian dotor, et sier MichìeI 
Foscarini Cao di XI^ li savii dil Conscjo exoepto 
sier Piero Capelo, e lì Savii di Terra ferma, poi Ma 
una suplication di madama Zenevre fo mcger di 
Zuan Maria di Martìnengo citadin di Brexa, qual in 
questa guerra havendo inteliigentia col conte Alvise 
Avogaro di far ritornar il domìnio di quella dttà a 
la Signoria nostra, fo da* francesi tajatoli la testa, et 
la testa posta sopra la torre, le caxe brusate, toltoli 
facultà per ducati 4000 di beni mobeli; et havendo 
fato molli debiti al tempo essa povera mojer con 3 
Goli scampono, per poter vìver, né mai galdeleoo li 
sui beni se non poi toma el dominio di Brexa a la 
Signoria nostra, pertanto domanda la gralia di que- 
sto Illustrissimo Stalo etc Unde messeno;, atenlo 
li meriti dì suo marito, per exempio di altri, U siano 
dati provision ducati ^00 a Tanno a la camera di 
Brexa, e morendo, uno cessi la provision a sé tan- 39* 
gente et vegni in la Signoria nostra, ut m parte^ 
Et a rincontro, messeno sier Daniel Kenier, sier An- 
tonio Justinian dotor coosieri, sier Jacomo Baruzi, 
sier Alexandro Lippomano Cai di XL, sier Piero Ca- 
pelo savio dil ConsejOy come voleno la parte, con 
questo che morendo uno vadi in li altri ditta provi- 
sion. Andò la parte : .... 65 di Consieri e Savii, 
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105 dil Renier e altri nominali, et fo manda poi que- 
sta ultima sola. Ave 34 di no, . . . di si; et Tu presa. 

Fu poi leto do suplicalion : una di Todarin da 

Corfù, fo su la galla soracomito sier Zuan 

Antonio Tajapìera, et combatendo con turchi quan- 
do perse la fusta, perse uno ochio e fo ferito, do- 
manda che Item, di uno .... era calafado 

sopra la dita galia, qual combatendo, utsupra^ per- 
se uno ochio, domanda che .... Et leto la deposi- 
lion di sier Zuan Antonio Tajapiera preditto 

Fu posto, per li Savi! dil Consejo e Terra ferma, 
alento li meriti de li do sopranominati, che al primo, 
Thodarin di Corfù li sia dà la capetaniaria di T ar- 
mamento, qual compie dil 1537, che uno Tha per 
deposito. Ave .... 

Et a .... lì sia dato Tarmiragiaria di Retimo, 
et ave .... 

Et licentiato il Pregadi, restò Consejo di X per 
far li soi Cai, et il Dose se parti. Peno capi per il 
mexe di Aprii: sier Zuan Miani, sier Nicolò DoIGn 
ci sier Bernardo Marzelo, stati altre fiate. Noto. Ozi 
zonse qui el Marchese e marchesana di Salucia. 

A dì 37. La matina, vene in Colegio sier Anto- 
nio Foscarini, venuto provedador di Salò et capita- 
nio di la Riviera di brexana, vestito di veludo negro, 
el referìle dil suo rezimento. 

Dil Provedador di V armada fo letere^ di 
17, da Liesna, e di Zara, Spalato e di Sibinieo. 
Di quelle occorentie; nulla da conto. 

Di Piove di Sacho^ fo letere di sier Marco 
Justìnian podestà. Dil caso seguito di la morte di 
domino Alvise Donado, et come è sta trovato li da- 
nari in uno scrigno scoso, videlieet di oro ducati 
731 f, di moneda 5473 e altre robe assai, i qual li ha 
auti li fioli di sier Francesco Micbiel qu. sier Donado 
so* nepoti, et sier Bernardo Donado qu. sier Zuane 
suo parente, che andò de lì a questo effecto. Si dice 
che il fio! di uno suo zenero, padoan, qual era in ban- 
do, r ha morto con 3 femene in casa. Lui havia 
anni 75. 
40 Da poi disnar, la Signoria, vicedoxe sier Batista 
Erizo, con li oratori e 6 Procuratori, non vi fu To- 
rator di Pranza, fu in chiesia di San Marco justa il 
solilo. 

Et poi, per esser venute letere di Milan, di 
Anglia et di Franga, di 19, li Savii andono suso 
a udirle con li Consieri et Cai di X, et steteno longa- 
mente suso. Et intesi le letere di Pranza importano, 
et si ha li capitoli di la liga si trata ; et che 1 Re ha 
parlato a l*Orator, ut in litteris. Et da Milan, come 
monsignor di Lutrech havia inteso che il Griti veni- 



va: li piaceva molto «l volevate honorar, et poi Pa« 
squa voleva andar in Pranza ; et che sguizari za era- 
no comenzati a zoozer a Pavia certo numero. 

A dì 28. La matina, la Signoria col vicedoxe fo 
in chiexia a la messa, per esser il Zuoba Santo, con li 
oratori ; non vi fu Pranza, ni Hongaria. Et vene le- 
tere di Germania^ di Vomtes, di 19, et il Colegio 
si reduse tutti con li Cai di X a lezerle poi ToGcio. 

Da poi disnar, si vene a Toficio justa el solito ; vi 
fu r orator di Hongaria, Perara e Mantoa, ma non 
il Legato. Po il perdon a Santo Antonio. Et questa 
note passata fo gran pioza, ch*é assa* tempo non 
ha piovesto, et si vendeva Taqua per canal 5 sechi 
al soldo, e li pozi erano vuodi. 

Di sier Andrea Griti procurator fo letere, 
questa matina, di eri, da Vicenaa. Dil suo zon- 
zer li ; partiva per Verona, poi Brexa, Marlinengo e 
Milan. Intese monsignor di Lutrech Hercore si voi 
partir per Lion. 

Po scrito, per Colegio, al ditto Griti, laudar il 
suo andar presto et mandarli le copie di le letere 
si ha di Germania. 

Dil Governador nostro, questa matina, da 
Milan, fo leto alcuni avisi V ha *uto dì le cosse 
di Spagna, ut in eis; e fo lete a quelli di Pregadi, 
essendo reduti in Pregadi per aspetar che la Signo- 
ria tutta vengi et lì oratori e venir in chiexia. Io 
non vi era, et però non le potei intender. 

A dì 29, fo il Venere Santo. Questa note 
fo gran pioza, adeo le scuole andono a San Marco 
a veder el sangue di Christo miracoloso et al per- 
don a rhospedal di Santo Antonio, si bagnono molto, 
e durò fin di la pioza. 

La Signoria «vene in chiesia di San Marco a To- 
ficio e messa con li oratori. Non vi fu Pranza per 
esser amalato. Vi fu otto procuratori: Grimani,Trun, 
Trivixan, Molin, Corner, Loredan, Pixani e Zusti- 
gnan. Mancava tre: Gabriel et Emo, che son ama- 40* 
lati, et il Griti andato a Milan, che son al presente 
in tutto numero 11. 

Di Parensfo fo letefe, qual manda letere di 
Montona, di sier Hironimo Paruta podestà. 
Scrive, havendo inteso adunation di turchi, scrisse 
al capitanio di Pisin li avisasse quello era, et man- 
da la letera li scrive in risposta. Come era ben 
fata adunation di 6000 turchi, ma non si sapeva 
per unde volesseno corer, et erano a li confini di 
Frangipani. 

Hor venuti in chiesia, fo comenzà Toficio, ba- 
sato il legno di la f posto in uno quadro dorado 
atorno, et su T aitar era in uno tabernacolo una 
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spina Uì ia corona di Chrislo^ con la qua), compito 
l-oficioi al Vieedose, oratori e tolti chi acompagnoe 
la Signoria di deptitatì, fo dato da basar esso U- 
bemacolo de la spina. 

É da saper, io la scuola di San Rocho é una 
spina aula noviter^ come ho scrilo di sopra, la qual 
Venere passato par la fiorito, come molli dicono, 
tra sesia e nona. Intesi ozi a Cividal di Belun es- 
seme una allra spina, la qual vien tenuta con gran- 
dissima devoUone. 

Da poi disnar, si predicò a San Marco per el 
predicador di San Jeremia, di V bordene di frali 
Carmelitani obsenranli di SanfAnzolo de la Con- 
cordia, zovene di anni 23, nome fra' Antonio dì 
Novelara. E poi fo dito i'oficio e posto Nostro Si- 
gnor in sepurchio; el per la grandissima pioza si 
ancjò atomo la cbiesia ; la qual pioza é slata tolta 
questa noto el ozL 

È da saper, eri fo compilo dì meter il casson 
di bronzo de la sepullura dil reverendissimo car- 
denal Zen in la sua eapela si fa a San Marco ; el 
il suo corpo, qual era in una cassa in la capella 
di San Theodoro, nunc di la Madoua, non fu po- 
sto ancora, perchè si farà le esequie e si meteri 
poi in Tarca, e sopra postovi esso casson con uno 
epitaphio. 
41 Gionse in questa terra, a di 26, come ho scrilo 
di sopra, el Marchese di Salucia, nominato . . . ., 
di età di anni 26, el uno suo fradelo el sua ma- 
dre, la qual non voleva dir chi Tera, con 4 doue 
el con persone 25, venuti per andar a compir uno 
voto suo a Loreto. El inteso per il Coiaio, fo or- 
denalo prepararli una caia, la qual fo quella da 
cha* Corner a San Samud; ma non volseno, dicen- 
do esser veuuti da per^rioi el incogniti, el alo- 
zono al Lion Bianco, el vene sccreie a lochar la 
man al Doxe. Unde per la Signoria lì fo mandato 
li Sayii ai ordeni a visitarii, oferendo la terra el 
monstrarU quello li pareva; el li fo fato uno pre- 
sente di ducati 15. El cussi stata in questa terra per 
zorni . . . , si parti el andò ozi a Padoa al Santo. 

A di 30^ Sabato Santo. Non fo nulla da con- 
to, ni letera alcuna. Le galle di Barbarla è a Pa- 
renzo zi alcuni zomì, aspeta tempo. Si vene in chie- 
xia, vicedoze sier Balista Erizo, con li oratori ; non 
vi fu Pranza, è amalato, ni quel di Maotoa, el fu 
fato la solenità dil balesmo con belle cerimonie e 
brusar la stopa in mezo la chiesia; el poi fo ditto 
la messa pasquaL 

Da poi disnar, non fo niente ; li Savii si redu- 
seno. 



A dì 31 ditto^ fo il Borno di Paaqma. Re- 
duta la Signoria et parte di zenlilbomeni in la sala 
di Pr^di per aspetar li oratori, Ira i qual to era, 
fo leto Utere di Boma^ di 37^ di Napoli^ di 2i^ 
di Milan, di 28, dil Oriti, di Vertma ti di 
Lonàf di 29, el sumario di le qual poria scriver 
ozi, ma mi risalvo a scriverie quando sarano lete 
in Pr^di. El per esser etiam lelere di Roma ór 
zate a li Cai di X, in zifra, si reduse ia Signoria 
con li Cai in cbeba a lezerle; qual però si lezerì 
el primo Pr^di. 

El venuto il Legato dil Papa, episcopo di Puoh, 
havendo auto uno breve dil Papa, volse aodieolia 
dal Coiegio; et inlrato in cheba, fece lezer uno bre- 
ve dil Papa, come li mandava una boia a stampa 
contra fra* Marlin Luther, e li comandava facesse 
publicar da li predicatori el per lutto che sub 
pcena eacomunieaUoms niun legni ditte opere, ut 
in eis, el cusà disse volerlo fiir publicar ozi da li 
predicatori et lezer dilla boia etiam a la predica 
si farà in la chiesia di Sau Marco; el cussi il Co- 
1^0 par aquietasse di farlo. 

El venuti in chiesia con uno ordene, qual nii 
par di fame nota per avermi trovato, tiddioet il 
Procurator di la chiexia di San Marco, qual ozi fu 
sier Alvise Pixani procurator più zovene di loro, 
perché il Grimani é vechio non vien con la S^;no- 
ria, il Grilli é andato a Milan, il Loredan à corolo 41* 
el atese a far meter le zoje su 1* aliar grando, argo 
locò al Pixani, et andò di sora di lutU oratori, el 
vene fino a la porla dì Pregadi ; il prete diceva h 
messa, qual fo el piovan di San Silvestro canze- 
lier inferior in loco dil piovan di San Moisè e vi- 
cario, qual é amalato di gote, el con li altri do da 
evangelo el epistola aparali, el li disseno al viee- 
doxe sier Luca Tran, perché sier Balista Erizo non 
vien per il coroto dQ fiol, come Christo era resu- 
scitato, dandoli uno canddoto in man a lui e al 
Procurator impiado, el cussi si vene io chiesia el 
le porte de h chiesia erano serade. El a la porta, 
ditto le parole attolite porias prinàpes eie, el 
aperte, ditto canonico basò el Vicedoxe, e il Vice- 
doxe basò el Procurator di San Marco. Pòi intrati 
in chiesia, ditto canonico andò al sepurchio, el vislo 
Christo era con ofieto resusitato, tornò al Vicedoxe 
a dir era certissimo resusitato, e iterum a mesa 
chiesia basò el vicedoxe, et el vicedoxe basò dito 
Procurator. Poi dito in piedi, si andò a la messa, 
el li Procuratori di la chiesia sentono da T aitar 
grando per le zoje si era poste su Tallar. Non vi 
fu il Grimani, sdum li deputali acompagaar la Si- 
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gnoria, TruD, TrivaMi e Corner et Pixaui, e fo dato 
B baiar ia pase con una borsa d*oro mandò a do- 
nar el duea di Borgogna a la Signoria con zogie, 
al tempo di sier Bernardo Bembo era oralor no- 
stro in Borgogna, qual é adornala di assa* diamanli. 

Et 430inpito la messa, el Golegio si reduse per 
lezer la boia se dia publicar ozi zerca fra* Marlin 
Luther, qual è a stampa, data a Roma a di ... et 
lo ho la copia ; e terminooo de lassar publicar per 
le chtesie, ma non a San Maroo. 

Da poi disnar, si predicò a San Marco per il pre- 
dicador di Servi, fira* . . . ., diqìàA ordine, et zovene 
di anni . . . ., ha oplima leogua, et fece una bella 
predica. Nota. Questi 4 predicatori ho uditi questa 
seiimana santa, tutti cridar contra le betole é in que- 
sta terra, che si provedi. Vi fu con la Signoria, vice- 
dose sier Luca Trun, li oratori exoepto il Legato, 
Pranza; vi vene Hongaria et Ferara, Manina é ama* 
Iato. Eravi motti patrieii vestiti di seda, el li Con- 
sieri, Avogadori e Cai di X; et poi si andò a vesporo 
a San Zacharia oon le trombe el stendardi justa el 
consueto, et si siete in mezo la cbiesia di là. 

^2 Qmate sano le M(>je si mete di Pasqua^ Sensa et 
Nadaì et il di di San Mareo^ di Aprila so- 
pra lo aitar grando. 

Croie d'oro grande et dì arzento dorade numero 6, 

tra le qual è do f siroele con Christo croceGio 

suso, grande. 
Candelabri bellissimi numero .... 
Una t su l'aitar, bellissima. 
Uno San Marcho d' arzento, grando. 
Uno calese grando d'oro. 
La bareta dll Doie azogielada. 
Corone d'oro con zoje numero 9. 
Peti con zoje numero 12. 
Carboni 8 su do candelieri a quatro per uno. 
Do ruose, che papa Sisto et papa Aleiandro mandò 

a la Signoria. 
Do teriboli d* arzento apicadi. 
Tre alicorni, uno vechio bellissimo, uno dete Do- 

menego di Zorzi, et Tallro si ave da uno di 

Corpbù. 
Una paie con zoje donò il ducha di Borgogna a la 

Signoria, et una altra paie d'oro con Christo 

suso. 

Da poi vesporo, tornata la SigncM-ia a pahzo et 
liceoliati li oratori, quella si reduse da baso dil Doxe 
per aklir le letere di Germania, dil Corner ora- 
ior nostra^ di !i3, da Vormes, venute ozi a nona 



per via di Verona per le poste r^e ; le qual letere 
fo lete ozi a la Signoria con parte di quelli l'acom* 
pagnava, che tulli erano di Prcgadi, tra li quali lo 
Mann Sanudo vi era ; et il sumarìo di quelle noterò 
di solo. Et terminono mandar la copia di quelle a 
sier Andrea Grilli, acciò el sia inslructo dil tulio. 

Nolo. Ozi per le cbiesie e sta publiea ia bolla 
dil Papa in materia di Martin Luther, che li libri et 
opere siano brusate chi le ha, subpemaexcùmìmi'' 
eationis. 

Fo ozi il perdoQ a San Zacaria di colpa et di 
pena, et eri et ozi etiam il perdon ditto a la Piatae. 

Letere serite per Colegio in questo Mere di 43*> 
Marjso 1521 in diversi lochi, di le qual Ao fato 
qui nota. 

A di primo Morso. Fo scrito a V Orator no» 
Siro in corte, parii al Papa zercha uno canonichà di 
Padoa fo dato, a reqnisition dil Conscio nostro di X, 
a domino Hironimo Bolani di sier Troian, et inlroe 
in possesso da intrar in loco dil primo vachante, et 
essendo mancato bora domino Belatio de Uungarelis 
canonico de li, a 'uto la possessione, par il Marcha- 
delli voy intrar lui per una riserva dil Papa ; per- 
tanto pregi Soa Beatitudine voy quello una volta à 
dato, mantenir eie; et parli etiam al reverendissimo 
Cornelio, eh' è episcopo di Padoa, al qual il Papa 
dete la colatìon di canonicati, ne voy satisfor. 

Fo scrilo a sier Francesco Donado el cavalier 
luogotenente in la Patria di Friul et a li rectori di 
Padoa, come el vien de lì uno nostro Cataver par 
trovar tesori ascosi e danari sotto terra, pertanto li 
dagino ogni favor ; et cussi andoe. 

A dia ditto. Fo scrito a sier Jacomo Michiel 
proveditor sopra la camera d* imprestidi, io rispo- 
sta di soe di 30, zerea la bocha di Castignaro si va 
aprendo, il qual è sul Polesine per T oflcio, et saria 
con danno di quelli da cba* Bon, saria boa far ficar 
40 pali. Et cussi fo scrito li facesse ficar et prove- 
desse non si aprisse prd. 

Fo scrito al capitanìo di Raspo, atento si à *uto 
letere dil podestl di Mootona di la mata dispotilion 
di quelli di Pisin in voler occupar il bosco apreaso 
la villa di Novaco, pertanto debbi veder el non las- 
sarla occupar, tuttavia con desterità. 

Fo scrito a li rectori di Padoa, che sier Zuan 
Venier et sier Francesco Bragadin proredrlori sora 
i danari voi veder certi conti ; pertanto mandi di- 
stinte et particularMente li conti, ut in litkris. 

\X) U earUt 4S* è Uanet. 
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Fo scrilo B li diti, atenlo e venuto in Coicgio il 
Rector di arUsli per nome di quelli scolari, dicendo 
ariano a caro fusse condulo domino Andrea da Ci- 
vidal medico per (radur alcuni autori di arabo in 
latin, pertanto si debbano informar di doclori et avi- 
sino quello li par. 

A dì 6. Fo scrito a li rectori di Brexa, avisino 
io che termine è il castello di Palazuol, e si alcun el 
volesse ad aficto. 

Adì 9. Fo scrito al Podestà e Capitano di Fel- 
Ire, formi processo conira il suo contestabile per 
aver fato scampar uno conladin lui volea far retenir, 
sicome esso rector scrive, e lo mandi di qui; e scrito 
al rector di Treviso li mandi aiuto al prefato retor 
di Feltre a far retenir alcuni, ut in liiteris, 

m 

^3 * Adì 13, Fo scrito in Candia al rezimenlo, se li 
manda per letere di cambio ducati ^400 da esser 
pagati de li, una in sier Vetor Calergi da esser sali- 
sfato di qui a sier Santo Moro dotor, T altra in uno 
Corner qu. sier Zane per sier Vicenzo Tiepolo qu. 
sier Hìeronimo e fradelli. 

Fo scrito a li rectori di Padoa, perchè domino 
Malatesta Baion, condutier nostro voi far venir sua 
moìer a stantiar de li, però, una caxa fo di Àrluso 
Conte a Santa Aga', la qual fo per la Signoria con- 
cessa a beneplacito a li Pompei di Verona et par 
Tafictano, però voy dar aviso et veder etc. 

A dì 19. Fo mandato per tutto a li rectori su- 
marii di nove di Soria. 

A dì 20. Fo scrito a Mestre, che alcuni bale- 
strieri di la compagnia dil signor Governador et dil 
signor Janus Maria di Campo Fregoso, numero 81, 
debano farli venir a Margera per farli imbarchar per 
Dalmatia. 

A dì 12. Fo scrito al signor Janus Maria pre- 
dito, come Torator dil duca Ferara, stato in Cole- 
gio, & ditto quanto vederà per la letera inclusa zer- 
cha il matrimonio di so* fioli in quelle di Strozi. 

44 Bil mexe di Aprii 1521. 

A dì primo Aprii, Luni di Pasqua. Si mudò 
più di la mila dil Colegio, zoé introno Cai di XL : 
sier Hironimo Marzello qu. sier Galeazo, sier Lodo- 
vico Querini qu. sier Jacomo, sier Stefano Loredan 
qu. sier Domenego. Savii dil Conscio: sier Domc- 
n^o Trivixan cavalier procura tor, e sier Polo Ca- 
pelo el cavalier; ma sier Antonio Trun procurator 
non intrò, si dice intrarà savio di Terra ferma, sier 
Francesco Contarini, sier Polo da Pesaro è a la villa. 
Savii ai ordeni : sier Lodovico Michiel, sier Zacaria 



Barbaro, sier Fantin Zorzi, sier Zuan Baptista Basa- 
dona et sier Christofal Barbarigo. Cai dil Conseio di 
X : sier Zuan Miani, sier Nicolò Dolfin et sier Ber* 
nardo Marzello, stati altre fiate. 

Et non fo alcuna letera da conto per esser ve- 
nute assai in questa selimana, et li Savii se redu- 
seno per aldirle, et fo terminato far ozi Gran Con* 
scio et doman Pregadi, et ozi consultar zerca scriver 
a Roma et Pranza etc. Alcuni voria aspetar il zonzer 
di sier Andrea Grili procurator a Mìlan, qual sari 
doman, et aver da lui quanto li bavera ditto monsi- 
gnor di Lutrecb, per poter deliberar meglio. 

In questa matina, per ìq chiesie dove si predica, 
di ordine dil reverendissimo L^to, con licentia di 
la Signoria, per li predicatori fo publicato la exco- 
q[)unicha dil Papa a chi leze, lien in caxa etc. opere 
el libri di fra* Martin Luther di T bordine di Ago- 
stiniani, ut in ea. Fata a Roma la bolla a slampa. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Fato Podestà e 
Capitanio a Treviso sier Antonio da Pexaro, fo capi- 
tanio a Vicenza, qu. sier Leonardo : 733, 751. Solo 
sier Valerio Marzello, fo savio a Terra ferma, 724, 
818, et do altri che non passò. Patron a TArsenal : 
sier Zuan Batista Falier, fo patron in Barbarla, qu. 
sier Thomà. Sopracomito : sier Polo Pasqualigo, fo 
patron di nave, qu. sier Cosma ; et Proveditor sora 
le legne, in luogo di sier Vicenzo Zen a chi Dio per- 
doni, et rimase sier Marco Zen suo fradello. Siche 
tutte l6 voxe passoe. 

Fu posto, per li Consicri, dar licentia a sier Alvi- 
se Salamon conte di Puola di poter venir in questa 
terra per zorni 15, lasando in loco suo un zentilo- 
mo con la condition dil salario; et fu presa : 464, 
188, 124. 

In questo zorno, fo sepulto maestro Francesco 
di Cavalli doctor, medico excelenle, di anni 80, qual 
cazcte apopleticho, et fo sepulto a San Zacharia. Era 
di nailon bergamasco. 

Fo ozi il perdon di colpa e di pena a la Scuola 
di San Marco, et continua quello di la Pietà e dura 
etiam doman. 

A dì 2, fo Marti di Pasqua, Vene in Colegio 44 * 
sier Bernardo Donado qu. sier Zuane e lì Michicli e 
altri, quali hanno auto li danari tra loro, ducali. . . , 
fo di domino Alvise Donado, fo amazà a Piove di 
Sacho, dicendo aver inteso che il Papa à dato le 
spole dil dito prete a uno Cardinal, videlicet il Pi- 
sani, et che il podestà di Piove havia in le man du- 
cati 3000 per certi legati etc, et par esso Cardinal 
li voy aver el recuperar quali loro hanno auto, di- 
cendo dillo ^relc havia beneOcii che non li dava 
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ducali 200 di inlrada, videìteet il degan di Brcxa e 
altri pochi, su la qual intra* a vivesto e dil suo pa- 
Irimonio fato certi danari, et loro parenti li hanno 
auli, licei quello lo amazò insieme con una dona et 
una pula erano in caxa, ne portasse via gran parte, 
et si judica fusse il fiol di Piero Maraschaleho di 
Padoa, suo zenero, il qual era sta bandito di Padoa 
e terre e lochi per soi noensfati, et fo visto li a Piove 
quel zomo, che la note dito prete fo amazato etc, 
pregando la Signoria non facesse alcuna cossa con- 
tra di loro si non fusseno alditi. Unde il Dose, con- 
sultato con li Consieri, disse saria con li Savii et si 
vedere; li qual Savii erano daspersi. 

Gionse tre nave di Soria in Histria, videlicet 
Mosta, Malipiera et Zuan Caxaruol, partino di V i- 
sola a di 12 Marzo, et porta letere di DanuMCO^ 
di 12 Aprila con nove il Gazelli è sta roto e taià a 
pezi dal campo dil Turco a di 5 Aprii, ntia 5 apresso 
Damasco, et il Turco esser signor di tutta la Soria, 
et la caia dil nostro consolo sier Carlo di Prioli 
esser sta messa a saco, et quella dil Dardi Cavaza 
fator di sier Polo Malipiero e altri, con danno di la 
nation 12 milia saraffi. Tamen poi il Conscio andato 
dal bassa Feraga a dolersi, li fece bona compagnia et 
fé* far cride in pena di la vita chi bavesse fato danno 
a esso Consolo restituisse etc, unde recuperò certi 
danari li fo tolto et robe. Et che quel bassa havia 
fato comandamento che nostri mercadanti, quali 
erano parte fuziti in Cypro, tornaseno in la Soria, 
conQrmando li capitoli, privilegii etc, prometendo 
farli bona compagnia ; con altre nove, come di solo 
scrìverò più copioso. 

Et fo lete le letere di Cypro in Colegio et di Da- 
masco. 

Da poi disnar, fo Pregadi fato pur in Gran 
Conscio. 

45 Copia de una teiera di sier Carlo di Prioli 
coìisolo nostro a Damasco^ scriia a li rectori 
de Ctfpriy narra il conflito et morte dil 
Gazelli. 

Magnifici et generosi tanquam fraires ho- 
norabiles. Per questa mia, la uiagnificchlia vostra 
seri advisata dil periculosissimo caso ocorsomi ne 
r inlrar del victorioso exercito turchescho in questa 
terra, che fo a di 5 dil presente mexe, a ore 21. Et 
come alcuni turchi introno ne la nostra seraglia et 
violentemente sachizono alcune de le nostre case, 
tXpr<scipue la mia, con manifestissimo periculo de 
le vite nostre; et mi due volle hanno spoglialo in 



strada, dove a loro con varii mezi mi opponeva per 
mitigar, possendo, la furia loro. Tandem^ da poi auti 
gradissimi danni solum in le robe nostre, vene in 
seraglia alcuni jannizarì madati dal signor Ferat 
bassa, capitanio de V exercito, in custodia nostra, et 
non permesse ne fusse facto più danno. La Victoria 
veramente de l' exercito turchesco, la qual fu qui nel 
conspecto de la terra, e stata senza occision quasi de 
niuno turco, che quam primum se afrontò el qu. 
signor Gazelli cum Tantiguarda solum de T exercito 
turchescho, vedendo soprazonzer lo exercito, che 
era da homeni 25 milia da facti molto ben in ordine, 
se misseno tutti li schiavi in fuga, et subito forno 
tagliali a pezi insieme cum el suo signor Gazelli et 
molli altri de la terra, adeo che si iudica non sia 
scampato quasi niuno de' dicti schiavi ; et se dice 
esser sia morti tra schiavi et di questi di la terra da 
homeni 5000, senza haver turchi deserato pur ar- 
tellaria. Poi, essendo io andato ne 1* exercito a visi* 
tar el dicto signor bassi, et poi qui in la terra, mi 
ha facto bona ciera et assai si ha doluto dil caso no* 
Siro, et facto far cride che chi bavesse robe de' fran- 
chi le debia restituir in pena de la vita ; et che a* 
dicti franchi sia facta da tutti bona compagnia, fa* 
cendomi bon cor in tulle le cose nostre; et mi ha 
commesso debbi scriver li in Cypro a tutti li merca* 
danti sono de 11 da Tripoli, da Barulo, da Àleppo 
et da ogni altro loco de qui, che vaglino venir se- 
curamente sopra la fede sua a vender, comprar^ 
coulraclar come a loro piacerà senza esser facto da 
niuno alcuno dispiacer ; et di questo etiam scrivo 
a* dicti mercadanti. Del ditto exercito turchescho 
parte é partito de qui, et se dice esser andato verso 
el Cayro homeni 2000, a li conQni de la Zimia altri 
2000, et qui ne sono restali da zerca 5000. Tutto el 45 
resto é parlilo, se dice, verso Conslanlinopoli el ne 
le case loro. El benché habiamo havulo gran danni, 
tamen perché el dillo signor bassa monslra voler- 
mi bene, non me riucresse tanto de la roba, perché 
spero le cose nostre anderano bene con lo aiuto dil 
Signor Idio. Queste cose ho scripto a la magniO- 
centia vostra per adviso de quelle; le qual scrivendo 
a Venelia possino scriver la verità del sucesso di le 
cose de qui, a le qual sempre me ricomando. 
Data in Damasco a di 12 Fevrer 1520. 

Carolus de Priolis consul JDamasci. 

A tergo: Magnificis et generosis dominis 
Aloysio Dalmario et ZacharitB Lauredano re* 
ctoribus Cypri tanquam fratribus honaran- 
dissimis. 
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4C Exempìum. 

Swmario di advisi di Levante per leiere del 
Consolo de Damaseo, date a Damasco a d\ 
15 Fé>raro 1520. 

Come el signor Gazeli era uscito fuori de Da- 
masco eum (ulti li sui schiavi et molte genie de quel 
popolo contra lo exercilo lurchesco; elqual, per quei 
che r ha vea possuto intender, era de persone 2& mi- 
lia, et se havea reduto circa milia 10 lontan da Da- 
masco. Et quelli del signor Gazeli, visto lo exereito 
turchesco, se nesseno in fuga et voHono ; et turchi 
drieto loro, tagKomo a pezi el ditto signor Gazeli 
eum li sui schiari et gran partìe de le altre gente 
che I* havea seco ; et questo fu a dì 5 dte Fehruaro a 
bore 21. 

Come, turchi introrono in Damasco senza- con- 
trasto alcuno, sachizandt) tutti chi mq;lio poteno, et; 
sachizò eiiam la casa dfl dito Consolo; ma venuto 
uno janizaro de existimationc, salvò le persone et le 
robe de tutti li mercadantk 

Còme, acquetato el sacho, ditto Consolo era sti 
chiamato da Ferag bassa capitanio del ditto exer- 
cito turchescho, et andato eum i mercadanti nostri' 
a hr presentfa sua eum el presente solito, lui se dol- 
se molto ùum el Consolo de V infortunio et danno 
occorsoli, et promisse de far far crideper recupera- 
tion de le rotie, eum altre offerte assai ; et che erano 
8tft fatte le cride et provision debite, ma fin quel 
bora poco era st!i recuperato. 

Come erano st& manda al Cayro mille janizari 
per cónservation de quel loco, et se diceva che 
Cayrbech schiavo remaneria de 11 al Cayro come 
prima ; et che do mille altri janizari erano sta man- 
dati a li confini de Sophi ; et che de II in Damasco 
ne restarla 4 milia ; ciche tutto el paese staria in 
pace et quiete, essendo deslrulti tutti li schiavi, et 
che tulio el' resto de Texercito era per ritornar a 
Cónstantiuopoli. 

Come ci dittò bassi li havea dato un salvocon- 
duto et ordénato che 1 scriva in C>T)ro a li merca- 
danti nostri fuziti de li per le revolution di guerra, 
che vadino securamente a conlratar et star de II co- 
me nel paese nostro, perdio havea cussi comanda- 
mento dal Gran Signor; el per quanto se vedeva, 
erano per farli bona compagnia. 



Exempìum. 47' 

Lau8 Beo, 1520. 

Copia de un capitulo de una letera serita de cH 
16 Zener 1520 per missier Andrea Moro- 
8ini da Aleppo, direetiva a sier Franeeseo 
Zaeharia. 

Per non mancar del debito, sarete avisato come 
el GazeK si ha fermato fino a di 12 del mese in Aintn 
eum intention forse de far facto d-arme; ma inleso el 
victorioso campo esser Ibcto vicino, si ha levato et 
la sua compagnia tutta resoHa, adeo che é r imtfito 
solò eum cavali 700 in circa, sui honìcni et schiavi. 
Ancor non habiamo che volta el teniri ; si dubittt 
non faci damno a la carovana de la l^echa^ qual èo^ 
veva esser vicina a Damasco, idio- non el voglia, che 
saria gran ruina. 

Del Cayro habiamo, per olachi vegniift a la 
Jaza per mar, el tutto esser in gran quiete, et cussi 
de tempo in tempo si conferma el victorioso campo 
compivi da esser fin do zorni. Saran di janizari 5 
milia, et carete CO, et poi cavali da 25 mHiadiiii li 
signori de li lochi, et tutti sono qui reduti. Penso fin 
zorni 4 si partirà el signor de Trìpoli et Aman de 
li soi lochi, lo manderò messo a TripoK eum lètere 
a voi, eh* e Taviso aziò vi piaci vegnir quanto pi& 
presto podete: Et avanzarete ne lì ori, perché fino la 
moneda del Cayro sono periculosa. Si jetano .... ma 
comò si avanzano, el melhecal, che bora vai .... fSO, 
sari 1, 145 et 50, come era Elu (?) in ponto far, et 
poi el deflendar presente dia esser de qui et solici- 
tari. Besogneri spesa; el meglio è esser presto; 
sardi etiam securo de qui. 

1520, adì 30 Zener, in Famagosta, 

Ventura di Ventura mcrcadante verietiano, ozi 
venuto da la Jaza eum la nave Mosta, reporta come, 
per li movimenti del signor Gazeli, Benesoar el si- 
gnor del paese de Alidulat, fo ci primo che corse 
eum 6 milia persone a soccorer turchi in Aieppo; et 
dopo lui, circa la fin di Novembre, eP bassa de la 
Caramaiiia, havendo facto una massa de alU% 6 milfai 
persone in Adena, tirò a la volta di Aieppo, wdeo' 47* 
che al signor Gazeli é stato necessario removersi da 
l'assedio di Aieppo, nel qual era stato 12 zorni. Re- 

(l)La ccrU 46* èbwDca. 
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porla ancora esser yenolo Percbal bassa maudato 
da la Porla eum 3 milia janìzari et grande numero 
di zente, el qual simiìiter facta la massa in Adena é 
andato verso Aleppo; el che el l>assi de la Anatolia 
era passato de sopra da i monti et venuto per An- 
thepo via, se era calato di sopra da Aleppo, talmente 
che hora al dicto soccorso erano adunati cireha 30 
milia UireU, et ogni zomo ne passavano de li altri. 
A li quali, perchè babioo causa de lenir quanto che 
ronquislavano, eiprtee^^ a li janizari hanno tolto 
li cavali per prelio conveniente et li fano andar a 
piedi, dandoli gran libertà eontra mori, a li quali ha- 
vevano tolto Antiochia et quella sacbiiato, dicendo 
ancora ha ver inteso da* turchi che a Consta» tiaopoli 
se preparavano da 150 vele contro la predetta expe- 
dilion del signor Gazdi, et che certo a la primavera 
el Gran signor turco era per venir ne la Soria. Ri- 
porta tandem fiìe per 3 nuntii uno dopo T altro, 
loro marcadanti da la Jaia bavevano letere de d) 17 
dillo, da Aleppo, mandate per miasier Andrea Ho- 
rosini et altri nostri roarcadanli, quali scrìvevano 
star bene, et ohe da* turchi non sono molestadi in 
cosa alomia. 



1S20, a A a Fébrtr. 



Joseph! de Anapbe de Tripoli, patron de barca, 
reportò come ozi smio 8 zomi che 1 parte da Ba- 
ralo, dove essendo, vele uno cavalaro partilo da Da- 
masco a di 37 del passato, el qual disse come el si- 
gnor Gazeli aveva avuto nova che Bene Curcuma era 
sopra Aman eum mille cavali per veder de farli la- 
jar a peci. Et disse che esso signor aveva facto la 
48 monstre in Damasco de persone 60 milia. El reporta, 
che Mercore, 6 del presente, esso Josephi zonse a 
Trìpoli, et trovò che li turchi erano tornali in diclo 
loco eum el signor et cadi, che ultimamente se 
partirono, quali erano da 500 persone, dove zonti 
hanno avarato una fusla die era li in terra, et hano 
mandato a racoglier Bna 300 jumenti per tutti li ca- 
sali de Trìpoli, dicendo che li volevano per cargar 
di piombi a mandar a Damasco per le arlelarie, che 
dieoo esser menale sotto dieta città ; ma che le 
brigale indicavano che piulosto volesseno cargar su* 
diti jumenli le robe et denari sono sta posti nel 
castello. 



A dì dieta. 



l JHaHi ii ÌL Sanuto, — Tm. XIX. 



Copia de le letere de Cugibel fiol de Chali si- 
gnor de Tripoli, turco, de dì Sdii corrente, 
faete a Tripoli, driMate al niagnifieo Locate- 
nenie di questo regno de Cffpro. 

Mantenuto sia Dio excelso eum el florìdo et vi- 
gilante conte leone svegliato et preposto a imperar, 
el che eum justicia comanda al populo suo, el me- 
glior de la leze de' chrìstìani et fundamento de la 
lede Christiana, meglio baptizalo de li altri baplizati, 
quali vive a la apostolica eum gran fede, al suo prin- 
cipe el signore. Locolenente de la insula de Cypro, 
sempre siano li sui zorni et le sue opere benedecle. 
Mandemo le presente a cohii del quale se narra luto 
el bene, et del bene tolto el meglio per la bona fama 
sua. Li avisemo come la signoria excelenlissima dei 
nostro Perehat bassa vesir grande, capitanio de luto 
lo exercilo, qual è andato a Damasco per baver co- 
streto el Gazeli, é li, retirarse et abandonar quello per 
uscir a la campagna, et li femo intender che, essendo 
noi azonti de qui ne la residentia nostra a Tripoli, 
custodita da Dio, el havendo ritrovato che per es* 
sersi parlili li nnercadanti franchi ne son mancale 
le robe, videlieet pani, veludi vari coloradi, dei qual 48 * 
ne havemo gran besogno per far vestinMiiti da do- 
nar a* signori arabi et ad altri ; de le qual robe non 
possendone haver altramente de qui a Tripoli, el 
intendando che dicli marcadanti franchi se sono ri- 

duti a 1* insula, da In qual per non haver 

trovato biave a Tripoli, che al fidel nostro nuntio 
Codavardi uno de li mamaluchi del nostro Signor 
mandalo a le signorìe voslre per domandar de le 
robe et biave supradicle, li siano presenladi li mar- 
cadanti che sono usciti de Trìpoli et Sechete eum li 
soi compagni dirìsliani, che per el passalo erano de 
qui noslrì scrivani eum due nave carge de formenlo 
el orzo, aciò cognosciamo el suo voler esser subieclo 
a la obedientia del Nostro Signor. Et perché possia- 
mo cognoscer la sua realtà, verità et benivolenlia 
verso di noi, pregamo che *l debia far bon cor a li 
mercadanti, siche 'I faci che tornino dove erano a 
Trìpoli el portino eum si le robe coloride sopradHe, 
et mandi li nostrì scrivani eum lo orzo el formenlo 
rechieslo, perché quanto sera la monslra di quello 
li satisfaremo, et etiam de piA di quel che le va- 
leno ; et in tal modo Irovarassi el volto suo mondo 
nel conspeclo del nostro vesir [grande, el bavera 
honor davanli el nostro grandissimo Signor. Siche 

6 
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vi pregamo che non manehiale de quella solicKu- 
dine siamo certi siate per fare, justa el solilo vo- 
stro; el Dio excelenlissimo ve guardi. 

Copia del salvocanduch de Culgibech fiol de 
Chaìi signor de Tripoli, turco, mandato a li 
nostri mareadanti, che habino a tornar a 
Tripoli. 

El nostro comandamento è da allo, che exaltado 
sia Dio. Scrivemo questo nostro comandamento sin- 
49 ceramente per i mercadanti franchi che erano in 
Tripoli, custoditi da Dio, usciti et andati in Cypri, 
che Dio li conserva ne la loro concordia, perchè 
essendo nui per el nostro cavalcare arduo ritornati 
presto et reduti in Tripoli, custodida da Dio, ha- 
vendo inteso come sono scampati per el periculo 
de le loro persone, li havemo per excusali in que- 
sto, et però li mandemo el presente comandamento 
che se debano presentar sopra di esso, et debìno 
ritornare a le loro stantie, portando cutn sé le mer- 
cantie, li veludi, pani, razi et ogni altra roba, che 
sarano da nui liberi, non ofesi, ma defesi, siche niun 
li potrù nocere, né dar fastidio in dicto, né in fato; 
et qissi sopra di loro sia questo libero et securo 
salvoconduto che 'I Signor Dìo excelenlissimo et 
el suo nuntio lo confermi; siche habino di stare di 
bon animo, et eum bon core, purché siano presti a 
tornare cum le loro marcantie presti et presti. Et 
perché havemo inteso che avanti el nostro ritornar 
a Tripoli, custodita da Dio, li son sta tolto da le loro 
case alcune robe, quando sarano azonti de qui, li 
prometemo far restituir el tutto ; et però le havemo 
tolte in guardia sotto la bulla nostra. 

Copia di una letera de Abulfadel Machemet, 
fiol de Hedris cadì de Tripoli, scripta da 
Tripoli adì? Fevrer, directiva al redimen- 
to de Cypro, 

Le presente scripte a T excelenlissimo honoralis- 
simo meglior de li baplezati et più doclo de la fede 
cristiana, incoronato de la corona de Christo Signor, 
al qual obedisse Cypro, che sempre i soi loci siano 
laudali et del suo governo da nui comendato. Ve 
aviseroo a vui gubernator de Cypro come cogno- 
scendo che voi seti savio veramente, siche 1 non bi- 
sogna che vi dicemo altro da parte di nostri ma- 
zori intendendo che i scrivani Sech-el-Barchet, Sech 
Suliman, Siech Chana et sui compagni, et li merca- 
danti grandi de Tripoli, et Alovise de Adamo, An- 



gelo, Pietro el Francesco, et quelli die hanno in loro 
compagnia che sono fugiti quando se parlissemo da 40* 
Tripoli, bora che semo ritornali qui a Tripoli et ve- 
nuti cum tanto exercito, che da quello é impila la 
terra per tutto ci circuito di Damasco da ogni parte, 
et che havemo conseguito per la gralia di Dio el 
nostro intento et assecurali lutti li paesani di fuori 
siche el se sta di bona voglia, desidereroo et volemo 
che debano tornare cum tulli li forestieri al suo loco; 
et si ve pregemo che fazati chiamar li antedicti mar- 
cadanli et persone avanti di voi et fatele bon animo, 
mandandoli al suo loco, che sarano ben acarezati per 
ogni modo. Et per quello vedemo vui esser prom- 
pto, non bisogna altramente solidtare. 

1520, a dì 10 Fébrer, hora XXII dici. 

Zuane de Zupana patron de gripeto, reporla che 
Zobia da sera proximo preterito parli da Soldin, 
donde riporta come hozi sono ^^ zomi, che ritro- 
vandosi in dicto loco vele passare el campo del Si- 
gnor turco cum persone 40 milia, per suo judicio, et 
per quanto li é sta afìrmato che 1 sia ancora in ma- 
zor summa; diece zorni et diece nocte continuamen- 
te non hanno refìnato di passare; et che hanno con- 
ducto cum loro boche 60 de artelarie de bronzo tute 
guidale da* giudei, de grandeza che oclo cavali tira- 
vano cadauna assai comodamente. El bassa de la 
Trapezonta era capitanio del campo, et era beletis- 
sima zente a cavalo tutti, tra quali erano assaissimi 
schiopetieri. 

Die dieta. 

Francesco di Zuan Grandi marcadanle venetian 
azonlo in questo zorno et hora qui a Famagosla, re- 
porla che Marti 5 de Y istante, di malina, ritrovan- 
dose in Damasco, el vene nova come Bene Curcuma 
era azonlo cum diece mille persone de* turchi et 
paesani lontan de Damasco 40 miglia ; per il che el 50 
signor Gazeli uscite fuori cum 40 milia persone tra 
cavali et pedoni, tra el Dari et Charri, dove atrovò 
el dito Bene Curcumas. Subilo avuta vista di lui, el 
campo di esso signor se comenzò risolvere chi ad 
una via et chi a Taltra, adeo che in Damasco a hora 
di vesporo vene la nova ; unde esso sier Francesco 
subilo montò a cavalo cum missier Domenego da 
Molin, missier Nicolò da Pexaro el missier Nicolò 
Conlarini et sier Zorzi di Stephani, quali fuzendo 
verso Eirulo Irovorno che za alquanti turchi li vo- 
levano tuor la strada ; tamen se ne fugileno. Et 



85 



tfOIXI, APRILE. 



86 



quando furono a Barolo, da al(re persone che li era- 
no andate avanti, li fu diclo che *l signor Gazeli era 
sia visto ^inparsene eum 35 cavali a la volta di 
Cauri. Per la qual cosa, tulli li predili marcadanli 
bavendo trovalo che tutte le mercanlie di Barulho 
erano sta cargate sopra li navilii che in questi zorni 
li furono mandati, montadi sopra di quelli se poseno 
in camino verso de Cypro, et Ini eum la caravela 
Zancbarola era venuto avanti, et li altri lo dovevano 
seguir. 

Die dieta, hara quarta noctis sequentis. 

Copia di una letera del magnifico eonsulo di 
Damasco, de dì ultimo Zener, drijsada al 
magnifico missier Zàcharia Lauredano ca- 
pitanio del regno di Cypro, data . . . 

Magnifiee tanquam frater honorandissime. 

Havendo recepulo due vostre alegate, rispon- 
dendo dico a vostra magnificentia, prima che gran 
dispiacer mi è sia de la vostra egritudine ; ma poi 
sentilo etiam per vostre, la rcconvalescenlia, mi è 
sii di summo apiacere et gralificatione la bona va- 
litudine vostra; per il che exhorlo quella a la cou- 
servation sua. Vedo etiam per quella, come, per le 
lelere'adrìzateve si per Venetia, come per Constan* 
(inopoli esser perite, del che mi e sta grave ailanno 
per esser cosa che mollo imporla per salute no- 
^0 * slra de tolti et facultade, maxime siando bisogno 
di presto remedio, sicome in esse contien et vedo 
la exhortalion sua de la replicalion a simel impor- 
lanlia, dil che ringralio, et però le ho replicate, pre- 
gando vostra magnificentia che eum la solita solici- 
ludine li voglia dar expedilion per bon recapito ; et 
riogratio quella de la solici Indine, prò vision a li bi- 
sogni che de qui occorre, pregando la non vogli de- 
sistere cussi per Tadvenire, per gralia sua, fazando 
cosa a mi gralissima et poi etiam a tulli questi altri 
marcadanti che de qui se alrova ; per il che le te- 
iere vostre fo lede al Consejo et multo agrate a tutti. 
Resta solum dinotar a vostra magnificentia, le oc- 
curentie de qui occorso non esser subjunclo niente 
degno de relatione, ma solum le cose de questo 
Signor andar sempre deteriorando, et questo per 
Doo haver sente et esser mal muniti de le altre 
cose bisogna a simel bisogno, et non aver modo di 
prevalerse, che é il pezo. Per aviso se ha de qui, 
esser zonlo in Aman gran numero de zente tur- 
ebesca per venir de qui. Non vi dico altro, se non 
prego r Altissimo Dio dis|K)na quel sia per el me- 



glio, perché venendo non posso judicare se non 
male de le cose di questo Signor, per non haver ho- 
meni di governo et poca zente. De nui et robe non 
é da sperar tropo bene. Missier Domine Dio pona 
la sua mano! Haveva scrilove de la venula mia in- 
sieme eum altri marcadanti et robe : per bora non 
ne vedo ordine per esser impedita simel nostra ve- 
nuta per sto Signor. Non si starà di tentare conti- 
nue il spazo de sta cosa, se se potrà oblenir. Etiam 
vedo el prender, per Consejo di XII de li, eum 
vostra solicitudine del mandar la caravela Sansona 
de qui. Ad aviso vostro dirovi esser poco navilio 
a tante robe che si alrova de qui et a le marine 51 
si de Tripoli come de Barulhi, perchè bisognaria 

una bona nave, perché di ne sono più de 

3 milia sachi ; siche pertanto prego vostra magni- 
ficentia se degni omnino proveder de qualche nave 
che vegna de qui a levar dille marcadantie, che de 
qui se alrova. De la qual cosa non dico più altro 
per confidarmi molto in la prudentia di vostra ma- 
gnificentia ; et etiam se per caso Toccorentie de la 
venula nostra si podesse expedire, per non star poi 
che fussemo de li a Barulhi expectar. Non altro. De 
continuo a vostra magnificentia me ricomando. 
Data Damasci 1520, die ultimo Januarii. 

Copia di una letera del magnifico consolo di 
Damasco, di di 25 Zenaroproximo passato, 
replicata, directiva a li diarissimi rectori 
del regno de Cypro, facta a Damasco et re- 
ceputa a di et bora sopradicta. 

Magnifici et Clarissimi Domini. Questa fazo 
a vostra magnificentia, aziò se intenda li andamenti 
de le cose de qui, et come se atrova le cose di que- 
sto nostro signor Gazeli, che, sccundo il judicio mio, 
come anche zi boni zorni et nel principio ho ju- 
dicato sia per seguir, non vano eum li desiderii soi. 
Come za per mfe vi dissi, se parU de qui per la 
impresa de Aleppo ^eumUullo el suo exercito, et 
é slato li circa zorni quiiidese. Visto non poter far 
nulla se ne relornò in Aman, cui dice per fredi et 
neve, et cui dice per dubito de Benesoar et altra 
adunalion de zente fora de Alepo che li vencr et 
per dubito di quelli et quelli de It ferra se ritornò 
in Aman eum scorno grai^ et più ha deliberalo 
di venir de qui, et doman se aspela a l' inlrada de 
Damasco eum el suo exercito. Et benché *1 sia sta 
in voce dispersone 35 milia, tamen si po' meler 
assai assai manco, perché la mazor parte é zente 
comandala dal paese, eh' é la mità disfantada ; siche 
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lengo le cose sue noo sia io bon termiuc. Vero é 
che se dod vieo exercito da la Porla el scorrerà 

51 * cussi, ma cum ogni niioimo exercilo, le cose sue 

noo aodarano bene, el coovenirà abandooare el pae- 
se. Se dice ben che 1 Sophi li ha promesso^ a lem- 
pò novo, de mandarli exercilo in suo favore; el 
questo Dio solo el sa, et quando el Tusse anchor, 
lui saria in aere, perché credo che '1 Sophi vorà 
poi el paese e( signoria per luì; siche, coinè per 
allre mie vi ho scripto, ora più vi confermo le cose 
sue non esser per Tare bon termine. Però mi é ne- 
cessario eUam proveder a le cose nostre de qui, 
et ne fazo questa provbiooe, la qual vi pr^o etiam 
sia per vostra magniGceatia mandada ad executione 
quanto più presto li sia possibile, non guardando 
a spesa ^b»oa che podesse incorrer per la execu- 
tiou potesse occorrer, et che sia facta presta el se- 
cretissima, che molto importa, come vostra magni- 
ieentia vederi. Et però bisogno presto remedio per 
la saltile de le fiiculla el forse de le vile nostre. 
Io scrivo due letere, una a la nostra Illustrissima 
Signoria et li naro tutto el successo de la cosa fin 
qui, et come ho scrito a vui, li rechiedo questa pnh 
visione che Sua Illustrissima Signoria de K prestis- 
simaaente spaci a Coostantinopoli al nostro Baylo 
de li, et farii asaver che veda de otenir uno co- 
mandamento da quel Signor turcho, che la nation 
nostra et tutti nui de qui de la Sona siamo preser- 
vali el custoditi come amici el in bona pace cum 
el Slado nostro, el che non siamo molestadi in aver, 
né in la persona de niente. Et questo é molto neces- 
sario, perché, come vui savé, la malierìa facta per 
qudli de Tripoli, zenovesi et nostri Granchi in haver 
exp«cnà d casldlo da Tripoli el bombarda, et loro 
principalmente tolto sopra de si quella impresa atm 
pagamento de questo signor, per modo che turchi 
dieeno che a tempo et loco li aricordaré, come, a dir 
il vero, anche come voi el dover, perché son certo 
che se i rehaverà el suo paese, come per quanto si 
vede eggfresae i sia per rehaverlo, zuro a Dio che 
tutta la nailon nostra el de* cristiani, che sarà de 

52 qui, sarà in manifestissimo periculo da le lor furie. 
Ma avendo uno comandamento nel qual se oblenga 
anche sia posto che cui ha facto il male ne porli la 
pena, atrovandosi, non dubito nulla, perchè nui de 
Damasco mai se havemo impalalo in cosa alcuna, né 
uoslntto né alctgrexa, né dolore de andamento al- 
cuno, el a tulle le rechieste fatene per questo si- 
gnor son sempre andato reservatemenle; siche in 
cosa alcuna posso esser imposte; et cussi quelli da 
Bamlfao, ma solamente questi tristi ignoranti de 



zenovesi cum qualche uno però di nostri ilaliini, 
che si farà patir la pena, sarà twnemerito suo et ju- 
stamente ; ma che quelli che hanno vistatene et sa- 
viamente se hanno governato sarìa iiquste cosa do- 
vesse patir. Però ho pensalo fare provisione, la qval 
son certo la mia lllostrissima Signoria mi lauderà 
el mi ajuterà el prestamente la farà. Anche serivo 
una teiera al nostro Baylo de Goslantiaopoii, el spe- 
ro inteso el visto che T bavera, ne farà provisioiie 
et vederà de oblenir diclo comandamento^ che 
quando V haveremo, saremo securi et de b vita et 
roba nostra. Però pr^ le magtiificeutie vostre che 
ctfiii ogni diligenza et presleza veda de spazar diete 
letere, una a la IHustrissima Signoria, T altra a Goa- 
slanlinopoli per homo fidato et securo, et non guar- 
dar a spesa akana, perché in simil casi se voi tuia 
valentemenle, et tutto vi salisferò largamente da 
l'una et V altra spesa, la qual cosa importa molto. 
Pene conto^ vi prego^ assai, perché in la vostra ex- 
peditione sta tolta la salute nostra; et cussi ve la 
racomando cito cito et securamente. Vi pr^ cum 
vostre me ne date adviso quanto più presto podeti; 
a simil impurlantia poteti cum honor vostro grande 
spazar una galia solil per la execution di tal impor- 
Uinlia, et cussi vi prego il fate, et sarà di summo 
honor vostro, che 1 Slado apretia molto le (acuità se 
atrovana de qui grande cum le persone che non 
vadi tutto in preda, come é in manifestissiaiD peri- 
culo perquanto si vede; siche bisogna piesto re- 
medio. 

1520, a dì 11 FOruarii. hi 

Luca de Monte Saocto patron de un» galioD, 
reporta esseisi partito da Barato Zobia seplirao del 
presente, da poi el partir de la caraveb ZancbareMa, 
haver inleso de bocca propria de miaaier Nieolò da 
Pexaro come sua magnificentia haveva che 1 signor 
Gazeli Marti cum turchi bano iacto la zomab, dove 
de r una et Paltra parte ne sono sta morti de le per- 
sone 30 milia, el che ancora non se diceva dove che 
la Victoria era iodinala; et aflerma esio Lnca cbe la 
earavella Sansona queste nocte haveva afEvilo la 
insula dal cavo de la Grega, overo del Crepasso, la 
obscurità de la nocte non li ha lassato v^re qual 
via haUno tenuto; et che sopra di quella en sta 
cargalo mareantie de valute per la summa de SOO 
milia ducati. 

À di dicto, a bore 4 di nocte, vene misaier Ni- 
colò da Pexaro et tolti li altri signori marcadantì 
noteti in lo reporto del Grandi, i quali confermano 
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che senza far fallo d^arme el (alo e autlulo io fumo, 
et lurehi sono inlrali in Damasco. 

53 Di Damaaco^ di sier Cario di Prioli conw- 
lOf di 15 Fevrer. Come per altre sae scrìsse i suc- 
cessi dil signor Gazeili, el cossi a di 5 dil presente 
a bore 31, fo rulUmo suo exlerminio, perocbé ve- 
nendo il campo di! Turco a questa volta, il Gazelti 
ussi fuora con le sue zenle per andarli a T incontro 
mia 10 lontano, et con parte dì mori di questa cila; 
et come veleno Tesercito turchescbo venirli adosso^ 
si misseno in fii^a, adeo esso Gazeli fa morto con li 
soi, e con questa vitoria turchi mlrono in Damasco 
et comenzono a sachizar. Et inlmli in la nostra se- 
raia, lui era a h porta per volerli aquietar, ma nulla 
valse, e con le arme li fono adosso el andono a la 
sua caxa, et quella messeno a saeho el il suo maga- 
zen, el hii Consolo scorse grandissimo (sericolo di la 
vita. Eiiam messeno a saco uno m^zen di Dardi 
Cavaza e toltoli li pamri V bavea con gran danno ; 
unde hii Consolo vestito di scartato ussi a la strada, 
et sopravenendo altri turchi, lo spoglioe tulio sino 
le calze. Et per consejo di mercwlanli, cbe vi era, di 
novo se vesti con le veste fo dì sier Anzolo Maiipie- 
ro, che morite consolo de 11, el si non era uno capo 
di jaaizari che vene 11 nel Consejo, saria sta da li tur 
etri malmenato; qua) non lo lassò pio farli danno a* 
nostri. Da poi bore 4 intrò et bassa nominato Fera- 
ga, df nailon scbiavon, al qsat esso Consolo, di novo 
vestito, con alcuni mereadanti era de R et con pre« 
senti andò ad alegrarsi di la Victoria, hraenlandosi 
de li daimi anfi. Il qual lo ricolse alegramenle, di- 
cendo esser fato eonlra la vokmCà dit S^nor turco, 
qual li bavift comesso li nostri fosseno riguardati el 
li facesse bona eompagma, come si fosse subditi dil 
Signor torco; et cussi li fo reso parte dil tolto; tutta 
via ha *ufo mal soimn quel Cavaza. Et li ordinò 
scrivesse a K noereadanli parliti dil paese tornaseno, 
che II saria fato buona compagnia, volendo esso Si- 
gnor manlenir K eomandaoMnti eie.; siche spera di 
qui avanti si fari ben el si fiirà meglio che non si 
feva prima soCto il Gazelli. Avisa, aver inteso ilcam- 

53 * pò turcheseo era di persone 25 milia, el lasserà li a 
Damasco 4000, et tOOO ha mandi verso il Caiaro, el 
si dice Oiairbeeh resterà a quel governo come pri- 
ma ; 2000 ne manda a li confini dil Sophl. Et scrive, 
il Gazelli non bavia con lui da persone 4000. Ari- 
corda, é boti si scrivi a Conslantinopoli con ringra- 
tiar il Signor di la bona compagnia ha fato quel 
bassa a li nostri ; et sarà mollo a proposito etiam 
ch*el Signor scrivi a chi resteri a questo governo, | 



observi e Tazi bona compagnia a* nostri. DH Sophi 
nulla se intende. 

Di Cipri fo lettre^ di 26 Fevrer^ di reeiori, 
quali scriveno in conformila questo aviso di GazeH; 
qual non fo lecte. 

Di Bama, di sier Akri$é Oradenigo oraior 
nùstrOy di 26, Come ha via ricevuto nostre di 11 el 
18 con li sumarii di Sona. Andò dal Psirpe e li comu- 
nicò. Soa Santità disse aver inteso questo istesso per 
via di Rodi, e ringratiava la Signoria di la comuui- 
calion, e saria sta bon per li clirisliam cl)e il Gazelli 
bavesse prosperado in la Soria. Poi l'Orator li di- 
mandò quello era di fanti spagnoli. Rispose che in* 
tendeva quelli esser dove erano e volersi unir a Ca- 
vila Ducale \ el che '1 Viceré li mandava danari, e 
questo feva perché bavia inteso Soa Sacililà bavia 
modo di desviarne parte di loro, et bavia bon me»> 
di farlo ; siche non è per Par mal. Poi disse presto 
passerà uno mexe, vorano l'altra paga, in questo 
mezo sguizari cala e dieao esser sai slado di Hilan ; 
^ una parte aver passalo u&o monte» per li avisi 
I* ha, ma non sape dir qual. El POrator disse : < P«- 
ter SanciCf cbe voi far Vostra Bealiludme di questi 
sguizari ? > Rispose : < Si volemo asegurar. > Scrive 
rOrator, ditti sguizari, o starano sopra quel di Mikin, 
overo veruno di longo verso Roma, et tamen niun 
sa V impresa voy far if Papa ; ben si sa certo il re 
Christianissimo ne paga la mila, il Papa Bon ha da- 
nari ; si dice farà caMinali per arar danari, et zi da 
afconr aspirano di esser creali ha 'ufo danari, solo 
noaae de tmprestedo. Si ha, il reverendissimo cardi- 
nal San Zorzi, su quel di Napoli, stava mal di ... , 
el il nepote soo é parlilo coti uno modico di qui per 
trovtir dillo Cardinal, et va in grandissima pressa. 

Dil diiOy di 27, Come, per intender qualcosa 54 
andò questa malina a palazo a udir messa con il 
Papa, el visto da Soa Beatitudine, lo chiamò^ dicen- 
do : e Domine Orator, ne avete da dir alcuna no- 
va ? > Rispose era venuto per saper da Soa Santità 
cpialcossa. Li disse era ktere di Germania^ di 16^ 
come in la diela la Cesarea Maestà bavia fato propo- 
ste zercha il suo venir in Italia, le qual da quelU si- 
gnori non erano corisposc ; el che monsignor di 
Chievers voi el vengi in Italia e non torni in Spa- 
gna, et cbe molti aseoliseno a tal vebuta ; e tien che 
certo el vegnirà in Italia, pregando V Oralot tengi 
secreto; et cussi li promisse di farlo. E il Papa disse, 
nH>lti lo disuade a far venir per adesso sguizari; vien 
il Christianissimo, sarà a Lion. Scrive come é acade- 
sto una cossa 11 in Roma, che venendo a le man uno 
dil reverendissimo cardinal CoIona con uoospagnol, 
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el il Governador accorse de li vedendo il bimalto, 
unde spagnoli si vollorono coulra dito Goveriuidor 
et fono a le man el fo morto uno dil Governador. 
Unde dito Governador si ritirò el andò a chiamar 
il bariselo, qual vene io ordine con li soi contra diti 
spagnoli, li qual spagnoli se ingrossono el erano re- 
duti a la caxa di don Zuan Hemanuel orator di la 
Cesarea Maestà, su la piaza dove stava il cardinal 
Aginense, et li si feno forti, et quelli dil Governador 
haveano scbiopi, ita che amazono uno spagnol. El 
za il cardinal Santa f havia mandato la so' fameja 
tutta armata in aiuto di spagnoli, el tolto alcuni ar- 
chibusi erano in la caxa di dito Ambasador, et cussi 
dete adosso al Governador et amazono 2 soi et altri 
Tendi, et V orator predito era a la finestra, cridava 
t amaza, amaza >; per il che, vedendo il Governador 
questo, si ritirò e andò via. Scrive, li in Roma si ri- 
trova da IO milia spagnoli, et sono tutti uniti contra 
di alcun veglino ofender alcun di loro; e si alcun 
di lovo é poveri, li altri lo ajutano al viver; siche bi* 
sogna guardarsi non far custion con loro eie. Et il 
Governador To dal Papa, dolendosi di questo. Et dito 
don Zuan Hemanuel, andato poi esso Orator nostro, 
ave auJientia, e la vole, al qual il Papa usò gran pa- 
role, reprendendolo assai di quello era seguito, co- 
me ha inteso che 1 Papa Io rebufò assai. 
54 Di Napoli^ di Hiranimo Bedo eecretario^ 
di 17. Come li fanti spagnoli sono alozati al solito. 
Poi veoeoo dil Tronto a 1* Aquila, Capistrano et TA- 
matrice, facendo molli danni. È venuto ordine di la 
Cesarea Maesli di pagarli; et cussi il Viceré li manda 
danari di li 17 milia li vene di Germania. El domino 
Jaoomo Inimicitia agente dil marchexe di Pescara, 
ha dito il Marchese dovea venir qui, ma é tornato a 
l'Aquila per dar li danari a li prediti Scrive, si aspe- 
ta qui il duca di Sexa, aloza iu la sua caxa fo dil 
Gran capitanio, qual si prepara con tapezarie d'oro 
e di seda con grandissima pompa. Scrive, questi 
mandano al Re 40 milia ducati a conto di 100 milia 
per il donativo, qual il Re za li ha Irati di qui, et 
però questi li pagano con promission di darli il resto, 
sicoroe a di 15 di questo scrisse esso Secrelario a la 
Signoria nostra ; di qual danari il Re voi pagar In 
zente d'arme et fantarie tien nel regno. Et do zen 
ttlhomeni de li If lia ditto, questa terra esser in gran 
desperation per queste cosse, el 



Dil dito, di 20. Come hanno manda li danari 
a TAquib per pagar li fanti; el di fanti veneno di qui, 
100 è montati sopra una galia per andar a com|Ki- 
gnar la mogier di Archon, ch'è Viceré in Culavria. 11 



marchese di Pescara é a l'Aquila el veri poi di qui 
a dì 25 di questo, con il socero suo signor Ascanio 
CoIona per far li sponsalicii di la moglie tolta, e aver 
Toficio datoli per il Re di Gran contestabile. 

Dil ditOy di 24. Come, per ordine auto di la 
Cesarea Maestà, questi darano la paga a 4000 fanti 

e in l'Apruzo, el quelli sono a Gajeta et sono 

da 800, el sarano da 1 5 milia ducati la paga. EHam 
pagerano le zente d' arme el 500 lanze é in Puia. 
Scrive, é sta dato il possesso dil conta di Soma ai 

conte di Atri compralo per ducati 4*2 

milia, et 2000 ducati dato di beverazo a , 

ch'é sii mediatore. Taimen la terra voleva averlo lui 
dito contado, e zi mandò oratori a la corte a richie- 
derlo ; mo' l'hanno dato via senza saputa di alcuno. 
Scrive, la paga di firn ti è ducati 13 milia, et hanno 
elecfi questi sora le zente : il ducha di Termini» il 

marchese di Pescara, il signor Ascanio CoIona, 55 

Castrioti, Antonio da Leva et Marco Sardena, ut in 
liUeriSj et questo è il sumario. 

Di Germania, di sier Francesco Corner el 
cavalier orator, date a Vormatia, a d\ 19. Scri- 
ve, aver soliciti il Gran canzeiier in la materia a far 
conclusione, qual li havia dito quelli consieri li avia 
monstri in scriptis raxon molto contrarie a le no- 
stre, tamen che la intention di monsignor di Chie- 
vers e soa, ch'è conforme con quella di la Maestà Ce- 
sarea, era di far qualche bon andamento. Et dicendo 
come da lui che la Signoria doveria dar li danari é 
ubiigati per le Irieve el il quarto di l' intrade di fo- 
raussili, l'Orator rispose non era per dar danari, si 
non si risolveva queste diferentie ; e che 'I vedeva 
bisognava il terzo judice, zoè Torator dil re Chri- 
slianissimo. {Ttufe esso Gran canzeiier disse parieria 
di novo, dicendo dì le ville solo Maran, Gradisca e 
Tolmin non bisogna parìar, è nostre; di le altre è in 
diferentie; si pensava il m^lio era partirle per mi- 
ti, e le ville fosse a proposito dil Re lasarle acciò 
non venisse garbuio, el maxime quelle é vicine a la 
strada di andar da Maran a Gradisca. E di beni dei 
nostri subdili, che si havesse il quarto di le intrade, 
et cussi si potria conzar le cosse, perché con quelli 
dil Consejo vedeva gran difficulla, e constava la Si- 
gnoria volesse aoordarsi a questo modo. Poi disse 
dil 4.'' si dia dar a H foraussili, la Signoria non voi si 
veda la ìntrada loro eie, con altre parole; pertanto 
luì Orator rispose sapientissime^ ut in Utteris. 
Et domino Jacomo Florio dicendo le raxon nostre, 
come per sue letere apar, e che mai la Signoria fes- 
seria li lochi e possession di nostri subditi aliene 
di ogni justicia ; ma teuiva di le ville, h Signoria 
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complaceria la Maestà prefala. Hor dito Gran canze- 
licr disse parleria a Chìevers et a quelli dii Coosejo 
e li risponderla. Scrive, ricevete nostre di ^24 et ^6 
Fevrer solicitandolo a la expedition, et cussi fa et 
exequirà quanto li é imposto con Cbievers et Gran 
caozelier. La letera a V iliuslrissimo Infante congra- 
tulatoria di le noze, non V ha mandata, perchè el 
vien a la corte, e per dubito di Ruberto di la Mar- 
chia et dil duca di Geler, vien con barca per aqua. 
Scrive, se li dà titolo di Serenissimo, tamen di li li 
danno Illustrissimo, però è bon mandar il titolo. La 
55' dieta si continua, et a le proposiliou r^ie non han- 
no risposto altro^ solum in caxo dì absentia voleno 
sia vicario in loco di Soa Maestà il conte Palatino. 
Scrive, la provision di zente contra Ruberto di la 
Marchia si continua, et è sta fato proclama di qui e 
per le altre terre, nìun subdito de T Imperio vadi a 
soldo di altri, el questo fanno acciò non vadino a' 
stipendii dil re Chrislianissimo, che ne va assai, per 
esser questa gente germana avidissima al danaro. Et 
r orator dil re Cbristianissìmo li ha dito diversi ca- 
pitani di fanti, stati col re Cbristianissìmo, è venuti 
da lui a dirli si 1 voi lo anderano a servir etiam con 
zente, né stimano tal cridu. Et avisa, quelli signori 
spagnoli, é de li, aversi doluto con la Cesarea Maestà 
di lioentiar le nave erano in Fiandra, eh* é segnai 
Soa Maestà non voy andar in Spagna ; al che li han- 
no risposto non è vero, et erano sta licentiate quelle 
non era a proposito, ma ben retenute quelle è bone 
al passar di Soa Maestà in Spagna. Scrive, il Re non 
ense di camera ancora per la indisposition 1* ha dil 
stomaco. Hanno serito al Viceré di Napoli, dagi il 
possesso di Temo et San ... al duca di Àtri et . . . 
comprati per ducati 40 milia, e vendi do altre terre; 
siche sperano aver 130 milia ducati, e con quelli pa- 
gerà e le zente d*arme e li fanti V ha in reame ; e 
serito non tegni tanto numero di fanti, ma fazi cer* 
nida et licentii li tristi ; ma vedi di far per via che li 
licentiali non fazino danno, e stagi vigilante a quel 
regno. Et cussi spazano queste letere al presente al 
Viceré di Napoli. 

Di damino Jacamo Florio dotar, di 19, ivi. 
Scrive li successi col Gran canzelier, e che per lui, 
ni per TOrator manca di dir le raxon nostre, ut in 
litteris ; ma quelli dil Cpnsejo di Yspruch e contra- 
riì per la Ydria hanno, di la vena di arzento, per loro 
interesse. Et scrive, zercha il partido portò prima 
dii Covolo, Bulistagno e Ampezo, par habino raxon ; 
di Brenton^, More et Avi provano non esser soto 
Verona, ma da 100 anni soto Rovere. Dil partir le 
ville non saria mal, perché quelle di Haran é ville 



8, di Tolmin é su* monti; ma di beni di subditi non 
é di parlar; hanno grandissimo torlo etc. 

Di V orator Corner predito, date a Vorma- 56 
tia a di 13. Come in la dieta il Re solicita il suo 
venir in Italia, qual scrìve il Christianissimo re per 
una letera mandata al suo orator, et lo avisa il mar- 
chese di Brandiburg, ch'é qui, averli sento vorìa 
danari a conto di scudi 80 milia li resta dar per le 
noze di la cugnata nel fiol di esso Marchexe ; al che 
il Re li comete debbi dirli voi manlenirli la promes- - 
sa di le noze, et oltra li 50 milia ave quando si fé* 
la eletion dil re di Romani, li darà etiam li altri 50 
milia, e farà le noze come la sia a età, e li darà di 
avantazo. Et che li digi, in la dieta par sia sta termi*, 
nà in dar syuto a la Cesarea Maestà al venir in Italia, 
però voy dirli, disturbi etc. ; et che acerti in dita 
dieta Soa Maestà Christianissima, per il stato di Mi* 
lan, che *1 tien justo titolo, farà tutto quello sarà 
terminato come dependeute di V Imperio. Et che, 
zercha li stadi di Artoes e Fiandra, la Cesarea Mae- 
stà voy esser sotto la corona di Fraiiza, come sem- 
pre è stala fino da do anni in qua, videlieet soto. 
il parlamento di Paris; et che di le dìferenije 1* ha 
col re Catholico, non e di cose pertinente a 1* Impe- 
rio. Al che par dito Marchese rimanesse satisfato, 
dicendo che za tre di il Re havia solicita questa 
venuta in Italia, et siete in la dieta in persona, ma 
che non obteneria ; e che *i Re si havia dolesto dil 
re Christianissimo che per via dil principe di Na- 
vara e dil duca di Gelcr li feva romper la guerra. 
Hor dilo Orator disse non era il vero, e come il 
suo Re dovea aver quella Pasqua 200 milia scudi 
da questa Maestà, prendo esso Marchese volesse 
far bon oficio in dita dieta ; qual promisse di farlOj 
e di parlar a molti sentiva per questa Maestà, e li 
dirla quello havia fato. Et che '1 Re havia diman- 
da 20 milia fanti et 4000 cavalli pagali per uno 
anno, e Soa Maestà meteria 10 milia fanti et 120Q 
ianze, el voleva venir a recuperar le terre di 1* Im- 
perio, le qual voleva tutte fosseno di V Imperio. Scri- 
ve, esso Marchese si oferse esser mediator in tratar 
acordo tra esse doe Maestà ; per il che 1* orator spazò 
in Franza. Scrive, è opinion di molti di lì, quando 
bene la dieta li prometesse dar quanto el dimanda, 56 
per questa estate non si potrà venir in Italia, perché, 
compito la dieta, che sarà poco da poi Pasqua, que- 
sta Maestà voi andar in Fiandra ; et che fa questo 
per farsi reputation col re Christianissimo. Scrive, le 
provision contra Ruberto di la Marchia si va fazendo 
di mandarvi zente a 1* incontro. Dil conte Palatin eS4 
ser creado vicariò, come scrisse, non e ancora con- 
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doso: beo è vero loi lo zerdia e dice a loì li apar- 
tien per il grado il (iene. Lo edito zi S di poblicalo 
qui, fece il Re, non andasse alcun a stipendio di altri, 
per questo non é restati do capitani di andar a tro- 
rar il re Christianissimo. Scriye, il Re'manda ordine 
in reame a vender il conta di Sora, qoal e di monsi- 
gnor di Gbiever», et é contento senrir il Re; et cossi 
eon questo e le do terre scrisse fosseno vendute, 
sperano aver ducali 900 milia. Lo illustrissimo In- 
tuite sarà Marti, over Mereore, di qui. Scrive, dì la 
malerii si Irata, il Gran canieKer si ha excusaio non 
aver potuto alender per le gran Tacende, ma sani 
eon Ghievers et quelli dil Consejo, et 6n do over tre 
zoroi ne direno eie, et spera si farà boo exito. 

Di sier Chuparo G(miarini, pa onUar a to 
Ce§ana Maestà, daU a Trmio a A 19. .Come 
di SismoB scrisse aver ricevuto la comission, wnde 
si parti e vene fi a Trento, et per eonvenir star H a 
conzar li cariazi, visitò quel episcopo, datoK le Mere 
di credenza, usandoli parole etc., e lui versa vice dil 
Inmi animo 1* ha 'uto sempre a questa Signoria, e 
desiderer stagi in pace con la Cesarea Majesta, ofe* 
rendosi per hii far ogni bon ofido. Poi disse, come 
da loì, h Signoria doveria perdonar a quelli fonns- 
siti e qui, quali fanno mai ofltio et desidenno guera 
a danno di quella Signoria. Poi lui Orator li diman- 
dò si bavia «olla di novo di la dieta. Soa signoria 
disse aver letere ozi, ma non ancore lete e poi 
pranzo mandasse il suo secretario da loi, li diria 
qurilo V havea. Et cusa mandato, li disse aver di la 
corte, di 17 et 18, da alcuni soi, la dieta perseve- 
nva e si continueria de li si 1 morbo non la impe- 
57 diva ; et che verso h Fiandre era principia qualche 
movesta di guere ; et come lo infante si aspctava B 
a Vormes etc 

Dì JFWmM, dì 9ier Zuan Sadoer datar ei 
a9wMer araior nastra^ date a Villa Franeha, 
a a If. Come erano zonti de li uno maestro dil 
tinello dil Papa, et uno servitor di Julio di Sanse- 
verino con letere dil Papa al Re per h liberetion 

dil eonte ; al qual il Re ha risposto, 

qnaudo el scrisse al Papa per H cardinal di Siena 
ei per Zuao P«iolo Raion, Soa Beatitudine non volse 
compiacersi, però etiam Soa Maestà non voi, pre- 
gandolo volesse lassar far justilia di lui. Scrive, do- 
niioo INroiiimo de Vich yspano parti di Roma con 
fMna andar a Loreto, ma è andato a Fiorenza dal 
cardinal di Medici per far redi^ il Papa a le voglie 
di b Cesarea Maestà. Scrive, é zonlo lì in Pranza a 
la corte don Piero Veles yspano per nome dil duca 
di Gelar. Scrive Bandir letere di TOralor nostro io 



Anglia. La illustrissima Madama e mionta ma non 
andera a Lion col Re, et sta bene. 

Dil dito, di 19. Come fo dal Re, et scrive co- 
loquii auti insieme; col qual si alegrò, da parte di b 
Signoria nostra, dil suo ben star di Sua Maestà. Quelia 
ringntiò con parole afeduose, dicendo non adiade 
più manifestar Tamor é Ira nui ; ei scrive verbapro 
verìds hine dieta. Poi che Soa Maestà si partiria 
per Lion, hria la via di Borgogna ei starà a D^iìun 
qualche zomo, zomate 3 da LJon, propinquo a' sgaà- 
zari; e voi averne 10 milia sguìzari, e altri discorsi, 
et operarne parte a questi confini. Disse, il Degan dì 
la capella dil re d' Ingalterra va a Roma, é stato di 
qui ; el qual non slarà a Roma più di S mexi, eoo il 
qual parlò di le cosse di Scozia, el Soa Maestà noo 
desse favor a quel regno. Ei li ha risposto non darà 
favor contra quella Maeslà, ma ben voi far gover- 
nar quel Re, qual ha anni 10, almeno fin 3 anni che 
averi 1 3 anni ; e che luì non darà licentìa al duca 
di Albania vi vadi, e andando non li darà a impa- 
zarsi di stato, ma non voi prometer el non vadi, di- 
cendo voria il Rjpa V havesse tolto per suo capilanio; 
è valente homo. Scrive di noie dil duca di Geler in 
la Sola dil ducha di Surimbei^, é qui a la corte, Cile 
za per avanti ; et Soa Maestà voi mandar 6000sgui- 57 
zari a quelli confini. Scrive, Soa Maestà si parte e lui 
Orator Io seguirà ; ei la illustrissima Madama va in 
leticha a Paris a compir certo suo volo. 

Di Angìia, di sier Antonio Snrian dolor et 
eavalier orator nostro, dateaLotìdra, a dì 10 
Marso. Coloquii con 1* orator dil re Ohristìanissirao, 
di parole li ha ditto il Cardinal. Etiam TOrator parlò 
al prefato Cardinal, qoal li disse la dieta non è com- 
pita, et che il re di Romani voria venir m Ralia, ma 
havendo contra il Papa, il re Christianissimo e la Si- 
gnoria, non potrà br ben. Item, che li fanti e il ve- 
nir di sguizari era per luor Fenra per il Papa ; ci 
che 1 disse a Torator di Pranza, dolendosi di le cose 
di Scozia, il qual rispose li oratori venno qui di Sco- 
zia fato Pasqua. Etiam vq^nirà moiìsignor di Ghi- 
gni per passar più seguro il mar; non si fida passar 
per via di Scozia. Scrive che Martin Luti;er in Ger- 
mania ha seguito assai, el qual dà che lar assai «I 
Papa ; e che le nave ereno in Fiandre per passar il 
re Catholico in Spagna, erano sta licentiate ; e altre 
particularità scri%'e. Si mandi il successor eie. 

Di sier Andrea Chritiproemmtor, datea Vi- 
censa, a A S7. Dil zooier suo B. Ha reeevuta le* 
lere da Milan, ei quelle aperte per h licentia auta; è 
cosa di fame gran conscio. Ha visto ei auto la com- 
missione la exequirà justa il poter sue ; eC zonlo i 
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Brexa, lori 1* informaiion di le cosse di Oio et si par- 
tirà per Verona. 

Ihl dito, di Veranay di 37, da sera, Dil zon- 
zer suo li, et a?er auto letere nostre con lì sumarii 
di Aiemagna, et prega il perseverar ; si sforzerà es- 
ser presto a Milan. Noto. Scrive quel ho serito di 
sopra, di aver auto la eoromission di Verona et non 
di Vicenza. 

Dil dito, di Lana, di 29. Come à 'uto letere 
dil Secretarlo nostro a Milan, qual manda a la Si- 
gnoria; et inteso monsignor di Lutrech voi farli 
grande honor ; a che '1 fin lo fazi, la Signoria nostra 
lo dia ben considerar. E scrìve, fino a Trento e an- 
dato la voce dil suo andar a Milau, e tutti dove pas- 
sa ete. Sarà doman a firexa, et aviseri ; é zonto li 
con gran pinza. 

Dil dito, di Brexa, a dì 30. Dil suo ozi zon- 
zer de li, e i 'uto li sumarii di Alemagoa, e ringratia 
la Signoria pregando il perseverar. Avisa quello à 
visto zercha le fortification di le terre : prioui Padoa, 
dil Portello fino a Santa Sofia nulla é sta fato, é pezo 
che avanti la guerra ; di Verona manca assa* cosse a 
58 compir quella fortification, licei da quelli magnifici 
reetorì non mancano il solicitar. Poi qui a Brexa, 
dal canton Mombelio dove nostri fé* la bataria, é a 
pezor condition che prima, et nulla é sta fato ; quelli 
redori si scusa le do parte dieno far la terra e il 
territorio ; non sa che cosa si doveria far per meter 
in segurti quella terra. Unde, scrive a la Signoria e 
avisa il tutto. À *uto letere che Lutrech va in uno 
monestier questa settimana santa di santo Angelo a 
star, e non sari a tlilan fino il Lunì di Pasqua, però 
temporizerà a intrar in Milan il Marti e con manco 
strepito el potrà, perché el sa quanto importa queste 
niotìon a questi tempi. 

DJ Alvise Marin seeretario, date a Milan a 
A 93. Come, per nostre di 17, i inteso la delibera- 
tion dil Senato di maMar il Griti de li, et venendo, 
lo illustrissimo Lutrech in Milan li andrà contro. Di- 
cendoli tal nova, rispose voi saper quando el ve- 
gnirà e con quante persone. Scrive, sguizari vien 
lulavia, et domino Antonio Santa f fo a darii li alo- 
zamenti. Scrive di tal venuta, et che sarano bon 
numero. 

Dil dito, di 24. Come lo episcopo di Pistoia è 
zouto 11 a Milan, e che lo illustrissimo Lutrech li ha 
dito, essi sguizari è mossi per le letere dil re Chri- 
stianissimo, e non a requisition dil Papa. Et che sgui- 
zari, di Pavia voriano andar fino a Kezo per terra, 
et monsignor di Lutrech voria compiacerli ; fomen 
dice dito episcopo di Pistoia fece mal offilio per il 
/ DiaHi a il. Sanuto, -- Tm, XII. 



re Christianissimo etc. Si dice, sono sguizari 6000; 
ma altri li vien drio, ai qual zonti si convegniri dar 
la paga, et è tuli zi partidi. 

Nolo. In letere dil Secretario di Milan, di 28, 
seri te al Oriti, li avisa Lutrech l^ prepara aloza- 
mento, e tamen caxa per la fameia e per lui andarsi 
a riposar, e voi saper il numero vien con lui, et li 
forieri é stati a caxa sua a saper il numero. Et il 
Governador nostro etiam li prepara, et Lutrech li 
voi far grandissimo honor. 

Dil dito, di 28, a la Signoria. Come sguizari 
zonzeno a Pavia tutavia, et parole dil Governador 
zerca la venuta dil Griti. 

Dil Governador seneral nostro signor Tho- 
doro Triulei, date a Milan a dì 24, sotpscrite lo 
obsequentissimo servitor Theodoro TriuUi. Co- 
me i inteso la venuta dil clarissimo Griti, et voi a- 
spelarlo, si non saria ritornato a Verona. Sguizari 
vien tutavia e fanno la massa a Pavia ; li qual sgui- 
zari fanno Domenica poi Pasqua una dieta a lacerna 
a requisition dil re Christianissimo; poi T altra Do- 
menica una altra a Zurìch a requisition di la Cesarea 
Maesti. Et scrive, come manda copie di letere di 58* 
Spagna, di quelli successi, le qual sarano exemplate 
qui avanti etc. 

Di Montana, di sier Mironimo Parutapo- 
desta, di 27. Zercha Taviso di turchi. Et manda le- 
tere ante dil capitanio di Posim, li scrive aver 6000 
turchi esser acampati nel piano de Udrigna, et in 
zorni 3 poriano venir in Histria, et però fa far guar- 
die, tanto più quanto li Frangipani et allri si hanno 
fato tribularii per uno anno dil Signor turco ; siche 
e bon star preparati, e quello averi, aviseri eie. 

Poi, per Zuan Battista di Vidmi secretario, fo 
leto, con la credenza grandissima, tre letere drizate 
al Conscio di X ; il sumario é questo : 

Di Roma, di V Orator, di 26, 27. Coloquit 
col Papa. Come li ha ditto i certo Tlmperador tenta 
voler venir in llalia, e lui non si ha voluto acordar 
con lui, lieet li facesse boni partiti ; et che *1 tien zi 
il Christianissimo averi dito a TOrator nostro zercha 
far una liga, dicendo: « Domine Oratori femo per 
ben de Italia e dil Christianissimo re e di la Signo- 
ria vostra, né volemo tuor alcuna impresa senza il 
voler vostro, e seguiri ben a la Signoria >. Di que- 
sto r Orator ringratiò Soa Beatitudine, dicendo scri- 
veria etc. Il Papa disse è bon spazar presto eie, ut 
in litteris. 

Di Franga, di V Orator nostro, date a ViU 
lafranca a dì 19. Come parlò al Gran canzelier 
et r Armindo monslrandoli la risposta dil Senato in 
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materia di far la liga etc., desiderando veder li ca* 
piloli. Il Gran canzelicr disse go daria la co|Ma. Poi 
fo dal Re e li lexe quello lu Signoria li bavia seriio 
di ultimo Fevrer, 2 et 6 Marzo, in materia di far la 
liga, desiderando veder li capitoli ; e il Re li fece 
darli, dicendo é bon la Signoria ini ri, e laudò quello 
la Signorìa avia sento a Roma, dicendo aver sento 
a Roma si concludi, però la Signoria mandi la con» 
clusion. Et manda la copia di capitoli, quali sono in 
sumario: liga tra il Papa, Pranza, Fiorenza et^Medici 
et il Doxe et Signorìa a defension di Stadi ; et vo- 
lendo alcun venir in Italia con arme, tutti tre amni 
eanatu li debbi obstar. Item^ non si possi far trìeve 
paxe si non con voluntà di altrì. Item, esserli 
contra etiam 9i maiare digniiate fulgeret. Item, 
danno termine mexi 4 a li signorì de Italia a in- 
trar in ditta liga; con altrì capitoli di questa sub- 
stantia. 

Nota In dite letere è questo^ che TOrator li di- 
mandò al Re: «Sguizari vien; a cbeefecto vienli?> 
Rispose Soa Maestà: tanderano a Roma, poi in 
reame >. 
59 Di Mila% di Alvise Marin secretorio^ dri- 
Mate al Conseio di X, ut supra, di 24. Come mon- 
signor di Lutrech li ha dito aver letere di Pranza, 
che la Chrislianissima Maestà à parlato a TOrator 
nostro zercha a la liga, et che la Signorìa voy intrar 
in quella etc, dicendo è bon si fazi presto. £t esso 
Secretarìo li disse come la Signorìa voria aver bon 
consulto, et le republicbe non poi far come fanno li 
signori, ma bisognava consultar et proponer le ma- 
tcrìe in li (Jbnsegli. Rispose : e Dite il vero > eie. 

Fu poi posto, per li Savii dil Consejo, excepto 
sier Alvise di Prioli et Savii a Terra ferma, una le- 
tere a r Orator nostro in corte, debbi concluder la 
liga, et haveino visto li capitoli auti da la Cbrìstia- 
nissima Maestà, et se li manda sindicato. 

Iteniy una altre letere al dito Orator, die poi 
conclusa la liga, debbi dir al Pontifice che provocar 
la Cesarea Maestà a venir in Italia sarìa mal etc. ; 
però havendo inteso, per via di Frenza, che li sgui- 
zarì voleno andar a Roma, poi in reame, però di- 
sconforta la impresa per le rexon ut in litteris. 

Et parlò primo sier Alvise di Prioli, dicendo è 
materia di grandissima importantia, et é bon reve- 
der li capitoli et aspetar che si babbi letere di Milan 
di sier Andrea Grìti di quanto li dirà Lutrech, et 
però messe de indusiar fino veniva letere dil Grìti. 
Li rispose sier Domenego Trivixan el cavalicr prò- 
curetor, persuadendo far la liga, e le letere si scrìve 
a Roma et in Pranza, con molte raxon. Poi parlò 



sier Gasparo Malipiero biasemando le letere, ma 
non parlò sul far di la liga, dicendo si dia t>alotar 
a una a una ; et cussi sentiva il Consejo di far. Et 
per esser Fora tarda, con la profondissima credenza 
fo licentià il Pregadi e ordinato farìo doinan. 

In questo zomo, hessendo su Pregadi, iotrò le 
galle di Barbarìa, capitanio sier Francesco Gontarini, 
state fuora quasi 3!2 mexi. 

Exemplum. 60^^ 

Fer letere di Burgos, de 28 Fevrer 1521. 

In queste parte, non solamente non banoQ ter- 
mini li disordeni occurenli, ma sono più ogni gioroo 
accesi, et li popoli perseverano in la sua periioatia 
et unione, et niun de li rebellt se reduce, ad obe- 
dientia dil Re et de* soi govematorì, ma più tosto 
se ne contamina ogni giorno de li altri, ei se noa 
de opera saltim de voluntà, perché questa ioflueotia 
é cosi generale che è incredibel cosa. L^Aodalogia é 
quasi tuta pacifica, et non molto devota fio adesso 
a la obedientia et servitio de Sua Maestà. Ei ulti- 
mate han facto congregation generale, io la qual 
hanno convenuti tutti li procuratori de li loci, li 
quali hanno formato molti capitoli fra loro, de U 
quali é stata mandata copia. Et tra le altre cose, hao- 
no promesso et jurato de observare li comaodanieoti 
regi et prender Tarme contro T inobedieoti, ei a 
niun modo consentire alcuna cqpgregaiion di corno- 
nità. Et hanno mandato ambasciatori a la eità di 
Toledo, et altri a le cita di Hebedor et Baisa de la Ba- 
derna Andalogia, che soo revoluti, a requirirli ei pto- 
testarli che subito ritornino a V obedieoza de Sua 
Maestà, altramente che prenderano arme cootra di 
loro. Ancora preparano 5000 ianti et 1000 cavalli 
contra la cita di Toledo et pe^ queste parte io favor 
di Sua Maestà ; et mandato dui ambasciatori per o- 
gni cita et villa al Re con molte oferte, ei a supli- 
carii che *1 vegni a descendere in Andalogia. Fioal- 
mente, tutti li capitoli prìncipali sono totalmente de- 
diti al sen*ilio di Sua Maestà, che meglio dir ooo si 
po\ Havereti però saputo le cose occorse in Sibiiia, 
et come lo duca di Medina, per evitar scandalo, é 
ussito fuori di la cita, et cosi lo duca de Arcos, et 
hanno promesso de non tratarìi iosino a la venata 
del Re. Tutti loro publicano largamente el servitio di 
Sua Maestà, et non voler, né procurar altro; ei ooo 

(1) U oarU 50* è Manoft. 



101 



MOXXI, Anuu. 



103 



di ineoo si altra novità s^^guiseoo in Andalogia, ba- 
nano origine da questo capo. El la opinion mia é, 
che alfine esse cose succederano secondo quelle di 
queste parte tenninerano, se 'I Re non soprdvien 
presto. Le occurenlie di queste parte sono in que- 
sto stato, che sei giorni fa è ussito de Valledolid lo 
exerdto di la Janta de 6000 fanti in cerca et 700 
cavalli con abondantia di preparation di guerra et 
artegiìaria, et fumo a Tasedio d*un loco nominalo 
Torre de Lobatum de PAImiraote, apresso Torre de 
Siglias a tre lige, et de importanza in quella cornar- 
cha; lo quale strìngendo assai et essendo ben pro- 
visto, se è difeso per tre aomi, et tandem lo hanno 
60' expugnato con poco però danno de quelli che vi 
erano entro, perché la magior parte de loro sono 
retiratt nel castello, lo quale se difende. Lo excr- 
cito del Re, quale é in Torre de Siglias et le circun- 
stantie, non se ha electo de metersi a pericolo per 
socorerlo; nondimeno reooglieno tutta la gente, 
quale era sparsa in le guarnisone de li lochi, et pre- 
parano tutte le cose che possono a la guerra, e forai 
che delibererano sucorere dicto castello. Et sopra 
esso altro loco non pò* mancar che non vengino a 
le mano; ma fugirano la bataglia quanto porano, ex- 
pectando che con lor si congiunga lo Uontestabele 
et lo duca de Nagiara, li quali fra 8 in 10 giorni 
ussirano in campo, et 5000 fanti almanco et 700 ca- 
valli et molta arteUaria et bona ; le quali cose pre- 
parano con grande frequentia, et già deve essere 
partito lo duca de Nagiara. Li populi crediamo che 
ancora debiano cresere di ajuto da le cita loro; ma 
non possono essere ^ali in qualità degente et quan- 
tità de cavalli, et nondimeno la ioclinatione generale 
di popoli li é dar grande favore et ajuto; ogni giorno 
sa possano expectare cose nove. Lo episcopo de Za- 
mora, quale e principale de tutta la Jonta, novamente 
s'è movuto, et ozi é venuto nova che ha passato per 
certo loco eoo iOO hinze et certi fanti et 4 falooneti. 
Non se sa se vada a la via de Toledo a obieto di 
prender governo di quello archiepisoopato a nome 
di la Jonta, o donde tenda; è persona di grande in- 
genio et vigibntissima et di major autorità de tutti 
loro, talmente che non ne possiano mancar fatica fin 
a la venula di Sua Maestà, avanti de la quale non si 
spera total fine di queste cose. La qual venuta é da 
ogni uno assai solicitata, et teuesi per fermo da ogni 
UDO che sarà per lo mese di Maggio. Né avanti si 
judica che debia provedere lo archiepiscopato di To- 
ledo, né altri quattro episcopati vacanti. 



Per Mere di ValadoUd, dil primo de Marzo, 

Al presente, lo exercito de la Jonta é sopra la 
Torre de lo Balum, vita di TArmiraute, la quale bave 
preso e teoeno assediato lo castello, et lo exercito 
dil Re si trova presso di loro, quale é sete milia 

fanti et undici milia et non lo ha remediato. 

Vero é che la major foriexa di T exercito di la Jonta é 
la gran quantità de artegliaria mollo grossa et bona. 
Adesso sono andati a Tor de Siglias don Piero Lasso 
et altri doi deputati de la Jonta a tratar alcuna con* 61 
cordia tra loro, e dicesi che sono quasi d' acordo, 
et che discrepano solamente in questo, che la Jonta 
dimanda che siano privati al regio Consiglio li eon- 
sierì antiqui ; la qual cosa non se li concede. Et ere- 
dese che li farano star al sindicamento, et che pri* 
varano quelli che meritarano essere privati. Fin a- 
desso non se publica altro. Et mentre che vano li 
trattati tirano li ingienii, facendosi cruda guerra et 
robandosi Tun T altro, et questo è lo pcgio che de 
questa guera habia resultato, che niuno se incala us- 
sir di la cita in questa comarcba, et de le montagne 
in avanti tutto é pacifido, abenché, nel regno de To- 
ledo, ancora facia la guerra a quelli de Toledo et de 
Madrid lo Prior de San Joane, don Antonio de 
Zuniga ; imperò li camini se vano per quelle parte 
securi. Lo episcopo de Zamora é andato a prender 
lo governo de V archiepiscopato de Toledo, et li da- 
nari di le intrate per suplir a li bisogni di la Jonta ; 
non so come sarà receputo. Similmente in SibiUa é 
acaduto alcuna novità, secondo che haverete inteso; 
ma tutto resta pacifico, et de Torre de Siglias bave 
proveduto lo governatore dil Re, che tornò lo duca 
di Medina, a intrar in la cita a governaria secundo la 
forma di le promission regie patente di Sua Maestà, 
che li feze li giorni passali quando recuperò Io Al- 
casar de Sibilia dal fratello del duca de Arcos. Se 
Soa Maestà tarda, non resterà cosa alcuna pacifica, 
che sono più li tristi che li boni. Scrivere tutte le 
particularitade che in queste cose occoreno, saria 
tropo prolixo, solamente in conclusione le cose sono 
ut mipra. Lo Contestabile, come governatore in 
Borgos, con lo Consiglio reale, et in Tor de Siglias 
lo Cardinale e lo Amirante et signori, et qui la Jun- 
ta, la qual ha preso possente stantia, perché di qui 
cavano più gente et denari che di ToledOi Madrid, 
Segovia et Avila ; et contra questa vila se fa la più 

cruda guera Dio lo rimedi 

tuUo. 
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Ter letere de SiMia, di 28 Fébraro. Se la 
Ceares Maestà venni questa estade, come si Uen 
per cerio, spero che ogni cosa deba quietare et re- 
dursi in pristinum^ maxime che tutta questa An- 
dalogìa si lia ooOigata insieme novamenle di mante- 
nersi nel senritio di Sua Maestà ; et ozi con grande 
soleniti hanno preconato questa iiga contra tutti 
quelli che sarano contra Soa Maestà, o fora dil suo 
61 * servitio; et ultra de questo tutte le citi et vile hanno 
deliberato bona quantità de fantarie in ajuto di Sua 
Maestà et soi governanti a proprie lor spese, de 
modo che è da sperare che le cose prenderano bono 
camino; ma se Soa Maestà non venisse, dubitava 
del opposito. 

63 A di 3 Aprii. La matina, vene in Col^o sier 
Francesco Contarini venuto capitaoio di le gaFie di 
Barbaria, vestito di pano negro per la morie di sier 
Daniel suo fratello, che mori Soracomiio, et referi 
cargando li Patroni ; ma non compite et fo rimesso 
a rererir ozi al Pr^di. 

Vene il Legato dil Papa, al qual fo leto con li Cai 
di X la parte presa nel dito Conscjo di X con la 
Zonta in materia di sirigoni, viddieet soa signoria 
elq;i do prelati eie. a far tal inquisiiion. CI qual ri- 
spose che li elezeria, ei cussi li elexe, come dirò di 
soto. Poi esso L^to parie in materia dil eanonichà 
di Padoa dato per il Papa al Marchaddli. Ei moosirò 
uno breve dil Papa li scrive in tal materia; et che '1 
flo di sier Troian Bolani babbi pacieniia per adesso, 
perché poi il Papa li provederà. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la materia 
di eri. Et nota. Sier Antonio Thin procuraior an- 
cora non é intrato; fa dir é riferdido; ni etiam sier 
Piero da Pexaro savio a Terra ferma ; e amalato. 

Et vene il Capitanio di le galie di Barbaria so- 
pradito in renga ei referi longamente; la qual rda- 
laiione noterò di soto il sumario; ei disse gran mal 
di so* Patroni sier Piero Donado qu. sier Borlola- 
mio e sier Anzolo Justinian di sier Alvise. Ei disse 
dil processo fito far a Curzoh contra di loro, qual 
ha apresenlato a li Avogadori. Hor era in Pregadi 
sier Alvise Justinian, padre di dito palroo, et eiiam 
sier Alvise Pisani procuraior, qual quasi iuiie le 
galle è per so* conto, il qual si alterò con dito Capi- 
tanio, dicendo per il suo star tanto mexi K fuora, le 
galle à perso ducaii 8000. Hor venuto zoso, il Prin- 
cipe pariò che queste cosse fate per li Patroni é di 
mala natura, comelendo a li Avogadori di hr pro- 
cesso presto presto e venir al Consejo, dicendo non 
voleva laudar altramente il Capitanio fino non si ve- 



desse la verità, e poi chi haveria lato bea roerifcria 
il laudo ; e iocò la man al Capitanto e usa di Pre- 
gadi. 

Di sier Agusiin da Mulìa prùveditardi Par- 
moda, data a Liesna adi 17 dU pa$$atù. Dil 
zonzer B la galla Dolfina, iamen beo inlerata ci 
con la galla Fallerà ei Gonlarina, qual tende ad io- 
terzarie; si partirà et anderà verso Gorfu eie 

Di Spalaio^ di sier Marco AjiUamo da Cu- 
fuU eonte^ date adi 20 Marso. Come, a di 5 di 
r instante scrisse, come veniva io Bossina ano nootio 6^ 
dil Signor turco con do chadi per far la descritìoo 
di danni fati in questa Dalmatia per diiiì turchi, ei 
dia venir a Clissa, qui a Spalato ei a Sibinieo. Tà- 
men bora avisa aver auto di una adunaiioii fata di 
cavali 500 ei altri pedoni, per il che dabHiiido, iece 
a saper questo a li lochi e terre di qodh Dahnatia, 
da le qual ha auto, maxime da Zara, esser ìi schiavo 
dil Signor venuto, ut supra, con avisarii, venendo 
di qui li fazi honor, sicome etiam A Bayio di Con- 
stantinopoK li ha scrito, per esser homo di aniorità. 
Unde scrive, in quel territorio di Spthio non à 
perso a non una anima, qnal fo robaia ; poi in qnella 
camera non à *l modo dil danaro. Ei havendo inteso 
poi dito schiavo esser venuto con cavali 50, eon ho- 
meni in soa compagnia tutti vestiti di seda, ei dia 
venir a Clissa per esser suo padre eonie di Gfasa, 
ei poi vera li a Spalato et Sibinieo per inqnerir di 
danni auti, à deliberalo, jusia il poter soo, honorarlo. 
Et scrive, uno Paulich corvaio, di Scantona, capo di 
venturieri, con 38 cavalli essendo andato a depre- 
dar su quel dil Turco, si imbaté in ditta hosle tur- 
chesca da la qual fu roio, e lui con 7 in eomp^nia 
fuzite e scapolò; ei par etiam questi vadino contra 
li siratioti di Traù, ai qual ha avisaia Scrive, aver 
ricevuto una leiera dil conte Dojrmo di Clissa pa- 
dre de dito schiavo, li avisa il suo venir, come li 
scrive il subassi di Sfigia, ei manda la teiera. 

Di sier Zaearia Loredan capitanio a Fa- 
magosta, date a dì 12 Fevrer; il sumario scrì- 
verò di soto ; è molti avisi e nove. 

Dil dito, data a di 19 Fevrer, etiam il so- 
mario scriverò poi. 

Di sier Alvise d'Armer ImogotenetUee Con- 
sieri, date a Nicosia a di 26 Fsvrer. Manda una 
letera aula dal Consolo di Damasco. Di la fin dil 
Gazelli, qual si a 'ulo etiam in la Signoria. Scriveoo 
esser zonii de li alcuni nondi dil dito Consolo con 
mandati di Feragà bassa, che mercadanii tornino a 
Damasco e Banito che arano bona oompgnia, co- 
me prima. Avisano esser venuti nootii dil Signor 
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(ureo con letere dil Baylo nostro, e richiede orzi a 
conto dil tributo per bisogno dil suo earopo; et non 
ne bavendo, hanno convenuto dirli non poter darne 
64 gran per non vi esser in 1* isola, et hanno risposto 
in bona forma al Signor turco et etiam al nostro 
Baylo, et hanno acarezato diti nontii et apresentadi ; 
siche vanno ben salisfati via. Scriveno, dil tributo 
per li do anni dia aver il Signor turco, come hanno 
d*oro bon ducati 13 milia et il resto, fin 15 milia, 
troverano; et la Signoria ordeni quello habino a far 
mo' che il Signor turco é pacifico in la Siria et Egy* 
pio. Scriveno^ la cavaleta k fato assa' danno; et aspe- 
tano la nave di Vassallo con biave vien de li, qual 
parti di Gonslantinopoli a di 4 dil presente. Avisano 
le 3 galle dil Turco fono a Famagosta, si sono par- 
tite etc. 

Da poi venuti li Savii Tuora, per Zuan Batista di 
Vielmi secrelarìo fo leto una letera, poi comanda la 
solita credenza, et fato, chi non e sii li precedenti 
Pregadi andati a darsi in nota a li Cai di X e tuor il 
joramento, e cussi andono do soli : sier Zacaria Dol* 
fin et sier Lorenzo Bragadio, vien per danari. Poi 
lexe una letera dil duca di Ferrara, monstrata ozi in 
Golegio per il suo orator, qual volse audieutia con 
li Cai di X. 

Di Ferara^ di ultimo Marjfo, dil Duea^ dri- 
Mata al suo orator in questa terra. Come à 'u(o 
aviso, lo episcopo di Pistoia é zonto a Pavia, venuto 
per imbarcar li sguizari, dove za e zonti 6 ban- 
diere et veleno far la massa di li; et che parte pa- 
gava quello nianzavano, altri non volevano pagar, 
et li capitani voleano star II et far la Pasqua. Et 
dito episcopo volea se imbarcaseno, et cussi voleva 
monsignor di Lutrech, et ariano la paga a Brìxelli 
quelli non Tanno auta; et che voriano venir per 
terra. Scrive, é avisato alctmi tien vengano centra 
di lui Duca ; altri che veleno tuor V impresa dil 
reame, el che monsignor di Lutrech sarà capo di 
r impresa ; et a Lion, per il re Chrisiianissimo, si fa 
13 milia lanzichenech, et che fra* Bernardin armava, 
su la qual armata sariano 4000 homeni. Etiam Pie* 
(ro Navaro armava. Et che monsignor di Telegni 
restava al governo di Milan. Pertanto scrive, debbi 
comunicar il tutto a la Signoria nostra, pregandola 
voy darli qualche luce di queste cosse eie. 
64* Fu posto, per li Savii, expedir sier Marco Minio, 
va orator al Signor turco, darii per soa sovenzion 
ducati 900, per il secretarlo ducati 100, per forzieri 
ducati 30, per la bolla d*oro a la letera ducali 5 et 

altro, somma tutto ducati Ave una di no, 

199 di si. 



Fu poi intrato in la materia credential, et posto, 
per li Savii dil Consejo e Terra fernu, scriver a l'O- 
rator in corte, debbi concluder la liga et avemo vi- 
sto lì capitoli auti di Fraoza, et se li manda il syn- 
dichà a concluder, con altre parole, ringratii il Papa 
dil bon voler verso la Signoria nostra. 

Item, leto letere si voi scriver a Roma a V 0- 
rator, disuadi il Papa a voler tuor impresa dil regno 
per non incitar V Imperator a venir in Italia, per 
molle raxon si dice in le letere. Etiam si scriva in 
consonanlia a V Orator nostro in Pranza, parii al 
Chrisiianissimo re, havemo manda a concluder la 
liga, et disuademo tuor impresa dil regno, ut in Ut- 
teris. 

Et sier Alvise di Prioli savio dil ConsejOi andò 
in renga et contradise : voi iodusiar fin zonzi letere 
dil Grìti di Milan, voi far la liga, ma voi avanlazarla 
e scriver si azonzi che non si possi tuor impresa 
uno senza voler di altri, et exortando V indusia ; et 
cussi messe indusiar sino si babbi letere dil Griti. 

Et li rispose sier Domenego Trìvixan el cavalier 
procurator. savio dil Consejo, e ben dicendo, la liga 
fa per nui, et scriver la letera disuadendo di V im- 
presa dil regno, e biasimando la indusia, perché dal 
Griti non si poi piti aver altro di quello si à *uto. 
Andò la letera di far la liga col nome dil Spirito 
Santo, né altri parloe : una non sincera, niente di 
no, 30 di la indusia, 1 13 di si; et fu preso di si. E 
nota. Fo tante balote di si quante fo di mandar il 
Grill a Milan; e fo tolto licentia dil Consejo di far il 
sinica al' Orator. 

Et poi fo mandi la seoonda teiera a Roma, di 
disuader il Papa, poi conclusa la liga, a tuor impresa 
dil reame. Parlò sier Gasparo Malipiero centra e 
non compite, perchò non T aldi va. El Doxe si levò 
e andò via con molli di Pregadi, et non li fo rispo- 
sto. Ave 12 sinceri, 47 di no, 130 di si ; fo presa. Poi 
la lettera in Pranza, ave una non sincera, 1 5 di no, 
164 di sì. 

Et fo comandò grandissima credenza di questo. 65 

Fu posto, per li Savii tutti, atento quello si à 
'uto dil Baylo nostro di Constantinopoli, non bisogna 
più mandar cavalli lizieri in Dalmatia per le occo- 
rentie etiam di qui, però sia su^)eso il mandar di 
ditti cavalli; ma ben si mandi 90Ó itratioti, quali sa- 
rano facti in Levante, ut in parte. Ave 2% di no, il 
resto di si, et fu presa. 

Sumario di la relatione fata osi in Pregadi 
per sier Francesco Contarini^ venuto eapitanio 
di le galie di Barbaria. Come a di 9 Zugno 1519 
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parti di qui, poi, a di 38 la conserva, et stentò, né 
li volseno dar li Patroni sicr Piero Donado e sier 
Ànzolo Justinian li ducati 400 dia aver il Capitanio 
per le leze in le man. Parli poi di Puola e andono a 
Saragosa, poi a Cao Maserat^, demum 2terbi ; biase- 
mò quella scala ; et a Tunis stete zorni 10 a conzar la 
batalazion di Doltini in ducati 3000 e li ave. Vene 
una armada di turchi, vele 33, videlicet una galia 
bastarda, 4 fusto grosse, il resto Tuste, et prese la 
torre di la Goleta, tolse di quella artellarie pezi 4 ; 
unde lui, per dubito etc si levò et andò a Cao Car- 
tagine. Li Patroni rimasie in terra, poi levali in galia 
ringratiò Dio erano scapolati. El volendo il Capita- 
nio andar, loro non volseno et veneno a Trapano, 
poi a Palermo, et zonse Tarmadadi Spagna; quel 
vice capitanio don Diego di Guera lo pregò indu- 
siasse fin venisse don Hugo di Moncbada capitanio, 
perché voleano luor Y impresa di Barbarla ; fu con- 
tento, e restò assa* de li. Poi il Dezembrio lornono 
a Tunis, el li Patroni si acorJono con li mori di le- 
varli tandem, el fo venduto al Re assu' robe per du- 
cali U3 milia; e il Re ha di la doana di mori vico su 
le galle ducali 7000. Uor mori iudusiava al cargar 
le robe. Esso Capitanio non sapeva perché li Patroni 
liavia fato il nolizà senza soa saputa, et pur comenzò 
a cargar una barca con balle di tele; andò in aqua, 
To necessario sugarle e darli il lustro; hor steteno 
assai a cargar ditte robe di mori. Si legò et andono 
sora Zerbi ; siete su le volte ; poi, per tempi, ando- 
no a Porlo Magio, cb*é bon porto ; fé* ben ; le galle 
tanto oro vadagnono, mercanli 60 per 100 di ar- 
65 ' zenli. Poi si levò el vene a ... con pessimo tempo ; 
non aveano in galla si non frisopo, fava el aqua ; la 
causa fo di Patroni, come disse. Uor il Capitanio vol- 
se luor porlo, el volendo andar a .... , il patron 
Donado non volse, e con alcuni mercadanti fato 
acordo, pregò esso Capitanio venisse a .... , eh* é 
mia 300 lontan, e cussi si vene . . . L*Àcanlara é di 
spagnoli, el a Oran non li é si non soldati; hor 
andò a Oene, é lontan di Tremisseu zornale . . . . , 

el con mori di Tremissen mori feno ben 

. . . , el Abeles di la Gomiera non potè andar. Andò 
a Oran, cargando i Patroni etc., e il Donado diceva: 
« Quel can mi mo|^erà dil suo . . . . , mi medicarò. > 
Siete 33 di, dovea sÉr 35 solùm per il nolizà fatto 
con muri, el poi vene in Carlagena. Demum a Va- 
lenza terra di Spagna, et uno cavalier ave danno da* 
morì, nominato Spina, volendo pagarsi, prese 3 mori 
e sede per ducali 3000, dicea dovea aver 4000 da 
mori, ma non le sede. A Valenza é calegeri e zava- 
teri che governa. El vien uno ambassador qui, paga 



dal ditto Spina. Ilor si voke fornir le galle per Cha- 
ramamul corsaro, e di gomene e biscoto etc. ; fé* 3 
proveditorì mercadanti a questo. Poi vene a Tunis. 
Il Re era in campo una zornata e meza lontan; li 
mercadanti dovea aver, maaime li Patroni ; volse 
star li a esser pagati. E una letera di la Signoria ave 
persuadesse il Re a pagar ; essi mercadanti a k fio 
fo pagati di nasarini mezi falsi. 

El li mori, quali fa mercadantia con pochi da- 
nari, portava le robe in terra, vendeva, pagava i noli; 
el volendo esso Capitanio li noli scuoder lui, come é 
il consueto, li Patroni non volse, e il Donado andò a 
meza galia, né lassava trar robe di mercadanti fuora. 
A la fin il Capitanio voleva lui li danari, dovea aver 
duGili 700 spesi per loro, Gno si intenda. Disse di graa 
amaiali fo su le galie, da numero 80, quasi frevre 
pestilential. Li Patroni non li ajutava, et lui Capitanio 
zonlo a . . . messe tende in terra per varirli, li so- 
vene dil suo, come é nolo a tutti. Le galie non avia 
biscoto ; comprò dil suo. Item, convene roanzar fava 
e formenti per non trovar biscoto per avanti, el 
slete zorni 46 de li. Hor li Patroni si parlile ei ve- 66 
neno in questa terra, lassando le galie in terra de* 
mori senza alcun provedimento; cosa mai più fata. 
Et à ben parso che per questo Consejo fu preso di 
relenirli. Disse, come volendo far un vicepalron a 
Taltra galia Zustignana, chiamò il Consejo di XII ; 
niuu marcadante volse aceptar. Si duol lui noa ha 
poler di punir li Patroni a li vituperii li hanno facto. 
Uor infine sier Sebastian Pisani qu. sier Bernardo 
fu contento esser vice palron di dita galia, e lo lauda 
assai. Poi partito, vene a Saragoza, demum^ per aver 
aqua, a Corfù. Disse, lui non é sta causa di la longe- 
za di viazo, ma li Patroni, perchè lui ha ducali 90 
in tutto il viazo. Per lui feva venir presto, perché 
non ha fato di marcadanlia ; e cargo molto li Patroni. 
El zonto a Zara, trovò sier Antonio Donado fradelo 
dil Palron, venuto per saldar la galia. El volendo 
venir uno signor ungaro a veder la galia, dimandò 
al fanto di IL arzenti e gè li dete. Uor vo- 
lendoli poi haver, non li vulse restituir, unde usò 
stranie parole ; siche li convene farseli dar, perché 
li negava averli auli. Poi zonseno in Uistria, el fa- 
cendo la parenzana, vene il fradello di sier Ànzolo 
Justinian et con alcuni zentilhomeni andò in java di 
la so* galia, et tolse per forza uno suo scrigno botalo, 
qual hii Capitanio boloe, e ordinato al serivan consi- 
gnarlo in doana a ordine di esso Capitanio; siche sem- 
pre e sta perseguitato. Concludendo, é sti martire 
questo viaxo, pregando li Avogadori fazi processo 
contra di lui et examini chi voleno di le galie e in- 
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tenderà la velili, suplicando il Consejo non li fazi 
graiìa trovando habì falito. Et seguile alcune parole 
con sier Alvise Pisani procuralor, qual di 48 carati 
di le galle à 46, dicendo li ansenli erano soi però li 
tolse, et che queste galle per so* causa ha perso du- 
cati 8000. E lui Capitanio rispose non bavia colpa, et 
per questo favor li Patroni havia fato quello ha fato. 
Hor dite galle é state fuom mesi 23 manco zoroi 6, 
tocba di tre milesimi. Laudò rarmiraio nominato 
Martin da Cherso solito andar patron di nave» li co- 
miti, paroni, eie. e homeni di oonsejo, e da tutti ha* 
Tea auto obedìeotia. Laudò il suo capelan, et vene 
soso di renga. 

67*> Swmario di letere di Cypri, di sier Zaearia Lo- 
redan eapitanio di Famagosta^ di 12 Fé- 
vrer 1521. 

Scrive, che il Cazeli tornò di Aleppo a Damasco, 
poi venendo lo exercilo di turchi a trovarlo, lui ussi 
fuora et fo, come si dice, fuzìto con 25 cavali dal 
Gauro. Scrive dil venir II a Famagosta do nonlii dil 
Signor turco con do nave per cai^r biave per il 
bisc^no di la Sona. Scrive, è necessario sia li in Fa- 
magosta artelarie, monilion etc. Si duol non polri 
remeter li soldati per la parte fu presa. É morto uno 
capo di squadra. Quelli soldati stano mal, et in 70 
zomi hanno auto sólum una paga, non poleoo star, 
et li danno la paga a saraffl correnti ; et é resti in 
tutto in numero 212. Scrive altre particulariti, nt 
m mteris. 

Da dito, date a dì 19 Fevrer. Come, a di 15 
dil presente, azonse qui a Famagosta do galle sotil 
turehesche con gran fortuna de ostro garbin, et 
Tarmirajo reportò aver parlato ad uno, diceva esser 
eapitanio di 20 galle mandate per el Signor da Con- 
stantinopoli per il Cayro ; et za 20 zorni erano in 
vìagio, havendo per i tempi contrarii molto erato in 
TArzipielago. Et za quatro zorni facendo il pariao per 
Daroiata, havendo za discoperto le rive di TEgypto, 
da vento et mare contrario furon seperate da le con- 
serve, e senza haver auto pid vista de alcuna de 
quelle sono scorsi de qui, domandando di esser las- 
sati intrar in porto per mostrar carena, fingendo che 
vadino a fondi, et per riconzar li loro timoni roti e 
per aver vituarie per li soi danari da poter prose- 
quir il suo viagio, dicendo esser ben armale e di su- 
perchio, haveano 50 janizari per galla tutti con i sui 

(1) U OirU 60* è biuiet. 



schiopi. Et de 11 un* bora, soprazonse la terza galla ; 
unde lui Capitanio si reduse a la porta da la marina 
per intender la venti dil tutto e proveder al biso- 
gno, e smontorono i (re patroni e tre subassl capi 
di ditti 150 janizari con alquanti oficiali et fameglii. 
Non volscno parlarti a la porta, ma volseno venir al 
palazo, e cussi li contentoe. Dove venuti, disseno 
esser 21 galle, sopra le qual erano 1000 janizari 
con uno capo, che non sapevano bene dove si fiisse, 
qual era deputalo a star in vita nel Cayro, e smon* 
stati li janizari le galle poi dovevano star per que- 
ste marine di la Seria ad obedientia dil capitanio 
di Pesercìto mandato contro el signor Gazelli, et in- 67* 
stavano de esser admessi dentro nel porto per le 
cause predile. Li rispose non poterlo far senza li- 
cenila di magnifici reclori del regno ; et cbe li seri- 
veria. E questo, dubitando che, sopravenendo le altra 
galee, non volesseno questo instesso con pericolo di 
questa terra importantissima. Disseno voler aspetar 
la risposta, la qual manda inclusa. Interim fece 
portar in terra li timoni, quali erano marci e fragili, 
né è da creder che eum queste galee nove in tanta 
impresa si florida joventd si havesse posto in mani- 
festo pericolo ; et lui fingendo dì crederli, fa li siano 
renovatì, e portar a la marina tutte sorte di vituarie 
che si potesse trovar. Loro disseno voler il tutto a 
conto dil tributo alcuni, et alcuni sotto specie di mu- 
dar hanno tentato di examinar la purpurella emn 
el fondo, e altri per li ponti dove si fabricha el ca- 
stello, hanno voluto montar di sopra, tamen con 
sazi sono sta fati star quieti. Et sta oculato et vigi- 
lante de di et nocle con bone guardie, scolte et pre- 
sidii dove fa di bisogno, in castelo, a Cerines e Can- 
taro. Scrive, ha auto nova esser da 12 in 15 galle a 
Fontana Amorosa; ne la contri di Bapho una, a la E- 
piscopia 2 galle grosse, 4 sotil et 16 fusto a le Simie 
de qui da Rhodi, et altre 16 fusle a Scarpanto, tutte 
di 22 banchi. Si divulga esser Barbaroasa corsaro^ 
qual voi combuter con rodiani e li disfida a ussir 
fuoro con Tarmata. Et lui Capitanio, considerato che 
ancoro in Damiata sono 5 galee et 6 fusle et qualche 
altro legno per queste marine, che eireum circa è 
con questo exercito grosso ne fai Seria, essendo 
exiiuli li tumulti dil signor Gazeli, et avendo in opi- 
nion di acarezar turchi per la bona paxe, ma sem- 
pre tenerti come Aisse guerra, scrive non è per laa» 
sarti inlror nel porto, acciò ne fusse principio de 
qualche gran male; et in caso volesseno usar violen- 
lie, zercari di propulsarli per quanto li sari possi- 
bele, e difeusar le cose di la Signoria nostra. Et do- 
vendo partir di 11 le nave Mesta, MaKpiera et Casa- 
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toh, tTÌsa in qual lermiiie se atrova le cose de U, 
prendo Mìo seoza scandolo alcuno lo ajuU. 

Li reclori di Nichosia scrive, lassi inlrar una 
galla a la volta in porto, e T altra al scoglio dil Bo 
poi roeter la carena etc per esser assa^ zenoesi calivi 
de li che voriano veder ogni male. 
68 DU ditOf di HO Ihnrer^ ma non fo lete in Pre- 
gadt. Si dttol le fabricbe non é compite ; et in do 
roexi apena ha potuto haver 212 homeni a la fabri- 
ca, e convien ajutarsi con li viUani dil Carpasso et 
sicuri di la soa jurisdiiione, perché di altri dil re- 
gno non ne poi haver. Li danari non li vien mandati 
per le fabricliey né per pagar li soldati, quali diven- 
tano rabiosi, et io 70 zomi le compagnie dil Bedo- 
gna, Roncon et Modena hauno potuto haver la loro 
paga, e ogni di é necessario si cometa qualche Turto, 
e fino il magaien dil formento di la Signoria é sta 
roto. Scrive, é stato con li Patroni di le tre galle 
torebesche et ofertoli V intrar in porto, et la comò- 
dita de monstrar carena a le galle a una a una, i 
quali richiedevano intrar tutti insieme, e hii con de- 
steriti di parole li ha risposto non aver altra libertà 
et oferitoli il tutto ; i quali per fugir la coocurentia 
di la antianìta tra loro, hanno voluto più tosto star 
di fuori e s^uri ad acomodarsi. Li ha dato le mai- 
stranie che li lavorano quanto voleno, e fatoli refar 
li timoni, e datoli vituarie assaissinie ; spera si par- 
tirano contenti. 

Dii dito, di 26 dito. Come erano sopraxooli 
do nundi dil signor Ferat bassa de la Soria, di Te- 
xereito dil Signor turco, invitando li nostri merca- 
danti a ritornar in Soria et oonlratar e far come pri- 
ma solevano, offerendoli el paese, con gran realta di 
parole; et cussi scrive il CoDfioio nostro di Damasco. 



69*) il di 4. La matina, vene in Col^o madama Ze- 
nevre, fo moglie dil eonte Zuan Maria di Martinengo 
di Brexa al qual per francesi li fo laji la testa dil 
1510 per esser marchesco ; con do fioli si apresentò 
al Principe, ringradaodo di la provision data, il Doxe 
li usò grate parole. 

Dì Milan, di Alvise Marin seerttario^ di 
mMùno. Come sguixari zonzeno tuttavia, fanno la 
massa a Paria et li se imbarcherano e smonterano 
a Brexelle. Ne vien di altri oltra li 6000 tolti per il 
Papa ; voleano mandarii indrio, non hanno voluta 
Sguizari fanno diete, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 
dientia. 
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AdiS.lA matina, inlroe sier Piero da cfaa* da 
Pezaro savio a Terra ferma; sier Antonio Trun prò- 
curator non voi intrar : dice é sferdito. 

Vene sier Bortolamio da Mosto, venuto capila- 
nio di Famagosla con la sua nave, vestito di vdudo 
paooazo et referite. Io sleti a la sua reiatione et io 
bella et copiosa rdatipne. Comenzoe : L' isola di Cy- 
prò confina da quatro bande con la Soria et Egffia, 
Caramania et Anatolia, vidna a la ysoh di Rodi et 
di Candia, vohe mia ... , computi li golfi, ma ator- 
no mia ... ; ha cinque lungi dove si manda nostri 
rectori : Nichosia, F^magosta, Cerines, Baflb et le 
Saline. É belissima izola, di la qual si traze formeoti 
assa* se tre cosse non li nuose: la cavaleta, h sidtì, 

et Et si traze stara milia di fonneoio, ei 

di ORO 130 milia et di ogni staro si semeoa, vide- 
licet 3, 5, ad summmm 8, si traze 100 stara. É 
mal babitada e cultivada. Tutti li massari di le ville 
vesteno di panno. Era anticamente ville numero . . ., 

adesso sotwm ; la causa perchè chi havea una 

possession feva i over 5 caxe chiamava villa, hon 
sono redute in ville grosse tutte. E lui stete in una 
villa quando el zonse de 11 aspectando il saio preee- 
sor compisse, et veto cresute 1 1 caxe in ditta villa; 
che dia esser in le altre? Li villani di Cipro marnano 
poco pan di orzo et aqua, tamen sono robusti Si 
traze gotoni per ducati .... milia, filadi per ducali 
10 milia ; zucari, melazi, vischio et oldano et zenere, 
qual bora vien l)ona, siche quelli di Soria mercadanti 69 
la comprano. Le erbe si trova in certe valle, qual on 
le va miorando. Disse, quelli di Nichosia mandano 

rectori io questi lochi Quelli di Famagosta in 

Sioli et el Carpasso. Poi disse di Nicbosia, terra gran- 
de, dove sti il rezimento ; ha zentilhomeni 40, tra li 
qual 24 cavalieri, il resto che lavora samiti. La ca- 
mera ha de intrada ducati 80 e più milia, dicendo 
di dove si cava 1* intrada, come dirò di solo. Et 
la spesa é : oomenzò in turcopoli ducati 8000, è 
spesa bull via, non fanno nulla, poi non locano mai 
danari contadi, altri li tocha e li danno biave, panni 
etc in pagamento; é meio cassarli e armarle le gaGe 
di questi danari. Disse di stratioti é ben fato lenirii, 
in li qual si spende ducati .... Di le biave si poi 
mandar in questa terra ogni anno stara 100 milia, 
et di orzo stara 200 milia. La Signoria ha de intra' 
da biave stara ... et orzo . . . Disse é do castelli, 
in li qual si fa gran spesa : quello di CerineSi che si 

spende ducati , et quello di Famagosta 

In Cerines é tutti maridà de li, et homeni che in 
tempo di sospeto sariano levati de li; però bisogna 
a questo far provision. In castello di Famagosla é 
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boti Poi disse di la cilà di PamagosU, qual ha 

porla il modello et e su le nave ; ha sul mar e da 

(erra, volse prima da mar e da terra 

Si poi acamparsi da 5 bande» ma é toriom che 
non lasseraoo star alcun a far la bataria. Le mure é 
large di sora pie' 20, grosisàme, e ha fato li spalti 
di potervi andar con le artelarie. Fato li torioni 
che liate per fianco per tutto, et ha le fosse fate dil 
saio vivo, large in fondi passa .... ; siche é in gran 
forteza. Bisogna compir, che in manco di un rezi- 
mento si conìpirà el lutto; e cussi con^e la lassa, é in 
gran forteza et inezpugnabile ; e chi ha Pamagosta, 
é signori di quel regno; ma bisogna cinque cosse. Et 
prima disse, Cypro, Pisola, fa anime ... et da fanti... 
Sono in Pamagosla 700 provisionati et 70 vecbii ; à 
suspeso il cassarli, come fo lauda per la Signoria 
nostra. Sono 24 bombardieri ; fo cassi i vechi, li 
mior erano; uno d venuto qui; é bon non lassarli, 
perché sanno tutto di Pamagosla. Hor bisogna pri- 
ma fanti, e di quelli haveodo 3000, md ^tmitiifi 
&000, sarè inespugnabile, e di villani 11 atomo in 
caso di bisogno si potrà vardar. £t le 5 galle vene 
con sier Zoan Moro bastava, et fo di grande honor 
et contento a quelli popoli. Et in Famagoata tutti è 
quasi schiopetieri. Bbogna roonition di vituarie, si 
vorìa far meter sempro dentro la terra. L' intra' a- 
spela a la Signoria ; non è bisooto ; .li soldati non 
70 voi biscoto. Poi é forni di terra ; bisognarla fame 
assa*; lui ne ha fato far 4. /fem, legno, e le legno 
se era de li, vien tochate; si voria far deposito di 
legne. Il Gran Maistro di Rodi manda a cargar nave 
ogni anno per legne. Poi artelarie, e disse la con- 
dilion di le artelarie vi sono, come qui sotto note- 
rò; mai assa' numero, pur e balote pochissime, 
ni polvere per zoroi 10, dovendosi Irar tutte le 
artelarie. Disse, quelli di Pamagosla, in tempo di bi- 
sogno tutti intrariano in Pamagosla per esser terra 
fortissima e da difender. Disse, Cypro dà utele de 
qui a nave 30 che vien a cargar di sali et biave : si 
fa gran spexe butà via, e la Signoria avena assa' 
più iiitrada se volesse scansar le s))exe non bisogna. 
Di sali nulla disse. Li danari in camera è mal gover- 
nati; li tureopoli con ducati 4 per uno vien scrili, et 
è spesa butà via. Disse, e bon ogni anno mandar ga- 
lle nostre a visitar quella insula, in la qual si lavora 
bocasint, samitti e altro; siche imitano la Soria. Que- 
sta ixoia Donlia si non do porti: Pamagosla e quel 
scojo li per mezo non li fa dauo, et quello de Zeri- 
nes^ eh' é piooio, poi iutrar una galla sola, tirando 
i remi a' lai eie. ; ma per tutta T isola é b«)n tegni- 
dor, né si trova si habi roto ouvilio alcun za assais- 

/ Diarii di M. Sanoto. — Tom. XXX. 



simi anni. Disse, questo anno è sta poche biave per 
la cavatela et la sicità stata. 

A dì 6. La matina, non fo letere da Hilan di 71'> 
sier Andrea Griti procurator, che sono molto desi- 
derate. 

Vene Torator dil duca di Ferara, et con li Cai 
di X ave audientia, et disse haver auto letera dil 
Duca, li scrive il zonzer di sguizari a Pavia, et han- 
no auto la paga dil Papa di ducati 34 milia; et altre 
particularilà, ut in litieris. 

Da poi disnar, fo Consegio di Savii mi eùmu- 
lendrnn et dar audientie, aspeclando letere di Hilan, 
qual non vene fino hore 34. 

Et fo Consejo di X semplice per spazar preso- 
nieri, et asolseno do monetarii. 

Morite, l'altro eri, sier Marco Paradiso, fo di 
Pregadi, qu. sier Justo, vechio di anni 87, tamen 
andava fuor di caxa. Resta sóknm uno {Mito fiol di 
suo fradelo sier Andrea, nominalo . . . , di età anni 
18, qual si morisse, saria estinta la caxa. 

A dì 7, Domenega, La matipa con gran desi- 
derio fo lete Utere venute dai Ch'itti, di JHilaii, 
di 9 et 3, qual son bone letere; il somario scriverò 
lete sarano in Pregadi. 

IH IVanga, da Burges, di V Oratar nostro^ 
di SS. Nulla da conto; il sumario etiam noterò di 
solo. Come el Re era a San Sir, andaria poi a De- 
gìun vicino a' sguizari, zornate .... di Lion. Lui 
parti di Remora tino a di 31, et va sequendoJa corte; 
et a San Sir il Re farà la Pasqua. La illustrissima 
Madama é andata a Paris. 

Vene sier Andrea Vendramin qu. sier Zacbaria, 
di Latisana, dicendo aver letere dil suo capitanio de 
li, come quelli di Maran, bora ch'ézontoil conte 
Christofom Frangipani de li, erano venuti in li lochi 
soi soto Latisana et tagliato legni etc; unde fo ter- 
minato, per Colegio, scriver a l' Oralor in Germania 
fazì querela al Re et monsignor di Chievers di que- 
sto. Item, al Luogotenente in la Patria, mandi uno 
Il a Maran a dolersi. 

Da poi disnar, fu Gran Conaejo ; non fato voxe 
da conto, ma tutte passoe, et lo non vi fui. 

Fu posto, per li Consieri, ezeepto sier Batista 
Erizo e sier Nicolò Bernardo, la parie, che sier Hi- 
ronimo Malipiero di sier Pietro vadi a compir hi 
podesUria di Cologna, ut in ea, ch'é contra le.leze; 
et sier Francesco Morexini ditto Sguatarinf qual el 
Marti Santo andò in renga per contradirla, et fo ri- 
messa con astuzia e pratica di Malipieri, poi andati a 
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capelo tutti fo menalo in scurtinio in questo mezo 
formando la parie. 
71 * Et lui inteso, volse venir a contradirla, con colera 
andò a li Avogadori ; la qual za era sia comenzi a 
balotar, et per le leze non si poi pid parlar su quel- 
la. Ave .... Iterum balotata, ave . . . Niuna cosa 
fu presa, voi li cinque sesti. 

In questa matina, per esser la Doroenega di A- 
postoli, la Signoria, vicedoxe sier Luca Trun, «ol 
manici di scartalo, con li oratori Papa, Pranza et 
Perara, quel di Hongaria non vene, et quel di Man- 
toa è amalato, et li Procuratori deputali acompagnar 
per sii 3 mexiy sier Alvise da Molin, sier Lorenzo 
Loredan dil Serenissimo, et sier Hironimo Juslinian, 
et altri patricii cavadi per sii Irò mesi, andono con le 
trombe et stendardi a udir lerza a San Zuminian, 
justa el solito et ubiigation si ha per la remolion fu 
fato di la cbiesia, qual era in mezo di la Piaza, el 
posta dove la è al presente. Poi si vene a la messa 
in cbiesia di San Marco. 

Acadete che questa roalina, fino horej 16, Zuan 
di Bernardo secretano, ha via ducali 1:20 di salario, 
era quello governava le letere di Colegio e feva scri- 
ver in Canzelaria di suso, persona mollo da ben e 
servicial, di anni . . slete in Canzelaria fino bore 16, 
e andato a caxa, volendo disnar, cazete apopletico. 
Posto in leto, non parlò più, el a bore 3 expiroe : 
caso inopinatissimo et quasi morie subilana. Qual 
suo padre el Pilippo suo fradelo eiiam da questo 
morite accidente di apoplesia. E il zoruo sequente fu 
sepullo in le sue arche a Santo Antonio. 

73 Exemplum. 

Reperendls priori generali et deffiniioribus ca- 
pHidi generalis Cananicorum regularium 
eongregaiionis Sancii Salvaioris, 

Exactus jam annus est, ex quo rescribentes reve- 
renda paternitales veslrae ad ea qu» super fabrica 
templi Sacralissimi Divi Salvaioris illis scripseramus, 
alque per quam humaniler gralias nobis agentes de 
nostro in tam re affectu, alque eliam de pecuniie 
erogalione ex erario publico receperunt et pollicitae 
sunt se noslris exhortalionibus illud effecturas, nem- 
pe ulslarenl promissis, monasteria ilia qu» ex pacto 
et instrumentis conlribuere tenenlur annuatim fa- 
bric» ipsae certam pecuniarum summam, sine qui- 
bus facile inlelligunt reverendae paternitales vestne, 
opus illud minime perfici posse. Nam nulla quidem 
ex monasleriis pnedictis jam prò majori parie de- 



bilum fecere, duo autem,vidc licei Sancti Joannis E- 
vangelisUe de Brixia el Ravenna mirari non potui- 
mus. Idcirco bac de re basce ad reverendas pa- 
temitnles veslras dare dccrevimus eas magnopere 
hortantes et rogantes, ut per summum Salvaioris ho- 
norem et religionis vestr» non vulgarì omameotum 
provideant efficaciter jam tandem ut tam reliqua 
omnia, tum vero duo jam dieta monasteria ravennas 
et brixiense, omissis subterfugiis et cavilosis exca- 
salionibus, debitum ejusmodi suum persolvant. Id 
quod non modo honestum justumque est ut ab eia 
citra omnem dilalionem fiat, scilicet etiaro magno- 
pere necessarium. Nam, quoniam summopere dam- 
nandum esset, si tam nobis alque egregi inchohacli 
et amplius quam ad sui dimidium exacti operb oon- 
sumatio longius per ignaviam, vel negligentiam dif- 
feratur, nequaquam istud equo animo passuri es- 
semus, quin imo, nisi basce noslras lllteras id pon- 
deris alque fructus esse contenlas noverìmus, quod 
par esl, ad ea profecto deveniemus alia remedia qos 
huic negocio maxime accommodata expedire vide- 
buntur, quamquam speramus tali quidem reyeren- 
das paternitales veslras in hac re studio et diligen- 
tia usuras esse, ut minime nos ad ea compellamor 
qu» vobis vestrseque religionis lionori nequaquam 
forent condecibilia. Dabunl ilaque hanc operam re- 
verende palernitates vestne per suam in Deuro pie- 
tatem alque erga nos amorem, ut earum diligentiam 
commendare omnes possint, coeterique omnes ab 
earum exemplo sanclum opus juvare alacrius con- 
discant 

Die 6 Aprilie 1521. 

A dì 8. U matina, fo letere di Milan, di sier 7^ 
Andrea Chritti proeurator, di 5. Nulla da conto. 
Et il Colegio voi il primo Pregadi darli licentia che *i 
vegni a repalriar. 

Di Udene, di sier Francesco Dona/do el ea- 
valier luogotenente, con alcuni avisi di Monfalcon 
per una dona. Che 1 conte Cbristoforo feva zente, el 
voleno venir a tuor Mnran, unde per Colegio li fo 
scrilo dovesse mandar in Monfalcon alcuni fanti. 

Veneno in Colegio li merchadanti di lo viazo di 
Barbaria et li Patroni, perché le dite galle é fuora, è 
tempo di partirse di boto. Va capitauio sier Alexan- 
dro da cha' dn Pexaro; li Patroni sono: sier Carlo 
Zen qu. sier Bacalano el cavalier per sier Piero Mi- 
chiel suo cugnado; sier .... Contarini et sier .... 
Et |>ariono come, bessendo sta messe dite galle per 

(1) U carta 7« * è bianca 
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el viazo locando la scala di Lisbona, qual non si fari 
nulla, perché non barano specie de li, poi li marca- 
danti non voleno mandar el suo con pericolo e star 
tanto tempo Tuora, sicome.è sta queste passate galle; 
ma suplicano ciie sia remossa ditta scala el vadi al 
viazo di Barbaria, che Tarano ben et porterà assa' 
oro di qui, come hanno porta queste venute, ch*é sti 
da ducati . . . milia in oro, dicendo li Patroni per li 
doni grandi aveno é contenti lassar ducati 1500 di 
doni a la Signoria per Colegio. Hor alcuni di Colegio 
sentiva venir al Pregadi e rimover dita scala, non 
ubstauie sia sta scrito do volte al re di Portogalo 
voler mandar ditte galìe de li, e da quello auto sai- 
voconduto per zudei et altri; e To terminato ozi 
far venir li Provedadori sora la mercadantia pre- 
senti e li passadi, do de li qual messeno dita scala, 
videlicei sier Zuan Dolfin et sier Uironìmo Querini, 
il Capttauio di le galle. Patroni e marcadanti, et sier 
Marco di Prioli, e di Pregadi, contradixe V opinion 
albera di mandarle a Lisbona, et li Savii li aldeno. 

Da poi disnar adunca, fu Colegio di Savii et al- 
dileno questa materia. Alcuni Savii voleano venir al 
Pregadi e levar dita scala di Lisbona, ma voleano li 
Patroni lasaseno ducati 200 per galla di doni a la Si- 
gnoria, e loro voleano lassar 1500|; ma la più parte, 
imo il forzo, (o de opinion le vadino per sua ventu- 
ra, come é sti preso, et fo ordenato al Capitanio si 
melesse a ordene per expedirse al suo tempo. 
73 * Adì P, la matina^ fo letere di Milany di sier 
Andrea Oritti procuratore di 5; il sumario dirò 
di soto. 

Veneno alcuni mori di Barbarla con una letera 
dil re di Tunis a la Signoria, reciiiedendoche li fos- 
se fato pagar le sede tolte a . . , aliter batalar quel- 
la scala; la qual letera ha molti titoli et é cosa no- 
landa, però ditti titoli li noterò qui avanti. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et si fa da basso per 
esser asegurà, come fu fato etiam Taltro Pregadi, 
et leto queste letere : 

Dil'ob8eqi4enti88imo8ervidor Teodoro Trini- 
zi, date a Milan a dì 30 Marzo. Come li sgui- 
zari venuti per il Papa erano gii zonli a Pavia il 
forzo, et per lutto doman sarano risolti di andar per 
aqua Ano a Brexele sora Po, loco dil Papa, el ande- 
rano per terra a Rezo, dove tocherano la paga, el si 
terminerà dove doverano andar, e di passar più ol- 
irà per aqua o per terra. Scrive, l'homo è qui per 
il cardenal Medici, li ha ditto il Papa volse da mon- 
signor di Lutrech 400 lanze, ma poi non ha scrito 
altro; e segnai il Papa non ha bisogno, ni etiam di 
danari loca al re CbrisUanissimo per pagar li fanti. 



Et il Zeneral de Tintrade li ha ditto haver li danari 
preparati e aspeta aviso dil Papa; siche lien non si 
farà altro se non si vedi la resolution farano sguizari 
in la dieta, qual fanno il Mercore poi Pasqua a Lu- 
cerna per risolversi se voleno esser col re Christia- 
nissimo. Scrìve, fin do zorni el clarissiroo Grill sarà 
de li, dove zonto el sia dirà il parer suo. Et scrive, 
essendo de 11, non poi parlar più avanti, et manda 
una letera di nove aute di Spagna, da VaiadO' 
Ut, di 4 Marzo. 

Dil dito, date a Milan a dì 3 di rinaiante. 74 
Come alcuni capitani sguizari, nel passar a Pavia, 
sono venuti di qui da monsignor di Lutrech, dicen- 
do aver auto ordine di soi signori non andar contro 
la Chrislianissima Maestà, offerendosi eie. ; et questi 
capitani e di Zurich, ch'è di principali cantoni. Esso 
Lutrech li ha risposo optime parole, offerendoli ogni 
comoditi el ringraciandoli, facendoli gran ciera, et 
ditoli é boni atnici dil Re; siche è restati mollo sali- 
sfati, prometendo scrìverlo ai so* signori, et è par- 
titi ben contenti. Poi domandone zeule d*arme per 
loro compagnia, perché cussi li promise hariano con 
essi lo episcopo di Pistoia. Lutrech li rispose questo 
fo quando spagnoli minazava il Papa ; ma bora non 
bisogna più, siche non acade mandar zeote d*arme ; 
ma quando il Papa le volesse, le manderia el veria 
lui in persona. Siche disseno voler scriver questo a 
li so' signori, et e partiti per Pavia, dicendo voler 
consultar meglio con li altri capitani. È zonto qui a 
Milan uno breve dil Papa, rechiede li ducati 12 milia 
per pagar li fanti, come il Re si ha convenuto da«*li. 
Monsignor ha dito al suo nontio li voi dar, ma prima 
voi avisar il Re, el scritoli fazi meler a ordine le 400 
lanze ; siche si aspeta quello farano sguizari in que- 
sta dieta di Lucenia. Diti capitani disseno aver inteso 
il re di Romani haver mandato lanzinech in reame; 
Lutrech disse non è vero. Ozi sarà qui il clarissimo 

Grìti eie. 

Di sier Andrea Oriti procuratore da Milan 

di 3 ; l'uliime di Brexa fo di 30. 11 di seguente 
parli per MarUneogo e li vene driedo gran comitiva, 
quali con fatica lassò molti adriedo per non andar 
con tanti ; poi erì avialo verso Milan, trovò, 2 mia 
fuora, il Governador nostro con tutti li triulcesdii e 
assa' altri con gran numero di cavali. Poi al borgo 
era monsignor di Terbe, el Zeneral di Milan e altri 
mandati contra per monsignor di Lutrech, quali li 
usono alcune parole, dicendo esso Monsignor voi 
alozar con lui. Esso Grìti li corispose verbapro ver- 
bis, dicendo era contento alozar dove piaceva a soa 
signoria illustrissima. Poi in Milan scontrò esso Lu- 
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trech ; qud visto, li parse soiouUr di cavalo ancora 
74* che li iacesse segoo oon dismontasse ; e smootalo, 
eiiam Lalrech smonloe, e abrazalisi li ordinò ao- 
dasse a dismooUr al suo aloQEameDto, che lui ^ava 
a certa devulìoiie. CI cussi monsigoor di Terbe e 
quelli altri lo acompagnò insieine col Govcruador 
nostro, e sidodIò doTe sta Lutrecby e la rameja andò 
abzar in una caia li vicina li preparò il Secretino. 
Poi vene nonsignor di Lesco fradeio di Lutrech, e 
lo abrazoe. Poi li disse..., qual li disse sguizari erano 
boni amici dìl Re e voleno far lianza oon Soa Maestà, 
et che se imbarcavano a Pavia per smontar a Bre- 
xele. Et zonse monsignor di Lutrech a la dita sua 
camera, facendoli gran carne, et disse aodemo a 
zena; et poi sena lo tirò a una fanesira, e li disse di 
6000 sguizari zonti a Pavia e li capitani stali qui e 
le proposte lì feno, e la risposta, sicome e per letere 
dìl Govemador, dicendo averii dito, bisognando, li 
daria le 400 lanze e arteiarie, e lui in persona; ma 
che non bisognava per non esser conlmsto. E li disse 
di 13 milia ducati richiesti per il Papa per la com- 
positioo r ha oon il re Christianissimo, come fo al 
tempo di Francesco Maria olim duca di Urbin. Seri* 
ve esso Griti, poi le parole zeneral si alegrò dìl fiol 
nasutoli. Disse tutti li soi sarano devotissimi de la 
Signoria nostra, qual é perpetua e non falibile, per- 
ché sempre tien sari^ bona lianza tra il Re e la Si- 
gnoria. Poi il Gritti li disse che la Signoria lo amava, 
con altre parole. Poi Lutrech disse: e Missier An- 
drea, quando veni de qui, scrissi vui e il Govemador 
venisse a consultar qui, con questi capitani, in caso il 
re di Romani volesse venir in Italia, di obstarii a li 
passi e predoderii la via; non parse a la Signoria 
alora di mandarvi per le raxon che la disse aiora, e 
la opinion oon fo bona, perdio si voi proveder per 
tempo >. E il Griti li diàe che h Signoria lo havia 
mandato per la rechiesta fata per il re Christian^- 
mo, et era venuto per intender quello pareva a soa 
signoria di far; e come da lui li disse li oontrarii non 
era di far movesta per oon iritar ditto re di Romani 
a venir in Italia, perché Chievers molto desidera di 
venir, e far motion é chiamario el v^L Et questo 
75 en pur vero, che verso Navara et per Ruberto de 
la Marchia et il duca di Geler era sta prindpiato a 
far operation di guerre ; siche é da considerar lutto, 
per esser il re di Romani in la dieta, e de facUi 
moveria la Germania a darti ajuto. Hor dito Lutrech 
concluse sempre Tari a grato ogni arieordo soli 
dagi a beneficio di comuni stati ; ma dì asegurarsi é 
da pensar al presente. Poi li disse, in materia di la 
figa, la Sqsnoria ha risposto aneora? rispose il Griti 



che za 20 mexi era questa diflerentìa in li capitoli 
zerca li subditi di la Chicsia, che non era se non per 
Ferara ; adesso questa é a defeosìon di stati, lieo la 
Signoria iutrari. E a questo dir, per defension, Lu- 
trech disse, io li capitoli é a defension e non ad altro. 
Poi disse, domao consulteremo con il Govemador et 
questi capitani Siche io questi rasonamenti lo tene 
fino bore 3 dì noie. 

IMI dito^ di 3^ iore 2 di note. Come ozi, poi 
disnar, se reduse monsignor di Lutrech, il Govema- 
dor nostro, lui Griti, il signor Federigo di Boauiio, 
il àffior Julio di San Severino, mons^or di lis vi- 
sconte, il conte Àlexandm Triuhi, domino Hirooioio 
Triuhi et damilo Triulzi, il capìtanìo Bonaza, il conte 
Hqgu dì Pepoli, e Loeotenente dìl govemador di Ze- 
noa, et il Loeotenente di ... • Et reduti, era eliéai 
Lescu e Terbe etc, Lutrech parto erano reduti per 
eonsoltar, venendo il re dì Romani in Italia, eome se 
li potria devedar il transito e li passi non vegnL 
Disse il Govemador, oon aver visto U passi tutti, bi- 
sogoeria vederli, e che h Signoria havia confin di 
300 mia con dito re di Romani. Il Griti disse lau- 
dando qudlo havia dito il Govemador, e che di quel- 
lo non havia auto instruzion di la Signoria, pur dina 
che, prima nel brexau erano li passi per Lodroo, An- 
fo et Bigolin et Valchamonicha, per il veronese, per 
la Val di Lagre e Brentooqja, qual é ora io le so* 
man, per vicentina per la Scala, et per il Friul a Go- 
rizia e Gradischa ; siche é di gran passi a poter venir, 
na il m^lio é aver grosso exerdto e obviario al 
passar di le fiumare. Li capitami parlavano fuora di 
proposito; solum il signor Federico di Boioio et 
domino Alexandru Triulzi, che parine qualoossa. Poi 
il signor Julio Manfron disse non si poi obviarli 
passi, laudando haver exercito grosso et obviario 
a le fiumare. Lutrech fo T ultimo. Disse dicendo en 75* 
vero bisognava veder prima ìì passi, et che quanto 
ad aver grosso exerdto, haria il Re lanze ^2000, fanti 
30 milia, e la Signoria, tien, bara lanze 1500, fanti 8 
in 10 milia, e a questo numero il Griti nulla disse, 
condudendo, é bon il Govemador vadi oon qualche 
eapitanioa veder li passi etc Poi Lutrech li moostrò 
letere di Pavia. Come ozi sguizari si doveano imbar- 
char, et pur diti capitani richiedeva le 400 lanze, ai 
qual i scrito non bisogna, che bisognando vera io 
persona; et che havia blo U venturieri non pasaseno 
ma ritornino a caxa, ai qual per camin iaria far le 
spexe, e questi venturieri sono 4000. Scrive, lenle 
d*arme, per adesso, non si moveri. Item^ manda 
letere di POrator nostro in Franza e di Anglìa re- 
plicate. Poi scrive parto a Lutrech quando il Be sa- 
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ria a Lion? disse lenir fra 15 lorni; el expedito il 
Govemador con li capitani, voi andar da Soa Maestà 
con pochi cavali ; (ien anderà in zoroi 7 per couferir 
zerca le presente occorenlie. El Griti li dimandò si *l 
teniva il Re stana assa* a Lion ? rispose che M non 
pelea certificar il tempo. Scrive, di altre imprese 
nulla Lutrech li partoe, lieet lì à Milan si parla di 
r impresa dil reame; ma tien ancora a tuor dita im- 
presa non sia sta deliberalo, perche ancora non vede 
prepara niente; ma ben dubitano la venuta de Tlm- 
perador in Ilalia, et sperano obviarli a li passi. Ari- 
corda, e bon la Signoria nostra fortifichi le so' terre, 
qual fortificate, non è da dubitar. Scrive, a Marti- 
nengo ave li samarii di Spagna ; ringratia. 

JXl dito, di 5. Scrive, la sua venula non è sta 
per altro che monsignor di Lutrech à voluto per 
darsi riputazion, e tulli sappi la Signoria e de un 
voler con il re Chrìslianissimo, et poi far di lei quello 
el vuol, perché ogni malina Lutrech a voluto vadi 
con lui a la messa, e preparatoli a V incontro uno 
scagno, sopra il qual era panno d*arzenlo; e al passar 
la paxe, Lutrech e lui e non il Govemador, ni altri ; 
cose molto insolite a far. El poi se reduse a parlar 
daspersi di altri di cose che non importa, e li cir- 
cumslanti, che sono assa*, lien parlano di gran cosse, 
per star cussi loro do separati per una bora. Scrive, 
questa roatina monsignor di Lutrech li disse: e Beati 
vui, die non confiniate con sguizari >, dicendo < i 
76 sono imbarcbati, vano a Brixele, poi per terra a Rezo, 
dove aspelerano aver l' bordine, e dicono voler man- 
dar loro oontii a li soi nemici. Li venturieri pasano 
di qui da 50 et 60 al trolo per ritornar a caxa, e 
olirà le spexe, voriano etiam qualche dinaro. 

Dil dito, a dì 36. Come in quesU malina, es- 
sendo per andar a messa, Monsignor illustrissimo li 
moostrò una lelera di uno suo è in corte dil re di 
Romani, di 30 dil passalo. Come la dieta era risolta; 
el a le tre proposition fate per quella Maestà, niuna 
erano stal^ admesse ; siche non va ben per il re di 
Romani. Et li monstro le lelere et uno capitolo in zi- 
fra, qual disse si conteuiva che quel Re mandava 
uno nontio in Ànglia a richieder la fiola promessa al 
Dolfin di Pranza per moglie ; qual etiam V anno pa- 
sato fece tal richiesta, ma il re d'ingallera non farà 
nulla. Scrive, Luni, a di 8, Lutrech va a li solili pia- 
ceri a Gambalò; siche il suo star 11 é con poca re- 
putatioQ nostra ; qual Lutrech non poi star manco 
di tre zorni; pertanto aspela risposta. Et scrive, à 
ricevuto le lelere va in Pranza etiam lui con la con- 
clusion di intrar in la trina liga, el li capitoli. Non à 
voluto dir nulla a Uilrech per esserli mandali per 



soa instruzion. Conclude, se li mandi licentia di venir 
a repalriar. 

Di Fransa, dil Badoer oraior nostro^ da 
Burges, a di 23, Come il Re parli a di 21 da Re- 
moratìno et va verso Digiun; la Raina el Madre parli 
per Paris quel zomo. Poi disnar, lui Orator parlò a 
la Madre. Li disse il Re averli ditto il lutto, oferen- 
dosi per la Signoria nostra. É zonlo qui a la corte il 
Gran maislro, et va con Madama a Paris a compir 
cerio suo voto, poi verano a Lion dal Re. É zonlo 
qui uno nontio dì Lorena, stalo alias qui a nome 
dil duca di Geler. Dice come Ruberto di la Marchia 
ha roto guerra a monsignor di Mejan ; al qual Meian 
il re di Romani ajuta. Scrive, il fradelo Flanges, pri- 
mogenito de dito Ruberto di la Marchia, a Paris ha 
sonalo tamburlini per far zenle e darli danari. 11 Re 
va a D<^iun, 3 zornale lontano, di dove sì fa dita 
guera. 11 Chrìslianissimo re manda certe artelarie 
verso Bajona mollo grosse, oh* e verso Navara. Scri- 
ve, ha inteso che a Paris a la università il ducha di 
Saxonia ha scrilo fin bora ha dato favor a quel Mar- 
tin Lulhero, e che bora ha danaio Topere sue; siche 
è restato confuso, et bisogna si pensi di esilio vo- 76 * 

lendo salvarsi. Scrive, é zonto li a Burgos in il 

Re, e ha uno certo palazo dito Veniera in certo bo- 
scbelo, 10 lige lontano de li; poi va a San Sir, dove 
farà la Pasqua, et ivi è strelissimi alozamenli ; poi 
anderà a Degiun eie. 

Di aier Vetar Capelo e sier Filippo Trun 
Sjfndici, date a Nieosia a di ultimo Fevrer. 
Scrive assa' cosse, ma che fo trapasade, solum aver 
apaltà, per anni 5, li chrisliani bianchì a . . . ., qual 
era sta usurpado a raxon di ducati 351 a l'anno a 
bisanti 10 al ducato, ch'è ducati d'oro 351. Jtem^ 
con li danari hanno recuperato, manderà ducali 1 000. 
Itemy fanno il pralicho, che sarà gran utde di la 
Signoria nostra. 

Poi, per Zuan Batista di Vielmi secretano, us- 
siti i Sa vii, fo leto una teiera di Franea^ di VO- 
rator, di 22, da Burgoe. Come, Quando parlò a 
Madama, li disse dil passar dil re di Romani a Trie- 
ste, poi in Puja per mar, et si avertissa. Rispose 
averlo scrilo a la Signoria, e leniva non passerà per 
quella via, et la Signoria faria provision. Poi li disse 
di la liga trina la Signoria entri, et altri coloquii zer- 
cha sguizari vanno per il Papa, dicendo, compilo il 
volo suo a Paris, vera a Lion dal fiol Re. 

Fu, prima si lezese tal lelere, leto una letera di 
Bergamo, di sier Polo Nani capitanio, di 14 
MarMO. Dì certo homicidio seguilo de li per uno 
Zuan Antonio Borela dolor, homo d'arme, e uno 
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Zuaii Andrea, fo fameio, amazò aUias so' fradello 
Gabriel, bora amazò uno so' fradello nominalo Fmn- 
cesco per lìle di partir roba et uno nepole, ut in 
litteris. 

Fu posto, per li Consieri, darli auloriU bandirli 
di Venetia, terre e lochi tutti tre lì delinquenti, taia 
?i vi lire 1 500, morti lire 800, e lì soi beni siano 
conoscati: 161,6,0. 

Po leto una klera di sier Zuan Batisia Me- 
mo podestà e eapiianio di Bassan, di $ di que- 
sto. Avanti r intrar dil suo rezimento, di certa cu- 
stion fata ; poi uno andò dove era quel so' inimico in 
el monasterìo dì Santa Catarina, fuora di Bassan, la 
Domenica di T Olivo, scalò le mure, introno dentro, 
trovò esso in orto con certi frati, li dele 7 ferite, fe- 
rite il frate et poi etiam il prior su la testa. 

Fu posto, per li Consieri, darli autorità di meter 
in bando di Venetia, terre e lochi, con taia vivi lire 
500 per uno, et morti lire 300, e li beni siano con- 
fiscali, come vuol la parte. Ave 166, 6, 0. 
77 Fu posto, per i Savii dil Consejo e Tera ferma, 
una lelera a sier Andrea Griti procurator a Milan, 
laudarlo di ogni risposta e tralato fato con Lutrech. 
Item^ li demo licentia di venir a repalriar, si cussi 
voi Lutrech, et comunichi li capitoli di la liga trina 
et la deliberation nostra di Farla, ut in litteris. Fu 
presa. Ave 197, 3, 1. 

Fu posto, per sier Polo Valaresso e sier Piero 
Boldu provedìtori sora la fossa Lovara, certa sua 
opinion per le aque, ut in ea; e li Savii non volse 
la mandasse peraspetar T opinion di sier Andrea 
Griti zercha dille aque etc. 

Fu leto una suplication di uno Nicolò Lugara, da 
Corfù, qual fo quello avisò la galla Bemba col Baylo 
andava a Gonstantinopoli, sora Sibinicho, di le fuste 
turche. Dimanda certa provision a Gorfu. Leto lelere 
dil rezimento di Corfù. Item, una fede di sier Toma 
Contarìni baylo a Constantinopoli mandava una di 
sier Sebastian Moro proveditor di Tarnìata. Di le so* 
bone operation, li soi dete Strovili a la Signoria, et 
dimanda che li sia dato eie 

Et volendo li Consieri excepto sier Batista Erizo 
e sier Luca Trun, Cai di XL e Savii, meter certa 
parte, atento li soi meriti, dì darli ; et li Savii ai or 
deni non volse esser in opinion, dicendo non saper 
quello era per esser intradi nuovi, e per le leze voi 
tutto il Colegio metti ; però non fo posto. 

Fu fato e tolto il scurlinio di sier Antonio Trun 
procurator, ha refudado, et fo tolto sier Andrea 
Griti procurator, et rimase. Item, con boletini fo 
fdlo il scurlinio dì tre Provedadori sora le vendede 



dil Hoiitenuovo in luogo di sier Antonio Trun pro- 
curator, sier Domenego Trivixan el cavalier, sier 
Andrea Griti procurator, che compieno, et sono rt- 
fati questi medemi ; il scurtinio é qui solo posto. 
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Sier Zuan Venier, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Francesco . . . 79.1 18 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dil 

Consejo dì X, qu. sier Michiel 74.1^ 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Bernardo . 38.167 

Sier Alvixe Pixani procurator, fo 

savio dil Consqo 103.10;$ 

t Sier Andrea Griti procurator, fo sa- 
vio dil Consejo 171.35 

Sier Zorzi Pixani dolor, cavaiier, fo 

savio dil Consqo 106.100 

Non. Sier Luca Trun, fo savio dil Goosqo, 

qu. sier Antonio, per esser consier 

Tre Provedadori sora le vendede dil 77 
Montenuavo. 

Sier Andrea Trivixan el cavaiier, fo sa- 
vio dil Coosejo, qu. sier Tomi pro- 
curator 88. 89 

t Sier Demento Trivixan d cavaiier pro- 
curator, fo savio dil Coosqo . . . 163. 19 

Sier Piero Capelo, fo savio dei Consqo, 

qu. sier Zuan procuratore ... 96. 91 

Sier Alvise da Molìn procuntor, fo sa- 
vio dil Coosejo 91. 96 

t Sier Antonio Trun procurator, fo savio 

dil Consejo 137. 59 

Sier Alvise Pisani procurator, fo savio 

dil Consejo 78.108 

Sier Hirooimo Justinian procurator . . 75. 1 13 

SierLunardoHoeenìgo, el savio dil Con- 
sejo, qu. Serenissiroo 111.74 

Sier Alvise Grimanì, fo Consier, qu. 

sier Bernardo 66.133 

Sier Piero Undo, fo savio dil Consejo, 

qu.sierZuane 84.104 

t Sier Andrea Griti procurator, fo savio 

dil Consejo 168. 33 

A dì 10, la maHna, fo lettre di ìltUm, di 78 
sier Andrea Griti procurator, di . . . Dil partir 
di monsignor di Lutrech per Gambalò, dove slaria 
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3 zomi, e lo liavia pregato restasse Gno il suo ritor- 
no a partirsi. Eiiam il Governalor, perchè ritornato 
sì conzaria il tutto. 

Di DrafUfa^ di l'Oratar nostro, da Cona^ a 
dì primo di l'instante. 

Di Boma, di V Oratoti di 6. Coloquii col Papa 
e altri avisi ; il suinario è di soto. 

Di Napoli^ di Hironimo DedQ secretano^ di 



Di Hongaria^ di sier Loreneo Orio dotor, 
orator nostro^ da Buda, di ... ; il suraario eiiam 
sari notado qui soto; importano. Ezerca li danari 
voi il Re, et là Signoria li voi dar per resto ducati 
10 milia. 

Da poi dìsnar, fo Ckmsejo di X con Zonta in ma- 
teria di Cividal di Belun per il dazio di le biave, si 
quelli di Agort dia pagar, overo non. Intravien sier 
Uirooimo Jusliniam procurator e sier Francesco 
Zane. Fo leto assa* scrilure et preso, di tute balote, 
i iKigaseno. 

A dì 11, La malina, nulla fu di conto. Vene l'o- 
rator di Hongaria, dicendo quanto bavia auto in ri- 
sposta dal suo Re, et voleno li 3*2 milia ducati per 
resto, come è risoltii aliier prolesti al Papa e al re 
di Pranza ; con altre parole. Il Doxe li rispose, et si 
coQSulteria. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad eonsulm* 
dum. 
78 * Adì 12. La malina, ritornò dito orator parlan- 
do, ut supra. E a r incontro il Doxe e quelli di Co- 
legio li disseno le rason nostre, et come di la guera 
in qua, poi roto il campo, havia auto 77 milia ducali, 
et loro dicono dover aver 81 milia ducati, e nui 
dieeroo dover aver, per danni fatone da' soi per du- 
cati 160 milia ; tamen questi ducati 10 milia li vo- 
lemo dar et cbe 'I vedesse; questa non è la via di 
boni amici. 

Fo leto la parte di conzar la terra secondo Topi- 
nion di sier Pandolfo Morexini savio a Terra ferma, 
qual voi meter questa altra sentimana al Pr^adi. 

Item, una altra parte, che fé* lezer sier Fantin 
Zorzi savio ai ordeni, che le lane potesse venir per 
mar e per terra eie, e questo si fa per sier MaGo 
Bernardo e sier Piero da Molin, ha fato condur lane 
con nave forestiere di Fiandra in queste parte, zoé a 
Livorno, e le voi far condur di qui, e li Patroni di 
le galle di Fiandra voi le pagano li so* noli, come 
vuol il so' incanto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulm' 
dum. 



Noto. Il salario di Zuan di Bernardo di la Canze- 
laria, morto, di ducati l^iO, fo parlido a di 10 di que- 
sto nel Consejo di X, zoiì Andrea di Franceschi ha 
ducati 200 azonto, zoé datoli ducali 50 per esser se- 
cretarlo dil Consejo di X, et altri. 

A dì 13. Vene Torator di Ferara. Disse aver dal 
suo Duca come sguizari smontono a Piasenza, né 
volseno andar per Po fino a Brexelle, et che anda- 
vano senza far danno, pagando quello tolevano; nu- 
mero GOOO. Et che Mercore passato, a di 10, dovea- 
no zonzer a Rezo, dove locheriano la paga ; et che*l 
Duca non stava senza paura et sleva riguardoso, pre- 
gando la Signoria volesse avisarli quello lei havia dì 
questi sguizari. Il Doxe disse che né da Milan, né di 
altrove sì sapea altro, solum che erano venuti a soldo 
dil Papa eie. 

Vene Torator di Hongaria, solicitando li fosse 
dato la risposta ; li fo dito si consulteria et se li farla 
la risposta. Lui se scusò non poter far altro che ube- 
dir il suo Re eie. 

Vene sier Francesco Donado el cavalier, venuto 
Locotenenle di la Patria di Friul, in loco dil qual an- 
dò sier Vicenzo Capello, vestito di paonazo per la 
morte di la moglie ivi a Udene, et referile come nel 
suo tempo non bavia fato morir alcun; la camera ha 
pagato il Cardinal patriarca dil suo debito vechio, 
ubedendo le parte prese nel Consejo di X zercha pa- 
garsi tanto al mese. Si dolse di certo taio fato in Qua- 
rantia, per li Avogadori, di una condanason fece a 
80 di la Patria, che lui la voleva difender eie., e que- 
sto per disobedientia. Disse dil conte Christoforo, 
zonlo a Gradischa mandò per li calonegi di Aquileia 
volendo jurasseno sacramento di fedeltà a la Cesarea 
Maestà. Loro tolseuo rispeto per ritornar poi e non 
tornono ; il qual disse li tegnirò ducati 2000 lianno 
de intrada solto il mio dominio, zoé Gradischa et 
Maran. Disse di stratioli e dil governador cavalier 
di la Volpe, laudandolo assai, et suo fradelo Cesare 
di la Volpe, e di domino Bernardin Orio, è in Civi- 
dal. Disse la importaotia di quella terra di Cividal e 
di Monfalcon. 

Da poi disnar, fo Consejo dì X semplice per ex- 
pedir presonierì, et li Savii si reduseno insieme a 
consultar. 

A dì là Aprii, Domenica, fo letere di Get- 79 
mania di sier Francesco Corner el cavalier, 
orator nostro, da Vormatia, di 4 le ultime; 
oplime letere. Le cose di Friul é conze, con modo 
che mandandoli il voler vostro si conzerà, e la dieta 
risiolta, et il Re torna in Fiandra ; siche lì Savii ozi 
consulterano la risposta e doman sarà Pregadi. 
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Di Soma, di VOratèr nostro, di . . . In ma- 
teria dì la liga eie. Et di Napoli, dil Secretano, di 
... ; il sumario dirò di soto. 

Di Milan, di sier Andrea Oriti procurator, 
di . . . Come monsignor di Lulrccli non era ancora 
tornato di Gambale et si aspeclava, et altri avisi ; et 
il sumario scriverò di soto. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Venero alcuni 
fiorentini, venuti a veder questa terra, alozali in caxa 
di . . . ., tra li qual é uno nominato Strozi, qual ha 
per moglie la sorela fo dil magnifico Lorenzo di 
Medici, fia dil magnifico et neza dil Pon- 
tefice, richo et di primi di Fiorenza. Disnono ozi a 
caxa di Molini da San Zulian loro amici, et a Con- 
sejo sentono di sora i cavalieri, et steteno fino a la 
fine. 

Fu posto, per li Consieri, che sier Antonio Mar- 
zelo, electo Capitanio de le galle bastarde, et aceto, 
possi esser eleto dentro et di fuora fino il suo armar, 
ut in parte. Ave 768, 110; fu presa. 

Fu posto» per li diti, dar licentia a sier Luca 
Griti, camerlengo e castelan a Spalato, di poter ve- 
nir in questa terra per zorni , lassando in loco 

suo uno zentilhomo; 559, 194, 60. 

Fu fato eletion di uno al luogo di Procuratori. 
Tolto sier Jacomo Soranzo, é di Pregadi, qu. sier 
Francesco triplo, et rimase il quarto; fo debel scon- 
tro. 'Podestà a Vizenza : sier Andrea Lion, fo pode- 
stà a Chioza, qu. sier Alvise, zovene di anni 39, qual 
havia fato gran procure; ave 777, 712 dopio. Tolti 
sier Beneto Zorzi, fo Avogador di comun, 635, 888; 
sier Antonio Gontarini, fo Avogador di comun, 545, 
95. Conte a Trad e altre voxe, numero 9, tutte pas- 
soe, exeepto a la camera dMmprestedi il quarto o- 
ficial fu electo justa la parte. Et sier Lorenzo Sala- 
mon, fo Auditor nuovo, qu. sier Piero, ave 75! de si, 
747 di no. E perché el scodeva più balote di altri 3 
scontri, qual trate da conto non veniva a passar, el 
havia 745 de si, et 747 di no, siche non saria pas- 
sato; unde la Signoria, stante certa leze, terminò di 
non rebalotarlo, licet che lui andasse a la Signoria 
per hrsi rebalotar eie. 

In questo zorno, si principiò il capitolo zeneral 
ai Jesuali, monaslerio novo et bello fato da pochi 
anni in qua lutto di elemosine, andar a compsgnar 
morti et vender aque lambichade, el vi stanno da frati 
79 « ... Sono di questa religion monasterii 32 in diver- 
se parte, el vi vene da frati numero ... La chiexia el 
•monastero conzalo benissimo, el hanno dal Papa 
auto, domente si fa il capitolo, jubileo plenario di 
colpa e di pena ogni zorno. £1 cus» ozi feno li nove 



' definitori, 6 abati, 3 laici ; farano poi il suo pfesci- 
dente et li abati, visitadori eie. ; durerà zomì. . . 

Edam V altra setimana fu il capitolo in questa 
terra di la provintia ai Frari menori per far li var- 
diani etc, et vi vencno da frati numero . . . DÌ4]ue- 
ste cosse ho voluto far memoria. 

A dì lo. La matina, fo grandissimo vento, adeo 
pochi di Colegio vi fue, et però non fu fato Pr^di; 
vene solufn .... Consieri. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. Fo teiere di 
Milan, di sier Andrea Oriti procuratar. Dil 
ricever la licentia in quello, el in quello era ritor- 
nalo monsignor di L.utrech, et saria col Goveniador 
el gè la domanderia ; el altre particularità. 

A dì 15, fo San Sydro, Gran vento. Po fato 
la procession, de more, atomo la chiesia di San Mar- 
co, vicedoxe sier Luca Trun col mantello di scartato 
el veludo cremesin soto; oratori Papa, Franza, Hon- 
garia e Ferara e quel di Mantoa. Procuratori : sier 
Alvise da Molin, sier I/)renzo Loredan dil Sereoìs- 
simo, e altri deputadi. Da poi fo ordenato far ozi 
Pregadi, el cussi fo fato. 

Da poi disnar adunca, fo Pregadi, el lete le in- 
frascripte letcre. 

Da Mihn, di sier Andrea Oriti procura- 
ior, di 7. Come, andando il Govemador nostro con 
lo illustrissimo Lutrech perla terra, li disse saria 
bon li desse licentia di ritornar, perché ha^via di an- 
dar a Padoa a sopraveder alcune cosse con esso 
Griti. Il qual disse era contento, ma havia piacer a- 
spectasse il suo ritorno di Gambalò, dove stana per 
zorni 3, e poi li daria Tordene di partirsi ; et cussi 
il Governador referite a lui Griti. Et venuto :pot 
pranso esso Lutrech da lui Griti, li disse in confor- 
mila lo aspelasse il suo ritorno, et cussi partite; ma 
prima reduti in una sala dipartiti da li altri, li disse 
questo, el par babbi deputato andar a veder i passi 
il conte Pietro Navaro, qual si aspeta di qui, il si- 
gnor Federigo di Bozolo et il signor Julio di San 
Severino. El il Governador li disse saria bon sopra- 
sieder per adesso ad andar, aziò potesse a Padoa 
exequir etc. Scrive, voria la licentia, e lien Lutrech 
aspeti teiere di Franza prima lo licentii. Et parlando 
con monsignor di Lescu suo fradelo, quando il re 
Christianissimo saria a Lion? disse leniva saria tardo, 
perché andava a Degiun, dove aspetava la Serenis- 
sima Regina et illustrissima Madre andate a Paris, 80 
con le qual voi intrar in Lion ; e che 'I Re voi aver 
in Italia 2000 lanze et bon numero di ianti. Et di le 
400 lanze doveano andar per il Papa, di le qual lui 
é il capitanio, non si moveno, ma tutti stanno pre- 
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parali, aspetaodo la ricbìesla dil Re. Scrive, dito 
Lulrach averli dillo voria a Bergamo la Signoria la- 
sasse star el Signoria Visconte et Olio suo Tralello, 
fratelli di missier Barnaba Visconte, quali spera el 
Re li torà a gratia, é foraussili, dando piezaria di 
non far danni. Rispose esso Griti bisogna stagi come 
li soi subditi, et facendo inconvenlenie alcun sariano 
castigali. Item^ disse di certa differentia di uno Al- 
vise da Como etc. 

Dil dito^ di 11. Come Lulrech si aspeta quella 
sera, ilo' terzo zorno e zonlo qui il conte Piero Na- 
varo, vien di Niza di Provenza, chiamalo da Lulrech, 
né sa perché causa, come li ha parlalo ; qual gè Ttia- 
vena dito eie. 

Dil dito, di 13. Come ha ricevuto nostre, di 
9, con la lieenlia, e dil comunicar di la liga a Lu- 
lrech; il qual Lulrech ritornò eri sera. El ozi par- 
landoli, li disse la Signoria dia haver auto letere di 
Pranza quello la farà. El esso Grill li disse averlo za 
auto di la Signoria di dirli come, per letere aule di 
Pranza, la Signoria é sia contenta far la liga trina, e 
scrito a rOralor nostro concludi, dicendo prima 
aver auto letere come la Signoria laudava il discorso 
fato per soa excelenUa di sopraveder i |nissì eie. 
Esso Lulrech li disse aver di Germania, per letere di 
Pranza, che a quelli 3 capitoli richiesti a la dieta dal 
re di Romani non li era sia dato la ripulsa, come el 
disse toiaìHer^ e che dito Re inslava eie. ; el che 
alcuni li fevano oferte al suo venir in Italia di aju- 
tarlo eie El che dito Re ha scrito una letera al re 
Chrìslianissimo, qual Tba 'uta di Pranza, dolendosi 
che Ruberto di la Marchia e il duca di Geler, chia- 
mandolo Ghiarles di Geler, li hanno roto guerra ; el 
che il principe di Navara era parUdo etiam per mo- 
verli guerra e haver il regno predilo. A la qual il 
re Chrìslianissimo ha risposto una longa letera, ju- 
sUBcandosi che lui non rompe la lianza, e gè la mo- 
slroe. E lui Grìti li domandò una copia. Disse volen- 
tieri, ma sia leta scerete. El quanto a la liga, soa 
ExcelenUa restò salisfato e laudò la Signoria. El so- 
pravene monsignor di Lescut, qual volse slesse in 
* pie e li aricordò di lanzinech. Disse, ben si. E Lulrech 
disse esser letere di Roma, che il Papa ha inleso 
rimperador voi passar per Friul e per mar andar 
in Pula, che sarà interesse dil re Clirìslianissimo, 
over mandarli 4000 lanzchenech, dicendo bisogna 
la Signoria li obsli a questo. Lui Grìti dice non sa- 
per per che via in Frìul potesseno imbarcarsi ; ma 
hanno Segna, ch*é dil re di Hongarìa, et Trieste ch'é 
sua, da andar. E Lulrech disse, il golfo non è vostro ? 
rispose dejure si, ma in questa guerra papa Julio 

/ DiaHi di li. Sanuto. — Tm. XII. 



volse fusse comun ; el parlò tanto sopra questa ma- 
teria per non aver causa di risponderli. Di qui si 
dice si ordina capitani, zenle d*arme, fanlariej vien 
danari di Pranza, tamen non si vede effecli ; ben è 
vero aspectano la resolution di la dieta fanno sgui- 
zari, e si dice V Imperador vi manda il marchese di 
Brandiburg eleclor el il cardinal Sedunense oratori 
a la dilla dieta ; el questa letera par sia scrita a ore 
3 di noie. Scrive, é sta dito il re di Romani Irata 
acordo col re Chrislianissimo, e questo voi monsi- 
gnor di Chievers, e però torna in Piandra per abo- 
charsi con la Chrislianissima Maestà. Altri dice il 
Papa Irata acordo con 1* Imperador. Si starà a veder. 
Scrive, col Governador v^erà di aver lieenlia et 
repatriar. 

DiVobsequentissimo servi tor Thodaro Triuh 
zi^ date a Milan a dì 6. Come 1* impresa si farà 
conlra Luca, poi seguirà il resto di le imprese, come 
scrisse. Sguizari vanno per Po a smontar a Brexelle, 
e tulli é imbarcali e parlili. 

Di Bama, di VOraior, di 3. Ozi, per domino 

Francesco Papafava ha 'ulo letere zereha dar 

ajuto a domino ... di San Bonifacio et domino Ber- 
nardin Spiron in oblenir dal Papa il jubileo per 
Santo Antonio di Padoa ; et cussi ozi V ha auto dal 
Pontefice. Poi mandati fuora, il Papa li disse aver 
letere di Germania^ di soi agenti, di 23 , come 
quel re di Romani voleva venir in Italia, e a questo 
Chievers è inclinato mollo per non tornar in Spagna, 
dubitando di la vita soa ; e alcuni signori lì promele 
dar ajuto, dicendo, come è forte Padoa? Fortissima, e 
tuttavia si va fortificando; non soium sarà forte, ma 
bella. El Papa disse : « Vui ne dite cossa che ne pia- 
ce ; avete vui niente di Germania ? i^ L*Òrator disse 81 
di no. Et scrive saria bon la Signoria mandasse suma- 
rii di Germania. Poi il Papa disse : e Quel fra* Marlin 
Luther, che roonstrava non aver sequito più, avemo 
aviso ha gran sequito >; dicendo: «non dubilemo di 
lui, pur ne fa gran fastìdio. Sguizari non vien via >. 
L*Oralor disse, questi tali finirano male, come sem- 
pre hanno falò li promotori di tal heresie. Disse il 
Papa : < Vui dite il vero. » Scrive, li fanti spagnoli 
sono a li alozamenli solili, e si lien li in Roma li 
sguizari vien, il Papa torà V impresa di Lucha e Gra- 
fignana per darla a Fiorenza. Alende a trovar da- 
nari. Ha impegnato li soi arzenti per ducali 10 milia 
a 18 per 100 a raxon di anno. Ne trovarà a questo 
modo assai, dando cauzion bone ; et però si dice farà 
cardinali; è molli che volcno spender per esser 
creati. 

Dil dito, di 6. Come havia ricevuto nostre di 
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36, con avisi di Constantinopoli. Ozi é stalo dal Papa, 
li comunicò tal nove ; et quanto al Signor turco voi 
obscrvar li capitoli con la Signoria di la pace, dice 
li capitoli si extende a li heriedi. Rispose, le altre paxe 
sempre è sta etiam per li heriedi. Disse il Papa, 
questo saria sta tempo di aquistar stado a la Chri- 
stianità, e non li signori christiani far guerra l' un 
con l'altro, dicendo non potemo più, perchè da nui 
non ha mancato, né mancherà. E TOrator laudò tal 
soa bona opinion. Poi disse : < Avete visto letere di 
Germania? > Rispose di no. Disse: e Ne ho visto 
una, come V Imperador voi far 4000 cavali et 30 
milia Fanti con lo ajuto di V Imperio per venir in 
Italia ; staremo a veder. Sguizari é zonti sul stado di 
Milan, arano la paga ; spagnoli è al solito. Faremo 
venir sguizari alozar in la Marca, e li capitani veni- 
rano fin qui; non voria si apizaseno con spagnoli 
e ne amazaseno acciò non se inanimaseno in- 
sieme Tun contra l'altro, et veniseno tra loro a prin- 
cipiar inimicitia. Poi introno in vari parlari ionga- 
mente, dimandando < come sta el vostro Principe? > 
dicendo « el dovete aver a caro, m laudandolo molto. 
Bl * « Fate il tutto di consolario. > Stete tanto a ragio- 
nar con lui fino Y hora di dir Toficio per non dar 
audientia a Toratof dil re di Poiana, qual si aspeia- 
va per averla, et è di quelli voria esser fato cardinal; 
d cossi fece che non li dete audientia. Scrive, é nove 
di Spagna di qui, come de 11 quelle cosse é in gran- 
dissima combustion et tumulti pid cha mai, e alcuni 
leniva col Re erano rivoltati, et parte sublevate in 
le citi, et sachizano caxe di una parte e Taltra. Il car- 
dinal Golona e il signor Marco Antonio CoIona è stati 
col Papa, perché intendevano il Papa voler alozar 
i^izàri apresso li sol castelli, e in quelli non voria- 
no per il danno sanano per patir in le so' terre. 
Mercore zonzerà qui il cardinal di Lorena, vien di 
Pranza a dar obadientia al Pdpa ; se li prepara farli 
grandi honor. Ha tolto caxa in Monte Jordan ; paga 
di flto ducali .... a Tanno, intrarà in Concistorio etc. 
IXl dito^ di 10, Come ha ricevuto nostre di % 
con li avisi di Soria, et di 3, dil Senato in materia di 
la liga, col siniclìà di concluder etc, le qual letere ave 
Doinenega, a di 7. Luni fo Concistorio, tandem non 
potè esser coi Papa, Ucei eri atulesse, e li fece dir 
tìàoìsse avanti signatura. E cussi andoe e li cotfttiniGÒ 
la liberta di concluder la trina Irga, et con molte pa- 
/ole, ni in Uiteria, Disse il Papa : e Ne piace, ne 
havete dato bona malina, ma aspeteremo letere di 
Pranza per aver li capitoli ; hon volemo far ntrila 
senza voluntà dil re Chrìstianissimo. > Scrive, si dice 
H Papà va a la Magtrana, poi a P^h) ai soKti |>iacerì ; 



siche slongherd la conclusion, et l'altra letera ope- 
rerà, conclusa sia la liga. Poi li comunicò le nove di 
Soria. Il Papa le udì atentamente, et disse li dispia- 
ceva la total ruina dil Gazelli, et sempre si havia 
imaginato che non intendendose con Ghayrbech nula 
faria ; cristiani dovea darli ajuto etc. Poi disse aver 
hiere di Bafael di Medici^ suo parente, di Oer- 
mania. Come l' Imperador torna in Fiandra per ab- 
bocarsi col re d' Ingaltera, e altri dice per aver da- 
nari li in Fiandra e tornar per passar in ItaKa. Scri- 
ve, questa matina é intrato in Roma molto bonora- 
tamente il reverendissimo cardinal di Lorena ; li an- 
dono contra 28 cardinali. Inlrò in concistorio, dete 
Tubidicntia al Papa. 

Da Napoli, di Bironimo Dedo seeretwrio^ 82 
di 26. Come ozi erano zonti de li fanti 800 solo 5 
bandiere di quelli erano in Gaeta, et molto si dice 
per metorli su le galle che questi armano per du- 
bito di corsari. Si dice, di quelli é in l'Apruzc etc 
ne vera da 1500 fin 2000 di qui per mandarli in 
Sicilia di ordine dil Re. Li deputati perii Sezi di qui 
hanno dito et protestato al signor Alfonso di San 
Severino, che non pertendeno babbi comprato Soma, 
ma loro la voleno ; et si 'I pur el vori, che fanmo 
li citadini di Soma citadini di Napoli, per farli dan- 
no. Scrive, al reverendissimo San Zorzi li vefìe uno 
gran accidente, stete mal ; et, come dice maestro 
Lion hebreo medico dil Viceré, ara poca vita, per- 
ché non si varda di iar disordeni. Scrive, in Aversa 
é acadesto che, predicandosi de II in una chiesta, uno 
crocifixo di legno in mezo la chiexia fu vi^ bu- 
tar per la testa e per la piaga fiame di focbo in modo 
di razi, per il che tutti rimaseno stupefatl, et pe4r le 
gran disension erano tra loro di amazarsi ; uwSe se- 
guite che una donna nominata in le letere, al qual 
era sta morto il fiol da uno altro, mossa a devotion, 
mandò in chiesia per quelli l' amazoe e li perdonoe, 
e fece paxe; siche si crida in chiesia misericordia, e 
molti di qui vi vanno a veder tanto nùracoio, ut in 
litteris. La copia dil qual capitolo noterò qm avanti 
ad liUeram. 

BU ditOf a dì ultimo Mar0O, Come eri eoim- 
no 4 bandiere di fanti, sono da numero 400 di li 
sopraditi erano a Gaeta et Moia, e sono di quelli tOOO 
smontono in Calabria ; siche sono in tutto qui nu- 
mero 700 soto 12 bandiétre. Don Antonio di Som è 
ritornato locotenente dil viceré, qua! non passò Ro- 
ma. Domino Lodovico di Montallo é ritornato di 
l'Aquila col processo feto cotiira il conte di ìfonlo- 
rio ; ma le cosse anderano bene per dito conte. 
Scrive^ questa Quaresima; et memme h seUmaoa 
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santa, li a Napoli é stato pochissima devuliooe, se- 
guito molle oecisioo per lo cbiesie, nominando le 
cbiesie; ei ne l'bospedal di! mal incurabele fo roba 
uno legno dove era una eassa si nìeieva elemosine 
per tuor il cadenazo di ferro. Grandissimi odii tra 
baroni, citadini e popolani; non hanno timor di Dio, 
vanno (atti annali per la terra. 
^* Dil éUto^ di primo Aprii Come, predicando 
de li uno fra* Francesco di TAgnelina, di Thordine 
di frati di san Francesco Conventuali, il qual re- 
prendendo quello sì fa in questa term e laudando la 
cita di Veniexia, dove bavia predicado, et maxime 
contra hebrei che non portano di qui signali et a 
Veniexia portano bareta zaila, et di le grati dote si 
danno ebe minano le caxe, era sta posto leze non si 
(lesse più di ducati 3000 per dota ; unde li eleti di 
Sexi si reduseno et proveteno che li hebrei porta- 
seno barete zaile, et le dote non passasseno 3000 di- 
cati. Ma li hebrei andono dal Viceré, qual mediante 
maestro Lion bebreo medico, dito Viceré mandò per 
li diU eleeti reprendendoli molto di quello che era 
cosa pertinente al Re a proveder di zudei e non a 
loro, e non volse si publicasse Tedilo, raprendendoli 
assai ; e cussi al frate non predicasse contra zudei, 
inzurtandolo assai. Scrive, per queste dote e venuto 
gran odio tra baroni e zentilboroeni e populo, per- 
chè molti dil populo, p^ honorarsi, devano assa* 
danari per maritar le soe in zentilhomeni e baroni ; 
siche horamai è venuto gran odio tra loro. Scrive 
di fanti venturieri venuti di I) etc, ut in litieri$, 

DU diio^ di Jì. Come era venuto ordine di la 
corte, li fonti si legni, si fazi la monstra e se li dagi 

danari ; et par il Re babi dato la terra de al 

duca dì Àtri per ducati 40 milia, e questo a instantia 
dil conte di Chariati suo suocero; il qual Ducba era 
anzuino, adò sia aragonese. Scrìve, il duca di Mon- 
talto, stato a l'Aquila, dice tal Eoroo ha examinà 60 
testemooi ; e dito conte di Montoro farà ben li fati 
soi. Scrive, 1500 fanti di quelli é in TApruzo vien 
qui, aloaeraoo a San Germano di ordine dil Viceré, 
sicome li ha dito il secretario dil ducba di Atri, che 
eri alocoQO a uno so' loco. 

Dil dito, a dì 3. Come era sta amazalo de 11 
uno nominato in le letere, qual è homo da conto e 
nepote ... ; per il che spasoli si messeno a Tarme 
e andono a eaxa di ehi Tamazoe, e si *1 Viceré non 
era, seguiva gran scandoli, come in ditte letere si 
ooatien ; siche tutti portano arme. 

Dil ditOf a dì 7. Come li fanti sono de li in Na- 
poli fanno molti inconvenienti li in la cita, per il 
cbe n Viceré hi terminalo e li ha mandati alozar fuor 



di la citi ; et il marchese di Pescara e zonto di qui, 83 
et é slati a le nuino con alcuni di la terra, et é sia 
morti di loro 4 spagnoli. Scrive di terre si vendo 
tuta via, ut in litteris; et Monsen Chiarles spera 
exiger li danari di le vendede, et non intende la cau- 
sa esso Secretario come questi comprano cussi vo- 
lentieri slado et vendino dil suo a 6 et 10 per 100, 
et comprado inlrade a tre per 100, la qual non é 
però certa, il Viceré à convoci li baroni et vole da 
loro il don zoé la mila di Tintradadibenifeudal; 
la qual però pagano mezo loro e mezo li subdìti. 
Scrìve, Alfonso Beltrame li ha dito aver teiere di 
Germania, visto come T Imperador atende a T im- 
presa de Italia, et ara 30 milia fanti et 3000 homeni 
d*arme. Scrive, le cosse dil conte di Montorio sucoe- 
derano bene, et tre capitoli li erano opposti: che 
ponevano angarie e le scodeva, et non notava il tutto 
per il bisogno, ma si leniva per lui quello li pareva ; 
la seconda feva mal a li soi inimici ; la terza era an- 
zuino, e questa si conzeri con danari, et la borsa li 
costerà. Scrive aver auto nostre letere per la pol- 
vere da esser concessa dal duca di Airi a requìsition 
di Savii sora le aque. Li parloe ; fu contentissimo 
darla. 

Di Qermama^ di sier Francesco Corner d 
cavaliere orator, di Vormatia, a dì 30 Margo. 
Come di certo T Imperador (orna in Fiandra a la più 
looga per tutto il mexe di Aprii, et cussi li ha con- 
firmi il Gran canzclier, parlando in la materia di 
capitoli di confini, come el scrive per le altre cbe sua 
magnificentia dubitava non saria la risposta a tempo, 
perché la Maestà Cesarea parliria la seconda setima- 
na poi Pasqua, oiut ad aummum la terza per Fian- 
dra. Scrive, la dieta ha risposte a li tre articoli pro- 
posti per il Re, cbe essendo gran diferentie tra que- 
sti principi, bisogneria adatarle, et quando prendes- 
seoo di darli ogni aiuto per il suo venir in Italia, la 
execution non si farla; però era bon indusiar e ateu- 
der a quietar dite diferentie; tamen cbe sempre loro 
non mandierano in far eie Et come li ha dito Tora- 
lor dil re Christianissimo, è de li, che certo il Re si 83* 
parte, va in Fiandra per passar in Spagna perché 
questi non li secundano. El perché il Re ha inteso 
Ruberto dt la Marchia con exercilo farli, danno su la 
Fiandra, et come il duca di Lucemburg bavia tolto 
una terra poi la morte dil ducba di Cleves, per il 
che questo Re mandava in quelle parli il ducba di 
Florio, qual si à con il conte di Naxo ha gran seguilo 
de n ; et volendo mandar uno Francesco Sieohioger 
capilanio, sia mia 50 italiane de qui, degno capi- 
tanio, qual poi far da 8 in 4000 cavalli prestissimo in 
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qaeile bande conira Ruberto dì la Uarehìa e duca 
di Geler e( farìa 3000 pedoni presto. Lì ha risposto 
non voler andar per esser soi ampissimi. Pertanto 
avisa, si tien il Re vadi in Fiandra in persona per 
aver danari e tornar in Italia. Scrive, a di *2^ di que- 
sto, Torator di Pranza ave letere dil suo Re in sua 
justiGeation. Come de Ruberto de la Marchia e duca 
di Geler non se impazava, ma voleva tenir Talianza 
eoo questa Maestà ; ma dil principe di Navara, che 'I 
teoiva russe partilo per andar dal suo avo monsi- 
gnor di Libret per aver danari per la dota di la so- 
rela maridà nel ducba di Lucenburg ; ma quando el 
volesse tuor P impresa di recuperar il suo regoo, lì 
daria ogni favor, perchè per li capitoli il Re è ubii- 
gato non dargelo, iamen mai gè V ha voluto render, 
poiché '1 dia aver ducati 300 milia per il oenso dil 
reame di Napoli che 1 tien a ducati 50 milìa a Tanno 
justa li capitoli tra loro, e questi lo li voi ad ogni 
modo. Unde dito ambasiador parie a Chievers di 
questo ; dal qual non ha 'uto risposta. Et Zuan Ài* 
nard secretarlo, ozi, hessendo con esso nostro Ora- 
tor a l' oficiOy li vene a dir indusiase a spaiar in 
Pranza, poi doman li fariano risposta. Ba scrito eiiam 
il Re a li Electori in justiGeation di le juste querele 
hìe contra di lui per la Cesarea Maestà in sua justi- 
tìcazioo, aGrmando non voi contra 1* Imperio alcuna 
cosa, ma ben li sia mantenuti li capitoli oooclusi tra 
loro ; et che fi Electori hanno auto piacer aver tal 
lelere ; ma non erano il reverendissirao Coloniense, 
ni il conte Palatino andati fuora a eerte loro devu- 
tione: sariano po5f doman di IL Scrive, T Infante è 
mia 50 lontano; sari qui doman. El scrive dil zonzer 
di do oratori dil re di Hongaria zonti Domen^, 
tra li qual é uno di Azefinis, fo alias orator qui; li 
84 andono contra assa' persone. Vieneno per ultimar li 
matrimoni!, el che a madama Anna li sia consignà il 
possesso di stati promesso darii, et hoc facto me- 
nerano con loro la sorella di questo Re nel suo Re 
maridala. Li visiterà et saperà qualcosa più. 

Dil dito, di 4 Aprila iòre 3 di noie^ ivi. 
Come, non hessendo partita la posta per Ualia, scrive, 
Torator dil re Christianìssimo, volendo expedir in 
Pranza, questi li feno saper li risponderiano poi di- 
snar ; tamen nulla feno, e li mandono a dir aspeta- 
vano una risposta di l' orator di questo Re, è in Pran- 
za. Hor a la fine li risposeno voler contentar la Chri- 
stianissima Maestà, et che voriano abocharsi insieme. 
Esso orator lì disse, volendo pagar li danari dia pa- 
gar questa Maestà et observar li capitoli e non dan- 
nizar li confederati dil Re, non achadeva altro abo- 
charsi. Hot li deno lìeentia spazasse in Pranza, e 



cussi spaza, et spaza con colera. Si tien, questo Re 
habi serito ai re d' ingaltera, el aspetava risposta, 
dolendosi dì Ruberto di la Marchia e duca di Geler 
e dil principe di Navara eie. Et ha spazà a* sgaizari 
3 oratori, uno aleman el uno fiaroengo, per veder 
di averii da la soa et ol>tenir si fazi una dieta per b 
Cesarea Maestà ; e ha inteso portano cou loro danari 
per dar a li capi. Scrive, V Infante zonse teno zomo 
qui, fo molto honoralo da la Cesarea Maestà el Ele- 
ctori e altri signori ; loro oratori non fono iuvidati 
per causa di le precedentie. Lo visiterà per nome 
nostro etc. 

Di Franmiy di V Orator no$iro, da Cmm, a 
di primo Aprii. Come osi è sta dal Re a Sflio Sera 
e li comunicò le letere aule, ringratìando Soa Mae- 
stà di la bona mente T ha verso la Signoria nostra. 
Rispose non acadeva dir altro questo; è oertìssiaio. E 
dii mandar dil Griti a Miian, rispose li piaceva. Seri • 
ve, li disse esser venuto uno nontio dil marciiexe di 
Brandiburg de li per tratar acordo con k Cesarea 
Maestà, li ha dito mandi a zurar homagio per la con- 
tea di Piandra, né altro achadeva a voler manteaìr 
Talianza se non che quella Maestà voglia manteoir lì 
capitoli tra loro conclusi, jurati et sigilklL El come 84 * 
Soa Maestà avia auto aviso di la dieta, che a h riehie- 
sU dil re di Romani dì 4000 cavali ei 28 vbòM fanti 
per venir in Italia, li haveano risposto per bora non 
li poter darii. Et come qudh Maestà, a la ricbiesla 
dì mandar oratori a's^izari, etiam non li pirevaDo 
di mandar per nome di 1* imperio ; siche non ha po- 
testo obtenir. Unde sì leniva Soa Maestà ritonieria 
in Fiandra ; altri dice per pasar in Spagna. Scrive, il 
re Christianìssimo mandò da Remoralioo uno suo 
a* sguizari, chiamato Poficial di la Mason ; et perché 
questa Maestà era a cavalo per andar a veder corcr 
un cervo, non si potè pariar di altro. La illustrissinia 
Madama e la Serenissima Reina é a Gari, vanno a 
Paris, poi ritorneranno a trovar la Ghrislianissinia 

Maestà. 

Dildito, dia, inSanSera. Come il Re do* 
man si parte de lì e va a Degiun, vicino a' ^guiziri, 
e li aspeterà la Raina e Madama sua madre per an- 
dar poi a Lion. il reverendissimo Gran maestro di 
Rodi, noviter eleclo da quella religion, ch*é il Prior 
di Pranza, é qui a la corte, 1* ha visitado et alegra- 
tosi. Il qual ha usa optime parole, e voi esser lutto 
di la Signoria, et partirà di qui per andar a Rodi, 
inteso che la sua nave dì h religiou sia zonta a Nìza 
per montar suso, dove zonto convocherà li priori 
per br un consulto etc. 

Dil Bayle, da Constantimpoli, sier Ibtmà 
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Contarini, date in Pera adi 3 Mareo^ sanie 
in questa matina. Come questo Signor si (ien an- 
derà iD campo e passali su l'Anatolia ; et mo* che *1 
Gazelli é spazato, andari contra il Sopbis purché le 
eosse di Hongaria non lo fazi restar, come si parla. 
Scrive, si aspeta TOrator nostro vengi. L'armata us- 
site, per Barato, Tripoli e poi in Egypto in Alexan- 
dria andari. Di qui si comenza a' oonzar Tarmada, 

e hanno terminato far, et zi sono in ordine 50 

altre galle grosse et fanno li volli per ponerle soto al 
coverto. 

Dèi dito, di 3, Come per le altre scrisse, il Si- 
gnor, inteso li danni feti per il bassa di Bossina, lo 
dismesse e fece venir di qui in ... e li vayvoda in 
cadene, mandando di li un zaus a far processi e re- 
stituir il tutto; il qual va da olaco, sarà ... in zorni 
1 5, parti a di 20 dil pasato ; li de* letere al rector 
di Sibinico et Zara mandaseno da lui non andando 
fino li a chiarir li danni fati. Ha posto il Signor in 
85 loco suo sanzacho di Rossina il sanzaco di Scutari, 
chiamato Alibei. A di 93, zonse il schiavo stato ora- 
tor a la Signoria nostra, dete le letere a li do bass^i, 
et quella al Signor li fo portata e la lexe; siche, per 
quel ha inteso, si aquielo soa excellentia e li bassi 
zerea le fuste di Goron, et pur dicono mancarli assa* 
roba, come apar per uno inventario, oitra quello li 
è sta consegnado, et voleano mandar per questo uno 
zaus a la Signoria ; et manda dito inventario azìò si 
vedi di recnpehr, sicome li bassi li hanno ditto vo- 
leno al tutto sia restituita la roba manca. Scrive, es- 
ser venuti di Soria do olachi, a di 96, con la nova 
di la rota data al Gazelli, al Cabon, et portono 
la testa al Signor con altre teste di certi capitani ; 
unde lui Baylo andò da li bassi alegrandosi di tal 
vitoria, e tanto più che molti voleano andar volen- 
tieri a portar tal nova, per esser fama la Signoria 
aver ben tratato questo schiavo ; unde lui Baylo ha 
dessuaso il mandar per questa poca vitoria. Scrive 
non ba danari e si provedi per esser povero, e non 
sa il modo; oUra-il conto mandato, resta aver du- 
cati 1300. Ha trato do letere di cambio : una di du- 
cati ^00 in sier Lorenzo Capelo e fioli, e una di du- 
cati 300 io sier Lorenzo Palier e fradelli, però 
prega siano satisfate ; e sopra questo scrive longa- 
mente. Item, desidera saper la eletion dil successor. 
Scrive a la fin è zonto il schiavo andava in Barbarìa, 
fu preso da le nostre galle, qual é stato da li bassa e 
fato gran querele; unde fo mandato per lui Baylo, e 
Perì bassi li usò gran parole, dicendo volea el fosse 
satisfato di quello mancava, e si fari pagar sora de 
lui. E li rispose non si poteva trovar il tutto ; et che 



quando sì fa danni a' nostri, etiam loro dicono si 
fari\ restituir quello si potrà trovar; et parlò molto 
contra dilo schiavo, dieendo era sii causa di ogni 
mal scquito. Hor Peri bassa, die era a caxa soa, li 
mandò fuora, dicendo si aspeterà che zonzi il nostro 

Orator. 

Di Hongaria, di V Orator nostro, da Buda, 
erano quatto letere, qual voleano alcuni di Cole- 
gio farle lezer ; altri voleno continuar tal materia nel 
Consejo di X, videlieet di danari TOrator è qui, et 
però non fo ìecle prò nune, tamen tutte è drizale 
a la Signoria. 

Poi fo leto la letera di sier Francesco Cor- 
ner, da Vormatia, a dì 30 Mareo. Di quanto 
ha operalo col Gran canzelier zercha le diferentie di 
capitoli di la trieva etc, et sopra questo scrive lon- 85 * 
go. Et questa setimana santa non ba restato di par- 
lar et operar ; a la fin esso Gran canzelier si ha ri- 
solto come in li capitoli, qual manda, si vederi, di- 
cendo la Signoria se dia contentar di questi ; et ha 
auto gran fatica a far remuover alcune parole cap- 
Uose in ditti capitoli, et lui Orator volse tempo di 
aver il voler di la Signoria nostre. El il Gran can- 
zelier disse non aeade aspetar, perché non zonzeri 
la risposta a tempo, et il Re si partirà fato Pasqua 
per Fiandra, a la più longa la terza setimana. Hot a 
la fin fu conlento si mandasse a la Signoria, però 
solicita si rispondi presto, perchè partendosi il Re, 
il Conscio di Tiruol e altri andarano chi in qua e chi 
in là, e non si potrà poi far nula. Scrive, la conclu- 
sion e questa, che li subditi nostri habioo tulle le so' 
inlrade ; di le ville, la Signoria habi quelle ha, et il 
Re babbi quelle soto Maran e Gradiscba, e di quelle 
è in diferenlia si partisa per metà; el loro voleno 
aver certe ville nominate in li capitoli. Di beni di fo- 
raussiti, voleano ducati 8000, poi 6000, poi veneno 
a ducali 4000 a Tanno, ma voleno quelli dil passalo, 
comenza Tanno di la trieva 1518 a dì primo Sep- 
tembrio, da esser pagali in tre termeni. Ben a que- 
sto capitolo azonzeno certa zonla, come si vederi in 
li capitoli, videlieet essendo T intrade de più, se li 
dagi. Item, voleno loro le minere de Ydria, dicen- 
do e di signori e non di particolari, e che 'I Re ha 
auto questo anno inlrada ducali 8000. Lauda domi- 
no Jacomo Florio dolor. Si ha operalo el lui Orator 
in far Palazuol, loco dato da la Signoria nostra a 
domino Hironimo Savorgnan, li resti. Non hanno mai 
voluto, dicendo non ba auto mai il possesso etc. 
Pertanto scrive li mandi presto risposta volendo 
tal concluslon, qual con grandissima fatica si ha 
obtenula. 
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Di' dùmino locamo Florio dotar etiam fa 
Mere, di 30 MarMo, tenute fin 4 Aprii. Scri- 
ve questi successi longametite et le raxou baono li 
cesarei; siche conseja si concludi. Et come uoo ave- 
mo cussi larga raxoo ; et ha fato il tutto perché Pa- 
lazuol resti ; non hanno voluto. Item^ lui ha btto 3 
capiloli di esser azonti si 1 ne par, si no non li 
aionzenino. Concludendo é bon eondiider; e diman- 
da Itceniia di venir a repatriar. Lauda la fotica gran- 
de in questo dil prefitto Omtor. 
86 Fu poi leto li capitoli, quali sono auuiero . . . ^ 
con un principio molto longo di naratioo ; il suma- 
rio ho dito di sopra. 

Fu posto, per li Savii, una letera al prefato Ora- 
tor nostro in risposta di sue. Et sercfaa li capitoli : 
prima che quel di le ville loro toleno quello li par, 
e hzì il tutto ne resti Palazuoi. Di beni, over intra- 
de di foraussiti, quella tonta é captiosa, vedi noanco 
numero e pili longi tempi, sì non almen sia reciproca. 
liem, di le minere de Hidria, dia restar a la Signo- 
ria, et vegui a la oonclusion, ut in ìitteris. Et quan- 
to a queRo scrìve di ducati 10 milia, che la parUda 

é sti fiita in banco di Pixani a quel iodesco, 

però poi fata la oonclusion fazi pagar de li, et pagi 
li 30 milia ducati, e si fazi far la quietazion. 

Item, una altra letera a parte, che non potendo 
far altramente, concludi ; e di capitoli tre di domino 
Jacomo Florio, solum V ultimo ne par di esser pu- 
blicado ete. Ifem, di quello ha richiesto il Gran can- 
zelier, di ducati ^00 di quel Zulian di Trieste, non 
sapemo la oossa ; vederemo ìoquerirla e servir sua 
magnificeolia. Item, di Statuti di Trieste a li floli fo 
di sier Francesco Capelo el cavalier, per una altra 
letera si scrive gè li darano, ma voleno certi danari 
dia aver suso. Etiem riogratii il Gran canzelier, di- 
cendoli saremo memori. Item^ stagi li oltra li zorni 
15 fo scrito restasse, fin concludi la cessa, ei poi 
eiimm domino Jacomo Florio con lui vengi a repa- 
triar. Ave . . . 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, confinar sier 
Alexandre da dia* da Pexaro capitanio di le galle di 
Barbarla in galla per tutto Sabato, e si parti Luni 
soto pena di ducati 500. Ave Ufi, 3. 

Fu posto, per li diti, che atento siano venuti in 
Col^o molti mercadanti a dolersi non è lane in 
questa lem, etiam drapieri, però si fazi provision 
le possitto venir per terra ; pertanto tutto il Colegio 
sia ubligato venir Zuoba a questo Consejo con le 
loro opinion in questa materia, soto debito di sacra- 
mento eie. : 190, 7, 0. 

Fu posto, per li Savii, una regulalion dil Colegio 



di XX Savii, videlicet fu preso dil 1514, a di 37 
Marzo, che a le cause vico aldito Colegio li presi- 
lenti desse tre conseglii, però sia preso che li dttU 
dil Colegio li dagi Limi, Marti, Mercore, e bon pid 
Luni, Mercore, Venere, come fanno ; e si 1 terzo 
Consejo fusse Pregadi lo dagi il di seqoente, e doq 
Alzi prender causa se prima quella non sari expedita. 
Li presidenti si redugino per il dar di Consegli et 86 ' 
apellation la matina di zonn ordinarti ; qudli di Co- 
legio si redugi tra meza terza e terza soto pena di 
esser aponlati. Et perché quelli tratti di respeto non 
si voleatio redur dicendo non esser ordinarìi, e que- 
sti dì Colegio non si possi Irar fuon e meterii in 
altro Colegio per la balotation di questo Consejo. 
Ave 123, 9, 2. 

A dì 17. La matiua, fo alditi in Colegio sier Lo- 
renzo Falier per li patroni ha tolto le galle di Fian- 
dra, zerca la materia di le lane et li drapieri. A V in- 
contro non è lane in questa terra, tamen alcuni di 
Colegio voi meter le possi venir per mar etiam. 

Vene Torator di Ferara, dicendo aver letere dil 
suo Signor, li sguizari erano alozali a Bologna e 11 
intorno e non fevano danni, pagaudo quello tolevano 
per il viver loro. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta ; non 
fo il Doxe. Et li Savii voleano expedir la materia, 
per questo Consejo, di Hongarìa, videlicet scriver . 
al nostro Orator in liongaria in risposta di sue, come 
erafiio contenti star in el Legato e V orator dil re 
Christiauissimo, é qui existeoti, con altre parole in 
justificalioo di le raxoo nostre, ut in litteris. Et li 
Savii dil Consejo consejava ù espedisse qui, làa li 
Savii di Terra ferma voleano andar in Pregadi per 
esser materia dil Senato ; et li Cai di X messene de- 
dur tutta la materia al Pregadi, et tre Consieri messe 
di scriver la letera e risponder a T Orator. Cussi 18 
di venir al Pregadi, di scriver ; siche fu preso al 
Pregadi. 

Exemplum. 87 

Titolo di la letera dU re di Tunia scrita a la 
Signoria nostra et apreeentata per mori dil 
1521, nel ritorno di le galie capitanio sier 
Francesco Contarini, ricevuta a dì 10 A- 
pril. 

Laude siano a quelli che sono servi de Dio et re- 
comandation del Stado exaltado. El savio viocitor 
prìnripal Signor de* mori, exaltator de la leze di 
mori et gubernator in terra per el nostro Siguor 
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Dio, exaHator de li mii comandameiili, Re dei mori, 
fiolo del servo de Dio Ifahanielb, fiolo del Signor 
che guidò la verità, el Re grande, che è in gratia et 
conlento del nostro signor Dio, el savio al qual Dio 
ha dato pieti, Muiey BuKiazan fiolo del signor Re, 
che administra juslitia a* grandi et a' picoli, Muley 
Mazoth Bolo di! re exaltador de la nostra lese eleoCo 
dei re Moley Obemen Boto de li re antiqui, al grande 
fra le sue genie et exaltado ne la sua lese, el Prin- 
cipe grande de h Signoria de Venetia, eonservator 
de li guidatori de la verità et di quello che é sti 
composto tra noy et voy satisfaction et securti de le 
antique nostre convention, come é sta sempre eo- 
slume vostro et de li vostri precessori cimi questa 
nostra sublime casa. 

88*> Eteemjfhm. 

In Uiere dii SBcreiario Bedo, di Napoli, dade 
a dì 96 MoTBo 1521, et reeevuk a dì 10 
Aprii. 

Sonoaleoni giorni che io Àversa, danando il pre- 
dicalor k dissenssion et discordia civile, da la qual 
ne procedeva tanti homieidii et tanti meli con tanta 
offenaon del nostro Signor Dio^ dimonstrò con le 
mano una imagine de nostro signor Jesd Ghrfisto 
crucifixo, qual era nel meso de ia ci»iesÌQ| fata de 
legno, et fu visto aparer fora de la testa et del co^ 
stato alcuni radii come di foco et di sangue rossi, 
de modo che quelli die erano ne la chiesta con la- 
ciarime, el tutti quelli de b terra in brevissimo 
tempo ooneorsi a questo mirando et miracirfoso 
spectaculo piangevano et Gridavano « miserieordia >. 
Et tanto valse questa pieti» che la moglie de domino 
Joanne Aioysio Scaglione, de li nobel! de quella citi, 
et maire de quel episcopo cbe se riirova bora de li, 
qual per h morte de uno suo floi) che Tu amasalo 
da uno gentìHiomo de casa Gargane, mai havea co- 
luto (ar ia pace, durissima et obstinatissima, mossa 
da questo miracolo fece venir a sé ne la ehiesia ti 
giovine che havea morto it fiol et li parenti suo*, et 
con laehrime li donò la pace. MoM et molti di que- 
sta terra ne coneoreoO) né dicono pero aver veduto 
cosa alcuna, ma feportano ben tra molti miracoK 
queslOi che una flola nasciuta muta ora akle et pro- 
ferisse le medesime parole che li vien dilte^ ma da 
sé non sa dir cosa alcuna. De questo é successo que- 
sto bon edbeto, che queste due nobele fam^ie, qua! 

ti) Lt ettis 8t* è Méii0ì. 



sempre slavano con le arme in matio, si sono pa- 
cificate ; quello cbe né questo signor Viceré, né alcun 
altro havea già duo anni potuto operar. 

In let&re di 3 Aprii, dil ditto^ ricevute 

a dì 10 dito. 

Eri, al tardo, uuo nepote de Talfier cbe porla 
la bandiera dil signor ducha di Sexa, fu amazato da 
duo gentilhomeni del segio de Porto nomioati Sci- 
pion Daiofre et Sdpion Strambone, ambkloi giovi- 
netti. Per questa causa immediate molti spagnoli se 
messeno in arme et dicevano voler andar a le caxe 
di questi gentilhomeni, et restorooo tutta quella 
notte a 300 et 800 in ordinanaa andati atomo per 
questa terra ; et hosi sono andati molti uniti et fanno 88 * 
grande menate. Dubito grandemente che se questo 
signor Viceré con la sua desterità non vi provede, 
non ne succedi una note, over giorno, ma grande 
meaedada di anne, perché vedo e intendo per moUe 
vie li animi universalmente de tutta questa terra 
quasi in apertissima et pericolosissima seditione et 
sublevalione. 

Exemplmn. 89 

In litteris Seereiarii, de dì 7 Aprilis IMì. 



Ikrre vendute a 



La baronia de Campi ne la Puglia venduta ad al* 
cunt gentithoroeni el baroni de Otranto per dueaii 
30)000. 

La terra de Gastdanati, poco lontano da tUpM, 
vendala al aignor Cola Iferia CaraeMo per ducali 
30,000. 

Il contado di Matera, a li confini de Basilicata, 
venduto al signor duca di Gravina per ducati 6(^000. 

La terra de Vico, proxima a Napoli, venduln al 
signor conto de Santa Severina per ducati 15060. 

La terra de Civita Santagnob de Apruzo venduto 
a don Ferante Castrioto per ducati 15000» 

La torra de Brinale, ne la provintia de fiaailicatai 
venduta al signor marchexe de Monte Saroto pef 
ducati TOOa 

Questi se dieno exborsar per tatto il mexe di 
Aprii. 

La terra de Rtrmo ne t'Apruso venduta al signor 
duca de Atri per ducati A2000. 

La terra de Soma, proxima a Napoli, venduta al 
signor Alfonxo Sanseverino per ducati 4900» 
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La lem de Santo Severo, lem ne h Paglia, 
venduta a lo signor duca de Termene per ducati 
40000. 

Questi se dieno pagare doy mesi dapoi hauto il 
posesso, ei sono tutti ducali d*oro; somma ducati 
^81000. 

90'> Exemplum. 

Sumarii H teiere di TOraior nastro 
in Hongaria, date a Bnda adii? Mano 1521. 

Come erano venute letere a quel Re, che a quelK 
confini dil banato de Surìn turchi erano stati a le 
mano con hongari, et enoo sta morti de essi turchi 
non pochi ; et é sti mandalo qui a Buda uno caro 
di teste de* turchi al Re, le qual eorampopulo era- 
no sta poste sopra la piaza di Buda, dove con gran 
furia de animo tutto questo populo li ooreva a ve- 
derlo ; il qual desidera supra quod dici ponit se 
fazi impresa conira turchi. 

Letera di 22 dito. 

Come li era sti dito, per il Gran canzdier, esser 
venuti do noncii dil vayvoda transilvano a notificar 
al Re bon numero di turchi haver fato la massa 
verso Nieopoli et andarsi ingrossando, el sono ^5 
miiia, per venir a' danni di questo Re. Per il che Soa 
Maestà a expedito letere al vayvoda transalpino, 
adatì le cose con sedi, e con quante sente el potri 
hauer vadi a li confini, ei scrito al vayvoda tran- 
salpino fazi ogni forzo di zente e vadi tutta a* ditti 
confini ; et che non è per mancarii di ogni subsi- 
dio. Et tal adunation di turchi non eolrnn se intende 
si fa a Nieopoli, ma etiam in altri lochi. 

91^ Aé^ld.lA matina, il Doxe non fu in Coiaio, 
iamen sta bene, et il L^lo mandò a far lezer una 
letera. Come 9guizari alozati in Bologna a deserition 
in le caxe, fevano danni assai^ et dubitavano non 
scisse qualche inconveniente. 

Da poi disnar, fo Pregadi et non fu il Doxe; e 
lete quòte letere: 

Ita MHan, di eier Andrea GriU ffoemra* 
iort di 14. Come erano stati col Govemador in di- 
versi rasonamenti con lo illustrissimo Lutrech, el 
scrive si divulga la roptura tra Pranza e la Cesarea 
Maestà, come la Signoria potrà veder per la scritura 
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I manda inclusa, anta, eh* é la risposta dii re Christii- 
nissimo a quello li scrisse la Cesarea Maestà, per la 
qual si po' judicar in che termine i siano tra loro; 
eh' é signali de expressa rotura. Tamen^ di qui da' 
monti non è motion alcuna, ni preparamenti di 
guera fin qui, e tien si aspeta la resolulion di h dieta 
di sguizari, da la qual depende il tutto; tamen vede 
questi non esser cussi gajardi a la impresa come e- 
rano con Lutrech. Aver fato varii discorsi sopra le 
diete, si quella di ^uizari, come quella di Vormes; 
et per quel si vede, li gebelini stanno suspesi, perché 
intendeno le cosse di la Cesarea Maestà in dita dieta 
non andar prospere. Tien Lutrech desidera a?er 
aviso di successi, e aspeta letere di Pranza di quella 
dieta di germani, però scrive saria bon la Signoria 
li mandasse a comunicarli arisi si ha di Germania; li 
saria molto agrato. Scrive, con bel modo il Gover- 
nalor e lui domandò licentia di repatriar et venir a 
Padova veder etc Rispose esser contentissimo et si 
stesse ^ zomi, poi si parliseno al suo piacer, diceo- 
do e Come vui Govemator sarete ritornato a Verona, 
manderò il conte Pieno Navaro e qualche altro eapi- 
tanio a veder li passi >, dicendo : t Voio br questo 
per adesso, ma poi si *l bisognerà, vorò andar mi 
medemo a soraveder >, perché in lai casi non se Gda 
si non di TOrator instesso; siche tien esso Orili 
partirsi Mercore, a di 17. Ha posto ordine il Cover- 
nator lo trovi a Brexa per supraveder quelle labri- 
che, justa r ordine di la Signoria nostra, e cussi Ta- 
rano a Verona; ben aricorda saria bon domino 
Zorzi Corner, proveditor, e domino Leonardo Mo- 
zenigo, deputati con lui andar a Pad«»a, veniseno, 
perché si potesse expedir quelle aque. El il Gover- 
nador voi poi venir a la Signoria nostra. 

Item^ fo leto la scritura dil re di Pranzi, scrive 
a la Cesarea Maestà, juslificando le so' raxon, ch'é, 
non favor a Ruberto di la Marchia, conte di Molon, 
ni al duca di Geler, ni ta il principe di Navara vadi 
a recuperar il Stado e r^no suo za 800 anni per li 
soi poseduto, el era sta capitulato a Degium za anni 91 * 
4, die la Cesarea Maestà gè lo volesse restituir; ta- 
men nulla e sta fato. Scrive aver fato editi nian 
vadi a soldo di dito Ruberto di soi subdili in pena 
di la vita, il qual à certa diferentia con d signor 
duca de Neri per la terra de Presi, né dà oro, ni 
arzento al duca di Gdere; et che d principe di 
Navara, fo fiol dil re Zuane de Librel, era ito da l'avo 
per aver danari per la dota di la sorella maridà nd 
duca di Lunebuii;. Scrive, che il re Catholico li do* 
vcria dar li 150 milia ducali li é debitor per il r^ 
guo di Napoli, e presto doveria darli altri 50 mib, 
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el coQ parole quella Maestà voi pagarlo ; siche ad 
ogni modo li voi. Scrive, che il fiol di Ruberto di la 
Marchia, moflsignor de Fluanges, era aodalo da lui 
da' sguizari e noD con ordioe suo; e che quel don 
Prevost, è oralor di la Cesarea Maestà in Pranza, lo 
voi pagar di parole; con altre parole molto longe. 

Di Udene^ di sier Vieenao CapeUo luogoU- 
ntnte^ di 14. Come manda letere aute di la comu* 
Dìla di Cividalf qual li avisa certa aduoalìoii farse in 
le parte superior, e si fa contra turchi. Tamen non 
è da creder turchi sia per venir a questi tempi non 
essendo ancora strami ; tamen à mandato uno ex- 
plorator io Lubiana, et quello riporterà, aviserà. 

Da Cividal di Friul, scrita al Loehotenenk 
a dì 14^ sotascrita Praveditor e CJonseio di Civi- 
dai. Come per exemplum mandono per avanti in 
Lubiana uno, V altro in Cargna e Corvatia. Inteso le 
nove di le adunation di turchi, era ritornato quello 
stato io Cargna. Riporta Luoi fo in Tavanich, vete 
far monsira di 3000 homeni. Mercore poi in Silo- 
nadelich vete far monstra di 1500 homeni; et che 
quelli signori a questi tal hanno ordinato siano in or- 
dine di le so' arme, archi, alabarde e scbiopeli, et 
che ritomeriaoo a farli la monstra ; dil qual numero 
voieno elezer il terzo di loro, et quelli stiano prepa- 
rali io ogni bisogno contra turchi che venisseno, et 
li pageriaoo ia questx) mezo di danari di teritorii. Et 
come turchi in questi zorni erano corsi a Modrusa ; 
e che il conte Christoforo et uno altro condulier 
steteoo 3 zorni io la Corvatia per dubito di diti 
turchi. 

Dil Zante, di sier Alviu Pizamano prove- 
ditor, di 20 Marzo, Come revocha Taviso scrisse e 
li fo ditto da quelli patroni di navilii di Coron, che 
Caramamulh corsaro era sora Cao Matapau, perclié 
non fu vero; ma beo a uova, e passa verso Syo, et 
93 a la Foia era resta parte di la sua armata. Scrive, 
mandar do deposilion di patroni di nave capitati de 
lì. Scrive, li dacii dil vin a spina,, volendolo incantar, 
non trovava più di ducati 382 a l' anno, zoé 382, e 
« volea aGtar alia^ Sr^O a 400 e più ; uiMfe li a 
parso lenirlo a scuoder per la camera. 

Deposition di uno patron di nave parti di 
Caniia a dì 10 ilareo^ dove erano zonte 3 no- 
stre galle Gradeniga, Liona et Bondimiera ; et die li 
si armava i galle, qual poi la setimana di Pasqua 
sanano a ia vela. Et come quel rezimento mandoe 
a Uicone uoo grìpo con artellarie, monilion etc. Si 
lien sia perito. El come capitò li in Candìa una ga- 
lla turchescha» di numero 34 andavano in Scria per 
fortuna, et che turchi di dita galla dubitavaiK) di li 
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per la fortuna baveano auto ; et come vene uno 
gripo in Candia, qual disse apresso Rodi una galla 
turchescha aversi roto et 4 esser andate in Cypro. 
Item^ di corsaro Caramamuth nulla se intende dove 
el si fosse, perchè a di 36 dil passato dito gripo fo a 
Millo, zoé di Aprii. 

Beposilion di V altro patron di nave An- 
drea Nastaso, vien di la Cania, partì a di 13 
Marzo. Dice, come a di 1 1 la galia trivisana veniva 
di Cypro capitò li, aver perso remi etc. per fortuna, 
et a di 26 zonse li remi li fo. mandato etc; siche 
con le 3 galie sopradile a di 26 partivano per qui. 

Dil ditto Praveditor dil Zante. di 24. Come, 
per uno patron di nave vien di Conitanlinopoli, parti 
a di 5 Marzo, referisse come havia visto a Galipoli 
Caramamulh corsaro con do galle, qual andava a Co- 
stantinopoli per aver conzo le so* cosse col Signor^ 
il resto di la so' armada era restata a Tenedo. Scrive, 
le 4 galie doveano venir di Candia ancora non è 
zonte li al Zante, ma ben è zonta una nave di la Re- 
ligion di Rodi con alcuni ferieri suso e venia di 
Rodi; vanno contra il Gran maestro nuovo. Dice, a 
di 19, sopra Cerigo, vete le dite 4 galie andavano 
de li. 

Di Palermo, di sier Pdegrin Venier qu. 
sier DamenegOy date a dì 26 Marzo. Come le 
trate sono serate, pur per tante procession e pregic- 
rie fate di dì e note, die pule di anni 7 in zoso e poti 
andavano cridando per la terra e misericordia > et 
cussi altri assai, tandem a di 20 piovete e durò do 
zorhi la pioza, adeo li formenti valeano tari 19, ca- 
lono a 18. Siche si slima bona saxon sari, et si tien 
sarano aperte le trate. Scrive altre nove, ut in lit- 
teris;\ià copia forsi noterò qui avanti. Avisa aver, 
nova Maioricha esser in arme e rebelata a la Calho- 92 
lica Alleza, et cussi Valenza et Caiaro di Sardegna ; 
siche quelli paesi è in gran combustion. 

Da Roma, di VOrator nostro, di 14. Come 
el vene uno palafernier dil Papa eri, a bore una di 
noie a caxa, a dirli da matina venisse a parlar al 
Papa avanti 1* mirasse in concistorio; e cussi andoe. 
Qual zonlo, il Papa lo fece chiamar poi la messa, di- 
cendoli : < Dofnine Oratori T altro zorno mi dice- 
sii di la liga e avevi auli li capitoli ; voria me ne de- 
sti una copia ». Rispose averli et li promise dargeli. 
Il Papa va a la Magnana ; siche non intende queste 
cose. Al qual Papa li disse: < Polemo farlo adesso. 
Pater Sancie, è picola scritura >. Rispose: e Vo- 
lemo siano secreti; non se (idemo di alcun. A verno 
100 spioni. Volemo consegiarli con li nostri ». Et 
cussi, poi partito Soa Santilii, per esser Alexandro 
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Capcia nmalalo, man'.lò Nicolò di Gabrieli dal Papa 
a la Magnana, qual trovò era ilo a veder le coniere, 
et ordinò lo aspelasse e non si partisse. El tornalo 
Soa Beatitudine, lo chiamò in una camera, il Papa e 
lui soli; al qual dete li capitoli, dicendo e bisogna far 
cussi, si 1 se sapesse saria disfalo dil mondo > dicendo 
la liga si farà in Pranza, l'Oralor vostro vi sviserà 
dil lutto. Poi disse, aver nova di Milan, che domino 
Andrea Gritì era andato 11 e stato in consulto con 
Lutrech zercha la forlifìcation di Milan. El Secretano 
li dimandò si di Alemagna havia nulla. Disse di no. 
Scrive, quando lui Orator fo per parlar al Papa a- 
vanti la camera dil concistorio, parlò a uno Qardinal, 

qual fo , eh* é di autorità, el li disse sguizari 

erano zonti su quel di Bologna, dicendo il duca di 
Ferara à paura ; so la Signoria non haverìa piacer il 
Papa lolessc Ferara. Et scrive la risposta li fece, 
come la Signoria nostra desiderava ogni ben di que- 
sta Santa Sede eie. El scrive, uno altro Cardinal di- 
gnissimo disse a domino Enea orator dil Duca, come 
lui li disse alora aver auto una bona malina, perché 
li disse il Papa non alende a Ferara ma va più allo; 
inferendo a la impresa dil regno. Scrive, il Papa a- 
verli dillo, vien a Venecia lo episcopo Olocense ci 
uno frale suo parente, el vanno in Jerusalem, el li 
ricomandano a la Signoria ; siche, scrive, saria bon 
far ordinar al patron di nave li facesse bona compa- 
gnia. Etiam li disse in recomandalion di lo episcopo 

de per Tabalia di Cerelo, su quel di Crema, 

93 diocese di Lodi, aula per rcnoncia, che li sia dato il 
possesso, lui scriverà a la Signoria per non poter 
fardi manco; iamen è mal vadino di heriedi in 
iieriedi. Scrive, il Papa è parlilo ozi di la Magnana, 
va a Palio, poi tornerà a la Magnana, demum in 
Roma, ci par prima si voy pui*gar li di fuora. 

Di Napoli^ dil Secretario, di 8. Come il conte 
di Montorio, andato in castello dal Viceré jusla il so- 
lito, quella malina fo dui castcllan reteuulo. Si dice 
per ordine auto da V orator, é a Koma, di la Cesarea 
Maestà, che questi non T ariano falò; el che il car- 
dinal CoIona fa il lutto per privar so* Gol, ch*é epi- 
scopo di TAquila, per aver lui quel vescoado ; e che 
nel processo fato, molli dicono contra ditto episco- 
po. Questa cosa e sia molesta a li do marchexi è 

qui, videlieet di Pescara el di ; siche il pesse 

non é da prender, non é da lassar. Questi di qui lo 
amavano assai, zoé il Viceré eie. Scrive, di lì se a- 
lende a vender terre a chi li voi ; et si dice Paulo 
Tolosa comprerà Caslelamar, eh* é una bona terra; 
e questi voleno vender le intrade di la Doana di qui 
per ducali 1 5 milia, di qual danari pagerano le zenle 



d'arme di la retroguardia. Scrive, come doveodo 
aver uno zentilhomo di lì, nominato in le letcre, du- 
cali 400() dal duca di Morlara el non volendo sa- 
tisfarlo, fo necessario, per juslicia, mandarli il Hur- 
migna, qual per parole usate contra il dito Ducba, 
che li disse: < Avete dito sete da tanto con mi>€(c., 
fono a bruie parole el combaleno insieme; perii 
che di ordine dil Viceré ditto Ducba e sii conduio 
di qui et la sua caxa é lorniata da* spagnoli. Scrive, 
li fanti veneno da Caiela e Mola alozati qui vicino 
fanno danni, et quelli diTApruzosi vanno resol- 
vendo, a 25 et 30 a la volta si parteno; et uno 
andò per 11 a venderli spade et altre arme, é ritor- 
nalo a Napoli con dite arme. 

Dil ditto, a dì 10. Come e lelere, Sardina 
aver rebelialo a la Catholicha Maestà. Scrive di fan- 
ti, el domino Antoniello dì Monte Ruffo maestro 
dil campo, e ito per darli alozamento. Scrive, qui 
a Napoli vien molti Duchi chiamali al consulto, vi- 

delicet il duca di e altri nominati in le 

teiere, utpatet. 

Fu posto, prìnoa fusse lecto le lelere per li Con- 93* 
sieri, non era sier Nicolò Bernardo, atento dil IdOO, 
a di 14 Zener, fusse preso in Consejo di Padot, poi 
1508, 12 Fevrer, preso in questo Consejo, che li 
ciladini slevano fuora di Padoa dovesseno far con 
li castelli e ville eie; poi dil 1508 fo confirmala, 
la qual fo intromessa per li Avogadori, però per e- 
xpedir dita causa, sia preso che possino andar a 
qual Quarantia li Avogadori vorano, ut in parte. 
Ave 100,4, 1. 

Fu poi lelo una suplication di uno , qual 

con inzegno fa un molin da masenar , dimanda, 

di gratia, lui e soi heriedi possi usarlo e non altri, 
solo pena a chi conlrafarà. 

Fu posto per li Consieri, condcderli in vita soa ; 
fo presa. 

El venuto il Colegio fuora, fo publicà, per Ga- 
sparo di la Vedai secretario dil Consejo di X, come, 
per deliberalion di lo Excellenlissimo Consejo di X 
fata eri, si aprirà certa materia de importanlia, di 
la qual si ordina la credenza sotto pena di l'avere 
di la vita, e si darà sacramento da banco a banco 
per li Cai dil Consejo di X. Andono a banco a banco 
per dar sacramento. 

Dì Uongaria, fo leto letere di sier Lorensso 
Orio dolor, orator nostro, date a Buda adì 17 
Mareo. Come era zonlo de li uno nontio di TOra- 
tor é qui existente con letere al Re al reverendo 
Cinque Chiesie, Gran canzelier e altri signori, per le 
qual par scrìvi la Signoria é risolta in darti soìum 
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ducali IO Dìilia per res(o e se li fuzi quietazion ; 
unde questi signori si sono recluti iu Consejo, e 
dove prelendcano dover aver ducati 80 milia, veder 
voler pagar solum 10 milia, mollo se incoiorono. Et 
perché il reverendissimo Oirdinal non era qui, ni 
conte PailatiDo, terminono mandarli a dir quello era 

il successo per , quali é sussiladori dìl populo 

et homeni voleno gueni; unde lui Orator iuleso 
questo, mandò al dito reverendissimo Cardinal a 
dirli non mancasse in Tar il solilo oficio, et cussi al 
Grau canzelier, qual é molto amico di la Signoria 
uustra. Li qua! do nominatii videlicet Paulo Argan 
et Nicolò Arsuui, andono etc. Et scrive, poi vene 
da lui Orator, iu persona, il reverendo Cinque Chie- 
sie, il Gran canzelier, il Thesoricr et Don Àrmisa, et 
parlò il Gran canzelier Iona verba et longa^ ut in 
litteris: il Re dia aver ducati 80 milia da la Signo- 
rìa, et bora li voleno dar 10 milia. II re Ladislao 
:i fato assa* per la Signoria, mai volseli romper 
guera ancora fusse instato da* oratori di signori etc, 
94 lassò pili di 60 milia ducati dil so* justo credito, et 
bora che questo Re à fato parenti cum la Cesarea 
Maestà si voi tratario cussi, dicendo Porator domino 
Filippo More a condeseso a ducali 30 milia per re* 
s(o« tanti li voleno, e niente manco. L'Oralor si 
scusò nulla saper, et parlò longamcnle in favor di 
la Signoria nostra, ìieet nulla instruclion avesse; et 
si portò benissimo. Per il che disseno, aver scrito, si 
la Signoria non li voi dar dito resto, el partisse e 
venisse via ; unde lui Orator li parlò cussi che re* 
stono quietali. Scrive, esser venuto nova de li, come 
Texercito turchescbo esser a li confini de Surich, si- 
come li mandono a comunicar; et come erano stali 
a le man con hungari, et zonse li a Buda alcuni cari 
con teste di turchi amazali suso; siche (o gran stra- 
ge tra loro. Et etiam vene nova, sedi, che sono al* 
cuoi populi, non havendo voluto dar ubedientia a 
questo regno, é siali a le man con hungari dil Vay- 
voda transilvano, et sono da persone 25 milia; per- 
ché di qui si mandi zente etc. 

Dil dito, di 22. Come il Gran canzelier li 
mandò a dir esser venuti 2 nontii dil Vayvoda tran- 
salpino, come turchi erano mollo grossi eie., per il 
cbe il Re i scrilo al Vayvoda transilvano si acordi 
con quelli sedi et vadi in ajuto dil transalpino con 
qudle gente 1* ha contra turchi ; le qual nove debbi 
avisarìe a la Signoria nostra, ut in litteris. Per il 
che, il Re i scrito al cardinal Slrigoniense e al conte 
Palatino stagino in ordine con le zente dieno aver, 
per poter esser contra turchi. Scrive, turchi bon 
numero è a li confini in varie parte. Scrive, il Car- 



dinal averli mandato a dir, che la Signoria voy ulti* 
mar la cossa di danari e non vardar ; e si 1 stesse a 
lui, non darla nulla, ma bisogna far come si pò* eie. 
Scrive, desidera sia expcdito il suo successor acciò 
possi npatriar. 

Et poi, sier Pandolfo Morcsini savio a Terra 
ferma, qual à manizato questa materia, andò in 
renga et referite al Consejo tutta la materia per in* 
struzion, e come questo orator dicea quando el vene, 
dover aver ducati 103 milia per resto, el fo deputa 
con sier Marco Foscari a tratur ; et visto quello fo 
Iratii con dito orator per sier Antonio Condolmer 
savio a Terra ferma, et quello pertende dover aver 
lo Signoria per li danni fati in 13 castelli di T Istria, 
ducali 175 milia 900. El che sier Marco Minio sa- 
vio a Terra ferma, con dito domino Filippo More 
fono mandati super loco ; lì qual danni feno Both 
Andreas e li Frangipani. Hor visto li conti, detraseno 94 * 

ducati milia per monition mandate a lisoi lochi 

di quel Re el danari dati di qui, e 1* orator fu con- 
lento a la fin, post multa, meterli a conto. Disse, 
in quésta guera questo Re ha *uto ducali 77 milia ; 
et dil 1517, a di 15 Fevrer, fu preso darti ducati 
10 milia, per resto di quelli locò 3000, et fo fato 
nota, videlicet panni d*oro e di seda, e lui orator 
ave ducali 300 e promesse non dimandar più altro 
fino non si veda li conti. Da poi, che lui orator ri* 
tornò di qui a richieder il suo credito, come havia 
dito, et nel Consejo di X fu preso azonzer li ducati 
3000; siche se li desse ducati 10 milia per resto etc^ 
tolse tempo di scriver in Hongaria et scrisse, et la 
risposta fo come à inteso questo Consejo per le Ic- 
tcre lecte, e volse ducali 300 a conto dil credilo per 
spexe di cavalli e altro, e gè fo dati al presente. É 
stato tre volte in Colegio, dicendo la condusion dil 
Re e di quelli signori è di haver ducali 32 milia, 
(Uiter si parti ; e sopra questo fo justifica le raxou 
nostre. A la fin, Domenega vene in Colegio, e li 
Savii occupali in altro maadono sier Piero da cha* 
da Pesaro e lui sier Pandolfo Morexini in Sala di 
pasti a parlarli ; il qual li monstrò una letera dil Re 
sotoscrita per luì, fata il Lunì poi la Domenica di le 
Palme, dicendoli che *1 vedi di aver resolulion, poi- 
ché r à cussi contenta di ducali 32 milia, aliter in 
Colegio, presente il Legato dil Papa, orator dì Pranza 
et altri oratori protesti et subito si lievi e ritorni a 
Buda, perchè lui Re si fari ben pagar dil suo cre- 
dito e a usura. Et che lui orator, domino Filippo 
More, si dolse non poter far altro, dicendo : e Si 
posso far qualcossa, farò; questa è la mia commis- 
sion ». Poi disse, il Colegio si a pensa di dirli che 
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quando é difercntia di danari, si tuoi judici, però es* 
sendo de qui il Legalo et i'orator di Praasa, li (o« 
remo per judici, et scrivi al Re se li piace questo, 
et si mitigeri il protestar, acciò hongari non Tazi 
qualche danno e iruption sul nostro. 

Udito questo, il Cousejo mormorò molto, et li 
Savii metevano tal opinion, excepto sier Francesco 
Contarini savio da Terra ferma ; ma il Consejo non 
voleva tuor zudexi, ma coniarla come si potesse. 
Unde^ li Savii feno oonzar la soa parte, videlicet 
dar libertà al Colegio di conzar con altri ducati 
5000; siclié se li dagi al pid, per resto, ducati 15 mi- 
95 Ita. Et sier Francesco Contarini savio a Terra fer- 
ma, fece notar al Caroldo una sua opinion justifica- 
toria e naraloria di tutte le raxon nostre, molto 
louga, da esser risposta al prefato oralor, e se li 
par andar in persona con uno di nostri a veder li 
danni etc. ; ma al Consejo non piaceva questa opi- 
nion; mal questa et pezo T altra. 

Et li Savii ai ordeni, quali non erano sti nomi- 
nati, licet Hongaria sia sua materia, messe indusiar 
a doman per poter meglio consultar; e in questa in- 
Iroe sier Francesco Contarini predito, e si tolse zoso 
di la soa opinion. Ave una non sincera, 4 di no, 78 
di Savii, 96 dil Contarini e Savii ai ordeni, e que- 
sta fu presa. E sier Zuan Ratista Basadona savio 
ai ordeni, solo fo con la opinion che perse, et fo co- 
manda stretissima credenza et iicenlià il Consejo. 

Adì 19. La matina etiam il Doxe non fu in 
Coiaio, né fo teiere. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la materia 
di Hongaria, et sopravene teiere di Gouitantinopoli, 
e di Milan, dìt Griti. 

Fu posto prima, per li Consieri, che sia aprovà 
una vendeda fata per le munege di Santa Catarina 
di Mazorbo di alcune case a la Zuecha, a Santa Fu- 
mia in la corte da cha* Montorio, con evidente uti- 
lità, ut in park. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii lutti, ezceplo sier Fantìn 
Zorzi savio ai ordeni, che il Colegio babbi liberti 
Iratar con V orator dil re di Hongaria, poi dite tutte 
le justiflcation nostre, di darli, olirà li ducati 10 milia 
promessi, altri 5000 a parte, offerendoli etc Et sier 
Fantin Zorzi messe voler la parte con questo, si 
prometi a l' oralor donarli etc. La Signoria e li Savi 
non volseno mandasse questa parte, perchè per il 
Consejo di X par habino preso di darli etc. 

Et parloe sier Hironimo Barbaro dolor e cava- 
lier, è di Pregadi. Fo longo, pocha voxe, dicendo si 
voria veder si questo orator i ampio mandato, ci 
|)i*otestaudo lui, etiam nui protestiamo ; e non li fo 



ris|K)sto. Andò le parte : Ave , e fo comanda 

grandissima credenza e sagramentà a V osar il Pre- 
gadi. 

Da ConstantinopoU, di sier T&mà Coniai 
ritti baylo, date in Pera a d) 19 MarMO. Come, 
a di 3 avisoe la rota dil Gazelli et esser sti porti la 
sua testa de li al Signor insieme con alcune altre ; 
siclìé quelle cosse é expedile di bi Soria. Bi volendo 
mandar uno zaus a la Signoria per questa vitoria, 
lui Baylo fece tanto ette non fu mandato, dicendo 
el scriveria lui. A di 1^2 zonse de H Garamamalb 
corsaro con 2 galle sotil, il qual i 'uto salvocondulo 95 ' 
dal Signor el perdonatoli con juraroento; il qual i 
menato con sì 70 nostri subditi per schiavi, per il 
che esso Baylo parlò a li bassi dolendosi dil saho- 
condulo fatoli, havendo nostri subdili ; ma nulla a 
operato; e volendoli riscuoder, questi voleno una 
gran summa di danni fo fati in Dalroatia. El Signor 
dismosse quel sanzacho facendo le provision. Scrìve 
poi, zercha danari e Irate ducali 500 manderà il 
conto, el ari speso poco a gran zoota di quello ari 
speso li altri Consoli. 

Dil diÈo, pur di 19^ in gifra. Come la mate- 
ria di le i fuste di Coron é expedita ad vota e tolto 
quietato, benché il schiavo andato in Barbaria face 
gran strepito; el zonto sari 1* Orator, tulio sari 
quieto. Ben è vero di le robe voleno saria bon la 
Signoria scrivesse al Signor quello si i *ulo sia dato, 
e cussi quello si troveri darano; qual teiera Valeri 
assai. Scrive, il schiavo voi li soi ducali 500 pro- 
messi. Le galle si va conzando ai solilo, come si la 
di altri anni. Si dice il Signor passeri su la Natòlia, 
si la cossa di Hongaria non lo legnisse; et di le cosse 
dil Sophi nulla si porta. Scrive, Caramamulh a fato 
molli presenti a li bassi e datoli parte di la preda. 
Lui Baylo si ha doleslo molto ; li hanno risposto non 
podemo far altramente. E lui Baylo ha dito» è soa 
vergogna a scriver si perseguila dito corsaro, poi 
perdonarti. Li risposeoo lo dovevi far alora. Siche 
conclude, li schiavi non si poi aver. Voleva di questo 
dar uno arz al Signor, li bassi non hanno voluto 
lo dagi e mandarlo per allra via, non li i parso per 
non si degnar essi bassi; per il che esso Baylo a 'ulo 
gran passion eie. 

Di Milan^ di sier Andrea Chriti procuratore 
di 16. Come è sialo in aspetation di nove di la dieta 
di Germania, che monsignor di Lutredi desidera 
saper maxime per la via nostra, e saria a propo- 
sito, acciò francesi facesseno allri pensieri di quello 
vociferano e il re Chrislianissimo, e lien Lulreth 
non sapi nulla, come al suo ritomo diri il tutto. £t 
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volendo Lui redi andar a trovar il Re a Lion, li ha 
scrito non vadi, né si parli senza sua licentia, come 
esso Lulrech li ha dito, dicendo aver da parlar col 
Re grandemente. Lui si partirà da malina per Gre- 
99 ma. Il tempo (1) é dato mollo a la pioza zìi do 
Komi, e dubita non sii come il \'ene, che sempre 
piovete; e da Crema volea venir per aqua, ma do* 
vendo andar a reveder le fubriche, aodcrà per terra. 
Eticm il Governador doman si partirà. Di la mate- 
ria dil fiume di Oio ha parlato etc, et nulla ha foto. 
Come sa, do oratori brexani é stati li. La dieta di 
sguizarì per il re Christianissimo si Ta Domenica, a 
di 30, ma si tien sguizarì vorano far un' altra dieta, 
perché non si expedisseno in la prima, ma fanno 
l'altra drìo. Li sguizarì si aviono verso Roma, zonti 
a Bologna ebbeno la paga ; et questi francesi, per la 
so* parte, li hanno mandati ducati \ì milia, et di 
mexe in mexe li manderano altratanti, perché sgui- 
zarì ogni 31 zomo voleno la paga eie. 

Fu posto, poi leto alcune justificatioD in la mate* 
ria di la cadeoa donò il re di Anglia a sier Andrea 
Badoer el cavalier, fo orator de li anni 7, mexi 3, 
la qual al suo venir la impegnò al vicecanzelier per 
nobili 300, eh* è ducati 300 in zerca; il quul vice* 
canzelier è morto e la roba soa vien tolta dal Car- 
dinal dal Re quando muoreno prelati de li. Fo exa- 
minà sier Almorò Minio di sier Lorenzo, sier Fran- 
cesco Butani qu. sier Candian, sier Zuan Minoto, Ni- 
colò Sagudino eie, et portò la fede di le Raxon nuo- 
ve, che la cadena donò el re di Anglia a sier Seba- 
sUan Justìnian el cavalier orator nostro, valeva du- 
cali 370 e tanto fo venduta etc. 

Fu posto, per li Consierì, excepto sier Batista 
Erìzo, Cai di XL, e Savii tutti, che questa cadena sia 
porli ducati 370 a li Procuratori, justa la parte, et 
conzo poi il debito dil ditto di ducati 300 fato in 
dita quantità, per quella cadena, ut in parte. Ave 
1481 de si, el fo dapoi dubio si l'era presa overo 
non. E visto la leze, terminono non fusse presa et la 
balotorono. Ave 1, 44, 118, et nulla fu preso. Unde 
alcuni Consieri leniva non fusse compresa in la leze; 
allrì leniva fusse compresa. E alento lu parte dil 
1515, fu posto, per li Consierì, tre per parte, (re 
che il Consejo decbiarissa si l' è compresa in la leze, 
overo non, e questa deliberation voi li tre quarti. 
El però sier Balista Enzo, sier Polo Donado, sier 
Nicolò Bernardo messe fusse solo la leze di 4 quinti; 
sier Luca Trun, sier Daniel Renier, sier Antonio Ju- 



li) Otti ■Qe:uooo nel manoscritto originale a carU 06. 97 e 08 
docQ menti che riportiamo alle col. 196 a 161. 



stiiìian dolor che la non fusse. Aodò la parte s avo 
una non sincera, 08 di V Erizo, 98 dil Trun. ife« 
rtim3 non sincere, 57 di T Erizo, 108 dil Trun; 
non fu proso alcuna cossa ; voi li 3 quarti. A uno 
altro Consejo. 

Fu posto, per li Savii a Terra ferma, excepto 99 * 
sier Fran«*esco Conlarìni non si poi impazar, alenlo 
fusse preso che la cossa di sier Aloxandro Conlarìni 
per la manzaria fata a sier Piero so* fradello a Tri- 
|K)li di Soria di saraG 3300 fati |)agar a colimo di 
Damasco, fusse commessa a li XX Savii, el con li 2 
terzi di le balole fusse presa ; e alenlo polria esser 
più parte poste, polendo li prescidenli et Proveda* 
dori sora il colimo melcr parte, però sia preso che 
roelendose più di una parte si observi quello si fu 
in questo Consejo, che le menor balole vadi zoso et 
Tallra sia poi rebaloladu. Fu presa. Ave 139, 75. 

Fu poslo, per sier Luca Trun consier, sier Alvi- 
se di Prìoli savio dil Consejo, sier Zaearia Barbaro 
savio ai ordeni, alenlo li mercanti dil mestier di la 
lana siano venuti in Colegio a dir non e lane in la 
terra e si prò vedi, però sìa preso possi venir lane 
per terra di la stapula' di Cales per tulio il meie di 
Novembrio, pagando uuo quarto di nolo per mar la 
mila et quelle dil Golfo tutto nolo, ut in parte. In 
la qual inlrò poi sier Hirouimo Marzelo e sier Ste- 
fano Loredan cai di XL, sier Murìn da Molin e sier 
Beneto Dolfin savii a Terra ferma. 

A r incontro, sier Batista Erìzo el consier> li Sa- 
vii dil Consejo sier Domenego Trìvisan cavalier pro- 
curalor, sier Lnnardo Modenigo, sier Polo Capello 
el cavalier, sier Piero Landò et sier Zuan Balista 
Basadona savio ai ordeni, voleno le possi venir per 
terra per tutto il mexe di Novembrìo, pagando so- 
lum uno quarto di nolo, e non possi venir per mar 
si non con le galle nostre. 

Et sier Fanlin Zorzi savio ai ordeni, vole die le 
lane possi venir per terra e per mar per tutto Marzo 
1533, pagando solum uno quarto di nolo, ut in 
parte. 

Et sier Lodovico Querìni cao di XL, voi prìma 
si fazi far inquisition, per li Provedadori di oomun, 
quante lane e in la terra e poi si vegni uno zorno di 
questa altra sethnana al Consejo, per terminar que* 
sta materia. 

Et sier Pandoifo Morexini e sier Piero da Pexaro 
savii a Terra ferma niente messe, dicendo non po- 
tersi impazar. Etiam sier Francesco Conlarìni savio 
a Terra ferma, non messe nulla. 

El volendosi balotar la parte senza altra dispu- 
tation, perchè un vardava Tallro a esser primo, mi 
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parse a mi Uarìn Ssniudo, per cooscieolia parlar, 
vedendo (anta maleria passava senza dispulaUoD. 
100 Et iutni io la malcrìa con grandissima alention dil 
Pregadi, dicendo non è da prender altra parie che 
quella di Savii dil Gonsejo ; non romper la fede a 
li Patroni siati in Fiandra et quelli ba toltole galle; 
non dar adito a nave forestiere toy 1* iuviaroento 
a le vostre; non Tar quello seguite di la parte fu 
presa di vini di Candia, el re dMngaltera messe una 
altra angaria a le bote andava su Pisula, nui levas- 
semo la nostra, la soa restò. Dissi le galle andera 
Tuode: chi leverale, potendo venir lane contra le 
leze e cou più utilità ? e tutto si feva per certe lane 
venute con navilii forestieri, quale erano a Pisa over 
a Livorno, dicendo Io niissi questa parte dil 1501, 
e feci lezer la parte, perché per la guera dil Turco 
non era sta galle al viazo, né era per andar, et in 
questa guera é sta posta, perchè non poteva venir 
lune con le nostre gaOe, che non fo mandate. A* 
desso è posto le galle di Fiandra et li Patroni e mer- 
cadanti a mandato a far le iovestide; bora si innova 
cossa che le republice ben institute non dia far. 
Dissi, li nostri prc^nitori dete doni a chi feva nave, 
et adesso pur ne è qualche una : metan Jo ste parte, 
qual sarà in consuetudine, le nave ragusee e fore- 
stiere tori rinviamento di Ponente a le nostre nave 
con danno dì la terra, e si perderà il navegar ga- 
lle in Fiandra, qual erano tre mude foora. Hora si 
sta a complacentia de chi ba lane a meler dite galle 
a li soi tempi, e di qua vien eh* e poche lane in la 
terra e care. Feci lezer la parte che misi mi solo, 
dil 1501, al tempo di la guerra dil Turco, che le 
potesse venir per terra e per mar con un quarto 
di nolo, perché cussi bisognava. A quel tempo non 
era galle al viazo, ma in arniada ; adesso le galie 
va é sii incantade, non è si poche lane in la terra 
non perde il viazo di Fiandra; con altre parole che 
avi benignissima audientia, laudando la parte di sier 
Batista Erizo e compagni farle venir per terra con 
un quarto di nolo etc, et veni zoso di renga. 

Mi rispose sier Fantin Zorzi savio ai ordeui, 
et parlò per la sua opinion, longo, pratico e copioso; 
disse assa'oose, ma li bisogna risposta. Monstrò 
fede etc. Et volendo parlar altri, la Signoria e il Co- 
legio d' acordo la rimesse a uno altro Consejo, et 
chiamono li Provedadori di oomun, ordinando do- 
vesseno far ìnquisition quanti baioni di lane fran- 
cische é in la terra. 
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1521, die 21 Mai, in Bogatis. 

Sier Baptista Erizo, sier Lucas Tronus, sier Pau- 
lus Donato, sier Nioolaus Bernardo, sier Dauìd Bay- 
nerìo Cansiliarii. 

Sier Antonio Just intano doctore absetUe; sier 
Joannes Pisani Caput de XL. 

Sìcome in ogni tempo ToGcio de i Awigadorì 
nostri de comun é sii de grandissima importantia, 
dignità et auctoriti, cus^ é necessario, per beneficio 
del Stato nostro, far ogni provisione per conser- 
vario ne la dieta sua autoriti et dignili; il che con- 
sistendo potissimum ne la eledionea qudlode 
persone che siano suflBciente et notabile, però : 

L* andera parte, che per auctoriti de questo Con- 
seglio, sia preso che de eetero li Avog^dori da esser 
electi haver debino, ultra quanto al presente haoncs 
ducati 100 a l'anno a risoci di anno a soldi 1^24 
per ducato ; debt)ano esser electi per scnilioio de 
questo Conseglio, come per avanti far se soleva per 
boletini et per 4 man di elelion nel ilazor Conseglio, 
et possino esser electi etiam quelli che fosseoo de- 
bitori di la Signoria nostra; star debbano ne V ofitio 
mesi 16, come per avanti solcano star; non possino 
refudar solo pena de ducati 500 a soldi 134 per du- 
cato, ultra tutte le altre pene contenute ne le più 
slrete parte dei refudanti ; la qual pena li debbi es- 
ser tolta per cadauno dei altri Avogadori nostri se 
atroverano ne l' officio, et cadauno dei capi de* XL 
senza altro Consilio. Et la presente parte non se 
intendi presa se la non sarà posta et presa nel no- 
stro Mazor Conseglio. 

f De parte .... 157 

De non SO 

Non sinceri ... 

Cùnsiliarii, etiam sier Antonio Justiniao do- 
lor, sier Barlholomeus de Canale, sier Petrus Grade- 
nigo, sier Federicus Michael Capita de XL. 

Die 2:" Junii in Maiari Consilio posila fmt 
suprascripta pars et fuere : 

t De parte. . . . 1097 

De non 512 

Non sinceri . . 3 
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97'* Exemplum, 

Ancora che la presente materia, proposta (re 
volte a questo excellentissimo Conse jo, di far li Avo- 
gadori per scurtinio, et per Mi contradila do fiate, 
sia sti repaJiada da le vostre Excelieotissime signo* 
rie, nondimeno a questa terza, Serenissima Signoria, 
gravisaimo et excellentissimo Consejo, mi a parso 
di non taser per le inHnite ubiigation ho con le Ex- 
cellenttssime signorie vostre, et per servar la pro- 
messa eh* lo li ho fato che in qualunque Consejo Mi 
atrovi, dove si trati parte contra le leze, contra la 
digniti elibertà di questo Excellentissimo Mazor Con- 
sejo» et parte che, per opinion mia, come mostrerò, 
e di niun Trulo e non da esser aprovada da le Exee- 
lentie Vostre; et forsi ad alcun pareri non si oonve- 
nira a Mi parlar in materia de' Avogadori, deside- 
rando più questo magistrato che cosse potesse spe- 
rar da le vostre Excelientissime signorie, et si polria 
dir che Io parli ad altro eflecto che al ben publico, 
Io chiamerò lo immenso Creator, al qual non è asco- 
so <^i action humana, che ad altro fin non sodo 
mosso di contradirla se non per debito di eonscien* 
tia, come lo feci nel Consejo di Pregadi (ratandosi 
di far Avogadori exiraordinarii, nel numero di qual 
Oli pareva, per gratia di le Excelientissime signorie 
vostre, poteva esser assumpto et posto. Poi presa di 
Tarli per li signori Consieri certa dechiaration a la 
parte, lo la coutradixi e persuasi il revocar di la 
parte di elezerli, per le raxon che '1 Nostro Signor 
Dio mi subministrò. Et disputata la materia, parse 
a missier Alvixe Baxadona cao di XL, di meter di 
revodiar dita parte, e cussi fu preso ; mhè non avi 
rispetto ad alcun mio particular desiderio, ma «o- 
lum al ben di la Republica nostra, come e noto, e 
a le vostre Excelentie che piò volle mi ha udito, et 
nel Consejo di Pregadi, dove per gratia di quelle 
mi atrovo. Et cussi in questa materia, a mio judicio, 
importantissima per. le raion di' Io mostrerò a le 
vostre Exoelleutie, digo parte, o signori, da non 
darìi balota; et Mi se potria dir: Essendo dil Con- 
sejo di Pregadi, qual causa è sta non V babi contra- 
dita? Confesso iiigenuameute, é sta per doy respeti : 
Tuoo per esser in fin di la parte che questa fusse di 
niun valor si la non era aprovada in questo Excel- 
lentissimo Mazor Consejo, dove mi ho resalvato a 
parìar, e dove senza alcuna passion vostre signorìe 
vera il ben publico et servar la liberti, digniti e 
aatorìta vostra, come sempre 1* ha fato. 

(i; U «trto 90* è Muea. 






L* altra, perché si havessc parlato, poco frutto 
aria fato, come fu di Censori, che, per opinion mia, 
voleva fusse pretermesso dito oficio et cometer il 
dardi sacramenlia li Avogadori, sparagnava la spesa, 
né feva elezer in dito oficio quelli che contra sua vo- 
glia vien electi; per il che seguita il poco frutto che 
fa la eletion dil prefato oficio. Fu posta la mia opi- 
nion per missier Francesco da Canal cao di XL, la 
persi ; che si a questo Consejo fusse sta proposta, 
era vinta. 

Et vien messo aduncha una parte presa in Pre- 
gadi per questi signori Consieri, non havendola vo- 
luta meter alcun Savio dit Colegio et solo un Ciò 
di XL, ch*é di far i Avogadori di Comun con nova 
forma di eletion per scurtinio, per via di boletini, 
con pena ducati 500 oltra tutte pene, stagino 16 
mext, possino esser electi di ogni loco et oficio e 
non di Consierì, et siano electi per via di boletini, 97 * 
come vostre signorie ba inteso. Questa parte, si- 
gnori, si le vostre Excelientissime signorìe si degne- 
ri prestarmi la sua benigna audientia, come sempre 
li ha fato, li monstrerò largamente in ogni parte 
non merìtar aver balota, per le raxon che a parte 
a parte opponerò a quella. 

Questa parte non é altro che principio de tuor la 
libertà vostra, ritornar le voxe a farsi per scrutinio, 
come prima si feva, sforzar le Excellentie vostre ad 
elezer uno di electi facendosi per scurtinio, come 
sempre si fa, et prìvar quello di la so* bona et optì- 
ma delfberation fatta, che quando alcun vien electo, 
che non sia di prìmarii di la terra, ha mala opinion. 
Ma chi dicesse che lo Excellentissimo Consejo di X 
non fusse di sublimi, diria contra la verità ; e tamen 
dil 1501 fu posto in questo Excellentissimo Consejo 
di far quelli dil Consejo di X ordinarli et exiraordi- 
narii per scurtinio et quatro man di eletion, et po- 
sta a tempo assa' offici e rezimenti si feva per scur- 
tinio, tamen senza esser contradita non fu presa; 
et che 'I sia il vero, vien qui et lezi in Stella a 
carte 133. 

Et acciò vostre Excelientissime signorie, et maxi* 
me questi mii signori venuti da 7 anni in qua in 
questo Consejo, dil 1514 fu preso prima nel Senato, 
poi in questo Consejo di levar le voxe di scurtinii, 
excepto i cosse ne fo exceptuado : Avogadori imo 
votene più non si facesse quelli per scurtinio, la qual 
parte dice mosse da molti convenienti, imo necessaf il 
respeti, ave 983 di si, 133 di no, et fu posta per 
qualcheun dì Consierì, che bora la voi revoirar; lezi 
a carte 96. 

Poi dil 1515 fu posto, per li Consierì e Cai di 
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XL, di br li Àvogadori per scuriioio atenlo V iropor- 
Uiilia di roficìo; fu coDlradìh. Ave 405 di si, 1113 
di noy et non fu presa. Lexi V esordio a carte 104| 
el siano deli per scuriioio. 

DlRiiiiJii, dii 1516, lo ExcelleiiUssinìo Consejo di 
X eoo la ZodU, volendo far Avogadori extraordina- 
ni, messeoo elezerii per qualro man di eielioo jusla 
il voler vostro, el cussi fono deli. 

Ila dil 1518, bcssendo pur il magnifico missier 
Luca Trua consicr, qual desidera molto far Avoga* 
dori per scuriioio, e tttmen quando lui fo creado 
vene uno altro per scurlinio, el lui per elction et 
rimase, hor messeno li Consieri dexer li Avogadori 
per scrutinio. Io la conlradisi el non fu presa. Ave 
879 di no, 580 di si, el lesi a carte 1 50. 

Dil 1519, tralaodosi di novo far li Avogadori 
exlraorJioarii, li Consieri messeno di farli per eletion; 
fu conlradila che si facesse per scrutinio. Io la difesi 
et obleoi la libertà et autorità vostra. Ave 743 di si, 
537 di no ; e cussi fono decli. Lezi a carte 158. 

Ha visto le vostre signorie la oooslante sua opi- 
nion qualro fiate esperimentada de volerla romper 
per parte posU per i signori Consieri et voler ser- 
varsi rautorità e libertà sua, ch*é per via di detion 
elezer chi li par, et poi con le sue Inlote non far 
passar quelli pari a vostre Excellentissime signorie 
non degiM) dil magistrato, come fate continuameote, 
et però non darà baiala a questa prie, ch*é prinei- 
98 pio di (ar le voxe per scrutinio; che. presa questa, 
subito si meteri far Govemadori al luogo di Procu- 
ratori a PArseoal, Zante, Zefalonia eie. per scortinio, 
come prima si soleva far, imo si melerà di tornar 
voxe a b bancha. Siche vostre signorie non li dia 
dar baiota ; ma per le altre oposition eh' io mostrerò, 
che a questa parte, volendo jodicar il ben di questa 
Exoellentissinia Rcpublica, etiam quelli la volse io 
Pregadi non la dia voler al presente, per esser prie 
posta a requisition di particulari, come intendere e 
ste' aMir, ExeèUentissimi Domini. 

Vien messo di darli salario ducali 300, Pùdri 
exodleotìssimi, signori Consieri; perché vole* vu* far 
oQSie Bove a queslo magistrato di TAvogaria, che 
mai ave salario in oioo leoipo? Mi potraoo rispoo- 
der, aaò entri homeoi di autorità. Vi rispondo, il sa- 
lario li farà iotrar, é segoal è moUo avidi al dinaro; 
non mi piace, e fa pena di ducati 500, eh' io li melo, 
li farà iotrar. QucsU è contraditoria.aduncha la pena 
li farà inlrar e non il salario, però sparagnè li da- 
nari publid. Perché vole* vu* cargar Tofido di Ca- 
merlengo di comun a darii ogni mexe il suo salario? 
Perché, non haveiido in la parte ditto dove i se habi- I 



no a pgar, convien esser di lo erario publico, sarano 
i primi pagadi, come é li Coosieri et Censori, che 
non restano creditori. Ma le altre, vostre signorìe 
che serve in li offici aclualmeote sleota ogni mexe 
aver una prie, el é creditori di assa* danari, e dirò 
cussi, é una compassion veder ogni mexe fi oSdi ne 
r Excelleotissimo Gooscjo a richieder i loro sahrii, 
perché la sireteza dil danaro fa cussi, sioome é sta 
questo mexe, che missier Piero Arimondo camer- 
lengo si eonsuma pr veder di trovar danari, e le 
vostre signorie lo intende ; siche ooo de' salario a* 
Avogadori; i avadagoaoo assai di eontFabandi e di 
condaiiason, perché, per una lexe, de ogni cooda- 
nason i fanno pecuniaria, hanno la loro parte. Et 
dirò cosò, saria meglio qodli é d governo dii Sbto 
pensarsi di ritornar li oficii si fava in f|Uesto Exed- 
lentissimo Coosejo et redmeoti, et non con teiere 
sotoscrite di quatro Conderi mandar redori oootra 
le leze e ddiberation di questo Consqo, alender a 
observar le prie di le contumatie, aeeiò tolti posa 
prtidpr, considerando il gran numero die semo. 
L'altra, vien messo elezerii con boilelini eoo pe> 
na ducati 500 el stagioo 16 mexi, prie, dgttori, da 
non darli balota solo pr questa Prioiaches faeese 
li Avogadori pr scuriioio, eraoo electi eoa poliis 
atomo, haveaoo la pena di ducati 100 a icfiidar, e 
molti dedi, per k impleotia loro, recusavioo tal 
cargo, pagando la pena. Adesso vote' briì eoo boie- 
lini pr far eletion di persone che non possa exerd- 
tar l'ofido pr la dà, o per la gravità e eonditìoa 
loro far che Tofido plissa che i non se redugioo, 
prehé li Avogadori ooo é apontadi, che le Quaran- 
tic non expedissa li eaxi, che i Golqp di presooicri 
non siano spxati, e li pverì presooieri crepooo, 
perché la eausa di ooo redursi ai col^ è per K 
Consieri da basso e non per altri: euad sarà per li 
Avi^dori; la juslida ptirà. Poi, pr darli più cargo, 
vien messo stagino 16 mexi, che sempre é siali uo 
anno, aziò tutti pHidp e dil cargo e di fa dìgoilà 
dil magistrato, prdié tutti li ofidi stava un anno. 
Fo tolto il quarto dil salario al tempo di la gncra dil 
Ttareo; é cressuto ii star di oiexi 4 di piò h Avoga- 
dori ao/iMM un anno ; siche é mal a far queste uovità. 
E a questo proposito, mi oeoore dir a le dgoorie 98* 
vostre, che dil 1503 fu proso di far li Propedadori a 
le Biave per scortinio con salario ducati SOtl. Fono 
electi : missier Bernardo Bembo dolor e cavaliert 
missier Baldissera Trivixan, e il magnifieo missìir 
Batista Eriao, fo uno di electi, el questi padri, per la 
età e grado non pteano cussi portar la hdiga dil 
dito oticio, unde dil 1 j07 fu oicsso di ooo farti più 
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per scurlinio; né darli salario, ma ciczer diti Prove- 
dadori senza salario, e cussi intra homeni di Prcgadi 
ci la Signoria vostra é ben servìda ; avete la expe- 
ricntia, et erano eleti senza pena. Hor si fa con pena 
grandissima ; chi sari electi Tara come qualche uno 
vien electo Censor, che la pena li Ta intrar et non 
Tanno altro; però, Signori, non vote* questa parte. 

Ne é uno altro disordine grandissimo. Voi siano 
provadi veri debitori, et hine suni ìachrinne, per 
elezer qualche un debitor grosissimo di la Signoria 
vostra, che per altro modo non poi aver oGcii che 
con questa parte, che mai si trovò che chi é debitor 
potesse esser provado in loco dove havesse salario 
in questo Eccellentissimo Consejo, itno quello che 
non ha salario, né utilità et ha pena a refudar, come 
é Sora la sanità, quando vien nominato alcun debitor 
vostro, non vien lassa provar, perché la parte in ge- 
nere dise lutti chi è debitori non possano aver oQcio, 
beneGcio o altro di la Signoria nostra. E vui sa ve', 
Signori, sì un zentilhomo sarà debilor do ducali, 
non lo proveré; et volemo dar di primarii magistrati 
a chi fusse vero debitor e di gnin summa? Mi sarà 
dilo, prima si servava questo ordine in li Avogadori: 
ré vero, ma non li davi salario. Poi fu messo aziò 
alcun non si metesse debilor per non intrar, el se 
melevi in questa parte, come e in quella di Consieri, 
che li veri debitori non si provano, ma quelli no- 
minar di novo si provi non obslante il suo debito, 
questo si potria tolerar come segui dii magnifico 
mister Alvise di Prìoli eleto Consier di San Marco; 
ma hessendo vero hebitor non Tu provado. Hora 
vele tulli si prova ; a che effecto voi V intende*? di 
ogni loco e oficio? Almen si dicesse di Consieri, che 
il magnifico missier Luca Trun potesse esser electo, 
che né di questi tre ninno altro potrà esser electo. 

Concludo, non é da prender questa parte, el era 
(la far questa provision che li Avogadori solo gran- 
dissime pene non aldiseno cause civil, ma quelle 
fosseno expedile per li Auditori el offlcii, come vuol 
le nostre santissime leze, e che alendeseno solum al 
criminal. 

Mi resta suplicar le vostre Excellenlissime signo- 
rie voy mantenir T autorità, libertà e dignità sua ; el 
non presa, come la non sarà questa parte, si farà li 
Avogadori per elelion, come si fa quelli di lo Excel- 
lentis^mo Consejo di X e altri offlcii e rczimenli pri- 
marii ; el non venendo electe |)ersone di autorità e 
dignilà e al proposilo vostro, quelli non li farà 
passar. 

£1 a Vostre Excellenlissime Signorie come bon 
servidor mi rìcomando. 

/ Piarii di M. Sawuto. - Tom XXI, 



A dì 20. Fo il Doxe in Colegio. Vene Toralor 100* 
dil re di Iloiigaria in Colegio, al qual il Doxe li disse 
manderia do Savii a parlarli ctc. Et ordinato sier 
Pandolfo Morexini e sier Piero da cha* da Pexaro 
savii a Terra ferma, vadino ozi a parlarli per ul- 
timar la cossa justa la deliberation fata eri nel Con- 
sejo di Pregadi. 

Acadele ozi che in Colegio, leto una letera di 
sier Polo Nani capitanio di Bergamo in sua excu- 
satione zercha li danari non ha mandato a PArse- 
nal el quella camera non poi portar tal cargo, et 
iamen per li Provedadori sora V Arsenal é sta man- 
da debilor a palazo, pregando la Signoria lo fazi 
depenar; unde il Doxe parendoli cossa injusla, or- 
denò fusse depenato, auto il volg* di Consieri. El 
si levò suso sier Alvise di Priol, savio dil Consejo, 
qual come Provedador a 1* Arsenal lo mandoe per 
debitor a palazo, dicendo che 1 non voleva fusse 
depenalo, perchè Pera cazuto a la Iczc di non aver 
mandato danari a P Arsenal justa la parte dia pagar 
dil suo, e sopra questo domandò il Consejo di Prc- 
gadi. Et il Doxe disse non gè 'I voleva dar, e lui 
rispose che Panderia a PAvogaria, perché quando 
un Savio dil Colegio voi il Pregadi, la Signoria non 
poi negarlo. E il Doxe disse : < Faremo li Avogadori 
non vi aldirà >. El disse poi dito sier Alvise : « Adun- 
dia, un savio dil Consejo non poi aver il Pregadi 
al beneficio di la terra ? aduncha refudo >. E il Doxe 
disse : < E nui acelemo >, e cussi il Prioli si levò 
e vene via di Colegio. El cussi il Doxe si levò e 
il Colegio senza dir altro; dil che fo gran mormo- 
ralion in la terra, che havendo voluto il Pregadi 
un Savio, il Doxe babbi usa lai parole. El qual Prioli 
vene verso la loza solo, dolendosi di questo li era 
sta fato e havia refudato, né da poi disnar volse 
andar nel Consejo di X ; ergo è fuora. 

In questa malina tandem in Quarantia criminal, 
da poi molti e molli conseglii, menando sier Fran- 
cesco Minio, sier Orio Venier ci sier Bernardo Do- 
nado, ohm Auditori et Syndici di Terra ferma, do 
zenlilhomeni nostri, videlicet sier Zorzi Diedo et 
sier Polo Diedo fradeli qu. sier Antonio, da Rui- 
gno, come delcgadi da la Signoria nostra, per men- 
sfati, occision, violentie eie. per loro fate a Ruigno 
et per Pllistria; havendo prima parlato sier France- 
sco Minio e li rispose sier Mann Morexini é sora 
P Aque, zerman di dilli Diedi; poi sier Orio Venier 
e li rispose sier Alvise Badoer avocalo qu. sier Rigo, 
qual ozi compite. El posto di procieder conlra el 
dilo sier Zorzi Diedo, ave la prima volta G non sin- 
cere, 13 di no, 16 di la parte; la seconda 5 non 
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sincere, 14 di no, 16 di la parte, el queslo è il pri- 
mo Consejo. 
101 Da poi disnar, (o Consejo di X con la Zonta. Et 
prima semplice fcno quel Secretano ordenario a la 
Canzclaria in luogo de Zuau di Bernardo, a chi Dio 
perdoni, et tre veneno a tante a tante: Jacomo Ve- 
doa Gol di Gasparo, qual è canzelier a Verona col 
podestà ; Zuan Negro, qual é . . . , et Jacomo Fileto 
fiol dil Canzelier grando di Candia; et poi rebalotadi 
rimase Jacomo Vcdoa. 

Et poi con la Zonta Tono sopra certe cosse par- 
ticular di fischo etc.; fu el Doxe. £1 li do deputati 
savii a Terra ferma fono da V oralor di Hongaria 
et parlono, et doman referirà in Colegio. Dito ora- 
tor ha molalo da 32 milia; voi mo* 26 milia. 

Fu preso dar'ducall 150 di la cassa dil Consejo 
di X per far le exequie dil cardenal Zen, et tuor el 
corpo, qual é in deposito drio T aitar di la capela di 
San Thodaro, over di la Madona, e portarlo in la 
sua capella fata et in Tarcha di bronzo. 

A dì 21^ Domenega, In Colegio nulla fu di no- 
vo, ni5 teiere; solum di Cypro, vechie, portale per 
la galla Trivixana zonta a Liesna, et manda le teiere; 
la qual a *ulo una grandissima fortuna nel suo venir 
di Cypro a la Canta, perso timoni eie. 

£1 sier Piero da cha* da Pexaro savio a Terra 
ferma, referiteno quanto era stù operalo con 1* ora- 
lor di Hongaria, et 



Da poi disnar, fu Gran Consejo; tutte le voxe 
passoe. Fo telo, per Hironimo Alberti secrelario di 
Censori alcuni ordeni dil Gran Consejo, et admo- 
niti tutti ad observarli, aliter li Censori manderano 
le leze conlra li contrafazanli ad execution. 

Fo buia il quarto seslier di Monte vechio di la 
paga di Marzo 1478, et vene il seslier di Castello. 

Nolo come vene in questa terra di Ilongaria 
uno chiamatu Andrea Sbardelà, qual ave per moglie 
una fìa di sier Zuan Orio, et fo a li Gù di X, dicen- 
do venir da parte dil reverendo episcopo di Cinque 
Chiexie, che manda a dir a la Signoria voy acordarsi 
col Re e darli danari la dia dar, perché, per il pa- 
renta novo fato con Tlmperador, si trama certe lige 
insieme, et la Signoria non staria ben essendo ligadi, 
e il Re non voi farla per non abandonar la Signoria; 
questo é debilor a molti. Uor fo retenuto per ducati 
700 per li Bertololi, unde Torator di Hongaria 
mandò eri a la porla dil Consejo di X a dir fusse 
lassa uno suo, et monsM*o Thavia teiere dil Re, et é 
suo messo, e li danari li darà la Signoria, ducati 
101 * 3000, voi spenderli a Fiorenza, ìmde in Colegio fo 



gran despulation su questo; et a la fin tennioalo di 
cavarlo di prexon essendo messo dil Re; et cussi a 
di 32, da matina, fo mandalo a cavar. 

E da saper, a Praja si fa el capitolo di frati di 
San Benelo, et sono in grandissime divisioo, e sono 
in do parte: di una é capo don Egnalio, qual é prc- 
scidente di Tordene, di nation fiorentino; di l'altra 
don Theophilo, qual e di nation milanese; siche 
come li Cai di X inteseno, è tra loro grandissiiDe di- 
scordie; voria queslo don Egnatio. E ha *uto una 
bolla dil Papa, far li abati, oltra per 5 anui, confir- 
marli etiam per 3 altri. Item, in capitolo non entri 
altri che li abati, el questi altri voi seguir le consti- 
lution anticlie; siche in capitolo fo tolto per uno a- 
bate il breve di man e non lassa lezer. 

Item^ tra frati di San Francesco Observaniì gran- 
dissima dissensione. Fanno il capitolo a Vicenza, e 
questo per la corda data a uno frate -tanto cbe *1 

morite, e fo per fra* Malipiero vardian . . . . , 

per il che il Lovato e altri e sussiladi contra di loro 
Malipiero etc. 

Item^ a Verona queslo mexe passado fo gran 
disturbi, facendosi il capitolo a Santa Maria de la 
Scala, frati di Tordeue di Servi, che da uno frate fo 
amazato il prior. 

In queslo Gran Consejo fu posto, per li Consieri, 
dar licentia a sier Stefano Griti castelan dì Verona, 
possi venir in quesU terra. Et nota. In libro di le 
proposte non è nota le balole, ma per una lelera di 
la Signoria fo scrito a Verona metesse uno nobile in 
loco suo. 

A dì 22. La matina non fo letere da conto; di 102 
Cypro vechie non lete. 

Di sier Andrea Chritti procuratore da U 
Urei Nuovi, di ... . Dil suo partir di Milan ; et 
come va a Brexa a veder quelle fabriche. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta. Et é 
da saper sier Alvise di Prioli che rcfudò savio dil 
Consejo, non va più et é fuora. 

Fono sopra la maleria di mori venuti di Alexan- 
dria, quali hanno fato acordo con li patroni di bu- 
larli a One, la qual scala é balalada, e non si va più 
per r incanto de le galie di Barbarla; e fo terminato 
che montino sopra dite galie di Barbaria et destra- 
mente li metino in terra. 

Itern, preseno che, atento il soldo di Mestre 
fusse venduto a quel di la Pigna in ritomo per du- 
cati ... . milia ; el trovando li Savii sora le Àque 
chi voi exborsar dilli danari e di pili ducati }000 e 
forai più, fu preso che possi darlo, e quel di più sia 
di lo olìcio sora le Aque. 
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Item, tajono certa termenation fata per sierSe- 
bastian Contarini provedador al Zanle conira lift'ga 
Ducha capo di slratioti, qual leniva più tcreni di la 
sua eonccssiou, quali erano di la Signoria. 
103 A dì 23, fo San Zotbì secando Veniexia. 
Non fo lettre da conto. 

Da poi disnar, fo Pregadi et fo il Doxe, et leto 
le infrascrìte letere. 

Di 8ier Agustin da Mula provedador di 
V annoda, date in gatta apresso Cataro a dì 28 
Marzo, Dil suo zonzer de li, die per tempi contrari! 
avanti non havìa potuto venir, et vene a remi. A di 
^4 zonse in bocha a Santa Maria de la Ruosa, et la 
galla Contarina e Paliera ha trova pur certi homeni 
per interzarsi di novo. A di 20, parti di Castel Nuovo 
ii sanzacbo con la sua corte di cavali 400, va a Con- 
stantìnopoli per comandamento auto dil Signor, si 
dice contra il Sophi; et esser venuti comandamenti 
dil dito Signor al bassa di la Bossina e il sanzaco di 
Castel Novo fazino 3000 janizuri per mandarli al 
Signor, non come si feva prima, ma anche habino 
anni S4 e sia etiam turchi 800 Goli di turchi. Scrive, 
per ufàO navilio capitalo de li, ha inteso la morte dil 
signor Gran maistro di Rodi. Manda una lelera li 
scrive il podésli di Budoa con alcune nove di fuste 
si prepara ussir di la Valona. liem, il Conte e pro- 
vedador de qui i 'uto letere di Ragusi, di 36, come 
el Signor turco bavia mandato uno messo de 11 a 
notificarli la vilorìa dil Gazeli esser st5 lajà a pezi, e 
portatoli la testa con alcune altre li a Constantinopoli; 
iamen non si crede, per esser di le astuzie usano 
torchi. 

Da Budua, di sier Marin Falier podestà 
al Provedador di Parmada drigate, date adì 
i27 Mar0o. Come 3 sanzachi de la Zumachia sono 
venuti a depredar fino apresso Durazo, et sachiza 
fino a li rodonì. Item, fuste 13 di la Valona erano 
ussite. 

DH ditto Provedador di Parmada, date a 
Cataro a dì 29. Avisa, a Castel Novo è venula la 
nova di la vitoria dil Signor turco contra il Gazeli. 

Bit dito, apresso Santa Maria di Caxopo, 
a dì 9 Aprii, Dil zonzer li con 3 conserve; li vene 
a* lai la galia Trivixana, vien di Cypro con letere, la 
spaza fino a Liesna, dove quel Provedador manderà 
le letere per barca a posta. Non ha voluto vengi pia 
avanti, perchè si armò in Hislria; e si fosse venuta, 
sì harìa disarmata. Domanda danari. A Corfu è la 
galla LJona mal in orJene, il forzo amalati. La Gra- 
ileniga, Bondimiera e Baxadona al Zante mal in 
ordene. 



Di sier Andrea Oriti proeurator, date a 
Gregna a dì 13. Come cri si parli poi disnar, tollo 
licenlia da monsignor di Lutrech, e scrive parole 
hinc inde dictte, qual se risalva a dirle a bocha. Fo 
acompagnato On in cao el borgo da quelli signori e 
altri dil Senato li vene contra, e con pioza vene li a 
Crema, scontrò uno coricr con letere va al Secrela- 
rioaMilan, e letere va in Pranza Tha mandate. 
Scrìve, è bon si mandi li avisi di Alemagna, li quali 
Lutrech mollo desidera. Scrìve va a Brexa, dove 
sarà il Governador. 

Dil dito, di 19, da li TJrzi Nuovi. Dil suo 
venir de li, e scontrò uno corier con letere a lui dri- 
zale con li sumarii di Constantinopoli, Germania et 
Napoli. Quelli di Napoli li ha retenuti per bon ri- 
spelo; li altri li ha inviali al Secretano a Milan II 
comunichi con Lutrech ; doman sarà a Brexa, dove 102 * 
sarà etiam il Governador. El visto le fabriche, vera 
a Verona el Padoa; però el clarissimo Corner e 
Mozenigo è bon vengino de 11 eie. per expedirsi 
una volta. 

Di l'obsequentissimo servitor Theodoro Tri- 
uhi, date a Milan a dì 17. Non ha scrito domente 
é stalo de li il clarissimo Griti, qual ozi é parlilo, e 
lui questa sera si partirà. Manda avisi auti di la dieta 
dì sguizarì fata a Lucerna; ma hanno rimessa a una 
altra, qual si farà pur a Lucerna a di 21 di questo, 
pur a requisilion dil re Chrislianissimo, el mandò 
quello fo fato e Iratalo. È gran scrìtura; spero aver- 
ne copia et ponerla qui avanti. 

El fo la dieta fata il Venere da poi Pasqua, dove 
era oratori dil re Chrislianissimo, che ricbiedeno far 
Hga e inlelligenlia con ditti cantoni, et hanno leto in 
la dieta la richiesta, e deputa persone aldino dilli 
oratori e referìscano. E inlravìen richieste fanno 
sguizarì per la restitution dì beni di Io episcopo di 
Lodi, et è sii rimessa a una altra dieta da farsi a di 
21 a Lucerna in T hostaria, dove siano 2 homeni per 
canton, et li capitoli fo leti di la inlelligenlia voleno 
far. Et par, il re Chrislianissimo, olirà 2000 franchi 
dà per canton, voi dar 1000 dì più per canton, et 
voi averne per li soi danari 6000 e più quando el 
vorà, el nomina li confederali dil re Chrislianissimo, 
il Papa el la Signoria nostra, tra li altri Perara e 
Manloa el il re di Anglia e altri Re, ma non T Impe- 
rio. A r incontro, sguizarì non voleno andar conira 
la caxa di Austria ; el altri capitoli molto longi, ut 
in eis. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, hessendo ritor- 
nalo robe con le galle di Barbaria che ha paga il 
dazio, volendo rimandarie con dite galle al viazo 
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non siano astreli più a pagar nolo, fu presa: 
]65,8. 

Fu poslo, per li Savii dil Consejo, Terra ferma e 
orJeui, cxceplo sìer Fanlin Zorzi savio ai ordeni, 
armar queste 3 galìe hao posto banco, zoc Lion e 
Michiel, quale vadino con TOralor designalo al Si- 
gnor turco, et fino a Corfii, e di lì il Provedadur di 
Tarniada li dagi galle altre per acompagiiarlo in tioca 
di Streto; et una teiera al ditto Provedador di Par- 
mada, vedi coutra Caramamulh corsaro far et an- 
dar eie. 

Et a rincontro, sier Fantin Zorzi messe armar la 
galla Liona solo, qual con Toralor va al Turco, vadi 
fina a Corfù, e il Provedador di V armada li dagi 
galie eie, e alendi contra il corsaro; et volendo ar- 
mar più galie, si vegni a questo Consejo per trovar 
danari per armar. 

Et parlò primo ditto sier Fantin Zorzi, dicendo 
le soe raion di la sua opinion. Li rispose sier Piero 
da Pesaro savio a Terra Terma. Poi parlò sier Bor- 
tolamio Contarini provedador di Tarmar, e disse le 
condition di danari per Tarmar, e che le cosse di 
mar è abandonale. Andò le parte: una non sincera, 
una di no, 33 dil Zorzi, 141 di Savii. 

Fu posto, per li Savii, aleuto non é danari a li 
Camerlengi di poter pagar li oflBcii serveno ne le 
103 Quarantie per esser tulli li danari nostri ubiigati, 
però sia preso che '1 sia comesso a sier Francesco 
Bragadin e sier Zuan Venier pruvedìtori sora i 
danari, die dcbano veder per li ofBcii in questa cita 
le spe.\e superflue e quelle scansar, et possino venir 
al Golegio, dove con le due parte di le balole metino 
che parte li parerano, e tutti li danari si recupererà 
di tal scansasion, fino a la summa di ducati 500 al 
mese, sia deputati a Tofieio di Camerlengo di eomun 
per pagar la Quarantia et officii, ut in parte. Ave 
156, 14. Fu presa, ma non sari nulla; la copia sarà 
posta qui avanti 

Fu poi intralo su la materia di le lane, poste la 
parte di sier Ballista Erizo consier, sier Lodovico 
Querìni cao di XL, Savii dil Consejo, e sier Zuan 
Battista Baxadona e sier Christofai Barbarigo savii 
ai ordeni; T altra di sier Luca Trun consier, sier 
Uironimo Harzelo, sier Stefano Loredan cai di XL, 
sier Marin da Molin, sier Beneto Dolfin savii a Ter- 
ra ferma ; sier Zacaria Barbaro^ savio ai ordeni ; 
T altra di sier Fantin Zorzi savio ai ordeni; non era 
sier Lodovico Michiel savio ai ordeni. Hor parlò 
primo sier Zuan Batista Baxadona. Ringratiò il Con- 
sejo, et non era aldido. Il Doxe si levò per andar a 
caxa, e fo iicenlià il Consejo. 



A di 24. loi matina, fo letere di le paste di 
Brexa^ di sier Andrea Chriti procuratore di 21; 
di MHan, di Franga e d' Ingaltera qmatro le- 
tere^ el sumario di le qual scriverò, lete le sarano io 
Pregadi. 

Di Cypro, fo leto letere di sier Vetor Ca- 
pdìo e sier Filippo Trun syndici^ date a Nieo- 
sia a dì. . . Fevrer. Scriveno di desardeoì hanno 
trovalo, et 

E noia. Questi sindici zonti a Baflb, troTOOosier 
Francesco Contarini di sier Ferigo capilanìo de G 
haver fato assa' mali, adeo li feno restituir assa' da- 
nari indebite tolti, e relenuto dil so* salario ; e se 
lui non fuziva, ut dicitur^ lo relenivano; el qual in 
questi zorui é venuto in questa terra. 

Da poi disnar, la Signoria andò a vesporo ia 
cbiesia di San Marco con li oratori el li iovidali al 
pranso, nel numero di qual Io Marin Sanodo fui iu- 
vidalo da parte dil Serenissimo Principe nostro. Vi- 
cedoxe sier Luca Trun vestilo dì scarialo, oratori 
Franza, Ferara e Manina, quel dil Papa è Aiora sii 
la Brenta a piacer, e quel di Hongaria e aroabto di 
gote, non ha potuto venir. Zudexe di Proprio sier 
Marin Bondimìer, qual andò al suo loco. Fo dito ve- 
sporo per lo episcopo di Chisamo domino Domeoieo 
di Aleppo, mandato per nome dil Patriarca, e lo disse 
aparato. Fu posto le zoje di San Marco su T aitar 
grando secondo il consueto, et passò 4 arte, die 103' 
veneno a oferir justa il consueto, viddieet fa vri, pe- 
lizeri, toschani et pilori. Doman verano le altre . . . 
e questo per antiqua consuetudine si fa. 

Et compito vesporo, la Signoria si reduse in ca- 
mera dil Doxe, dove Torator di Ferara volse au- 
dientia, e vi fo il Colegio, et monstrò letere dil suo 
Duca li avisava dovesse dir a la Signoria come da 
pid bande, et nuucime dal Chrislianìssimo re, era 
avisato queste motion di sguizari non si h per lui ; 
siche le so* cosse è asegurate. 

Poi vene sier Hafio Bernardo qu. sier Beneto 
con sier Zuan Zane qu. sier Andrea e alcuni altri 
zentilhomeni nostri, dicendo aver auto letere a po- 
sta di Gades, come essendo capita de fi una nave bi- 
scaina per loro mercadanti nolizata, sopra la qual 

havia baioni di lana, over poco numero per 

valuta di ducali .... pur di nostri, messe in nome 
di forestieri eie, par che quelli prcscidenti babbi 
voluto far descargar de U dille lane, dicendo esser 
reprcsaia per quel Arluso coutra nostri; et quantun- 
que li fosse monslrà il salvoconduto di la Cesarea 
Maestà, disseno questo se extendeva a galie e nave 
nostre e non a forestiere. Hor questi domandouo 
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certe lelere a Plmperadof eie. Il Doxe si dolse dil 
danno e( disse li Sa vii la consejaria. 

Fono mandati sier PandolfoMorexini e sicr Piero 
da Pesaro savii a Terra femna da Toralor hon- 
garo per la materia pecuniaria ; et parlato hine inde, 
esso orator calò 1000 ducati, videlieet 35 milia, e 
averli con tempo et io monition e artiglieria, qual 
torà per ducati 6000 per ponerle in Scardona e altri 
lochi per defendersi contra turchi. Tamen li nostri 
Steno saldi a ducati 13 milia. Kitorncrauo poi domao 
et vederano di risolversi. 

Morite Taltro eri, in questa terra, sier Bernardin 
Orio el cavalier, qu. sier Piero, Teva il mesUer dil 
soldo, stava a la custodia di Qvidal di Friul con 30 
bnti, e poco é li fo cresuti altri 40. Fo sepulto a San 
Benelo in Tarca di suo padre. Et per Colegio, quan- 
do li fo dato licentia che 1 venisse in questa terra a 
curar la sua egritudine, fo scrito al Luogotenente vi 
mandasse al governo di Cividal e di quelli fanti sier 
Lorenzo Zantani maraschalco di la Patria di Friul; e 
cussi andoe. El cavalier di la Volpe era andato de I), 
visto non bisogna, pur si parti con licentia di la Si- 
gnoria e vene a Udene. 

Noto. In questa terra è assa' malalie, maxime 
io roonasterii a Santa f di la Zueca tutte le monache 
amalate, a San Daniel et altrove; ma poi comenzouo 
a varir; et fo per li caldi stati questo inverno. 
104 A dì 25, fo San Marco. La matina, si vene in 
ehiexia a la messa pontiGcIial dita per lo episcopo di 
Cbisamo con il pivial è da dir messa, di perle for- 
iiido. Eravi vicedoxe sier Luca Trun vestito dama* 
scbin cremesin ; oratori. Legato dil Papa, Franza, Fe« 
rara e Uantoa, et uno Coialeral di le zente di Fran- 
za venuto di Roma e di Loreto; el eravi etiam uno 
zerman dil Governador nostro zetieral nominalo . . 
. . . , e altri invidati al pranso. El passalo le Scuole, 
la prioia di San Zane portono la f miracuiosa solo 
Tombrela; polla Misericordia con una ancona su 
uno soler et uno soler belissìroo novo dorado, sul 
qual è il tabernaculo di la spina di Clirìsto; la scuola 
di la Carità con l'auconeta li donò il cardenal Niceno 
e altre reliquie, el in una casseta di cristalo di la ve- 
sta di Chrislo; quella di San Rocho una anconeta 
bella el il dedo di San Rocho; poi San Marco, 1* a- 
nello di San Marco. Poi ofcrseno do arte, zoé velu- 
deri over samileri, el ziponeri e sartori. Demum si 
andò a disnar lutti; pasto justa il consueto. 

El ozi fo il perdon di colpa e di pena in la scuola 
di San Marco. 

Da poi vesporo, li Sa vii si reduseno a dar au- 
dientia. É da saper come eri, poi vesporo, la Si- 



gnoria andò in camera dil Doxe, come ho scrito, per 
aldir r orator di Ferara, el vene Torator di Franza, 
dicendo voler parlar al Doxe solo in secreto. Parse 
di novo a Soa Serenili questo, e disse ai Cunsieri : 
< Voicmo aldirlo con vui presenti ». Ma visto il 
Colegio voleva audienlia solo dal Doxe, fo dito al 
Doxe, per il Colegio e Cai di X, lo aldise; e cussi 
li Consieri e il Colegio andono di sopra. £1 vene 
dito orator di Franza con do sachi pieni di roba, 
zoè ninzuoli e coltre tutte strazade, dicendo « L*o- 
Ocio vostro di le Raxon vechie mi Irata a questo 
muodo >, e feli svudar in camera dil Doxe, dicendo, 
se la Signoria non voi fame dar di boni, li com- 
prerà lui eie, parlò con colora. El Prìncipe si dolse, 
dicendo si provederia, e T orator si parli e lassò lo 
robe cussi in camera dil Doxe. Vene il Colegio poi 
zoso, e inteso sta cossa, concluseno ditto orator 
era lezier e colerico, e fo mandato per Alexandro 
Frizier masser di le Raxon vechie, qual ha questo 
cargo, compendoli li dugi quello el voi. El qual disse 
haver tanta roba datoli quanto 3 altri oratori. 

Adì 26. La matiua, vene T orator dil Papa, 104 
zoè il Legato, a dir bavia auto uno brìeve dil Papa, 
come il Papa armava do galie in Ancona per corsari, 
et voleva comprar li remi in questa terra per li soi 
danari; el la Signoria li concesse donarli 300 per 
parte presa ozi in Consejo di X. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, et 
fo lete le letere di Boma, di 23, et di Napoli^ 
venule questa malina. 

Fu preso dar ducati 300 di danari .... a sier 
Marin Falier elelo Camerlengo di comun, aziò fazi 
la cassa. 

liem, fono su cosse parlicular non da conto. 

A dì 27. La malina, non fu letere. Vene il Le- 
galo dil Papa et parlò dil canonica di sier Trojan 
Bolani per il Merchadeli eie 

Fo prlalo zercha la provision si ha a far per le 
lane di nostri, videlieet sier Mafio Bernardo e com- 
pagni poco numero . . . , di valuta ducali . . . milia, 
fate discargar a Gantes, cb'é una isola sotto il re di 
Spagna, e questo per la ripresaja di quel Artuso eie; 
tamen si ha le suspension di dille represaje e mar- 
che, e fo diliberato scrìver una teiera a 1* Orator 
nostro apresso la Cesarea Maestà, parli al Re e fazi 
il tutto sia restituito, volendo manlenir la fede da- 
tane per Sua Majeslà. 

Da poi disnar, fo Pregadi.; non fu il Principe. E 
fu Tato in sala di Gran Consejo da la banda di qua, 
justa il consueto. 

Fo telo una letera di sier Zuan Batista Me- 
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ma podestà e eapitunUo di Bassan, di 4 di que- 
sto. Di certo easo sequHo, che Tu morto fioo questo 
Novembrio passalo soto il suo processor, come scris- 
se a di il Novembrio, videlieet uno Aolonio Ifon» 
Un citadin di Bassan con uno altro di Asolo, venen* 
do li a Bassan in strada da alcuni incigniti, et mai 
si ha inteso chi sono stati, unde il processor scrisse 
per haver auctoriti di darti taja, et non fu data, però 
reitera le ietere. 

Et fu posto, per li Consieri, darli autoriti di me- 
ter in bando quelli hanno fato ditto homicidio, intesi 
chi sono stati, ut in parte^ da Venecia, terre e lochi, 
con taja, vivi lire 800, morti 500; et chi li acuseri 
babbi lire 400 e sia assolto dil bando, domente non 
sia stk il delinquente. Ave 135, 1, 1. 
1 05 Di sier Andrea Griii proeuratar, di Brexa^ 
a dì 21y hors 4, Come havia auto uno bancheto di 
teiere dal Secrelario di Milan e di l'oraior nostro 
in Pranza, qual le manda. Scrive aspetar il Gover- 
nador, qual Marti sari il, e zonto vederano la terra. 
Nota. Manda la copia di la letera dil re Chrìstianis* 
Simo senta a la Cesarea Macsti in risposta di soe, 
qual si à 'uto per via dil Govemador. 

Dil dito, date a dì 23. Come il Govermidor a 
bore 20 zonse de IL Li andò oontra li reclori e lui 
Griti Tacendoli grande honor; et per la comunitft li 
fo preparato uno honorato alozamento. Da matina, 
anderano a veder le fabricbe, e senza più inlrar in 
la terra torano la via di Peschiera per esser Zuoba, 
eh' é il di di San Marco, a messa in Verona, dove il 
Govemador vori star almen do zomi, et poi parti- 
rano per Padoa ; ei Marti, a di. . . , sarano a Padoa 
insieme. 

Fu terminato, per Colegio, che sier Luuardo Mo- 
eentgo e sier Zorà Corner el cavalier procuralor, 
elecli insieme con sier Andrea Griti procurator, va- 
dino a Padoa, et parlino a di per esser col Go- 
vemador sora le aque etc 

Di Milan^ dil Seerstario Marin, di 20. Scri- 
ve il partir a di 17 di li dii clarissimo Griti acom- 
pagnato fino in cao di borgi, di bordine di monsi- 
gnor illustrissimo, da monsignor di Terbe, da li 
magistrati e senatori. Scrive mandar Ietere di Pran- 
za, di rOrator nostm. Et come a parlato col maestro 
di caia di Lutrech, qual li ha dito esso Lutrech è 
per andar a Lion per zomi 8 a parlar al Re, inteso il 
suo zonzer a Lion. 

Dil dito, date a di 22. Come havia ricevuto 
li samarii di Germania, Roma et Constanlinopoli, e 
le Ietere vanno in Pranza. Li ha comunicati con Lu- 
trech. DI le nove dì Constantinopoli nulla disse, di- 



cendo é tropo lonzi da nuL Di Roma, come li piace 
la deliberation fata per la Signoria dil Tar di la lì|Ea, 
eh*é signaldila union di questa Signoria nostra 
con il re Christianissimo. Zercba le nove di Germa- 
nia, disse che li piaceva che quel capitanio Side ha- 
bia risposo al Re non voler andar in Fiandra contra 
Ruberto di la Marchia, per esser eapilanìo di molla 
bma, licet non habi molto slado. Poi esso Secreta- 
no U dimandò si liavia soa excellentia nulla di novo. 
Udisse che eri si doveaiara Lucerna la dieta di sgui- lOo* 
zari a requisilion di la Cbristianissima Maestà, el spe- 
rava si oonduderia Tapontamento con quella Maculai 
Cbristianissima. Scrive, é venuto novo ordine dii Re 
lazi 400 lanze, viddieet in questo omxIo, ritorni a li 
capitani le lanze casse per avanti, e di novo farne do 
compagnie, una al signor Alberto da Carpì» licei 
non sapi di certo questo, P altra al signor Federigo 
di Bozok), videlieet 50 lanze; et a monsignor di 
Lescut darii altre 50 lanze, siche ne babbi 100 lanze. 
E si tien questo Tazi per i' impresa di Napoli. 

DA dito^ di 24. Come questa note é zooto de 
li uno nominato Zuan Berton secretario dil Re, ve- 
nuto per le poste, si dice per parlar con Lutrech e 
dirii non vadi in Pranza e disuaderio da questo; al- 
tri dice va a Roma. Scrive, domino Renato Triulzì, 
qual per il ferir fece in diiesia de San Franoesco 
quel Jaoomo Maria Stampa, come per sua di IO 
Fevrer scrisse, e preso fu posto in castello, par sia 
sta spazi dal Senato io questo modo: che prima el 
fazi paxe con dito Stampa dandoli s^^rti di scudi 
6000 di non ofenderlo, dagi ducati 100 al convento 
di San Francesco, e che lui in la dita chiesia, in ze- 
nochioni, dimandi venia al prefato Lutrech ; et cussi 
ha exequito e la chiesia era piena, venuti molti a ve- 
der tal spectaculo. Il qual per vergogna é partito e 
andato dal Govemador nostro, e tien stari con lui a 
Verona. Scrive, come uno domino Ganges li ha 
ditto tien sguìzari concluderano col re ChristiaDissi- 
mo, perché fo mandato li capitoli in Pranza et é 
tornati con la volunlà dii Re; siche tien lutto passerà 
bene. Scrive aver ricevuto il sumario di Hongaria, 
lo comunicheri etc. Et Lutrech li disse la Signorìa, 
over li rectori di Bergamo, dovesse licentiar de li il 
Visconte; et cussi scrìve aver lui Secretario sento a 
li prefati rectori di Bergamo. 

Di Fransa^ di VOrator nostro, date a De- 
giun a dì 12. Come, a di 4 ricevete nostre di 16, 
18, 19. Prima, zercha il mandar il Griti a MIIsd, Tal- 
Ira il mandar domino Gaspar Contarini orator a la 
Cesarea Maestà, e questo si i per informazìon sua. 
Per r altra, di 19, li sumarii di Sona, scrive sari col 
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Re e li coimiuicheri, il qaal è ricnoslo a Caslelnovo 
qui propinquo per voler far inlrala di qui a Degium 
hoDorata, per non li esser stalo più come Re, né da 
poi fu crealo Re. Di qui è il più di la soa corte, et 
l^orator di la Cesarea Maestà e il ducha di Albania 
dùaimto dal re Cbristiaoissimo; el ducha di Virlim* 
106 berg é col Re. E( la liga di Svevìa à donato il suo 
slato a la Cesarea Maestà, con questo li pagi la spexa 
bla io la guera con dillo Ducha; qual aula, li darano 
la possession dìl Stato. Scrive, aver ricevuto nostre 
di primo. Manda teiere di TOrator nostro in Anglia, 
et supliea si fiizi in loco suo. È za uno anno é U ; i 
anni 60, si ritrova aver molle schiuelle etc. Poi sa 
li oratori eleeli stanno assa* avanti siano expediti eie. 
Di Soma, di VOrator nostro^ di 23. Come 
eri andò a la Magnana a trovar il Papa, qual poi 
pranso udiva certa musica, et poi intrò in camera e 
ehiaroò esso Oralor, dicendoli se havia niente da 
dirli. Li disse esser venuto a far revcrentia a Soa 
Beatitudine, e rolegrarsi di la sua valiludine etc. 
Ungraliò la Signoria. Poi disse : e Lamine oratori 
haveroo visto li capitoli di la liga ne mandasti ; é di- 
ierenii de li nostri; ha verno sento in Pranza, e a* 
speleremo risposta >, dimandando si havea quelK 
primi fo Irata di far liga. Rispose non baver altro. 
Scrive, il Papa mena la oossa in longo. Poi lui Ora- 
lor li dimandò di novo. Disse aver di Spagna, di ul- 
timo, quelle perturbaiioo é più che mai, e li capita- 
ni hanno fato d'arme, et é sta roto il campo di la 
Zoola el ferito quel episcopo de ... ; et uno capi- 
taoio don Piero, non sape dir el cognome, esser 
acordato con il Re; siche quelle cosse è in gran di* 
sturbo, dicendo, questo è il fato nostro. Poi disse, li 
sguizarì vien verso la Marca, li fanti spagnoli si ri- 
seuleoo; diti sguizari voria una paga, la manderà et 
poi li liceolieraoo. Scrive, à inteso il reverendissimo 
Medici aver mandato per pagar sgutzari, di Fiorenza, 
ducali 34 milia a Bologna. Scrive, hessendo questa 
roatina a la Magnana dal Papa, vele il revercodissi- 
fflo Petruzi di Siena col qual li fece le acoglientie, et 
partono insieme, qual disse il Papa à fato molti so- 
spelosi, ma niente sarà; el il Papa non voi dar il 
qoartiron a li soi conlestabeli, pur a leva la provi - 
Sion a' musici e altri, dicendo li con vien pagar sgui- 
zari. Scrive, come Venere havia acompagnato a la 
sepidtura lo episcopo di Ziglii oralor dil re di Anglia, 
fflorlo di coodormia, perchè veniva uno altro ora- 
lor dil suo Re qui, il qual ^onse il zorno poi el ditto 
fu soteralo. Questo sperava esser fato cardinal, el 
zi havia dato non pochi danari al Papa per questo 
efleclo; bora li ha persi, el é morto con mala fama. 



Scrive, il Papa li disse dil canonictm di Padoa dato f06* 
al Marcbadelli, che 1 voleva lo havesse per esser 
cosa jusla e scrìvesse a la Signoria, et di questo 
parlò con colera. Lui Oralor disse di la riserva data 
per Soa Santità al BoUni, unde lo Exeellentissimo 
Consejo di X li (lete il possesso, et le nostre cose é 
longe, bisogna andar per via di conseglii; poi dita fa- 
meia Bolana è povera etc. Ilor il Papa disse : e Scrì- 
ve a la Signorìa volemo el Marchadeli l' habi » 

Da Napoli^ dil Seeretario, di 14. Come dil 
conte di Montorio da V Aquila, che fo retenuto in 
castello, nulla più e sequito ; e il marchexe di Pe- 

schnra e il marchexe di hanno mandato uno 

nontio al Re con uno fìol di ditto Montorio. Scrìve, 
è venuto ordine replicato dil Re di vender terre e 
altro per trovar ducali 300 milia. Scrive, li fanti é 
alozati dove erano, ut in liiteris, e cussi quelli di 
l'Apruzo, el dicono questo voler dar danari, e cussi 
a le zente d*arme, maxime al retroguarda. Scrive 
di r intrar in Napoli dil ducha e duchessa di Sesaa a 

di di questo; li andò contra il Viceré e questi 

signori. Esso Ducha vestito di raso negro, e oumsI 
la coverta dil cavallo, e la Duchessa di oro tirato, e 
cussi la sopravesta dil cavallo, et uno pazo a cavallo 
vestito di veluto negro; poi 18 pazi vestiti etiam 
di veludo negro a cavallo. Andò prima a Castel Ca- 
puano a locar la man a la illustrissima duchessa di 
Bari, poi al suo alozamento; non li é*stà fato queiia 
bonomia inlrala si diceva si li furia. 

Di Anglia, dil Surian orator, date a Bitda 
a dì 2i Mar$o. Scrive, l' orator di Pranza averii 
mandato a dir, per via dil suo Secretorio, come il 
Re e Cardinal li havia dito il Re suo esser contento 
r Imperador veogi in Italia, domente non passi su 
le terre dil Stado suo di Miian ; la qual zanza questo 
orator yspaoo bavia levato. £t che lui oralor avia 
dito Don esser vero, perché venendo oonvegniria 
paaar per le terre di la Signoria confederata col re 
Christianissimo, qual mai é per abaodonarla ete.; ^ 
che questo piaque al Re e Cardinal di udir. Poi li 
disse di lo apontamenlo fato tra il Papa e il re Chri- 
stianissimo, e di pagar li sguìzari vien in Italia per 
miti, el é signal voglino luor l'impresa dil reame e 
tuor il reame per il re Christianissimo e Ferara per 
il Papa ; al che li disse il suo Re non tentava sle 
cosse. Di Scozia disse, che li oratori electi non ha- 
Viano voluto venir senza ordine dil duca di Alba- 
nia govemador di la Scozia, e voria el venisse de 
li ; ma il re ChrisUaoissimo non voi ei vegni per non 
contrariar ai voleri di questo Re, e dovea venir con 
essi oratori etiam monsignor di Obigoi, eh* é il in 
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107 Scozia per pussar poi in Pranza. Et li ha scrilo esso 
orator li mandino, et non volendo venir quelli ne 
mandi di altri ; siche (ien poi Pasqua i verano. 

Dil diio^ di 3à. Coloquii auti col reverendis- 
simo cardinal Eboracense poi slato a la messa con 
il Re e soa signoria il zorno di le Palme, che poi 
pransò con soa signoria, al qual comunicò le nove 
di Soria. Disse è mal il Gazclli sia roto dal Turco 
per christiani. Et luì Oralor ringraliò soa signoria 
dil bon oficio la fa di lenir avisata la signoria di le 
occorentie. Rispose lo fa, à fato et Tara eie. E li 
disse quanto T oralor di Pranza li bavia mandalo a 
dir, e scrive coloquii zercha quesli fanti spagnoli ; e 
che il Papa scrisse a questo Re dolendosi di diti 
fanti, e il Re scrisse a la Cesarea Maestà, qual rispo- 
se averli tenuti e li tien a requisition dil Papa sinché 
el non intendi quesli andamenti dil Papa e far venir 
sguizari, dubita non voglii tuor Perara; e che *1 Papa 
e Pranza pagano per mità li sguizari ; e che '1 Re 
non li piace queste cose ; che regna discordia fra 
christiani. Concluse, sempre aviserìa di cose li pa- 
reva fusse pertinentia a la Signoria nostra, perchè il 
Re suo e soa signoria amava questa. Poi disse che 
la dieta di Germania partureria come le altre, el 
erano slati su discordie particular, né era sta ancora 
parlato zerca il venir di Tlmperador in Italia, e tien 
non vanirà per non aver danari. El disse di la di* 
ferentia con iMre Christianìssimo per la superiorità 
voi aver a la Cesarea Maestà per le cosse di Piandra, 
et questo Re si havia oferto a Tuno e P altro di con- 
iar le cosse. Scrìve per via di comessi di Nicolò 
Duodo per via di Alemagna. 

Dil dito, di 27. Coloquii auti esso Orator con 
1* orator di Pranza, come questi oratori cesarei han- 
no semina il suo Re pagar la mità di sguizari vien 
in Italia, e voi tuor 1* impresa dil regno; unde lui 
à justiOcà il tutto col Re e Cardinal ; e altri coloquii. 

Dil dito, di 30. Come li oratori di Scozia non 
voleno venir senza il voler dil duca di Albania ; si- 
che Obignì non vegnirà su l'Ingaltcra. Scrìve dil 
zonzer 11 uno secretarlo di Tlmperador venuto in 
diiigentia, si dice per dir a questo Re che 1 re di 
Navara li move guern, e dil venir di sguizari in 
Italia ; e che Ruberto di la Marchia li move su la 
Piandra guera. Vederà inquerir quanto el riporta el 
aviserà. 

Dil dito, di primo. Come fo dal Re, qual è ri- 
tornato di dove era andato per dubito di peste, e li 
comunicò sumarìi di Soria. Soa Maestà li udite aten- 
tamente, poi disse é mal dil Gazelli, perchè il Tur- 
co, auto vitorìa contra di lui, torà impresa contra 



christiani. Poi disse non è da dubitar IMmperador 
vengi per questo anno in Italia per non baver da- 107 
narì, e zuroe, si Dio li varenla la principessa, che 1 
desiderava fusse paxe tra li soi confederati, nomi- 
nando in quelli la Signorìa nostra, e in questo si o- 
perava ; e che tutti fosse contenti di galder il suo. 
E che quelli fusse causa di romper guerra, lì farìa 
grandissimo dispiacer etc. E à sento a 1* Imperador, 
voy alcnder a la paxe di la chrìstianità; concludendo, 
non poi venir in Italia per non aver danari. Poi ri- 
comandò uno suo nepote domino Renaldo, qual vien 
a studiar a Padoa. Scrive, in Scozia é morto lo ar- 

ziepiscopo de , eh' o la prìma dignità de 11, 

et era Legato, et il re Chrislianissimo ari molti che 
vorano dito arziepiscopato, perché a Soa Maestà 
sta a conferìrlo per aver il governo di la Scozia. 
Scrive, erì zonseno qui li A obslasi menor francesi, 
el li altrì stati parlino per rìlornar in Pranza. Scrive 
et suplica sia expedito il suo successor. 

Po ieto una letera traduta, scrita per uno 

sguiaaro nominato , data a Rimano a cA 

23 di questo, drieat^i a missier lo Cangelier 
grando. Avisa come lui andò a far li sguizari e li 
condusse, quali sono numero 6000, et 500 ventu- 
rieri pagati, et ^00 li siegue senza soldo, lutti beo 
in ordine, é boni homeni, hanno auto il loro dover 
per camino e le spexe. Su le terre dil Papa tocono 
una paga prima el poi un' altra a Bologna, el have- 
rano la terza a Chiesi in la Marca di Bologna. Si 
parli lo episcopo di Pistoia, andò per danari et è 
ritornato in la Marca. Nomina li capetanii che sono, 
ut in litteris; si parteno per Pexaro. La dieta si 
fa a Lucerna per il re Chrislianissimo, el é zonti Ire 
oratori di la Cesarea Maestà Domenica a Luceruaf 
zoè lo ducha di. ... , lo episcopo. . . . , et. ... , 
venuti per tirar a se li sguizari. Scrive lui éservilor 
domente non sia contra i so* signori, né contra il 
Papa. 

Pu poi posto, per i Consieri, da poi Ieto una su- 
plicha di sier Zuan Michiel qu. sier Donado debitor 
di la Signorìa nostra di decime e tanse zercha du- 
cati. . . . , narra li inforlunii auti in questa guerra, 
e dimanda di gralia di pagar il suo debito la mità 
di Monte novo e la mila di Monte novissimo; e fo 
preso in Colegio che li ofBcii respondino, et messeno 
che *1 si possi far gralia con li Cons^lii. E Ieto le 
risposte di officii, balotà do volte, non ave il nu- 
mero; voi li 3 quarti; anderà uno altro Consejo. 
Ave 35 di no, 120 di si; poi 32 di no, 123 di si. 

Pu posto, per li Consierì, Cai di XL, Savii tutti, iC 
atento dil 1509, a di 8 Marzo, fusse preso in questo 
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Coosejo, che 1 restante dil credilo di sier Nicolò Pa- 
ruta, fo CamerlcDgo e caslellan a Spaiato, sia sali- 
sEalo a la camera di Brexa a ducali 30 al mexe, poi 
vene la guerra : però sia preso siali dato ducali 30 
die *1 resta aver per tal conto, non locando li danari 
de la limitazion; e fu presa. Ave 145, 0, 1. 

Fu poi iotrato in la materia di le lane, videlicet 
le tre opinion notate di sopra. Parlò primo sier 
Zuan Batista Basadona, savio ai ordeni; li rispose 
sier Zacarn Barbaro e ben. Poi sier Fanlin Zorzi, 
el To riforma la parte di sier Luca Trun, videlicet, 
che per terra pagino un quarto di nolo, da Livorno 
per mar un terzo, di Ragusi e Golfo tre quarti, e 
regni con ogni navìlio; in la qual intrò sier Fanlin 
Zoni che volea pagasse tutte uno quarto ; etiam 
sier Francesco Contarìni savio a Terra ferma iotroe. 
Andò le parte : una non sincera, uno di no, 60 di 
sier Batista Erizo e altri, 89 di sier Luca Trun e 
compagni ; e questa fu presa. 

Fu posto, per i Sa vii, certa parie di 1* estimo di 
Treviso, videlicet debbi il Podestà serar senza in- 
cluder li esenti e privilegiadi, quali debano il resto 
pagar come fevano i diti exenti, habioo termine do 
meli di justificar le so* raxon, et sia cavadi 40 di 
Pr^di e Zonta, di quali rimagni nel Colegio 35, 
che non habioo possession e beni in trivisana, quali 
si redugino da matina e poi disnar e siano apontadi 
in pena di un ducalo e con 11 balote spazi eie., ut 
in partCy lùfAlo longa, ma questo è il sumarto. Fu 
presa: 35 di no, 135 di si. 

Fu posto, per li Savii sora le Aque, che Jacomo 
imsser a h Sanità possi renonciar il suo ofìcio a suo 
fio! Mareo, qual* si oferisse dar a V oficio sora le A- 
que ducali 75. Ave 96 di si, 5!2 di no. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, che le galle di 
Barbarla possi meter li mori a Tunis, lieet la scala 
sia batalada eie.; et fo manda a monte, alento per il 
CoDsejo di X è sta provisto. 

Fa voluto meter una altra parte, per li Savii 
sora le Aque, et la Signoria si levò suso et licentiono 
il Cottsejo. 

In questa matina, fo letere di rectori di Fa- 
d9a zerca le cose di frati di Praia, el quel don Gre- 
gorio Alvaroto abate di Aversa che tolse il breve, 
bspazò a Roma imrnediaie; siche non si poi. Et 
scriveno altre occorenlie in questa materia. 

Et per Colegio fo scrilo facesse venir in questa 

terra quel don Egnatio abate di monte Cassino et 

dito don Gregorio, perchè il* Colegio voleva da loro 

certe ioformazion. 

108' Adi 28, Domenega. La matina, vene in Cole- 

/ Diarti di M. Sanuto, — Tom. XXX. 



gio sier Bernardin Bondimier, venuto capitanio di 
Raspo, vestito di scarlalo, et referile. 

Da poi disnar, fo Gran Cousejo. Fato Podestà e 
capitanio a Cividal di Bellun sier Toma Donado, fo 
di Pregadi per danari, tamen bave titolo di Pro- 
vedilor sora le legne. Tulle le voxe passoe exeepto 
Podestà a F^le, che fo tolti do senza titolo. 

A dì 29. La matina, parlino sier Lunardo Mo- 
cenigo e sier Zorzi Corner el cavalier procuralor, 
vanno a Padoa per le aque, come ho scrilo di sopra. 

Di Franga, fo letere di V Oraior nostro, di 
. . . yCtdi Milan. Eliam di sier Andrea Oriti 
procurator, di Verona, con alcuni avisi li manda 
il marchexe di Manina. Di le nove di Germania zer- 
ca fra* Martin Luther, et di Spagna, il sumario dirò 
lete sarano in Pregadi. 

Di Germania fo letere, venute per via di 
Verona, di 12, là et 19, dil Corner orator no- 
stro, date in Vormatia e molto longe e copiose ; 
il sumario noterò di solo. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dum, la commissione di sier Marco Minio va orator 
al Turco, et li capitoli di Cypro. 

Di Hongaria, fo letere di sier Lorenzo Orio 
dotor, orator nostro, di.. ; il sumario dirò di solo. 

Po nove, come le fusle ussite di la Valona havia 
preso una nostra marziliana . . : 

A dì 30. La matina, non fo teiere da conto, né 
cossa alcuna di Colegio. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice. Feno li 
Cai per il niexe di Mazo: sier Zorzi Pixani dolor e 
cavalier, sier Domenego Contarìni et sier Marco 0- 
rio, tutti tre stati altre fiate. 

Item, fono sopra certi processi de monetarii : 
do fo ascili et do preti fono expediti et resterano in 
prexon. 

Da Constantinopoli, fo letere dil Baylo no- 
stfo, di 24 Maree. Replica quello scrisse per sue 
di 19, né altro scrive da conto. 

In questo zorno, da poi disnar, in Quarantia cri- 
minal fo tandem expedilo il caso di sier Zorzi Diedo 
qu. sier Antonio da Ruigno, carzerado, intromesso 
per li syndici sier Francesco Minio, sier Orio Venier 
et sier Bernardo Donado, qual da 37 Fevrer in qua 
vien menade, et con molti zorni da poi disnar. Hor 
ozi compile di parlar sier Zuan Antonio Venier suo 
avocato, in risposta di sier Orio Venier synico ; et 
prima preso di procìeder conlra uno absenle incoi- 
pado di questa cossa di Diedi, ci fu preso che M dito 

nominalo sia l)Bndito per anni 5 Ai 

r Istria. 

12 
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Jfem, fu posto di procedìer contra d ditto sier 
Zorzi Diodo qu. sier Antonio, per incnsfali, homici- 
dii eie. fati in Ruigno, in Histria, come apar nel pro- 
cesso. Ave ^0 di si, 15 di no et una non sinciera; e 
fo preso. 
109 Fu poi posto 4 parte: una di Sindici, che 1 ditto 
sier Zorzi sia confìnà per anni 3 in la prexon Forte, 
poi confina a Retimo e sì apresenti al retor con 
taia, e rompendo etc; etdagi ducati 100 a certa 
dona di Ruigno. Questa ave 4 balote. 

Et sier Luca Trun, consier di sopra venuto in 
loco di uno mancava, messe che 'I stia mexi 6 in 
prexon e bandito per anni 10 di V Hislria con taia. 
Questa ave 7 balote; in la qual parte era sier Ber- 
nardin Justinian vicecao di XL. 

Et sier Donado Marzello e sier Nicolò Venier 
consieri, messeno eh' el fusse bandito per anni 15 di 
THistria eie. Questa ave 11. 

Et sier Alvise Trivixan dì sier Domenego pro- 
curatore vicecao di XL. messe che 1 sia bandito in 
perpetuo di rilistria con taia lire 1000, e rompendo, 
zoé andando in Hislria, chi Pamazerà possi ama- 
zarlo impune, ut in parte. Questa ave 13 el una 
non sinciera. 

El balotale queste do parte ultime, 19 dil Tri- 
vixa, 17 di do Gonsieri; et quella dil Trivixan fu 
presa. 

Item, messeno di procieder contra sier Polo 
Diedo qu. sier Antonio da Ruigno, carzerado intro- 
messo, ut supra, per mensfati fati lì a Ruigno in- 
sieme con suo fradello. Ave 2 non sincere, 16 di si, 
18 dì no; non fu preso; la pende ancora uno altro 
Consejo. 

Ili* Letere sor ite in questo mexe di Aprii, 

per Colcgio, 1521. 

Adì 3 Aprii, Fo scrito a sier Marco Antonio 
da Canal eonte e capitanio di S|)alato, in risposta di 
sue di 5 Marzo, zerca il venir de li el nontio dil 
bassa di Rossina più presto per explorator che per 
il saper il numero di le anime manca, el come lui 
fece meler in ordine zenle in la terra acciò piiresse 
fusse ben custodita; di che si lauda mollo et debbi 
laudar quelli fidelissimi nostri di Spalato di tal opc- 
ralione. 

A dì 4. Scrito a Padoa, li balestrieri a cavallo 
doveano andar in Dalmatia, zoé 50 dil Governador 
et 31 dil signor Janus di Campo Fregoso, vadino a 
le loro stanzie e li fazi dar alozamento. 

(1) U carte 109% HO e 110* sono biaocba. 



Scrito a sier Toma Moro capitanio dì Vicenza, 
vadi in basanese sora le aque vende la Signoria no- 
stra, a conzar et far metcre i bocharuoli. 

Scrito al rezimentodi Cypro zerca solicitar quelle 
fabriche di Famagosta, justa le parte prese, li manda 
li danari. 

A dì 5. Scrito a Corphù, si manda ducali 200 
di tornesi per la galla sopracomito sier Nicolò Do- 
nado, e debbi alender a quelle fabriche. 

Scrito a la Zefalonia, come baverao inteso in la 
compagnia di fanti, sono in quel castello, é molti 
grechi e paesani ; però provedi. 

A dì 6. Scrito a Verona : per atender a la cava- 
zion di le fosse di quella cita, è sta scrito a Vizenza 
mandi 400 opere el a Lignago 100. 

Scrito al Luogotenente di la Patria di Friul, con- 
tribuissa la Patria a la fabrica di la cilà di Treviso, 
e li mandi opere di quelli lochi dil Taiamento in qua; 
e scrito a Treviso in consonantia. 

Scrito al Prior general e difinitori dil capitolo 
zeneral di Canonici regular di la congregation di San 
Salvador, voy far mandar li danari a li monaslerii di 
San Zuan Evangelista di Brexa, et al monastero di 
Ravena a la fabrica qui di la chiesia di San Salvador. 

A dì 7. Scrito a Udene zerca 30 provisionali 
sono in Civìdal di Friul, stagi solo uno capo di squa- 
dra per esser venuto di qui sier Bernardin Orio el 
cavalier, era de li etc. 

Scrito a sier Marco Antonio da Canal conte e 
capitanio di Spaldlo, laudandolo, come per sue di 8 
apar, zerca quelli hanno fato fabricar forteze su quel 
territorio el hanno poco cura dì quelle; pertanto 
voy farli intender le fazino custodir, aUter se farano 
quelle ruinar e tuor le monilion vi sono in ditti ca- 
stelli. 

Fo scrito al Podestà di Budua, le monizion ina- 
lile sono de li, come por sue el scrive, le debbi man- 
dar de qui. 

A dì 6. Scrito a Udene, atenlo lì Vendramini 
di Latisana si ha dolesto a la Signorìa nostra che il 
capitanio di Maran con bon numero di horoeiii ar- 
mati è andati nel bosco e pignea di la Tisana e fato 
tniar^OO albori, e quelli fato condur a Maran u- lift 
sando parole di mala natura; pertanto mandi ano 
al capitanio e consieri in Goritia a dolersi dì questo, 
e che non usino far tal cose. El scrito etiam a 1* 0- 
rator nostro apresso la (Cesarea Maestà di questo. 

A dì 9. Scrito a sier Zuan Balista Memo pò* 
desta e capitanio dì Bassan, atenlo è de 11 uno ca- 
stello aperto, dove sta uno per guarda con salariO| 
pertanto avisi il tutto. 
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Scrito a sicr Mariii Ioni dotor podestà di Pa- 
doa, DOD sia dato laia* a quelli anaazò il reverendo 
don Alvise Donado a Piove di Sacho, perchè sa- 
pendo ehi Tu, é bon fur processo priina e saper la 
verilà. 

A dì 13. Scrilo a' relori di Padoa, havemo 
ìuleso quel Siodio nostro e in flores, però avisino 
li scolari non scmo per mancar ; el domino Chri- 
stoforo d*Arezo volemo lezi quando el puoi con fio- 
rini 300, aliter li sia dato licenlia. El se li avisa, 
come lì Riformalori dil Studio par habino auto aviso 
domino Marco di Otranto é per venir, però avisi li 
scolari. 

Nolo. Li Reformatori sono ; sicr Zorzi Pisani 
dotor e cavalier, sier Francesco Bragadin e sier An- 
tonio Juslinian dolor, electi non so a che modo. 

A dì 16. Scrito al cardinal Campese a Roma, 
voy esser con suo barba episcopo di Parenzo per la 
causa l'ha con sier Piero Morexini per il loco di San 
Vincenti, el voy tuor zudexi in partibus. 

A dì 17. Scrilo a Udene, come semo contenti il 
magmfico cavalier di la Volpe, parlilo sia il conte 
Chrisloforo di Maran, ensi di Cividal e torni ad ha- 
bilar in Udene; e scrilo a lui in consonantia. 

Scrilo a sier Beneto Valicr capilanio di Zara, in 
risposta di sue di 8 dil presente, zerca li Telriihi et 
Malhaphari ciladioi de li, hanno provision di la Si- 
gnoria nostra, che slagino in ordine, et laudarli in- 
sieme con sier Andrea Tiepolo camerlengo de lì, che 
insieme con li stralioti, visto i segnali di turchi ve- 
nivano, usslno fuora animosamente; con altre parole. 

Scrilo a r Oralor nostro in corte, zercha licentie 
Itanno di cometer mali in questa cita nostra e nel 
Dominio sotto privilegio di clerici, contra li ordini 
di papa Gregorio et Paulo secondo et Julio secondo, 
el ordinalion dil patriarca Surian ; però questo no- 
stro Patriarca manda una supplicalion di questo al 
Papa voy dar ajulo sia expedito. 

A dì 18, Scrilo a li rectori di Zara in risposta 
di soe, di 20 marzo, zerca aver trova uno nontio 
per mandarlo in Rosina dal zaus venuto, el scrito 
mandi presenti ; et in consonantia al conte di Sibi- 
nico, mandi presenti. 
^^'2 A dì 18. Fo fato una patente a li messi dil si- 
gnor marcbexe di Vegevene nepote fo dil signor 
Zuan Jacomo Triulzi, quali vanno a Segna e altri 
lochi per comprar cavalli, che li sia dà ogni favor. 

Fo scrito a li rectori di Brexa, alenlo sier Justo 
Guoro proveditor di Ampho, qual è in questa terra, 
liabbi narrato esser Ire eresie di monte di saxo vivo 
poco discosto dil castello» qual polria far danno al 



castello, et con poca spexa si potria farle spianar ; 
però mandino a veder Antonio di Castello al passar 
dil procurator Grili eie 

A dì 20. Fo scrilo a li rectori di Verona, a- 
lento certo arzere fato da quelli di Valezo verso 
Pozolo loco dil marchexe di Manloa, el qual Mar- 
cbexe ne ha scrilo, el il suo oralor è stato in Cole- 
gio a dolersi, però é sta terminalo si niandi super 
loco uno per la Signorìa' nostra, et xerìi uno co- 
missario dil dito Marchexe, per tanto debbi mandar 
Hironimo Anzoleli et il judice di Dugali, qual sia 
con dito comissario e veder si se poi far dejure, 
perché nostra intention non é di far danno al dito 
Marchese. 

A dì 23. Scrilo al Locolenenle di la Patria di 
Friul, hessendo morto di qui sier Bernardin Orio el 
cavalier, era contestabile in Cividal di Friul, per- 
tanto fazi jGuielmo Marin resti con li soi fanti et li 
provisionali fati di novo numero 20, e mandati de 
li, livrato la paga debbi cassarli ; et il Maraschalcho 
di la Patria lenimo sia de li, come li fo scrito man- 
dar dovesse a questa custodia. 

A dì 27. Fo scrilo a li rectori di Verona, si 
manda uno messo a posta con letere a TOrator no- 
stro apresso la Cesarea Maestà per le lane di sicr 
MaGo Bernardo tolte eie, però debbi inviarle. 

Fo scrilo a li rectori di Padoa, dovendo venir 
li deputati a veder di le aque de U eie, però fazino 
redur li inzegneri eie. 

Dil mexe di Mano 1521. 1 130 

A dì primo. Introno Cai dil Consejo di X: sier 
Zorzi Pixani dotor e cavalier, sier Domenego Con- 
larini et sier Marco Orio, tutti tre stali altre fiale 
Cai dil Consejo di X. 

Vene in Colegio don Gregorio Alvaroto padoan 
abate di Aversa in reame, di nation padoan, qual 
fu quello tolse il breve in capitolo di Praja, come ho 
sento di sopra, che don Egnalio havia obtenuto dal 
Papa per ruezo dil cardenal Santi Quatro suo pa- 
rente, e con assa* danari che li costa, videlicet che 
li 9 reforntatorì siano perpetui, che entrino in capi- 
toli solum li abati e non altri frati, che li priori pos- 
sano esser confirmali etiam per anni conti- 
nui eie, dicendo è anni 20 é in la Religion, é sta do 
volle abate, et quello ha fato, é sta per ben di la re- 
ligion congregation di Santa Juslina, qual ave prin- 
cipio da don Alvise Rarbo zenlilhomo nostro, el da 
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papa Eugenio conflrmala. Et narò asssi* cose di que- 
sti successi; e come questo breve fo subreticio, né 
si (rovava registrato ; e comò lui parlò al Papa, qual 
li disse era sih fato uno breve, non sapea il lenor; e 
li costò, a voler averne uno altro, ducali 2000, che 
diceva fusse fato questo con le do parte dil capitolo, 
né fosse leclo uno breve senza raltro;et che il Carde- 

nal li dote letere di credito de ducati 4000. Disse 

come la Religion ha venduto posscssion da poco in 
qua per ducali ^200 milia, et e debili 70 milia dati in 
.... eie. et mal messi. Disse di frati posti in galla 
per forza del suo ordine; e come questo don Egnalio 
era di primi con don Zuan Corner, el qual fu fato 
..... per esser solo, el ha dato uno castello in la 
Marca al cardcnal Santi Quatro, eh* é di questa Re- 
ligion. Disse come il breve Thavia brusato, e come 
era sti privo di la soa abatia, e lui poco si curava 
per ben di la Religion, et che li stava con suo cuxin 
Bonfio in questa terra ; cargando molto li frati voi 
la ruina di la Religion. E come haveano voluto far il 
capitolo a Praja per esser solo dominio libero, e 
mo' uno anno lo feno a Santa Juslina e non più a 
San Benelo di Mantoa, come si soleva far. Disse al- 
tre parole. Et per esser venuto altri frali dil suo or- 
dene, videlicet don Pietro Marin abate di San Zorzi 
Mazor, con do altri abati, fo mandalo via per caxa 
dil Doxe, né altro li fo ditto. 
113* Veneno poi dillo abate di San Zorzi con don 
Theofìlo spagnol et uno di Triulzi, tutti tre abati, 
per nome dil capitolo a ringraliar la Signoria el dir 
come don Egnatio era zonlo et veria da malìna a la 
Signoria, et che il breve dil Papa era per ben di la 
Religion, cargando don Gregorio Alvarolo di averlo 
tolto eie. Etiam parlò dillo Triulzi cargandolo assa' 
pili. Il Principe disse li doleva queste cosse. Et mo- 
strono la copia dil breve in ruodolo, come una teiera 
barbara, al che il Doxe disse era mal augurio che i 
brevi dil Papa fosse come le letere che scrive li si- 
gnori barbari in ruodolo; elche doman si aldiria 
don Egnalio quello el volesse dir. 

Vene Torator di Hongaria, perché li deputali li 
feno la oferta di 15 milia ducati per resto, dicendo 
che *1 voleva tuor questa prosontion di rescriver in 
Hongaria di questo per Tamor el porta a questo Ex- 
cellentissimo Slado; el cussi scriverla, né mancherà 
da lui eie. Il Principe li usò grate parole, dicendo 
ancora che non se li dovea dar niente, e scmo cre- 
ditori, pur se li darà diti danari. 

Di Padoa, fo letere di sier Lunardo Moce- 
uigo, sier Zorzi Corner el cavalier procuratore 
sier Andrea Oriti procuratar, di eri. Come Io 



illustrissimo Govemador haveano visto le aque eie, 
et scrisseno sopra questa materia. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Podestà el 
capitanio a Crema sier Marin da Molin savio a Terra 
ferma, qu. sier Jacomo. Non passò Podestà a Este, 
ni dil Conspjo di X. Fo meglio sier Marco Dandolo 
dolor et cavalier, fo capitanio in Candia, ave 676, 

Fo consultalo in Colegio di scriver in Hongaria 
a rOralor nostro zcrca li 15 milia ducati voiemo 
dar, licei non li dovemo dar etc. 

A dì ZÌA matina, non fo il Doxe. Fo letere di 
Milan et di Pranza, di 18, et Anglia. 

Vene in Colegio don Egnatio abate di Monte 
Cassino, et insieme don Benelo Marin abate di San 
Zorzi e don Alvise Gabriel abate di Bergamo, el uno 
altro, quali li do sentono apresso il Prìncipe, el con 
li Cai di X ave audienlia, e tutta questa malìna si 
siete su sta pratica. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonla ; non 
fo il Doxe. Et fo Iratalo la materia di frali sopra- 
dilli. 

Item, preseno che li Syndici di Levante stesene 
ancora 4 mexi in Cypro, non essendo partiti de li, el 
perlongatoli il tempo. Item, comessoli alcune eosse 
zerca vendede di cavali fu fate in tempo di la guer- 
ra, che hanno auto più dil suo dover. 

In questa matina, in Quaranlia criminal, per ex- i ■ ^ 
pedir il caso di sier Polo Diedo qu. sier Anlonio in* 
carzerato, che pende il procieder, parlò sier Fraoee- 
8co Minio syndico; li rispose sier Marin Morexini, fo 
avogador, zerman dil Diedo : 15 di procieder, 30 di 
no, et una non sincera, che fo sier Luca Trun con- 
sier di sora, che non è stalo al caso, ni aldilo le scri- 
lure, ni disputalion. 

A dì 3, Domenega (?), La matina eiiam il 
Doxe non fo in Colegio, era alquanto riferdito, ma 
sia bene ; non fo teiere da conto. 

Di Fadoa, di sier Lunardo Mocenigo e com- 
pagni. Come Domenega venirano in questa lem, 
hanno visto le aque; ozi Ira loro e il Govemador 
consulterano eie. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad eomuien' 
dum e dar audienlia. 

A dì 4. Il Doxe non fo in Coiaio. Non fo lelere: 
solum di Padoa con la copia dil breve cbe don Gre- 
gorio Alvarolo lolse, qual l'hanno auto etc. 

Vene in Colegio sier Alvise Pizamano, venuto 
conte di Sebenico, vestito damaschin cremesin, el 
referite di quelle cosse. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per ex* 
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pedir presonìeri, el spazono alcuni monelarii parie 
absenti banditi, parte assolti el uno Tralc lassato; non 
To il Doxe in questo Consejo. 

Di Miìan, dil Seeretario, fo hiere^ di ... . 
Zercha sguizari par siano acordati in la loro dieta 
con il re Ghristianissimo, come dirò poi. 

A dì 5, Domenega (?). Il Doxe vene in Co- 
legio. Vene don Tlieofilo spagnol el don Alvise Ga- 
briel abate di Phordenc di San Beneto, quali aveno 
aadienlia con li Cai di X zercha il brieve di! Papa 
el quello voi far don Egnatio, et si quello voi far 
é contra la Religion sua overo no; et steteoo longa- 
mente. 

Veneno li roercsidanti di le galle di Barbarla, et 
parìoe Lonardo Graliabona, dicendo la galla capi- 
(ania sier Alexandro da Pexaro di Barbaria é par- 
tida za zorni, e Tallra va via, le qual é carge, ma 
niuna cossa per Lisbona, e cussi fari la terza, perché 
li mercadanti non voleno andar, ni mandar a quel 
viazo, perché non haverano specie. Poi e vergogna 
dil Stado che le vadi, dicendo li Patroni voleno las- 
sar di doni ducali 1000 per galla, e sia levi la scala 
(li Lisbona. Unde il Principe molto persuase al Co- 
1^0 a levar dita scaia; sari con onor dil Stado con 
utele et si scurteria il viazo e si farla ben a la mer- 
cadantia ; et fo commesso a tutti li Savii ozi consul- 
tasseno tal materia. 

Di Rtma fo teiere, di primo, di l'Orahr 
nostro. Prima scrìve in risposta di la letera li fo 
senta, per Colegio, zercha San Vicenti, che parlasse 
a lo episcopo di Parenzo e a suo nepote cardenal 
Campeze si volesse tuor zudezi inparttima; el qual 
episcopo non voi, ma voi sia exequida prima la 
sententìa di Rota, che li sia di il possesso dil loco, 
^li* poi sari conlento farla cognoscer dejureeic. Item, 
scrive zercha uno breve di novo ha fato far don 
Egnatio intervenendo li frati di San Zorzi, che con- 
ferma il primo ; e il Papa voi haver ne le man 
quel don Gregorio tolse il breve in capitolo di 
Praja eie., ut in Uitetis. 

Di Napoli, dil seeretario Dedo, fo più lete- 
re; il sumario dirò di solo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Capitanio 
a Vicenza sier Antonio Marzelo fo capitanio a Ba- 
rato, qu. sier Andrea; vene dopio. Dil Consejo di 
X, tolto sier Marco Dandolo dolor et cavalier, fo 
capitanio in Candia, dopio; sier Francesco Corner 
el cavalier, e ambasador a la Cesarea e Catbolica 
Maestà, di sier Zorzi procuralor; sier Almorò Do- 
nado, fo podestà a Padoa, et niun passoe. Il resto di 
le vose si. 



Noto. Inlroe eri malina Cao di XL a la banca di 
sora, in loco di sior Stefano Loredan, é inlrado So* 
ragastaldo cavado per ventura, sier Zuan Pisani 
qu. sier Nicolò, da Santa MtUgarita. 

A dì 6. La roatina, il Doxe non fu in Colegio, 
ha pur il suo cataro. Non fo alcuna letera, et fo or- 
dinato far ozi Pregadi per lezer letere e per tuor 
licentia dal Pregadi di poter meier parte di levar 
la scala di Lisbona a le galle di Barbaria etc. 

Et sier Marco Dandolo dolor et cavalier, sta a 
San Tornado, per le noze dil floi fece uno pasto a li 
primi di la terra ; erano da numero . . . , videlicet 
tre Cunsicri e altri cavalieri, dolori e di Colegio e di 
Pregadi eie. Poi fu il parenti di le noze di la fia qu. 
sier Anzoio Contirini qu. sier Maflo, in sier Alvise 
Barozi qu. sier Anzoio. 

Da poi disnar aduncba, fo Pregadi ; non fu il 
Doxe, solum quatro Consieri ; mancava sier Balista 
Erico, sier Antonio Justinian dolor, sono amalati. 
Soìum tre Savii dil Consejo, che più non vi é : sier 
Donienego Trìvixan procurator, sier Polo Ca()eIo el 
cavalier, et sier Piero Landò; il sesto roancba, eh* è 
sier Alvise di Prioli, refudoe. Et sier LunarJo Mo- 
cenigo e sier Andrea Griti procurator, é a Padoa, 
vien ozi. 

Di Roma, di sier Alvise Chradenigo orator 
nostro, di 37. Come, da poi le ultime sue, il Papa 

tornò il di sequente di la Magnana prmter 

che dovea star a purgarsi ; et Y Orator, ri- 
cevute nostre di 17, 18, 19 con li sumarii di Con* 
slantinopoli, Hongaria et Germania, e dil mandar a 
Milan il clarìssimo GrKi, non potè aver audientia 
dal Papa se non questa malina poi signatura. E u- 
dilo messa col Papa, Io fece chiamar, al qual co- 
municò li sumarii; e di Constanlinopoli, di la vitoria 
autadii Gazeli il Papa mostrò gran dispiacer. E 
di Hongaria quello era seguilo con turchi, disse si 
vorìa far gajardamente contra turdii, e per lui mai 
ha mancato eie. El dil mandar dil Griti a Milan, 
nulla disse. El scrive parole hine inde dietee di 115 
rOrator iMStro e dil Papa, qual disse: e Ringratié 
la Signorìa di tal avisi ». Poi TOrator li domandò 
se nulla bavia di novo. Disse di no, ma che aspe- 
tava di Germania domino Rafael di Medici suo pa- 
rente, dal qual inlenderia qualcossa; et di la liga 
niente disse. Scrive esso Orator, per questo anno 
si é quasi certi la Cesarea Maesti non é per venir 
in Italia, et però il Papa non voi concluder la liga 
ma star a cavalo dil fosso. Poi scrive, il Papa li 
disse che lo episcopo di Trevixo di Rossi, cb'é Le- 
galo in Romagna, voria haver le possession sue te- 
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nule da «Icuoì zeolilbomeoi, però la Signoria lì fazi 
resUluir. L' Orator rispose sapeva la cosa, e alcuQÌ 
da cba* Barozi, ai qua! Tu dà a afilo per uuo episcopo 
di Treviso certe possessìoo su le qual ba falò mio- 
rameuti, e volendo le possession, bisogna legarli 
lì miorafficoli. Disse il Papa: «Qoeslo episcopo é 
di vostri ; volemo la juslilia babbi locbo, e l'inlrade 
vanno in le lampade di le chiesie». Scrive, in con- 
dslorio è slato dato lo episcopato di Valenza, apres- 
so Avìgnon, al reverendissimo Lorena, è qui, vai 
ducati 4000. Eiiam è sta paria di frali di Praia, ma 
nulla concluso, imo il Papa ba coofimii uuo breve 
a requisition di don E^natio, cbe lo confirma pre- 
sidente ancora per anni tre; é parente dil cardenal 
Santi Qualro, é fndelo dil Senator, quali pdeno is- 
sa* col P^pa, et voi far danari per farsi cardenal 
et voi dominar la Rdigion; peri quelli padri do- 
veriaoo tir, perché bomo morto non fa gueri. Scri- 
ve il Papa poi tomo a la ìlagoana, stara qualcbe 
lomo per purgarsi; é andato con lui il cardenal 
di Lorena. 

DU dito^ di 29. Come bavia ricevuto nostre, 
di 16, in la materia dil Castel di San Vincenti par- 
lasse al reverendissimo Ompeze persuadese il re- 
verendo episcopo Parentino a farsi vedesse df /lire 
eie, unde li parlò al CarJenal predilo, et scrive 
coloquii hine inde. Si scusa non poi ; pur li parlerà 
e risponderà a la letera li scrive la Signoria. Hor 
la risposta fo, cbe lo episcopo non voi far nulla, né 
periongar il tennene; é passa uno anno, ba per- 
longato a requisition di la Signoria, bora voi la e- 
xecution e ba ver il possesso ; poi si parieri de jure^ 
dicendo esso episcopo manderà uno avocato a la 
Signoria. Unde lui Orator pariò al Papa di que- 
sto insieme con sier Antonio Manolesso procurator 
di sier Piero Morexini. Il Papa disse si informasse 
li referendari! cbe li parlasse in s^natura. Tamen 
niente si farà, percbé il cardenal Campeze é di la 
signatura di juslicia; siche niente si farà. 
1 1 5 * Dil diiio^ a dì primo Majfo. Come disilo col 
reverendissimo Flisoo, qual mostra aficionalo a la 
Signoria nostra e sempre paria bonoralamente di 
questa; é di primi cardenali di quesla corte. Al qual 
domandò di questi sguizari venuti. Disse il Rapa li 
ba fati venir, percbé era in discordia con Fmnza 
e per sospeto di fanti spagnoli, per as^urarsi et 
monslrar babi poter con sguizari ; quali sono ne 
la Marca e il Papa voria separarti, ma loro vu- 
leno star uniti; et dove vanno aiczano a descrilion 
facendo gran danni. Et cbe si dice parlo verauo a 
Roma; ma a di 13, over 15, compie la paga, et 



il Papa voi Fiorenza li dagi 6000 ducati, Ancona 
3000, Siena 3000, il resto le terre di la Chiesia per 
darti la paga. Il Papa zerca per ogni via danari ; 
sicbé si poi dir di qui omnia sunt rtnalia. É passa 
il tempo dil pagamento di le zeote d*anne e fan- 
tarie e non li paga ; et cussi provisionati, olirà le 
suspension fece di la provisien, come per le altre 
scrisse, e questo ba fato per la spesa Tba di diti sgui- 
zari. Scrive, il cardenal Armeliiio, essendo in paUzo 
per aver audienlia dil Papa, li disse : « Domine 
Orator! la Signoria é acordà con Tlmperador. U 
Signoria bisognava difendesse Roma, e fa acordo; 
et cbe r Imperador li dà le possession in FriuL El 
par quesla zanza babbi leva uno Marco Bagaroio, è 
de li foraussiti, qual dice baver letere di Germania, 
di suo fradelo, il qual ba mal animo coolra la Sigoo- 
ria nostra. Scrive dito Orator, il cardeial Corloua 
andò a le Iq^ation di Perosa, non é intralo in U terra 
ancora, perché 1 voleva intrar con zente d* arme e 
quelli di la terra non voi, dicendo é contra li so' pri- 
vil^i cbe non poi inlrarvi zenle d*arme se non io 
caso di guera ; et uno Zenlil Bajon irata la cossa, d«I 
qual il Papa é mal sulislato di luL Eri sera, fo ìetere 
di Germania^ di 19. Come Plmperador bavia fato 
uno rebuffo a quel fra' Marlin Lutber, e fato non si 
parii de li. Scrive, eri sera zonse li a Roma domino 
Rafael di Medici, é alozà in raxa di uno bancbier 
Bogolin et va a la Magnana dal Papa; %'ederà deia- 
querir quello el riporta. Quesla sera il Papa fa f^r 
una comedia con musiche. Scrive, é venuto a lui 
domino Hironimo Lipomano a dirti baver auto una 
stafela di Bergamo di suo fiol episcopo, di la noorte 
dil preposilo di Cbalgari di li vai ducati 600, e il 
Papa r ba conferita al prefalo suo fiol episcopo. 

Da Napoli^ di Hironimo Diodo secretar io, 1 16 
dì 21. Come quelli hanno compra le terre avendo 
termine per tutto il mexe a dar li danari, noD poleno 
darii percbé non trovano danari a 10, 12 et 16 per 
100, e questo per il caso s^^ilo di quel zenlilbonìo 
Mubila, cbe usò quelle parole contra il duca di Tra- 
jeto e fo ferilo ; e il Duca poi fato retenir etc Poi si 
dubita di questo venir sguizari in Italia, e il carde- 
nal di Lorena in Roma, e il re Cbristianissimo venir 
a Lion, adeo non si trova chi voy comprar e manco 
dar danari. L'arzenlo valeva tari 43 b lira, é ve- 
nuto a lari 41 et Ai. Il signor Alfonso di San Seve- 
rino, che comprò Soma, bavia assa* oro lavoralo fo 
di la principessa di Bisignano lire ^, e immi poi tro- 
var danari. Caxe e bolege qui in Napoli si vende per 
far li pagamenti. Poi quelli di terre par non voy slar 
sotto baroni, ma più presto voriauo loro cxLors^r 
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la quantità venduta e li slati siano soi. Et par, la tera 
di Teramo, inleso la vtMìdeda, murono le porle et 
non lassono inlrar il Duca che la compra. La doana 
non si Irova chi voy comprar a 10 per 100, et solum 
30 milia ducati To venduto. Si aspela li a Napoli el 
signor Prospero Golona. Questi voleno dar al re Ca- 
Iholico li danari richiesti |)er sussidio caritativo e 
non per tmposition. Scrive, è venuto li di Sicilia uno 
Bernardino de ... va ìa Pranza^ però che dito con- 
te de SuaDO ei ftafa fo in Germania et niente ha fato. 
Scrive, il Re non volse la vcndeda corcsse per 18 
milia ducati, ma li dete 7000 «lucali per li danni 
auti eie. Li Tanti sono a le stantie solite. 

IHl diio^ di 24. Come quel Zarles dovea andar 
in Germania con li 100 milia ducati, per non averli 
scossi ancora, eh* è di la doana dì le pecore, che li 
Focher servi suso, Tlmperador di 100 milia ducati 
Boìum ha auto ducati 60 milia; et el signor Alfonso 
San Severino dete per la compreda di la citi di 
Soma ducali 20 milia; ma Timperador voi questa 
(erra di Napoli dagi li 20 milia al dito Alfonso e sia 
soa Soma. Poi la duchessa di Bari, come herede de 
le do Regine, voi le terre sue, eh' è sti vendute, e 
ha mosso lite e fato protesti ctc. Scrive, maxime di 
Teramo che era di la Raina, et scrive che Piero 
Zuane medico in Apruzo, qual fu preso dal duca di 
Tcrmeni ver Teramo, e posto di qui in caslelo, ha- 
venijo compito il tempo par sia fuzito; era capo di 
parte in Apruzo. Questo medicava in Venecia il naso 
di sier Anzolo Trivixan e asolcva la parte ; il Ducha 
voi averlo ne le man etc. San Venero ha serato le 
porte, né voi chi ha compra quel loco vi entri, e 
cussi le altre terre farano il simile; siche più non si 
trova chi compri, né vi é danari. Scrive, eri sera 
116* zonse di qui Simplicio Rizo, vien di Candia con una 
nave, qual venendo si ha roto in mar e perso Ih ro- 
ba et è scapolato; è con lui pre' Alvise Festa; si 
parte per Roma. 

Bil dito, di 28s Come eri si buio in aqua una 
galla solil nova più granda di solito. El medico dil 
reverendissimo San Zorzi non si acorda con maestro 
Lion hebreo meilico; qual maestro Lion dice di bre- 
ve dito Cardenal sarà risanato, e lui, eh* é a la cura 
SBa, dice non scapolerà. É qui venuti do so' nepoli: 
il patriarca Alcxandrino et lo episcopo di Lodi. Soa 
signoria e debolita di le gambe e braze, et di la lin- 
gua, parla con diGcullà ; scrive. Si dice si farà la 
mostra di qui di le zenle d'arme e fantarie di questo 
r^no. Scrive, ba auto teiere dil clarissimo Cornelio 
orator a la Cesarea Maestà, che di le rapresaje si 
tratara li à la corte; siche il suo star a Napoli é in- 



fructuoso, voria licenlia di repatriar. SotuiH li resla 
la materia di sier Carlo Valier et sier Zuan Ballisla 
di Prioli; e a l'incontro sono 4 nominati in le letere 
lo molestano ; siche si perde più che si aquista a 
star lì. 

Da Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 
sier DomenegOf di 10 Aprii, Come, a di 36 Marzo 
fo l'ultime, poi è piovesto tanto che si tien sari 
optima recolta ; pur le Irate è serate. Li formentì 
tari 17 Vb per fuora; dentro tari 19. Si aspela de II 
il Viceré, qual vera fin 15 zorni. Scrive, a Malta é li 
do corsari ha preso una nave eie. 

Di Germania^ di sier Francesco Corner el 
cavalier, orator, di 12. Come havia ricevuto no- 
stre, di ^26 et 29 Marzo, con li sumarii di Levante, e 
li comunicò a la Cesarea Maestà, qual udito, riugratìò 
la Signoria. E di le nove dil Turco, disse li oratori é 
qui hongarici averli ditto il contrario, che il Turco 
novo era morto, et tamen disse che poiria esser tal 
nova vera, distinguendo il tempo. Scrive coloquii li 
ha dito r orator di Pranza, che monsignor di Ghie- 
vers li mandò la risposta fata al re Christianissimo 
zercha la excusation di Ruberto di la Marchia e duca 
di Geler e re di Navara; che questi tutti è signali di 
guerra, però non li pareva darli li SOO milia scudi 
dil regno di Napoli se prima non si facesse acordo, 
di sorte che più non seguisse tal cosse; qual risposta 
li portò uno domino Unanare secretano r^o. Et 
che si ha oferlo far liga e paxe insieme centra quo- 
scumque eie; et che monsignor di Chievers li ha 
parlato di questo, innuendo saria bon far acordo in- 117 
sieme questi do Re e lassar la Signoria ; e che T ora- 
tor li ha risposto il Re mai é per abandonar la Si- 
gnoria nostra, né ha commission dì questo, solum 
di aver li danari richiesti, e questa Maestà dia pagar 
per li capitoli hanno insieme. Et che monsignor di 
Chievers li ha dito li par esser in aperta guera etc. 
Poi disse esser li venuto a caxa uno frate di San 
Francesco observante, confessor dil Re, di nailon 
francese, dicendo esser venuto ex se per aver inteso 
sari guera tra li do Re, unde per servicio di Dio 
voria non seguisse tal guerra, oferendosi tratar etc, 
e che non li par sia altra differentia cha di le no« 
ze etc. Al qual esso orator havia risposto non aver 
commission, solum di aver li danari dia dar quo* 
sto Re ctc. ; et che 'I voi observar li capitoli. Dito 
frate disse : < Si questo Re desse cauzion al re Chrì« 
stianissimo di tuor al tempo la fiola per moglie, al 
potria far liga, dicendo conlra la Signorìa, e recu* 
perar quello la tien di quelli do Reali et al ducha 
di Gcler )». A li quali li rispose, che 1 re Cbrìslia* 
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iiissimo sari sempre unito con la Signorìa noslra, 
e lasserà in lesUmeuto a suo fiol, haveiuio lo e- 
xenipio dil re Loys, che lassalo la Signoria perse 
Milan e poco mancò non perdesse il regno dì Pran- 
za; siche non parlasse piti di questo. Unde lui frate 
disse : e Questo Re, per il conta di Fiandra e di 
Arloes é subdìto a la corona dì Pranza, el il Re 
per il ducato di Milan é subdito dì questa Maestà, 
pero si potria couzar queste cosse benissimo ». Ilor 
Torator disse non voi scriver al Re. L^Ontor no- 
stro lo ringratioe con assa* parole etc. 

mi dito, di 14, Kore 3 di note. Come Tlm- 
pt-rador per questo anpo non vegnirì in ItaUa, per- 
ché in la dieta uou U è sta eorisposo a le so* voje, 
ime il marchexe di Brandibui^, ch*é tutto francese, 
par r Imperador e monsignor di Chievers habi dito 
lui ticii uno suo io la corte dil re Christiaoissimo. 
E, come lì ha dito Torator dì Pranza a esso no- 
stro Orator, dito Marchese non se cura, et è con- 
tento si sapi e eon il re Qiristianissimo io grao- 
dissima benivoleotia ; e che il Re predito non resta 
sulidtar ha ver sussidio per Italia, ma niente sarà; 
ma che tralavaoo le discordie dì principi etc Scri- 
ve, 1* orator di HoQgaria vene in Anversa et ha se- 
guito la corte, e partito; resta utio Goreotìnoera 
per avanti, qual però a bora nulla tratava con que- 
sto» el ha poca reputazioo qui a h corte. Di Spa- 
gna^ mo* quarto zomo, vene letere. Come le zeote 
di %aesU Maestà si havìa incontrato ne lo episcopo 
di Zanora, e stato a le man, quello era sta fredo, 
havendo insieme combatudo; tamen sì tien sia il 
cootfirio, perchè questi stanno da mala voja. Scri- 
ve, haver rioevuto letere di 38, con li sumarìi di 
Soria, qwé ha cooiuoicato a Tlmperador: si duol 
dil Gazeii per beo di la christianità. Zerca il cla- 
rissimo Griti andato a Milan, nulla li é sta ditto, 
ne eUam lui ha pariato, ma, acadendo, farà Tofi- 
117* ciò. Scrive, T orator di Pranza averìì diUo il con- 
(lasor rqpo esser slato do Gaie da lui a dirii di 
questo adataoieolo, «ferendosi esser mezau ; al qual 
havìo risposto uou haver ooumissioB; e lui dicendo 
se se li desse cauzioo di tuor k Gola, il resto si 
adateria fazilmenle, dicendo: e Scrive al re Christia- 
msMio, UDO persooazo da ben si voria interpooer, 
non lo nomioùdo». Ecussi li disse scriveria, ma voi 
nonnar dù è, e che 1 Re lazi quel li toma raejo; 
ma sora tutto non abaodoui b Signoria nostra. Scri- 
ve, aspeta la risposta di soe zerca le cose di Prìul. 
U Re a partirà per rAustria. El Gran canzelier lo 
ha pc^to scrivi a la Signoria, seguendo lo acor- 
do^ la Signoria voy exaudir V Imperador di una su- 



plication di doi di soto Pordeoon, quali al tempi 
dil signor Bartolamìo Liviano li fo tolto certo loco 
eie; l'altra che li foraussitì possi passar dì Verona 
e Mantua senza salvoconduto, che li costano assai 
Si potria far lì rei-tori di Verona li faoesseno tal 
salvoconJuto, over farli aeompagnar etc Scrive, a- 
ver auto aviso il suo suocessor esser a di il in Au- 
gusta. 

La suplicatioo predila, par il signor Bortohmìo 
tolesse ditta vilU over beni di quelli dandoli con- 
tracambio, e li donasse a Zuan Batista da Pan. 

Dil dito Oratpr, di 19, hore 23. Come è 
venuto suspelo de li per la nova venula dì 80u0 
Sguizari venuti in Italia a requisition dil Papa, et 
dubitano con intelligeotia dil re Christiaoissimo dog 
vadino insieme; unde il Re e Chievers si ha do- 
lesto con il nontìo dil Papa e Rafael di Medici, quali 
li hanno dito non creder sia questo, e Soa Maestà 
è sta causa per aver tenuto ditti lauti spoignolì, et 
hanno tratato varii rasooamenti per aeordar le cose 
col Papa, imo questi li hanno afermato il P^fa non 
voi tuor r impresa dil r^no. 11 qual Raiael eri par- 
tite per Roma. Scrive, si ha la dieta fata per sgui- 
zari, a requisition dil re Christianissimo, aver deli- 

bcnito esser colica quo$cnmqne per Maestà. 

Scrive si continua la dieta e si Irata soni et a pro- 
veder al politico viver di la Germania et danar spe- 
se superflue. 

Scrive dì Ira* Martin Luther, venuto de fi eoo 
sakoeonduto; il sumario dil seguito oanoe diròdi 
sota Et par si lazi in la dieta e si trati la risposta 
dieoo far a la Cesarea Maestà. 11 qual fra* Martin ha 
molti fautori. Li oratori hoogari parteoo dooiao am 
la condusion dil matrimonio di lo illustrissimo In- 
fante, il qual Infante partirà eiiam lui per rAitstrta, 
va a Linz ; va eoo soa sigooria il revereodissimo 
Salzburoense oKm Guraeose, e 1 marchexe Gaximìro 
di Brandiburg. E che il matrimonio di la sorela di 
questo Re nel re di Hongaria si bri ranno futura 

Nota. In dite letere di l'Orator è uno c^ti>i^ 
come lì oratori hongari ateudeaoo haver resokitioa 
dil Re zercha darli ajuto contra il Turco, et expe- 
dita questa materia, poi trateriano dil outrioiooio. 
Scrive, il suo successor era li vicino mia IO. Ha par- li^ 
lato al Gran canzelier; li ha dito lo lazi venir mìa i» 
più vicino doman, perché T Imperador voi booo- 
rarlo et mandarli contra. 

Di Franga^ dil JBadoer orator, daim a De- 

ginn a dì 16 ApriL Come a di il Re iotroe 

li in la terra molto hoooralamente con li oratori. 
Prima andò la guardia da piedi e zanetì, poi il non- 
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tio (ìli Papa con il duca di Albania, quel di la Cesarea 
Maesli con monsignor di San Polo, quel di Ànglia 
con monsignor di Longavilla^ lui Oralor nostro con 
il fradelo dil duca di Lorcno, quel di Ferara con il 
marchese di Saluzo; poi li zentilhomeni dil Re e il 
Re eie. Li vene conlra il prescidente con il par- 
lamento tien il Re di qui, e la chieresia. Qui non é 
(episcopo ?) e li To apresenlà la chiave. E iutralo 
Soa Maestà solo uno baldachin, andò in una chiesa 
di monaci di San Benelo, dove jurò la observantia 
di so' privilegi!, e il loco li juroe fedeltà el omagio. 
Poi montati a cavalo, andono al palazo, che era 
liore 33. Scrive, ricevete nostre di 26 Marzo el 3 
di ristante. Scrive, a di 34 zonsc il processo di 
Milan fato conlra il conte Qiristoforo Palavesin, 
con brevi dil Papa al Re in sua recomandatione. 
Scrive, é aviso la Serenìssima Regina et illustrìssi- 
ma Madama madre parlino a di 15 de Beri per ve- 
nir di qui ; Gn 4 zomi sarano zonte di qui. 

Diì dito, di 17. Coloquii ozi auti con la Cristia- 
nissima Maestà, el li disse di le letere scrite per la 
Signoria nostra a Roma zercha la liga e li capitoli 
auti; e il sinica mandalo a farla. Soa Maestà laudò, 
dicendo piacerli. E zercha il venir di Plmperador in 
Italia per la via di Trieste, li disse non era da creder 
e si faria ogni diligenlia; ma quest' altra letera, che 
si scrive a Roma, zerca non tuor la impresa dil re- 
gno, non li parse dirìi allro, perche, domandando a 
Soa Maestà di novo, se '1 Papa toria l' impresa dil 
regno con questi sguizari, disse di no, ma li ha fato 
venir per castigar li fanti spagnoli; però non li parse 
dirìi altro dì la letera. Disse il Re, aver aviso dil Pa- 
pa che questi fanti farà acordo, o converano tornar 
in Spagn«i; e POrator disse non seguirà la liga, poi- 
ché 1 Papa non dubita. Scrìve li comunicò le nove 
dil Gazeli. Soa Maestà si dolse, dicendo il Gozcli 
liavia populazo e zentaju con lui, però è sta roto. 
Item, di sguizarì, come in le diele era sta proposto 
volesseno esser con Soa Maestà ; el che la Cesarea 
Maestà ha via mandato a dirìi volerne IO milia che 
li acompagni a luor la corona, e questo ha fato per 
disturbarli non si acordi con lui. Li disse poi, haver 
auto da T oralor di la Cesarea Maestà, che quel suo 
118' Re non è per darli li danari richiesti per il regno di 
Napoli se prima non si acordino insieme e siano 
amico di amici eie, dolendosi che Soa Maestà habi 
fato romper a Ruberto di la Marchia e duca di Geler, 
nominandolo fiol di don Joan di Libret e dil re di 
Navara eie; siche sono a la guerra, però non li voi 
dar danari aziò con quelli non li fazi guera, né li 
voi jurar homagio per la Fiandra. Unde disse haver 
/ PìmHì di M. Banuto. — TQm. IIZ 



scrilo in Anglia di questo, dicendo li poria far gran 
uìal in la Spagna si volesse, el havia fato 6000 ho- 
meni d'arme, solo li capitani vechi. Scrive, li oratori 
di Brandiburg doveano venir, non è ancora zonti. 
Ozi la terra di Degiun ha dato a questa Maestà il 
presente, qual é sta Degiun d*arzento sculpilo e re- 
levato, e il Re lo ha donato a li soi medici. 

Dil difOy di 18, ivi. Come questa malina in 
chiesia di una abazia, dove é alozalo lui Oralor, vene 
il Re a messa e li disse averli da parlar. E poi an- 
dato a trovar Soa Maestà in palazo, li disse Torator 
di la Cesarea Maestà averìi parìato di novo, justifi- 
candosi quello havia dito non era perché il suo Re 
volesse guerra, ma si vedesse dejure se li capitoli 
erano roti, e si mandasse Rubertel a li confini, ne 
manderia uno altro. Soa Maestà li ha risposto averli 
dito il suo Re tien sia a la guerra; siche non bisogtia 
dir altro. E che dito orator disse non haver dito in 
quella forma; et che monsignor di Melcuson lo ha 
prega a meter questa cosa in la illuslrissima Mada- 
ma, e cussi il Re è sta contento. Il qual orator e 
andato a trovar questa insieme con Àrtoes; el il Re 
disse aversi juslilicà col re di Anglia e scrito a li E- 
lectori di rimpcrioeal Papa di questo; e li disse 
aver auto teiere di Roma, il Papa voi far la liga, e 
Soa Maestà ha mandato il syndicà per concluderla. 
Scrive, quella Maeslà si parte e va conlra la Madre 
e Regina; e va per le poste, e ha ordina li oratori 
non si parlino di qui fino la sua ritornata, qual sarà 
presto, dicendoli Soa Maeslà, se alcuna cosa acade, 
parli al Gran canzelier. 

Dil dito, di 19. Come in questa malina il Re 
parti per Troes con pochi cavali, el fo prima a mes- 
sa con Soa Maestà. Rubertel che lo segue, é restato 
per spazar uno secretarlo, nominalo Zuan Berton, a 
Roma, non sa la causa; ma il cardinal di Boesi desi- 
dera haver la legatìon: poria esser fusse per questo. 
Scrive, r impresa di Navara si farà, ma si aspeta 
prima risposta di Anglia. Scrive, ha inleso il secre- 
tarlo va a Roma per pratiche. 

Da Milan, di Alvise Marin secretar io, di 119 
primo Majso. Come monsignor di Lutrech era tor- 
nato a la caza di porchi zingiari, a la qual lui Secre- 
lario non é andato, perché molti cavali é sta sbude- 
iati dal porco, non però chi erano suso ha auto dan- 
no per esser pratici ; ma forsi lui secretarlo harìa 
patito per non esser uso ; siche Dio 1* ha ajutato. El 
Lutrech ave aviso dil nontio dil re Chrislianissimo, 
é a* sguiz«'iri, come in la dieta fata a di 31 di questo 
a Lucerna haveano concluso Talianza con quella Mae- 
stà; el cussi li ha dito el conio Federigo di Bozolo 

13 



195 



MDXKI, MAGGIO. 



196 



stilo a soa visilazion, qua) li ha dito baver lui visto 
le Iclerc, ci sono alcuni allri capiloli azonti a li primi; 
non sa però quali siano. El cussi li ha mandalo a dir 
lo arzicpiscopo di Piascn/a, olim episcopo di Asie; 
ma per un' allra aviserà copioso. 

Di Anglia, dil Surian orator nostro, di 6 
Aprii, date a Londra. Come T orator di Pranza 
li ha mandato a dir per il suo secretarlo, come il re- 
verendissimo Cardinal lo ha chiamalo e dolutosi 
molto, da parie di questa Maestà, che *l re Christia- 
nissimo habi innovalo conlra li capitoli a la Cesarea 
Maestà, et fato che Ruberlo Ji la Marchia e duca di 
Geler li habi roto guera con suo ajuto e Tavor; poi 
il re di Navura voler farli molion di guerra, eh' e 
cosse che dispiace a questo Re mollo, che desidera 
pace con tutti. Al che lui secretarlo justiGcò il re 
Christianissimo con gi*an fatica, dicendo il duca di 
Geler non e suo subdito e non esser vero ; ma che 
l' Imperador dise questo, perché non voi pagar li 
200 milia scudi al re Christianissimo. Et cussi mon- 
signor Poliot, venuto novamentc, etiam lui si afali- 
coe, adeo il Cardinal si aquielò ; il qual Poliot vene 
per andar in Scozia, come scrisse per le altre. E la 
causa di lai parole è sia per la venula dil secrelario 
cesareo de lì novamcnle mandato da madama Mal- 
garita di la Fiandra di qui. Scrive, é zonto qui a 
Londra monsignor de Phisis, vien di Scozia, dove 
fo mandato per il re Christianissimo, e torna in 
Pranza; et par li oratori scozesi non vengino qui, 
come era ordinato. Ma questo orator francese si 
fatica di far perlongar le trieve con Scozia per do 
over tre anni ancora, dicendo io queslo mezo si tro- 
verà qualche expediente di acordo. È sia dito do 
nove levale da questi cesarei : una che Ruberto di la 
Marchia à *uto una rola di 700 francesi da quelli di 
madama Margarita in la Piandra; T allra é renovà 
la pratica di le noze di la fìa dil re di Portogallo in 
la Cesarea M.icstà. 

Di Hongaria, di sier Lorenzo Orio dotor, 
orator nostro, date a Buda a dì 19. Come, rice- 
vute nostre di 18 Pevrcr et 19 Marzo, venute \ter 
via di Vegia, qual sono molto longe, vien a fìuchali, 
Xagabria e de li saria meglio mandarle per corier 
con li sumarii di nove, e cussi li comunicò questa 
malina al Re, eh* è zercha la recu|)cration di Àlepo 
fato per turchi, e il Gazelli esser ritralo in Aman. 
Soa Maestà ringraliò. Poi disse queste è nove ve- 
chie, malifice, et aver auto lui nove più fresche, che 
dito Gazelli esser sta roto da* turchi e preso e la- 
119* gliatoli la testa, e il Turco aver recuperalo la Soria, 
e aver auto Damasco e quello posto a saco eoo 



danno di mercadanti, <ioIendosi di questo danno di 
la chrislianilà; però bisognava svegliarsi li principi 
christiani et far conlra questo naturai nimico di la 
chrislianilà, et aspelava risposta dil Papa e di la 
Cesarea Maestà di questo. Et che in quella dieta ge- 
neral si fa qui poi il di di San Zorzi, si Iratarà que- 
sta materia conlra turchi, maxime perchè la Croa- 
tia, capo il conte Bernardin Frangipani, si bavia fato 
tributarii al Turco, ci voleva n^indar uuo novo ban 
in Croatia, e tutto era a beneGcio di la Signoria no- 
stra per la Dalmalia; e che la Croatia a lui non li 
feva nulla, ma ben importila assa' a la Signorìa per 
esser vicina a la Dalmalia. Poi li fé* dir aver aviso 

che uno Hironimo traguriu, fo alias capitauio 

di Segna, con inlelligenlia di la Signoria bavia vo- 
luto tuor Segua, e una note vene di Vcta a Segna 
alcuni fanti solo la terra prodita con uno parente 
dil prefato Hironimo, pagati li fanti dal camerlen- 
go di Veia ; al che esso Orator rispose non esser da 
creder che la Signoria facesse tal cosse. Hor il Re 
li disse : « Scrive a la Signoria, e dagi qualche galia 
in ajuto di Segna > ; siche Soa Maestà e li altri re- 
stono aquietali. 

Dil dito, date adì 22. Come erano ritornati 
li oratori di questa Maestà, stati al re di Poiana, in- 
sieme con li oratori cesarei prò pace tractanda 
col Gran maestro di Prussia, et voleano concluder la 
pace perpetua; ma non hanno potuto concluderla 
per esservi molte dificultà in quella; la qual il Gran 
maistro predilo non Tà voluta aceptar, dicendo non 
la poter far senza consenso di Electorì di 1* inaperio, 
ai qual è rìcomandata la Prusia, ma vorìa si metes- 
seno in judeci arbitri. Et per il re di Polonia no- 
mina questa Maestà di Hongaria, il reverendissimo 
Strigoniense et il reverendo Cinque Chiesie, per esso 
Gran maistro la Cesarea Maestà e in absentia il fra- 
tello don Perante infante, il cardinal olim Curzense 
et il duca di Saxonia. Scrive, si fa dieta qui a Buda 
di li signori prelati e baroni lutti armati, che sarà 
gran numero di persone, dove si Iralerà de pace 
aut bellum con il Signor turco ; e 1* orator dil 
Turco è pur qui, e sta con la sohta custodia e in 
destreta justa il solito di queslo regno. Il conte Pa- 
latin doman sarà qui ; zonto, lo visiterà per nome 
di la Signoria nostra. E il Vuyvoda transilvano, con 
il qual si doterà di la morte di la madre novaxnente 
defunta qui vicina in una terra dita. . . . , et lia las* 
salo assif danari e arzenti; era dona molto nobile e 
degna, io sorela di Casimiro duca di Slesia, qual fu 
socera dil re di Poiana, madre di la prima moglie. 

Da Zara, di sier Piero Marselto c<mt€ e It 
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sier Beneto Valier eapitanio, di 21 Aprii. Co- 
me la galla, soracomito sier Nicolò Dooado, come lui 
li hanno dito, é quasi interzala ; à trovalo 60 home- 
ni, et doinan si parte per Corfù. 

Di Liesna, di sier Francesco Nani eonte e 
proveditor, di 90 Aprii, Come, per alcuni venuti 
di Puia, i inleso esser drio il monte di TAnzolo do 
faste di turchi, e hanno preso una marziliana di 
noslrì subdìli con panni e altre robe di mercanli 
pulesi el nostri; el che la dita marziliana era sorta. 

Dil dito, di 23 dito. Come manda letere di 
Consianiinopoli e di Ragusi, di Jacomo di Zu- 
lian, di 17. Avisa, le SO galle turchesche andono in 
Alexandria, par siano perite per esser zonte scium 
do a salvamento. Scrive, le do fuste turchesche con 
uno brigantin sono drio il monte di TAnzolo, pre- 
seno una marziliana, come scrisse, e una caravella ; 
lolseno la roba e la lassooo aiKlar Iressa in terra. 

Di Constantinopoli, di sier Toma Contarini 
hafflo nostro, date in Pera a dì 22 Margo. Co- 
me a di 19 scrisse, poi ricevute nostre di 14 et 15 
di . . . , cAn li danni tali in Dalmalia per turchi, an- 
dera da li bassa a dolersi; e di T altra incursion, 
scrive quello olene di mandar uno zaus in Bossina. 
Scrive di Caramamuth corsaro, e replica il salvo- 
conduto aulo. Si dolse a li basso, nulla li valse, di- 
cendo averlo fato per ben acciò non fazi più danno. 
Li bomeui nostri subditi sta presoni e incadenali. 
Li crepa il cuor non li poi redimer; pur è sii recu- 
perati da 13 con ducati 40 Tuno, il forzo marinari. 
Scrive, zerca danari se li provedi e si pagi le^lelere 
di cambio a Irato di qui. À ricevuto la risposta zerca 
il meter Tbomo su galle eie. ; quando Tacaderè, la 
userà eie. 

Fu posto, per li Gonsieri, Cai di XL e lulti i 
Savii, andando sier Marco Minio orator al Signor 
(ureo, possi portar con se ducali 400 di arzenti da 
esser stimali per Toficio di le Raxon nuove, justa il 
solilo, a risego di la Signoria nostra. Ave 135 di 
si, 0, 0. 

Fu posto, per li Savii tulli, una letera a sier A - 
gustin da Mula provedilor di Tarmada, aleolo li 
avisi di le fuste é in Golfo debbi mandar in Golfo 
Ire galle non havendo più bisogno eie a custodia 
di quello, con altre parole, ut in litteris : 7 di no, 
il resto di si. 

Fu (losto, per li Consieri, certa conGrmalion di 
una vendeda di 9 campi di terra fata per le mona- 
che di San Daniel di Oislello a uno Francesco di 
Morando per aver compra altri 40 campi con piiì 
utilità, e li danari aspeti sora le Aque eie. ; li qual 



cadipi fo venduti a sier Andrea Lion el e a San Ja« 
corno de Musastrcllo sul Irìvixan con caxe suso. 
Pertanto sia confìrma la vendeda, perchè li danari 
aspela al suo oflitio: 124, 8, 3. 

Fu posto, per li Savii tulli, la expedition di do 130' 
capitoli di oratori di Cypro, videlicet di francho- 
mali, ut in eis; et fu preso. 

£1 r altro, di oGcii di la terra si dagi al modo 
richiedeno; el Ida la risposta dil Colegio, fu presa. 

Fu poi con gran difieullà, perchè li Savii ai or- 
deni alcuni di loro voleano nieler di proveder e 
levar la scala di Lisbona a le galle di Barbaria. Et 
visto le leze non si poi si non per parte posta per 
tutto il Colegio, unde terminono di meter una parte 
legilima la banca, ma non però l'ordine di Savii dil 
Consejo di luor licenlia di poter Iratar tal materia 
in questo Consejo, non obslanle allra parte in con- 
trario; la copia di la qual parte sarà scripta qui 
avanti. El Io Mario Sanudo, parendomi cossa con- 
traria a le leze, di mala stampa e mala natura, andai 
in renga e conlradisi, dicendo non si poi meter tal 
parte per non esser il numero di Savii dil Consejo, 
solum tre Savii ; poi etiam non è di honor dil Sla- 
do revocar 1* incauto per aver scrito al re di Porto- 
gallo mandar dite galle; aver da quella Maestà aulo 
salvocondulo et quello si ha desideri, e fino a' zudei 
che andase su dille galle. Poi quelli ha cargalo su 
dite galle, do di le qual è za parlile. Hora far nova 
deliberalion e levar una scala dispulata in questo 
Consejo el preso signanter di darla, per la qual li 
Patroni à 'uto ducali 5000 per galla di don, e ora a 
requisition di alcuni mercanti si voi meter tal parte, 
exorlando il Consejo a non la prender; con altre 
parole, aàeo fui grato al Consejo e mi portai bene. 
Andò la parte: una non sincera, 65 di la parte, 105 
di no, e fo preso di no con grandissimo mio honor. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, certa parte, di 
robe vanno con queste galle di Barbaria li mercanti 
non le metano in terra a Tunis, eh* è causa far star 
de li pili zorni di tempi limitadi eie. Et sier Dona 
da Leze, è di Pregadi, andò in renga per contradirla, 
et si lolseno zoso di mandar la parte senza conlra- 
dirla. 

Nolo. In questa matina, vene in Colegio, prima 
don Tbeophilo yspano, poi don ^natio monaci di 
San Beneto, nominati di sopr% ai qual4)er sier Luca 
Trun vicedoxe fu fato le parole a don Egnatio an- 
dasse a Praia a compir il suo capitolo» ma non si 
facesse innovalion. Il qual disse non voleva esser 
più prescidente, el questo anno li 9 deflnilori elecli 
staria, poi si faria justa il consueto di la Religion. E 
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cussi fo persuaso dal Gol^o doresseno far. Era 
eiiam don Pietro Mann abaie di San Zorzi et don 
Trhilzi. 

iìì Exfmplum. 

Sutnarii di Mere di Foraiar nastro 
in Hoìigaria^ date a dì 19 Aprii 1521. 

Come il Re exislimara mollo la nova dì la vìlo- 
Ha halKila conlra el Gazcli, con la morie del qual 
erano pacati quelli paesi ; e( che Soa Maeslà aspe- 
lava rcsolulion dal Piipa e( Imperalor eleclo lerca 
far guera con turchi e volerli preslar ajuto. Et che 
8 di da poi San Zorzi, li a Buda si dovea lenir una 
dieta, ne la qual per li regni si farìa opportuna pro- 
vision, maxime per la importante conspiration fata 
per li corvali, li quali sono fati Iribularii al Signor 
turco, havendo patizalo con el bassa di Bossina, tra 
i qual é il conte Bernardin Frangipani padre del 
conte Christoforo; et die fariano ogni provìsion per 
ritornar quelle cosse al prìstino segno. 

Leiera di 22 dita. 

Come, a di 21, vene letere a quel Serenissimo 
Re di oratori destinoe al re di Poiana e al Gran 
maistro di Prussia prò pace traetanda: come non 
era sta modo di concluderla per molte dlGcullà sono 
Ira loro e alcune condition voleano, el il Gran mae- 
stro bavia ditto non poter far senza consenso dil 
suo ordine el de li Elcctori di T imperio; et era sta 
proposto di far tregua tra loro per do over tre anni, 
et di le difercntic si metesseno in arbitri, et nomi- 
nati chi é sta nominati. Scrive di la gran prepara- 
tion di la dieta si a far li a Buda etc. 

l-2-2'> Exemplum. 

1521, die 6 Mai^ in Bagatis. 



Sier Lucas Tronus, sierPiulus Donalus, sier 
Daniel RayiieriuSy sier Nicolaus Bernardo consi- 
liarii. 

Sier Ludovicus Quirinus, sier Hyronimos Mar- 
cello Capita XL ìaeo aliarum Consiliarium ai- 
seniium. 

Sier Joannes Pisanus Caput XL. 

Sier Franciscus Pisanus, sier Nicolaus Salamo- 
lì.is Advocaiares comunis loco Capitum XL. 

,i) La ctfU iSl * è biiAcm. 



Sier Dominicus Tri?ìsanus eques, proeurator. 

Sier Paulus Capdlus eques. 

Sier Petrus Landus Sapientes ConsUii^ àbsen- 
tibus duobus aliis el deficiente sexio. 

Sier Marinus Molinus, sier Beoedidus Ddpbi- 
nus, sier Pandulfus Maurocenus, mer Petrus Pisan- 
rus, sier Fhinctscus Gonlarenus Sapie9Ues Terr^t 
fimue. 

Sier Fantittus Georgius, sier Zacarias Barbanis, 
sier Johannes Baptisla Basadona, sier Ghrisloforus 
Barbadicus Sapientes ordinmm, quarto collega 
absente. 

Quod, non obslante slrictura que est in iocanlu 
triremium Barbari» ut ipse nequeat pennulari, re- 
vocari aul conlra iulerprelari nisi per omnes sex 
Gonsiliarios, tres Capita XL, lolum Colkgiuai et per 
Iria quarta ballotarum hujus Coosìlii, possil Tenire 
ad ipsum circa materiam scahe Ulisbon», qoaoi 
mercatores cupiunt amoveri ab ineantu prcseotium 
triremium Barl>ari£, subiacendo capitulo supndi- 
cto, et nihii intelligatur caplum nisi cum thbus 
quartis iMllotarum, ut supra. 



De parte . 
f De non . . 
Non sincere 
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Aé^7^ Marti. La maUna, il Doxe non fo io 1-3 
Colegio; é risentido. Eri ave mal di cataro ; questa 
noie sta meglio. 

Veneno in Gol^o, venuti di Padoa, sier Lu- 
nardo Mocenigo, sier Zorzi Corner d cavalier pro- 
curatore sier Andrea Griti procurator; el il Oriti re- 
ferite e fo ordinalo iar ozi Pregadi, etiam che *l 
reierissa in Pregadi. 

Fo ordinalo mandar alcuni zenlìlhomeoì, cava- 
lieri, dolori e altri, che non sia di Pregadi, ozi a 
Uza Fusina, conlra il Govemador nostro vien di qui. 

Da poi disnar, fo Pregadi, non fo il Doxe, come 
ho scrilo di sopra ; et fo pd referir dil Griti, né (o 
leto alcuna letera. 

Fu posto, per sier Antonio Condolmer, sier Ga- 
sparo Malipiero e sier Mario Morexini savii sora le 
Aque, atento e uno passo di sora il ponte di h Piave 
in uno loco dito d passo de Saigereda, qual alcum 
el possiede senza alcun titolo; et havendo trovato li 
Savii sora le aque è ben conveniente loro babino li 
danari da spenderii in la cavazion, però Panderà 

(!) Li carta itt * è bianca 
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parte, che li diti Savii possino veDder lo dito passo 
per via de incaoto, e li danari si (rara spendi in le 
cavazion eie. Ave d non sinceri, 19 di no, 137 di si. 
Fu posio, per li diti, alenlo è molli oficii si fanno 
per li oficii quali fo dati per deposito in questa 
guerra, e alenlo alcuni di loro é morti e li sci he- 
riedi per le parte dieno galder per anni 10, pertanto 
sia preso, che li Savii sora le aque possi dar da poi 
li 10 anni e trar di quelli pid danari |X)lrà, et quelli 
li baverano, siano aprovadi con li do terzi di le ba- 
Iute dil Colegio nostro, ifen», alento è molli hanno 
do e tre oficii per deposito contra le leze, sia dà fa- 
cullà a li diti Savii de poter tuor uno di quelli^ la- 
sando la elelioo a chi li hanuo; e di li altri darli per 
deposilo restituendo li danari a chi li ha depositati; 
e si qualche diferenlia acaderà, debino quelle ter* 
minar mediante il Gonsejo di XL. 

Et lo Marin Sanudo conlradixi a (al parte, di- 
cendo questi sora le Aque voi abrazar tutto, vender 
expetative di oficii, che non si poi e per parte vecbie, 
e per parte nove in questa guerra quando fo messo 
il deposito, dicendo assa* raxon contra questa parte, 
che longo saria a scriver qui; narando diti Savii volse 
questa malina asolver uno bandito per sier Piero 
Trun podestà di Brexa per anni 10 con dar ducati 
10 al suo oOcio, e li XL criminal non hanno voluto 
tal parte vergognosa etc. 

Et mi rispose sier Marin Morexini ; ma non a le 
raxon che dissi, ma il bisogno hanno di danari per 
compir la cava di Mestre, qual presto sarà compida ; 
siche fece trista renga, e il Gonsejo sentiva per mi, 
e la parte si perdeva di largo ; ma sier Dona da 
Leze, é dì Pregadi, volse parlar e fo rimessa. 

Et in questo vene il Colegio fuora, che non era 
in Pregadi quando si tratava tal materie, e fo lete 
le lelere di Germania venute ozi dapoi disnar et 
lra(e di dfra. 
133 ' Di Germania, di sier Gasparo Cantarini 
oraiar, date in Vormaiia a d\ 25 Aprii. Come 
a di 1 1 zonse in Augusta, poi vene a Spira, mia 30 
di qui ; et fato intender il suo zonzer, fo ordinato 
venisse più propinquo, perché Sabato, a di 20, in- 
Irarìa, e la Cesarea Maestà voleva bonorarlo. Et 
cussi vene in una villa propinqua a Vormatia ad a- 
lozar, dove il Sabato vene l'orator nostro Cornelio 
a trovarlo, e aviali verso la terra, scontrono uno 
maistro di caxa di la Cesarea Maestà con do con- 
sieri regi, et il clarissimo Cornelio fo da monsignor 
di Chievers per meter ordine di Taudientia, qual 
non si à potuto aver avanti ozi, eh* e il zorno di San 
Marco, per esser sta implicala questa Maestà con li 



Electori e la dieta in le cosse di Martin Luther. Et 
cussi, questa malina, vene a levarlo di caxa il Canze- 
lier con il maestro di caxa e lo condusse a la pre- 
senta di la Regia Maestà, qual era in uno salolo sen- 
talo sopra una cariega coperta di restagno d'oro, o 
di sora havia uno baldachin di soprarizo d* oro ; da 
una banda erano li Electori cxcepto il duca di Sa- 
xonia ; da 1* altro li do cardinali Sedunense et Cur- 
zense. E davanti la Cesarea Maestà, stavano in piedi 
monsignor di Chievers e il Gran canzelier con molli 
altri signori alemani et fiamengi e spagnoli, tulli in 
piedi. E iutrati in el salolo, la Cesarea Maestà si 
levò in piedi, e fatoli riverentia, Soa Maestà si cavò 
la bareta di capo, et andatoli apresso, basatoli la 
mano, Soa Maestà dimostrò farli grande acoglicntie, 
e fece portar una banca coperta di voluto rosalo, 
dove volse loro do Oratori sentaseno, quali feno 
gran resistentia. Et lui Contarini orator, volendo far 
la oralion in piedi con la bareta in mano, Soa Mae- 
stà voleva el sentasse, e lui instando per più como- 
dità star in piedi, fu conlento; ma die la bareta si 
metesse in capo. Et poi expose quanto li era sta 
dato in commissione, alegrandosi con Soa Cesarea 
Maestà di la sua incolumità e di le noze eie, e di la 
observantia di la Signoria nostra verso Soa Maestà 
e il Sacro Imperio. Ave bona audientia e parse Soa 
Maestà e li altri restaseno ben satisfati. Poi com- 
pila, Chievers e il Gran canzelier si acostó a la 
Maestà Soa ; poi il Gran canzelier li rispose a parie 
a parte di quello havia exposlo: e quanto aver lau- 
dato li gesti di sol pasati si patemi come materni, 
di questo disse era di dar le laude a Dio ; e che que- 
sta Maestà invigilava a conservar il Sacro Imperio 
e veder pace fra li principi christiani. E quanto a la 
congratulazion di le noze zercha lo illustrissimo In- 
fante ch'era nostro vicino in T Austria, dice avete 124 
un bon vicino. Poi laudò il clarissimo Corner con 
molte parole, dicendo in sua laude, ut in litteris. 
Et zerca esser venuto in loco suo, la Cesarea Maestà 
li doleva la partenza dil Cornelio, et era conten- 
tissima di la venula di esso Contarini. [Et compito, 
volse tuor licentia da dita Maestà, qual non volse 
li basase la man. Questa Maestà à voluto darli que- 
sta audientia publica et honorata, per dimonslrar il 
conto la fa di la Signoria nostra. Scrive, visiterà li 
altri e aviserà. 

Dil Corner, di 26, date ivi. Lauda V oralion 
latina fata per il Contarini suo successor, dal qual 
ricevete nostre di 1 8, per le qual se li commele re- 
sti per zorni 95 de li. Et dil secretano Andrea 
Rosso, quanto vorà esso Contarini. Scrive, non é 
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più bisogno el resti, ci però veri indrio con lui a 
repatriar. Suplica sia fato satisfar dil suo credilo di 
Goveniadori per poler vestirsi. Scrive, a di 93, 
ricevute nostre, di 8 et 16, col Senato in la materia 
di r acordo per le ville dil Priul eie. e veder di aver 
Palazuol, le miniere de Ydria e remeter le do page 
scorse a li foraussili, parlò al Gran canzelier, pre- 
gandolo eie. con molle parole, ut in Uiieris, qual 
dise faria il tutto jurando; ma questi alcmani èdari. 
Parlò etiam a Cbievers et ul secretano, over the- 
saurarìo, Philinger, quali promeseno far eie. Poi 
Qiievers e Gran canzelier li disseno esser stati nel 
Consejo di questi alemani, quali erano durissimi, et 
sariano un'altra fiata e li dariano la risposta total. 

Dil Corner e Coniarini, di 28. Come esso 
Contarini col Cornelio andono a visitar lo illustris- 
simo Infante, qual mandò a levarli per uno suo 
maestro di caxa el uno zentilhomo; el zonto, li fece 
bona ciera. E quanto alegrarsi di le noze, ringratiò 
la Signoria; el dil venir vicino a la Signoria, disse la 
Signorìa poi ben esser conlenta. Visitò poi Cbievers 
e Gran canzelier, ai qual tulli dele le ietere crcden- 
tial, quali disseno desiderava una bona paxe fra 
questa Maestà e la Signoria nostra e non star in 
trìeve. Poi visitò il reverendissimo Sedunense. Non 
hanno potuto visitar li Clectorì, quali è siali impe- 
diti; li hanno fato intender doman li darà audientia. 
Scriveno, fra* Martin Lulbero, conlra il qual la Ce- 
sarea Maestà fece una sentcntia, di la qual manda 
la copia, el par la dieta é sta in consulto di la ri- 
S|)OSta doveano far sopra dito fra* Martin a questa 
Maestà. La qual é sta in questa substautia, come vo- 
134* leano esser con Soa Maestà a la execulion di la dieta 
sentenlia dummodo esso fra' Martin non si pentisse 
di quello à scrilo contra le determinalion dil conci- 
lio Constantiense e altro, lassando suspesa la materia 
de potesiate pontificia, qual lui le chiama abusion, 
di le qual si debbi disputar qui in Germania davanti 
homeni docli, dove il Papa mandi uno per suo no- 
me; a la qual risposta la Cesarea Maestà non volse 
contentar, e li dele termine tre zorni a partirsi per 
non romperli il salvocondulo fato. Al qual fra' 
. Martin, mandò uno dolor e uno suo secretano a 
inlimarli per ultimo perentorio si mentisse e pen- 
tisse di quello havia scrilo, con darli termine a par- 
tirsi la matina di qui e poi altri 30 zorni a ussir di 
la Germania, aliter sia perseguito come herelico. 
Al che esso fra' Martin rispose non voler pentirsi, 
rechiedendo uno convento di homeni docli, theologi 
e altri, e se da loro sarà scnlentiato, voi exequir eie. 
Siche dito fra' Martin non potrà star in le terre di 



r Imperalor, né di la Germania, licei habi grandis- 
simo sequito, né si sa dove andare, né dove potrà 
star s^ro. Scrive, li oratori hongarici parlino a di 
35. Lo illustrìssimo Infante partirà poi doman per 
Linz, dove consumerà il matrimonio con h moglie 
sorela dil re di Hongarìa ; e poi la sorella di questo 
Re va in Hongarìa dal Re a far le noze, e già é par- 
titi oralorì di questa Maestà per esser assistenti. 
Scriveno, in questo stato. di 1* Austria eie. à dato la 
Cesarea Maestà al fradello, come li ha dito il Gran 
canzelier, questa Maestà si ha riservalo in sé ì lochi 
sono in diferentia con la Signorìa nostra. Scrìve, il 
Re |)arliri di qui a mezo Mazo ; si atende a compir 
la dieta. Scrìve, de li si dice ciie l' Imperador pro- 
tniherà, zoé questi Clectorì con lui, la cosa di fra* 
Martin in longo per veder quello voi far il P^ia 
per questa venuta di sguizarì in Italia, et é fama di 
qui li cantoni sieno acordati con il re Chrlstianissi- 
mo. Scriveno, l'oralor dil re Christianissimo, con 
il qual pariono, à *uto Ietere dil Re suo in 5 zorni 
per corier a posta, con la risposta di questo Re a 
quanto quella Maestà scrisse a questa Cesarea Mae- 
stà, per la qual questo Re dice, per via del suo ora- 
lor è in Pranza, che per le novità fate per Ruberto 
di la Marchia e duca di Geldria e principe di Navara 
lien l'alianza sia rota; e scrìve che fin 3 zorni li 
farà la risposta. 

Dil Corner, di 28. Come ozi disnooo con il 
Gran canzelier, e da poi*si tirò in ui>a camera soli, 
dicendoli esser slato col Consejo di Alemagna e pro- 
posto zerca li capitoli. Sono obstinatissimi el non 13! 
voleno moverli, e sopratulto voleuo le minere di 
Ydria ; pur di Palazuol contenterà conlracambiar, 
con questo la villa di Muzana sii solo questa Maestà. 
El quanto a li danarì di foraussili, di 30 milia ducati 
dieno aver in sle trìeve, li redurà a 18 milia; e lui 
Oralor nostro volea 15 nulla, dicendo esso Orator 
molte cose in favor di le raxon nostre. Soa roagnifi- 
centia disse poi doman li darìa resoiula risposta. 
Scrìve, non Y avendo, concluderà con l' autorità da- 
tali, come meglio el potrà. Scrive comunicalioo di 
le nove di Constanlinopoli é sta fate a i' Imperalor 

e altri. 

Di diti, di 28, Kore 20, tenute fin 29. Come 
cenono con l'oralor di Pranza, qual li mostrono 
aver auto Mere dil re Christianissimo, di 14 et 
17, con la risposta, e li lexe la lelera, ut in litte- 
ris. Si scusii a le obietion li vien fate per questo Re, 
dicendo non aver roto lui li capitoli, imo, quando el 
fo in Italia potè tuor il reame di Napoli, non lo volse 
luor, qual per capitoli dava in dota a la fiola in que- 
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sta Maesti, e questa Maestà li dava ogni anno 50 
milia ducali. Poi si scusa di Ruberto di la Murcliia, 
duca di Geldria e principe di Navara, che non han- 
no fato inovesta con suo voler, ne averli dato ajuto; 
et che, havcndo Torator di questo Re ditoli che 
per queste cosse questa Maestà tien sia rota V a- 
lianza et venuto a la guerra, però li risponde l' à 
acetada etc. Et scrive, come da poi dito orator ce- 
sareo li parlò, dicendo saria bon aquìetar queste 
cosse e farle judicar etc. ; al che rispose averU non- 
tià la guerra e lui averla acetada. Poi, per un' altra 
ietera, li scrìve che dita letera lezi davanti Chievers 
et li Clectori, e poi toy licentia e uno salvoconduto e 
si parti e vengi via; tamen di solo non li lexa, ma 
scrìve quella Maestà, se facesseno renitentia a farlo 
restar, debbi restar etc. Tenuia fin 29. Non expe* 
dendo le poste, mandano per li corieri veneno con 
esso G>ntiìrìni con darli ducati 15 per uno, et re- 
plicate manderano per le poste regie. 

Et fo leta la senlenlia di 1* Imperador di sua man 
esotoscrita per lui, fata a di 19 Aprii, contrafra* 
Martin Lutlier; la copia di la qual sarà notada qui 
avanti. 

Nolo. Fu posto, avanti venisse li Savii dentro, 
per li CoDsieri, la gratia di sier Zuan Michiel qu. 
sier Dooado di poter pagar il suo debito con la 
Signoria di angarie, la mila Monte nuovo, T altra 
mila Novissimo, qual poi dia passar per altri Con- 
sci; fu presa. Et questo e il secondo Consejo: ave 
38 di no, 153 di sì; et fu presa. 
135* Poi sier Andrea Grìti procurator, qual e intrato 
Savio dil Consejo, andò in renga e fece la sua rela- 
tion di esser stato a Milan, qual monsignor di Lu- 
Irecb lo fece andar per darsi reputazion e dimon- 
strar a lutti si Iratava tra il re Qirìstiauissimo e la 
Signorìa nostra gran cosse. Disse si parlavano in- 
sieme spesso secreti di altri et di cosse non iinpor- 
tata. E di sguizarì venuti per il Papa, Lutrech non 
sapea la eausa li haria ditto al suo zonzer. Tutti lì 
capitani e altri diceva per far guera e a T impresa 
dìl reame di Napoli ; et poi il consulto di andar a 
veder i passi, come el scrisse, Lutrech andò a caza 
per aspetar lelere di Pranza, e dove il Re li scrivea 
ogni 4 zorni, ste* 1*2 zorni a scrìverli. Et Lutrech 
voiea luì r impresa, si diceva il Re la deva a mon- 
signor di Barbon. Però scrisse al Re volerli andar 
a parlar a Lion ; quella Maestà rescrisse non si par- 
tisse. Disse, Lutrech mandò per Pietro Navaro, e 
lui non sapea la causa. Sta in Provenza, à ducati 
3000 dal Re a T anno, non é libero perchè fo preson, 
m é lassato so la fede. Disse coloquii autì con Lu- 



trech, come il re Cbristianissimo voi sempre esser 
unito con questa Sigtmria, ne alender a partito al- 
cun senza inclusion di questa Signorìa. Disse, du- 
bitava dil Papa che non si acordasse con T Impera- 
dor ; e vi mandò monsignor San Marzeo, qual fé' lo 
apontamento per aver il Papa da la sua. El signor 
Alberto dì Carpi disse serve fidelmente il He; ma 
contni Ferara non è da Gdarsi per il gran odio Tha. 
Disse, il Re manda li oratori da le veste longe, co- 
me é monsignor di Pin a Roma per cose di preti, 
e questo a Venetia ; e che le cosse di Stado le Irata 
con li oratori di le veste curie. Disse, il re Cbristia- 
nissimo aver cresuto 800 lanze a li soi capitani, 
500 di là da' monti, 300 di qua da* monti, viddicet 
Lescut, fìozolo. Carpi etc. Disse francesi cridano 
€ guerra > ; e li animi dil re Chrìslianissimo e di la 
Cesarea Maestà é impegnati a far guera, el il Re 
Christiauissimo ara con se sguizarì per averli li re- 
dopia la pensione ; ma tutto consiste nel Papa, qual 
non si lassa intender ben. Concluse, stando ben con 
il re Cbristianissimo, questo Stado non à di temer ; 
et che il Governador nostro si leniva per preson a 
Milan ; ma zonto esso Grìti prese ardir, ma nulla 
sapea di le occorentie. Disse, il re Cbristianissimo 
paga la mila di sguizarì 6000, e l'altra mila il Papa. 
A Rezo non volseno andar di longo se Lutrech non 
li promeleva darii 400 lanze, una banda dì arlella- 
' rie, et bisognando venir lì in persona ; etiam non 
voleano andar avanti, dicendo voler mandar a veder 196 
couira di chi andavano; siche questi sguizarì hanno 
auto zercha tre page; non sa Texito dì loro. 

Poi ìntroe su le terre : à vislo prìroa Brexa. Na- 
rando di le fabriche, laudò sier Nicolò Zorzi capi- 
lanio, siegue le fabrìche principiale. Bisogna meler 
una parte, cresser più danarì si paga per terzo aciò 
si compia, et si fazi il muro di Canton Morobelio, 
dove fu fato la bataia etc Disse di Crema, laudando 
sier Andrea Foscolo podestà e capitanio, à usa dili- 
gentia in coprir li torioni etc. In quella terra è do 
capi di facilone in gran odio tra loro ; bisogna re- 
mediar, aliter seguirà qualche inconveniente, zoé 
far venir uno di loro qui, clie non voi far la paxe. 

Nola. Sono. Disse di Verona, laudando 

compir la fabrìcha. Laudò il bastion di la porla dil 
Vescovo, par uno castello ; eiiam quello di la porta 
di Calzari, e la porta è sta mudada. Laudò lì reclori 
de n Emo et Pexaro, usano gran diligentìa a le fa- 
brìche. Bisogna compir, perché Verona é il loco dil 
lutto, e forliBcada che la sia, havendo zente dentro, 
non é da temer. Disse di Padoa, esser sta con li eia* 
rìssìmi oolegbj et prima il signor Governador, e visto 
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le aque eie. Bisogna referir in Culegio, poi verano 
a questo Consejo. 

£1 venuto zoso, sier Lucha Trun laudò la rela- 
tion, et si alendi a quello à ditto di manteoir Talianza 
con Pranza. 

Poi fono chiamati alcuni zentilhoroeni di Pre- 
gadiy tra i qual Io; ma non putì andar, per andar 
acompagnar da malina lo illustrissimo Govemador 
nostro a la Signoria. 

il di fi. La malina, il Doxe non (o in Colegio. 
Vene il Govemador nostro, per il qual fo mandato 
alcuni zentilhomeui a levarlo, et parlò zerca le fa- 
brìche di Brexa, Verona e Padoa, et zerca le aque; 
et sier Lucha Trun vicedoxe li parioe, et cussi 
stete assa* in Colegio. É stato mandato a iuvidar per 
domao a disnar al pasto del Doxe con li soi. 

IH Roma, fo leteredi l'Orator, di 5; di Na^ 

poliy di ; di Franga, da Degium, dil Ba- 

doer oraior di ; di Anglia, di . . . , et di 

Milan, di , di le qual fouo lete in Ooìegio, il 

sumario di le qual dirò poi. 

Da poi disnar, per esser la vizilia di la Sensa, la 
Signoria andò io chiesa dì San Marco a vesporo. E- 
ravi vicedoxe sier Baptista Erizo, li oratori Papa, 
Pranza, Hongaria et quel di Perara e Mautoa, e li 
zentilhomeni di offidi jnvidati al pasto diman ; et il 
Govemador nostro non vene, tamenio invidato al 
pasto. Sier Baptista Erizo avea veludo cremesin, che 
poi la morte dil 6ol più non si a messo color. 
126* -^dì 9, fo il Morno di la Sen$a. La niatina, 
la Signoria andò in Bucintoro a sposar il mar, vice- 
doxe sier Luca Trun, vestito damaschìn cremesin, 
e li oratori. Il Govemador nostro andò in Budn- 
toro ma non volse restara disnar; ave luogo, ne 
r andar, drio li oratori dil Pipa, Pranza e Hongaria, 
come quello rapresentava la Signoria nostra. Andò 
ben a disnar il conte Mercurio, qual era a Lio e 
vene in Bucintoro, e andato de suso con la Signoria, 
fo dal cavalier dil Dote invidato e restoe. 

Da poi disnar, non fo niente, né ozi fo alcuna 
letera. 

Adì 10. Là matina, il Doxe non fo in Colegio; 
sta meglio; eri fo a messa di suso. Vene Tonitor 
dil marchexe di Mantoa, dicendo è venuto in questa 
terra il terzo firadeilo dil marchexe di Mantoa, no- 
minato don Penndoi di anni , et voria veder 

le soie e TArsenal etc., e li fo concesso. É bel zo- 
vene. Lo vidi andar per Piaza con uno saio lavora 
d* oro e una capa di seda di sopra, con molli di soi 
in rompagnta. 

Vene sier Alvise Contarini, fo rector e provedi- 



tor a Napoli di Romania, vestito di panno paonazo 
per la morte dil fmlello, e comenzò a referir; ma 
non compite per la venuta dil Govemador in Co- 
lepo. 

Vene il Govemador nostro signor Theodoro 
Triulzi, per il qual fo mandato a levar li Savii ai 
ordeni, et parioe zerca le aque di Padoa. Fé* Iczer 
alcuni avisi auti da Milan zercba le cose di sguizari 
et altro. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, et li 
Savii si reduseno a consultar, et domao farano Pre- 
gadi se altro non occoreri, né venisse eossa di non 
farto. 

Po in questo Consejo expedilo il processo di 
alcuni retenuti in Consejo di X per cootraliando, 
videìicei uno sier Prancesro Memo qu. sier Nicolò, 
e Zuan di Biri, compiano uno anno in rArmameoto; 
et sier Domenego Venier qu. sier Marco, dillo Pe- 
fon, absolto. 

liem^ partono zerca il beneficio, over canonica, 
fo dato per questo Consejo al fiol di sier Troian Bo- 
lani, perché alcuni Consieri e altri voleaoo revocar 
la letera dil possesso Tata per li Cai di X, et fo par- 
lato; niente fo f^ito. 

A da 11. La matina, sier Alvise CootarìDÌ ve- 
nuto rctor e proveditor di Napoli di Romania, vene 
a compir di referir di quelle cosse; fo laudato eie. 
£1 Principe non fo in Colato. 

IH Boma, fo ìetere, di 7, di qualche impor- 
lantia; il sumario dirò poi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X ron Zoola, et 
fono sopra le letere di Roma, perchè il caoooicà fo 
dato per expetaliva dal Papa al fiol di sier Troian 
Bolani et per il Consejo di X, zoé per li Cai di X, 

datoli il possesso dil Uor il Papa voi il Mar- 

chadello V habi ; et però fo preso che questa mate- 
ria v^ni al Pn^di. 

Da Milan, fo letere dil Secretorio nastro^ 
di. .., ron avisi di Talìanza fatta s^izari con il 
ro Christianissimo etc., rome dirò, lete sarano in 
Pregadi. 

ExemftwH. 

In litteris oratoria Comelii, datée Vormati^p 
die 19 ApriUs 1531. 

Come fra' Martin Luther, chiamato da la Cesarea 
Maestà eum un araldo et salvoconduto, quarto zor- 
no era zonto a la rorte, et che 'I dì sequeote era 
stato a la presentia Cesarea, astante li Eledorì et 
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principi, dove Sua Maesla fece demandarli se li li* 
bri che se ritrovano stampali in nome suo erano 
con effecto luUi sui, et se Pera per revocarli et 
pentirse, per esser damnati dal Pontìdce come pieni 
de beresia. Al che haveva risposto^ affirmando che 
re vera erano sui. Et zercha la revocation, disse che, 
essendo cosa de momento, suplicava li Tusse dato Icr- 
meoe a responder, il che con gran dificultì li Tu con- 
cesso, et fu solum per il zorno de beri. A la qual 
ritornalo, in presentìa pur de* diti signori et assai 
alfri, da poi longa oralion per lui babita in dissua- 
der Sua Maestà et loro signorie da simile molestia 
che li era data, forznndose persuader ognun che 
quanto r baveva scripto Tusse verissimo, af firma- 
Uve disse et replicò voler persister in tal proposito; 
nù da quello esser per partirse nisi essendoli di- 
mostrato con ragione de la Sancta Scriptura al con- 
Irario, dimandando de gratia che '1 se venisse a si- 
nici disputation ; il che aperte denegatoli per esser 
tulle cose già decise et condemnate per la Cbiesia 
et Concili!, et perocbé *1 dovesse dechiarir quello el 
russe per Tar; e che 1* havea replicato voler persister 
in opinion sua come optimn, affirmando esser parato 
con rason vere demonstrar che in dicti Concilii fu- 
rono terminale cose non juste. Et che con questo 
orasti licentiato da la prefala Cesarea Maestà. Co- 
me r haveva inteso, quella esser stata quel zorno 
de 19 con li prefati Electori et principi, et che li 
havea falò lezer una scriptura scrita di man propria 
di la Cesarea Maestà : la continentia di la qual é che, 
essendo stati li precessori sui et Imperatori et prin- 
cipi de sorte che con ogni studio haveano dato o- 
pera, non solum a conservar la fede catbolica, ma 
agumenlarla et obedientissimi a la Sede Apostolica, 
intendeva Sua Maestà prò viribus imitarli;. tinche 
total intenlion soa era che tulli li libri dil prefato 
Martin fusseno ubique fatti brusar, et processo con- 
Ira lui a la debita castigation come herelico mani- 
festo, ae etiam eontra quelli che lo favorizasseno 
(Uiquù tnodo^ rizercando dicti Eletori et principi 
che in zio fusseno uniti con Sua Maestà, come par 
li prometeseno quando fu deliberato farlo venir a la 
corte. 



Exemplum. 

Exemplutn IHierarum ex Vormatia, domini 
Caspari Contareno oratoris^ data die 26 
Aprilis 1521^ ad dominum Matheum Dan- 
duJum domini Marci doctoris et equitis, 
cognaium suum. 

A duodecimo kalendas maias Vormatia per- 
veni, cum biduum prius in Spira urbe reslitissem ; 
nam a Francisco Cornelio oratore cerlior factum 
erara ita constitutum esse ab Imperatore, ut ea die 
circiter horam vigesimam, primum in urbem in- 
gredcrer. Obviam niihi venil, per quindecim milia 
passuum Cornelius oralor cum nobilibus quibu- 
sdam genuensibus, neapolilanis ac siculis. Verbis quae 
fieri consuevere nitro citro quam factis, una Vor- 
maciam versus iter direximus, cumque ad quatuor 
milia tantummodo abessemus ab ea civitate, qui- 
dam ex regio Consilio prsniissi ab Imperatore roihi 
occurrerunt, a quibus amice ac bonorifice exceptus, 
urbem ingressus sum satis celebri pompa per viani 
frequenta hominuro qui spectatum veucrant stipa- 
tam domumque duclus, regiis illis dimissis, multaque 
collocutus cum oratore Cornelio atque Andrea Ru- 
ben a secretis oratoris, cum Cornelius una mecum 
cenare voluisset, cenatuni dormitumque ivimus post 
Iridio. Summo mane, Cornelius orator ad ducem 
Cbieurenscm ivit ut cum ipso constilueret qua bora 
Imperatorem adirem. NihiI certi Dux respondit; spe- 
rare tamcn se dixit post praodium tempus commo- 
dum fore, bora tamen prandii Andream Rubeum a 
secretis milterem, quo internuncio cerlam boram 
constilueret. Venit ad me Cornelius postquani rebus 
divinis intcrfuerat, nam mihi domo egredi non li- 
cuit antequam r^em adirem, id nanique moris est. 
Una pransi sumus. Post prandium, reversus Rubeus 
ad ducem Chieurensem, Chieurensis excusavit Re- 
gem quod ea die siculi sperabat lempus commodum 
non haberct ; nam cum Elecloribus Imperii quaedam 
a Rege tractanda erant non parvi momenti. Nos^ re 
intellecta, de plurimis variisque rebus sermonem 
inivimus, ac nonnulla de litteris quibus Cornelius 
dare operaro espit, ac non tantum latinis, verum 
etiam grecis. Interea, dux Cariati ad me visendum 
venit multis comitantibus, quem benigne honorifi- 
ceque excepi. Post primam salulalionem, ac amica 
verba nitro cilroque dieta, venimus in mcniionem 
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rrntris Marlihi Lulherii, qui, ut nosces, magnos (umul- 
tus in Germania excilavit, muUosque nobiics fauto- 
res habet, ac nuclìus quarlus hic venerai ab Impe- 
ratore accersitus Ode data a nullo ipsi vim faciendam, 
sed ut luto cum vellet et quo vellet recederei. Pridie 
vero ejus diei quo hic veni, fuit Marlinus coram Im* 
peratore ac Clectoribus omnibus ibi interrogatus Im- 
peratoris nomine, an omnia ea opera qus sub ejus 
nomine circumTerebanlur fuissent ab eo edita. Re- 
spondit scire se velie quaenam ea essent opera quee 
ejus esse diccrentur, nam facile fieri potuisset ut 
aliqua non sua sibi essent adscripta. Continuo lectus 
est index eorum operum; quo perlecto, asseruit ea 
omnia opera a se edita fuisse.Tunc ilem, interrogatus 
an se affirmassct ut vera omnia ea esse asseverarel 
qusB in bis operibus scripseral, respondit se nolle 
198' statim ad eam pernunciationero respondere; sed 
tempns idoneum sibi daretur quo cogitare secum 
posset, ac animo pensare quae in illis scriplis conli- 
iierenlur. Excepil Imperatorj-cum quidera neque id 
mereri neque equam rem petere, an cum dudum 
probe nosset quam ob causam accersitus esset, com- 
modum jam tempus habuisse cogitandi ac pensandi 
qu8e vellet, attamen prò sua humanitate, se ad era- 
stinum rem differre eademque diei bora revertentur. 
Abiit Martinus, ac, cum rediisset bora conslKuta, mul- 
ta verba Teeit coram Imperatore et teutonicis. Summa 
vero fuit illius orationis, invehi in Romanum PontiO- 
cem ac romanam curiam, insuperque adercre Con- 
stantiense concilium quo Joannes Bus damnatus 
fuerat errasse, maleque ea lune decreta fuiisse contra 
Joannem Hus, seque in ea sententia perseveralurum 
donec convinctus esset rationibus aut auctoritatibus 
Sacne paginae. Dimissus est ab Imperatore, sum- 
moque mane posterioris diei Imperator cyrographo 
quodam propria manu conscriplo, in quo se uatum 
dicebat a regibus Qitholicis ac cliristianìssimis Im 
peratoribus, proindeque se a maioribus suis dege 
nerare nollet. Martini bacreses omnibus viribus op 
pugnalurum esse, suppliciumquc sumpturumde om 
nilHis qui ei favercut, adeo ut neque regnis, neque 
vits esset parciturum ; eamque syngrdpham Electori 
bus proposuit. Clectores tempus pel iere quoconsul 
tare ac decernere de ea re possent. Ssepius vero pò 
sleaad Impenitorem reversi videbantur assentiri Im 
peratoris decreto, veruni multis exceplionibus adhi 
bilis; sicque res adhuc in dubium vertilur, niliiique 
certi decretum est. Verum, Imperator videtur ani 
mum afflrmasse contra Lutherum, nec immerito 
Namque admodum a multis accepi, in eam demen 
liam et cum furorem vir iste deuenit, ut rejiciut de 



creta Conciliorum; dicat a quolibet laico ooofiei 
posse sacramcnlum Cucbarìsliae, matrimoàiumque 
dissolvi posse, fomicationem simplicem pecealum 
non esse, ac innuit mulierum illam comunitateoi de 
qua Plato in sua Republica. Omitto ea quc dicii de 
confessione et Eucharistia. Notte qua eam seoHi 
est diem quo Lutherìus dimissus est ab Imperatore, 
in valvis templi episcopalis aflBxa est syngnpha qua 
quatuorcentum nobiles simul cum innumerìs Tiiio* 
ri8 nolse interminabanlur initus qui contri LoUie* 
rium essent, eosque ad arma provocabaut, presertim 
episcopum Maguntinum in quem maxime iiiTehe* 
bantur. Profecto, si Lutherius hic modemtiiis ac pni- 
dentius agisset, neque tam erronea ac pia letigtaKf, 
sed in prioribus illis perstitisset, totam GermauiaiD 
sibi adscri visset ; ea est erga eum insanieDtem Ger- 
manorumque plurimorum propensio, ae vaide ve- 
reor cum videam hominem se affirmasse, neque ulla 
ratione, neque metu, neque praecibus posse senieDtk 
dimoveri, nam quam primum discesserit Imperator et 
ronveotus hic principum dissolutus fuerit, magnos 
tumullus excitet in tota Germania, non sioe maxime 
dispendio episcoporum ac totius cleri Germania^ oee 
non cum jaetura christianae religionis, adeo multos 
intelligo hujus factionis esse, qui rem hanc annb fo- 
vent, contra quos video nullum audere lusari, passim 
in hac urbe ejus libri venduntur, quamvis et Pònti- 
fex et In)perator hic agens id fieri vetuerint. Intra 
domesticas parieles principum maximos et quam 
plurimos habet fautores. Mesclo quorsum res evadet; 
sed timeo eventum. Ego hominem neque alloeulus 
sum, neque vidi. Miraberis fortasse, cum scias ma 
idque maxime cupere; verum ratio tcmporum aie 
exigit, tanta contentione res haec tractatur, sed quan- 
tum intelligere potui, Martinus hic expeciatioDem 
omnium fere fefellit. Nam, neque vit« integritateoi, 
neque prudentiam ullam pne se fert ; disciplinarum 
est ignarus, adeo ut nihii ^regium habeal pneter 
imprudenliam. De Martino liactenus. Ego domi roo- 
ratus sum quatuor totos dies, nam, propter variasi ae 
multiplices germanicas occupationes, Imperator me 
audire non potuit. Demum, die XXV bujus mensis 

divo Marco dicala, circiter horam 

nonam post noctem mediani, misil Imperator nobi- 
lissimos viros hyspanus, regios inquam consiliarios 
omnes taraconensibus n^otiis prsefectos, qui me 
domo deduceronl ad se visendum. Quibus comitan- 
libus, nec non Francisco Cornelio oratore, pompa 
satìs celebri regiam adii, insessis equis, ubi descen- 
dimus. Invenimus omnes milites custodie Kegis pre- 
positos a valvis regio; usque ad Regis cubiculum di* 
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sposilos. Ingressus Rcgis cubiculuno, vkli Imperalo- 
rem admodum juveuem ac umites Electores praeler 
ducem Saxonke» eardiuaieinque Seduoensem ac Cur- 
ceosem, qui omnes slanles me cxceperuui. Ego Regis 
manum eiosculatus, qui deteclo capile stabat ul me 
honestaret, accepta a Laurenlio Trivisano secrelario 
Senalus litterus, curo eas osculalus fuissem Impera- 
tori Iradidi, ac Iroperator scriba suo legendas Iradi- 
(III. PerleclislìUeriSy assedil Imperaior ìd curuli sede; 
posi id jussil Electores ac Cardinales sedere. Cum hi 
consedjssenl, ad CorDciium et ad me delala fuerc 
sedilia teda panùo serico. Ego, cum mihi non licere 
sedere coram Imperatore dixisseo), inslabat Impe- 
raior, verum me arrogautis qua a pluribus vcneli 
notari soleot iosìmularet. Àsserui mihi magis com- 
ntodum fore si stans orarem, ac tandem oralionem 
1*29* babui eam quara antequam islac discederem libi 
perlegi, Deoque oplimo gratias, quod ila atenle ab 
omnibus auditus suro, el vix credibile videri polue- 
ril in tanta bomioum frequenlia, homiuuro inquam 
priocipum bispanorum, inquam et germanorum qui 
omnes eo convenerant ut me audireut. Cum pero- 
rassem, re paulisper consullata, mihi benignissime 
per cancellarium Imperaior respondit; sìcque ab eo 
dimissus suro non siite laude tolius consessus. Nunc 
Tideor me e carcere exiisse, nam sunt ac mar- 
chio Cbieurensis Imperatoris alter nec non car- 
diiuiiis Sedunensis, cum quo horam et amplius 
moràm daxi, variis sermonibus tempus ferenles, 
malia amicissime ullro ciiroque dieta, plurima de 
Lulherio. Tandem ab eo dimissus, adeo honoriQce 
ul me et Cornelium puderet honoris delali, adeo 
pneler dignitatem cardinalis mihi videtur studium 
adbibuisse in me honestaodo. Omillo quse de ora- 
lione quaro habueram mane coram Imperalore di- 
xerunL latelligis viUe meae rationem ad hanc diem. 
Valeo optime ac oplima valetudine, suro animo lelo 
atque alacri, genus hoc viUe me maxime oblectat, 
quod simillimum censeo patavino vivendi genere, 
pneterquam hoc majus quaedam prs se feri, ac ma- 
gis amplum. Utor consuetudine nonnullorum homi- 
num utriusque lingue perilorum, nec non homines 
literatos cognovi, nam |)aucìs me adire liccbal ante- 
quam ad Regem adissero. Credo jam le legendi 
fessuro esse, idcirco finero faciam. Lilleris tuis binis 
quas accepi nihii est quod respondeam, pnelerquam 
Deum optimum orem ut te curo uxore Paula inco- 
iuroes diu servet, clurissirois parenlibus tuis me 
piurimum commendato. Eadem roibi scribenda erant 
Augustine Pisauro, quem scis quam unice diligaro, 
V€rum ne laboris hoc capiam, et eliam atque eliam 



oro ut ei hasce nostras Iradas postquam perlegcris, 
quas Ubi ipsoque scriplas volo. 

Vale ac me ama. Vormatiae, raplissime etc, die 
36 Aprilis 1521. 

JExemplum. 

Ben sapete come Io discendo da li christianissimi 
Imperatori de la nobile nazion de Àlemania el da li 
Catholici re di Spagna, arziduci de Austria el di 
Borgogna, li quali Gno a la morte sono' stati fideli 
figlioli de la Sancta Chiesa romana, et sempre defen* 
sori el augumenlalori de la fede calholica et de la 
sue sacre cerimonie, decreti, instilution el sancii co- 
slumi ad honor de Dio, augumenlo de la fede et sa- 
lute de le anime : da poi la roorte de li quali, per ra- 
son de natura et heredilaria ne hanno lassale le dlle 
sancte et calholice observanlie per viver in quelle el 
morir ad exemplo suo come vero imilalor de li 
dilli nostri precessori: el cus^ havemo, per la divina 
gralia, fin qui vixo. Per la qual causa. Io 8um deter- 
minalo di mantener et guardar tulio quello che li 
noslri precessori guardaron et noi havemo guardato 
fin bora, et specialmente quello che fu ordinato per 
li dilli nostri precessori, cussi nel concilio Conslan- 
tiense, come in tulli li altri concilii; per la qual cosa 
e certo che uno solo frale era in la opinion sua, la 
qual é conlra tutta la christianilà, cussi del tempo 
passalo da più de mille anni in qua, come dal pre- 
sente, secondo la qual opinion tutta la dilla chrislia- 
nilà starla et saria sempre slata in erore. Per il che, 
Io son deliberalo totalmente exponer in questo li 
mei regni el signori mei amici, mio corpo, mio san- 
gue, mia vita, mia anima, perchè saria grande ver- 
gogna a me et a voi altri, che siete de la nobile et 
generosa nazion de Àlemania, poiché siamo per siu- 
gular privilegio et preheminenlia insliluidi defensori 
et prolectori de la fede calholica, che in nostro tem- 
po non solum heresia, né etiam suspeto da eresia, 
aut dimiouliou de la religion chrisliana per nostra 
negligentia restasse da poi noi in li cuori de li ho- 
meni, in nostra perpetua ignominia et de li noslri 
successori. Per la qual cosa, inlesa la pertinace ri- 
sposta che Luthero in presenlia de tulli beri dete, 
declaro che me repenlo de haver tanto diferito con- 
tra el ditto Luthero el sua falsa doclrina. Ho delibe- 
rato de non lo sentir parlar più ; però intendo che 
subilo, secundo la forma de la mia patente, se ri- 
torni guardando al lenor del suo salvocondulo sen- 
za predicar et insegnar al popolo la sua damnosa 
dottrina, né procurar de far movimento alcuno; et 
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come ho dillo, mia tcrminalion è de proceder con- 
tra lui come conira publico beretico, recordandorì 
che in questa cosa ve declarati come boni christiani, 
siati obiigati fare, et come voi me avete promesso. 
Fatta de mia mano hozi 19 de Aprile 1521. 

Garolus. 

131*> Sumario di una letera di sin Gasparo Conta- 
fini oraior a la Cesarea Maestà^ data in 
Vormatia a dì 25 Aprii 1521, drieata a 
sier Nicolò Tiepolo dolor e compagni. 

Magnifici fratres etc. 
Come ne l' andata iia trovato malissìme strade 
et mali tempi con neve et piova ; ha veduto molli 
lochi et citi, ma niuna più grande et bela di Au- 
gusta, dove dimoroe un giorno et fu honoratissi- 
mamenle veduto dal ducha di Baviera che era li, 
et li fo mostrato il palazo di Focher, bellissimo et 
ornalissimo. Scrive il suo zonzer li a Vormacia 
a di 20, incontralo miglia 15 dal clarissìmo Cor- 
nelio suo precessor, et lontano di qui miglia 3 dal 
magiordomo dil Re e da alcuni sui consieri, da li 
quali fu acompagnato fino a lo alozamento. Et e sta- 
to in caxa fin il zorno di San Marco, perché que- 
sta Maestà è stata occupala con quelli principi ale- 
mani, né li ha potuto dar audienlia. Poi la matina, 
el Magiordomo et tutti quelli dil Consejo de Ara- 
gon, et prima dal Vicecanzelier, e insieme con Pora- 
tor Cornelio andoe al palazo, dove trovò la guardia 
di Sua Maestà in ordinanza da le scale fino a la 
porta dil salolo, over camera, dove Tera. E inlrato 
in quel salolo. Sua Maestà si levò insieme con tutti 
li Eletori che vi erano lì, mancava il duca di Sa- 
xonia, erano etiam il cardinal Curzense; et fato le 
debite reverentie a Soa Maestà, si acostoe e basò 
la mano di Sua Alteza, la qual si cavò la barela. 
Poi fatosi dar la letera di credenza al Secretano, 
et basatola, gè la apresentoe. Soa Maestà la tolse 
et detela al Gran canzelier. Aperta la letera el leta, 
Sua Maestà si sento in sede curule ; poi fece sen- 
tnr li Eletori ad uno ad uno con gran cerimonia, 
et poi li do Cardinali. Fece portar una banca co- 
perla di veludo per nui do oratori; voleva si sedese ; 
Io ricusai, dicendo non licebat. Soa Maestà instò 
grandemente, et lui, per non esser imputa di aro- 
gante, disse che li era più comodo in star in piedi, 
et cussi fece la sua, dice, oratiuncula, a la qual 
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azonse alcune parte per satisfar a la sua commis- 
sione. Fu udito atentissimamente da ognuno, si da 
Soa Maestà come da li Electori et Cardinali che se- 
devano, come da infiniti altri principi alemani, by- 
spani et fiamengi che stavano in piedi, et alguni pre- 
lati docli, li quali sono in sta corte. Fmita roralione, 
se retirono insieme li Electori et Sua Maestà, e da 
poi un pezo li fece risponder, per il Gran canzelier, 13^ 
a parte a parte a la sua oratìon, con parole molto a- 
morevole et affectuose. Li disse che 1 scriveria quel- 
la sua cussi amorevoi risposta per le prime a la Il- 
lustrissima Signoria, et ritornoe a casa acompagnato 
da quelli instessi. Questa audienlia, per quanto lutti 
dicono, é stata honoratissima, non solita darse per 
questa Maestà ad altri oratori. Poi pranso andoe a 
visitation di oratori dil Papa et Pranza, et etiam 
dal cardinal Sedunense, con il quale siete a ragionar 
pili di una bora ; dal qual fu molto bonorato el ac- 
compagnato fino a la scala, et lo volse meter a la 
man drila. Ozi è stato da monsignor di Chierers e 
da il Gran canzelier ; et poi pranso da lo illustrìssi- 
mo Infante fradelo di questa Maestà, il quale mtn- 
doe a levar di caxa da alcuni sui gentìlbomeni. Ri- 
trovoe la sua guardia a palazo in ordine, e con sua 
signoria nel salolo era il cardenal Curzense con 
molti gentilhomeni et signori. LI fece latine quelle 
parole li parse convenir ; e dal suo Secretano, per 
suo nome, li fu benignamente risposto; et cussi si 
parti da lui. Continuerà visitar questi Electori e Gur* 
denali. De his satis. 

Quanto a frate Martino Lutherio, non li bo par- 
lato, né veduto, benché 1 sii stalo in questa terra 
fin beri da matina. Mi é stato necessario governami 
a questo modo per diversi respecti, nam habet in- 
tentissimos inimicos et maximos fautores^ et rea 
agitur tanta contentione quanta non facile ere* 
deretis. Ma da molti ho inteso, olirà le prole che '1 di- 
ce, che eoncilium erraverit, quod a quilibet laico 
existentc in gratia sacramentum Heueharistia 
confici queat^ et quod matrimonium possit di9t 
solvij quod fornicano non sii peecatum, et quod 
omnia eveniunt de necessitate; il che però ho in- 
teso solum dal cardinal Sedunense. Olirà questi erori, 
intendo luì esser imprudentissimo e assai tnconli- 
nenie et ignaro di le doctrìne. Lui in questi giorni é 
stato suaso da questi principi, et per nome di la Ce- 
sarea Maestà, che vogli rìlralarsi ; niente di meno ha 
voluto persistere in la sua pertinacia, et cussi ozi, 
questa Maestà fece una dechiaratione di sua mano 
contra de lui ; la copia si manda a la Signoria. Non 
vi potria dire il favore]che lui ha de qui ; il quale è di 
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sorte, cbe dubito, partilo che sari questa MaesU et 
molta !a diela, parturiri qualche malo effeclo, ma- 
13% xime eontra proelaios Gnmania. Invero, se co- 
stui fusse slato prudente et fusse stalo su le prime 
cose, né se havesse implicalo in maniresti errori di 
la fede, saria, non dico favorito, ma adorato da tutta 
Geirmania; il che li disse il duca di Baviera in Au- 
gusta et molti altri, et io il vedo per experienlia. 
Conforta dito domino Nicolò Teupulo andar a la sua 
legatione in Anglia, perché tal vita é belissima et ho- 
noratissima, simillima a quella di sludii; se non che 
questa é magiore. Qui ci sono molti docti homeni et 
greci et latini et philosophi, benché non li habi an- 
cora conosciuti. Partiti de qui, se ne andaremo in 
Fiandra ; non sa se poi in Hispania. Vos bene valete 
oc reseribite. 

Scrive, ditto Martin Lutberio partite beri matina 
sopra una careta, acompagnato da 20 a cavalo. 

133*> ji di 12^ Domenega, La matina, il Doxe vene 
in Coiaio, zoé fo portalo in carega, justa il solilo ; 
siche è varilo. 

Vene il Legato dil Papa, qual volse audientia con 
li Cai di X, et parlò zercha il canoniche dil Mercha- 
deli, e mostrò una letera li scrìve uno di soi di Ro- 
ma, che M voy exequir quanto li comete il Papa, ali- 
ter il Papa lo leveri de qui. 

Veneno quelli da cha' Zen, intervenendo li 8 
manteli si ha a dar per il testamento dil cardinal 
Zen, facendosi le exequie, et questo perché sier Pie- 
ro Zen qu. sier Catarin el cavalier voi haver lui cin- 
que manteli, dicendo é di soi parenti, et sier Hiro- 
nirao Zen qu. sier Piero e sier Vizenzo Zen qu. sier 
Thomà el cavalier, qual é thesorier in la Patria di 
Frìul, e che li altri da cha' Zen non é parenti di dito 
cai:dinal. Hor la Signoria terminò si juslasse ozi a 
TAvogarìa l'afinitè, poi tcrminerano. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo; vicedoxe sier 
Baptista Erizo vestilo di panno paonazo. Vene a Con- 
sejo il fradelo terzo del marchese di Mantoa, nomi- 
nato el signor Ferante, di anni 14. Li sento apresso 
il vicedoxe, el andò a capelo per esser zentilhomo 
nostro, e balotò li electi. Eravi senta apresso di sora 
sier Luca Trun consier, Toralor dil Marchexe exi- 
slente in questa terra, nominato domino Zuan Ba- 
lista di Malatesti, e altri di soi su banche; el qual Si- 
gnor siete a balotar do voxe; poi andò zoso el fo a 
cena con sier Marco Antonio Venier mio nepote. 

Vene etiatn a Consejo alcuni pelegriui di na- 
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tiou . . . , quali vanno in Jerusalem con la nave di 
Coresi, patron sier Marco l>andolo. 4 nave é poste 
al viazo dil Zaffo ; ma questa ha auto il primo parli- 
do. I qual pelegrini sleteno pocho e andono zoso. 

Fu fato Provedador a la Zefalonia sier Toma 
Marin, fo a le Raxon vechie, qu. sier Filippo, qual é 
XL zivil, el rimase di largo da tre con titolo di Pre- 
gadi. Questo per esser povero; qual reFudò ai X Oli- 
ci per inlrar XL zivil. Fo fato eletion di Consolo di 
mercadanli e dil Consejo di X, e niun passoe; beu 
il resto di le voxe pussoe. 

Fo publicà, prima venisse il fradelo dil Marchese 
predilo, per Gasparo da la Vedoa, una condanason 
fata nel Consejo di X, a di 10 di T instante, conlra 
sier Francesco Memo qu. sier Nicolò e Zuan di Biri 
fiol di Hironimo di Piero da la Seda, per aver asal- 
tado li oBciali per mezo di la slimaria per eausa di 
conlrabando di vin : che li dilli stiano e compiano 
uno anno in la preson di l'Annamento, e rompendo 133* 
stiano 6 mexi in la preson Forte, con laja lire 600 
chi quelli prenderà di so* beni si non di danari di la 
Signoria nostra ; el sia publicada el primo Mazor 
Consejo, et su le scale di Rialto e di San Marco. 

In questa matina, per il Legalo, in execulion di 
una senlenlia futa a Roma in Rota, fo excomunicalì 
di novo 4 capi di credilori dil banco di Agustini : 
sier Alvise Malipiero, fo Cao di X, qu. sier Stefano 
procuralor; sier Bortolamio Contarini, fo Consier, 
qu. sier Polo; sier Marco da Molin, fo provedador 
sopra le Camere, qu. sier Francesco, et uno Tento 
de puovolo, e fo fate serar certe chiesie dove i liabi- 
lano, videlicet San l^elixe, Sanla Foscha, Santo Aiì- 
zolo e San Barnaba, e la noie afìxe su le coione a 
San Marco di la chiesia tal excomunichalion papal ; 
et questo per li danari dia haver quel signor Al- 
berto di Esle. 

Da Canstantinopoli, dil Bayle, fo letere di 
9, in questa sera lete in Colegio di Savii, il suma- 
rio di le qual dirò di solo. 

Adì 13. La matina, era il Doxe in Colegio. 
Veneno sier Alvise Malipiero e sier Bortolanìio Con- 
tarini dolendosi di tal excomunicalion, el fo ternù- 
nato di mandar (>er il Legalo. 

Da poi disnar, fo Pregadi; non fo il Doxe, ni 
sier Lorenzo suo fiol. 

Da CorfU, di sier Bernardo Sorango haylo. 
Consteri, et sier Agtistin da Mula provedador 
di l'armata, date a dì 14 Aprii. Come mandano 
alcune deposilion zercba le fusto lurchesche ussite 
di Sanla Maura e di la Prevesa e di la Valona, unde 
hanno terminalo mandar do galle a la volta di Santa 
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lifaura fino si coma le altre galie. Poi esso Prove- 
dador si leverà e andari a la volta di Candia, las- 
sando li a Corfu do galìe a custodia dil Goifo. Et 
lianoo mandato uno nonlio a la Valooa con letere a 
quel chadi et emin, dolendosi di danni fa(i a* nostri 
subditi per le fuste ussite de li. Scrive esser venuto 

li a Gorfu uno schiavo dil chadi de con uno 

chalojero per uno medico; il qual dialojaro ha ditto 
esser venuto uno diakijero da Constantinopoli, dice 
il Signor turco haver fato proclamar niun Christian 
non porli abiti turchescbi, né cavalchi cavali di pre- 
ciò, e fa minar tutte le chiesie di chrisiiani ; e qui a- 
presso é sta mini alcune. El qual Signor ha fato 
trovar i libri dil padre dove erano descrìli quelli 
depotati andar su Tarmada, et ne ha Tato azonzer 
maxor numero per locbo. Et che di le 30 galle andò 
in Aleiandria, ussite di Streto, 6 erano perse, il re- 
sto andò in Alexandria. E che havia chiamalo (^ra- 
mamul corsaro a Constantinopoli e fatoli salvocon- 
duto, et era zi andato. 

La deposition di Zuaue Campanella patron di 
gripo vien di la Valona. parti e qualro zorai, vele 
vender 13 schiavi a i' incanto presi da le fuste e uno 
brigantina e le fuste erano numero 3 armate li a la 
Valona senza liceotia dil chadi, capilanio nno Mu- 
stala rais di Santa Maura etc, ut in ea. 
18i La deposition dì Piero Serroini di Candia, qual 
parti di h Valona, dice che uno brigantin era ve- 
nuto li con 10 schiavi presi e li vendeva, e vele ven- 
der altre robe, ziponi eie. ; el che le fuste e dito bri- 
gantin haviano preso uno navilio corfuato et tolto le 
robe e homeni, el quello mandato a fondi; el che 
Synan rais fo capilanio di le fuste prese per te no- 
stre galie eie, va gran furia di armar de li el mi- 
naza far dauno a li subdili di la Signoria ooslra el 
vendicharsi dil danno auto etc. 

Dil Provedadar dil* armada, date ivi a dì 
17 Aprii. Come ha fato la zercha a la galla Paliera : 
trovi ben in ordine. La Gradeuiga, le zurme si levò 
a mmor, dicendo li avanza 5 mesi, e cussi volea far 
la Bondimiera per esser stale 5 mesi di più fuora di 
le altre vechie. Hor ne fece prender do ; a la fin fono 
contenti luor la sovenzion. A la Baxadona ha dato '2 
page, é in ordine ; il soracomilo ha tolto homeni 66 
novamenle, che prima era quasi disarmata et mal 
in ordine. Doman pageri la Liona e Bondimiera, 
poi si leveri con 7 galle computi la sua, e anderi 
verso Cao Mallo. Scrive zercha danari auti, e la mala 
sorte di le monede in li gropi; questi hanno danno 
dil duchato, che non vai tanto in Levante come qui,. 
poi tal sorte monede; el ne remanda lire 100 di dite 



monede. Doroan si partirà ; lassa do g^lìe, la Trivi- 
xana ci Basadooa li a Corpbù, con ordine faabl>i cu- 
stodia dil Golfo. 

Dil ditOy pur di 19, ivi. Àvisa, per quelU lo- 
chi turcheschi vicini, come ha inteso cerio, le zente 
cavalcha del Gran signor, viddieet di rAlbaoia el 
Grecia. Lui se ritrova al Cartazo per tuor acqua 
el anderi verso il Zante; domanda danari e pan. 

Di Constantinopoli^ di sier Toma Conia- 
rini haylo^ di 9 Aprii. Come pariò a li bassi 
per li danni fati in Dalmatia, el fece una scrilun 
al Signor di questo. El Signor ordinò teiere a quel 
sanzacho in bona forma. Scrive, Caramamutb cor- 
saro vene li, come scrisse, con salvoeooduto et 70 
nostri suIkììIì schiavi. S dolse a li l>assi, niente val- 
se. È sii recuperi solum 14, tra i qual uno ve- 
nitian per danari trovati a cotimo. Scrive, Mustata 
bassi disse averti fato salvocouduto aziò non fa- 
cesse più mal, e lui Baylo li disse meritava esser 
impalato e non darli ducati uno al di di provision, 
e tal ladri si doveria impicarii. Scrive, é zooto il 
schiavo fo mandalo in Cypro per vituarie, il qual 
non potè aver; portò teiere di quelli relori, è sii 
aceli la ezcusallon, el il schiavo ha fato boo oficio ; 
siche quelli é restali contenti. Serive zercha danari, 131* 
fi ha mandi il suo conto per Lorenzo Bdochio, 
per il qual è credilor di assa* danari; siche si pro- 
vedi babbi il suo; sopra il che scrive longaroente; 
el si mandi il successor. Ha Irato ducali 500 io sier 
Lorenzo Falìer e fradeli, per tanti auli de li da li 
soi commessi a raxon di aspri i8 al ducalo. 

Dil diiOf di 9. Come la cosa di 4 fuste fu 
prese, è quasi conzi ; si parieri a la venuta di TO- 
rator, ma non sari altro. E di V inventario mandò 
di le robe manca, è bon scriver al Signor, quello 
si troveri si maoderi eie. Il schiavo fo qui, fece 
bon oficio, voi li ducali 500 promessi ; tamen non 
fece che *l Signor li dicesse di le fuste, non è dì 
parlarne più ; ma zonto l'Oralor, si eonzeri in darti 
quello sari onesto. Dil eorsaro venuto li con sal- 
vocouduto Caramamulh, li bassi hanno auto dì la 
preda, però niente ha potuto far conlra di lui, /<- 
eet li babbi dito è mal tegnir ladri su la porta di 
la caxa. Di le 20 galie il Signor mandò in Sorta, 2 
se mpe, andono a Bamto, poi in Alexandria ; el 
Signor ne voi armar altre 20 e le fa calafatar, ma 
stari qualche di; siche non sarano preste. Ha man- 
di a luor li animali per passar su TAnatalia el 
andar verso Bursa, percliè si dice il Sophi con li 
zorziani haver danizato a li confini di quel Signor 
in la Soria ; siche il Signor anderi e saria zi au- 
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dato se le cosse di hongiri non l'havesse tenuto, 
dove ht mandato spie per intender li progressi. De« 
sidera la venuta di l'Orator nostro, il qual il Signor 
lo aspeia, e li vien domandato quando el vegniri. 
Scrive come di schiavi di nostri subditi parlò a li 
bassi; nulla valse; siche sarano turchi. Scrive, Peri 
bassi, parlando con lui solo, presente il Secretano 
e dragoman, li disse che *l feva tutto per manle- 
nir la paxe con la Signoria nostra. Avisa, é zonli 
de li molte caie di nostri subditi di Candia e altre 
ixole venute ad habilar, Ira i qual favri fanno an- 
core etc Dicono é venuti a star per dubito di esser 
presi, et sono contenti pagar il ciirazo etc. Scrive, 
il Signor, a requisition di janizari, ha fato uno edito 
che niun Christian se non turchi cavalchi cavali, zoé 
quelli sono fuora di la sua fede, e questo é sta per 
arz dil Signor. 

Di Franga^ di VOrator noatro^ date a De- 
gium a dì 25 Aprii. Come il Re si ha esser zonto 
a Troes; siche presto ritornerà. Ha ordinato li ho* 
meni d*arme vadino a loro compagnie et li fanti, 
e fato capitanio monsignor di San Polo fradelo di 
monsignor di Vandomo, qual sarà dil campo a la 
volta di fiergogna. Scrive coloquii auti col Gran 
135 canxelier, che si aspectava teiere di Ànglia zercha 
romper a la Cesarea Maestà. Scrive é sta ditto, Ru* 
berlo di la Marchia haver fato novità a li couGni 
di Fiandra. Qui sono li oratori, eiiam quello de 
la Cesarea Maeslii, né é partito. Scrive, per letere 
dil Papa a questo Re, il nonlio di Soa Beuliludine 
ha obtenulo letere per tulio il regno a brusar le 
opere di fra' Martin Luther, e che non se stampino 
e non se vendino. Rubertet è ancora qui alquanto 
indisposto. Si trala liga tra il Papa, questo Re e 
Sgoizari; però voria saper si la Signoria nostra voi 
esser inclusa, dil che aspela ordine di poterne par 
lar. Scrive si elezi il successor, é mexi 13 è fuora, 
ha gote, doja di Ganco etc. ; poi é gran frodi de li etc. 
Manda letere di Anglia. 

Da Milan^ dil Seereiario^ di 5. Come eri 
sera rilornò monsignor di Lutrech di la caza. Questa 
matioa li parioe, qual li disse: « Avete scrito a la 
Signoria di Talianza fata con sguizarì ? > Disse de si, 
ma ooD sapea altro. Li disse averla fata, et mandati 
per ODO nonlio loro al re ChrisUanissimo li capitoli 
soloscritj per loro, si 'I par al Re li sotoscriva >. £1 
lui Secretano li domandò di capitoli, disse : « Li ave- 
remo di Pranza e ve li mostrerò ». È sta nomina 
per il re Christiauissinio, il Pupa, Fiorenza, la caxa 
di Mollici, il re di Anglia, Polonia, il duca di Venie.xia, 
il duco di Virlimberg, il duca di Savoja, el marchese 



di Monfera : per sguizarì, il Papa e la casa di Medici, 
e r Imperio, e la caxa di Austria, e tutti li confede- 
rati di sguizarì, dicendo Gn 6 zorni averemo li ca- 
piloli per via di Pranza. Scrive averli comunica li 
sumarii di Germania e di Hongaria, di quali fé' poco 
conto ; sólum che la dieta non era ancora compita. 
El parlò verso suo fradelo monsignor di Lescu di 
questo, e andò a disnar. É zonto qui di Pranza do- 
mino Galeazo Visconte ; à *uto dal Re de intrada lire 
18 milia di imperiali a Tanno. 

I%7 dito^ di 9. Come li capitoli di Pranza non è 
ancora zouti ; qual zonli si farà feste e si publicherà 
qui Talianza. Et Ganges secretarlo che atende a le 
cosse di sguizarì, li ha ditto sguizarì per lai lianza 
conclusa hanno fato feste ; siche li a Milan li animi 
di molti e mutati, e li gebelini restati molti confusi ; 
siche par la paxe d'Octavian, che pur speravano con 
le voce dil venir di Tlmperador in Italia. Scrive, 
monsignor di Lutrech è sialo per 3 volte io Senato 
per la cossa dil conte Christoforo Palavicino re- 
tenuto. 

Di Anglia^ dil Surian oratar^ date a Lon» 135/ 
dra a dì 15 Aprii. Come il Cardinal era sta ama* 
lato con febre ; che a niuno havia dato audientia, so* 
lum al Re che lo visiloe e siete longamente un gior* 
no con lui. È zonto qui monsignor de Planis oralor 
dil re Cbristianìssimo, vien di Scozia per passar iu 
Pranza ; el non é venuti li oratori scozesi, ni mon- 
signor di Obigni, eh' é restato in Scozia. Questo ri* 
porta voler perlongar le trìeve per uno altro anno 
senza venir altri oratori, e in questo mezo tratterà 
far paxe; e a questo il re Christianissimo ha persua- 
so questo Re, per sue letere voghi farla et perlon* 
gar le ditte trìeve, et za a li confini erano sii fatte 
cerìe incursion. Erì zonse a questo oralor francese 
una posta di Pranza con letere al Re et Cardinal, 
che il re Cbristìanissimo si scusa di le imputazion 
fateli per la Cesarea Maestà zercha Ruberto di la 
Marchia etc. E dil passo dato a* sguizarì per passar 
in llalia per il Papa, dice è sii per as^urazion dil 
Papa ; et ancora non ha potuto darle al Re, ni al 
Cardinal Scrive, ogi questo Re ha fato relenir in 
castèllo con guardia il ducha di Bachingam, eh' é 
di prìmi personazi di quella isola ; la causa non se 
intende. Beo si dice, da anni 500 in qua, li precessori 
soi niun è morto sul suo letto, e il padre fo decapi* 
lato. Scrive si expedissa il suo suecessor, aziò poest 
venir a repatriar. 

Dil dito, a dì 19. Come li oralorì francesi è 
stali dal Cardinal e ditoli quanto scrìve il re Cbristìa* 
nissimo. Etiam è stali col Re, et a persuasion di 
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dito Re é sU conlento perlongar le (rieve per uno 
unno ; e che *1 Cardinal si ha doleslo di queste mo- 
lion, dicendo non fa per il re Christianissimo a mo- 
ver guerra a i* Impcrador adesso eh* é in la dieta di 
Germania» e li ha fatto scriver sarà bon pacificar le 
cose con la Cesarea Maestà per ben suo, e si oferisse 
e5ser mezan. £1 Torator di Pranza dice non creder 
il Re voy metersi in questo Re, ni nel Cardinal, per- 
ché di loro non se fida. Scrive, il ducha di Buchin- 
gamia é pur in castello con vardia ; vanno scorando 
per aver altri in le man. Questo tratava farse Re 
poi la morte di questo Re. Il suo canzelier é sta re- 
tenuto, e il fradello dil conte di Cheltria; siche si tien 
a ditto Ducha li sarà tagliato la lesta. Scrive aver 
ricevuto, per via di Pranza, nostre di 18, 21, 28 con 
sumarii di Constantinopoli, di Soria. Li comunicherà 
al Re et reverendissimo Cardinal. 
136 Di Boma, di VOrator^ di 6. Come il Papa era 
a la Magnana a purgarsi, né dà udientia ; sta su co- 
roedie et musiche. Questa sera é ritornalo per luor 
una medecina. Di la liga nulla si dice, licei sia zonta 
tiiia posta di Pranza, qual il Papa disse aspetava ; e 
questo fa il Papa, perchè 1 vede V Imperador non 
vien per questo anno in Italia e va in Piandra. Sgui- 
zarì sono discesi in la Marca ; li capelanii loro viene- 
no li a Roma dal Papa, né niun poi far judicio quello 
voy far il Papa di loro. 11 Viceré a Napoli voi far la 
monslra di le so' zenle. Sguizari fanno danni dove 
i stanno. Il marchese di Pescara é partido, e nel re- 
gno si atende a far danari. Vaehò do beneficii in Spa- 
gna ; il Papa li dete a do soi ; ma don Zuan Hema- 
nuel andò dal Papa a la Magnana e fé' averli lui per 
il Cardinal suo Sol ; siche M Papa zerca star ben 
efiom con Spagna, zoé con la Cesarea Maestà. 

Lil dito, di 7. Some il Papa mandò per lui per 
uno palafernier a dir, ozi, a bore 19, li andasse a 
pariar, e cussi andoe. Il qual ringratiò la Signoria di 
remi concessi, come li scrive il Legato. L'Orator li 
dimandò di novo; disse di sguizari sono in la Marca, 
1 loro capitani ozi sarano di qui, li darà un*altra pa- 
ga, et li lasserà andar poi a caxa, e li ha tolti per 
soa reputazion. Scrive coloquii: come don Zuan He- 
manuel volea ascgurarlo di fanti da poiché Tavia za 
mandato i danari a levarli, dicendo « havemo speso 
assa* danari, voi farne venir 1000 a Roma, di quali 
&00 » venturieri pagoe, e questi ne farà venir altri 
BOO. Disse laudarsi molto di V Imperador, qual ha 
scrito una lelera di sua mano in materia di quel 
fra' Martin Luther. Poi li disse aver aviso si pratica- 
va acordo tra r Imperador e il re Chrislianissimo ; 
ma lien non sarano d*acordo. Disse aver auto dal 



Legalo, la Signoria si fa renitente a dar il possesso 
dil canonichà di Padoa a quel Mercadelli a requisi- 
lion dil zentilhomo da cha* Bolani, che non ha alcuna 
raxon, dicendo : < Scrive la Signoria lo dagi, e que- 
sto femo per honor nostro ; il Bolani non ha riser- 
va, fo tutte revochale ; sono dieci a mior raxpn che 13£^ 
lui si riserve valesse. Scrive non ne sia dà Decessila, 
faziamo provision > Scrive esso Oralor quanto li dis- 
se in questa materia, e scriveria, e il Papa disse: 
< Faremo provision, ma mal volentiera >; siche Soa 
Santità era assa' turbala. Scrive, il cardinal Triulzi 
averli ditto, il nontio di Lutrech aver auto letere di 
Talianza fata con sguizari. Scrive, a hore 23 zonse li 
capitani di sguizari. Li andono conlra questo capita- 
nio di la vardia con tamburi e bandiere, e su la 
Piaza di San Piero era 20 pezi di arlellarie quali de- 
serono, e cussi in Castello. Il Papa li fa grandissimo 
honor e careze; li ha presentati malvasia, salzizoni e 
persuti, e alozati in la Penitentiaria, e il di di la Sen-. 
sa voi far do di loro cavalieri. Scrive, domino Hiro- 
nimo Lipomano li ha dito aver auto uno breve dil 
Papa di la preposilura ave suo Gol a Bergamo, et 
uno astesan la voleva, dicendo aver certa union con 
un suo beneficio fata za assa*; siche é mal forestieri 
babbi tal nostri beneficii e renonciano con regresso, 
siche più non ense di loro. Saria bon scriver al Papa, 
dagi a* nostri zcntilhomeni, populari e subdiU li be- 
neficii in le terre nostre, come fanno tutti li altri si- 
gnori. 

Dil dito, di 7, hore una di note. Come à in- 
teso, da persona vien di palazo, Zuan Matbio secre- 
lario dil reverendissimo Medici aver dito a France- 
sco da Piano, vadi subito al signor Renzo e fazi ca- 
valcar con le sue zenle d*arme in la Marcba verso 
Ancona, perché il Papa voi dar quella cita a Fioren- 
za con diligenlia. 

Da Napoli, dil Dedo secretario, di ultimo 
Aprii. Come questi de li Sezi, desiderando meler 
ben a le ponipe de li, e li zudei portano barela zaia, 
come scrisse, e questo Viceré non volseno facesse 
altro, e loro obstinati andono dal Viceré, dicendo 
voler manlenir i loro privilegii, si non farano la pro- 
vision e la mnndarano da la Cesarea Maestà a Tarla 
confirmar. Il Viceré disse non voleva, e quelli di Ca- 
puana li voltò le spalle et si parlino. E il Viceré ri- 
mandò per loro, unde andono due eleli per cadaun 
Sezo, quah disseno questo é voler da lutti i Sezi. Et 
cussi reduti Domenega, feno la scritura, zoé li ebrei ]37 
portino barete zaie in pena ducali . . , e non si dagi 
dote si non ducali 2200 in contadi et 300 di cosse, 
né le done portino oro, arzento, velulo allo e basso, 
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recbami, siarpe etc, el furano 2 zenlilhomeni che 
chiamerano conservatori; el chi coutrafari pagi ducali 
1500, 1000 a la camera, el 500 a l'Anonliala. Scri- 
ve, di! conia di Monlorio si aspela risposta da la Ce- 
sarea Maestà. Scrive di uno napoletano venuto a lui, 

nominalo dll conte d'Ariano, dice va dai signor 

Renzo, ha za mandato li soi cavali via dil regno, é 
bon servitor di la Signoria nostra e si oferisse. 
Scrive, qui é domino Carlo Gambacurla pisano, ho- 
mo pratico di guerra, stato con 2 re di Pranza e 
con questo re di Spagna don Ferando. Verla volen- 
licra a soldo di la Signoria nostra. 

DU dito^ di primo Momo, Come quella matina 
il marchexe di Pescara é parlilo, va in Principato, 
porta danari per dar a quelli fanti; e li altri fanti 
quesU volano melarli sopra 5 galie armcrano per 
corsari e maxime sopra la galla nova. Questi hanno 
auto dal duca di Termini ducati 20 mila, d* oro in 
oro per la compreda dì San Severo, licet non abbi 
auto il possesso, con promission di fargelo aver ad 
ogni modo. Di altri lochi venduti non pono aver li 
danari, licei sia passato il termine e vanno scoran- 
do. Il Viceré comprò, come scrisse, Mazara in Sii 
cilia per ducali 80 milia, videlicet 40 inilia li da 
contanti, el 40 milia si mele a conto dil so' credilo. 
Domino Lodovico di Montallo si marida ne la Sola 
dil ducha di Traieto con dota di 20 milia ducati. 
Scrive, é morto il castelan dil Castel di V Uovo, no- 
mioato . . . . , qual ha via anni 100 e più; vene di 
qui di Spagna col Gran capilanio, era castellan in 
Taranto, poi qui ; ha una bella moglie. Scrive che 
la feva custodir per grandissima zelosia havia di lei. 

Fu posto, per li Consieri, dar il possesso al reve- 
rendo donaioo Pietro Lipomano eleclo episcopo di 
Deismo, di la preposilura di Santa Maria Verzene 
el Omnium Sanctorum de Galgari extra muros di 
Bergamo, di T bordine di Humiliali, vacada per la 
morte di domino Gisalberto de Coleonibus, che mo- 
rite, come apar per uno breve dil Papa, che dà dita 
prepositura in comenda al prefalo episcopo di Ber- 
gamo. Ave 120 dì si, G di no ; fu presa. 
137 ' Fo leto una teiera di sier Mariti Zorai el do- 
ior, podestà di Padoa^ di 3. Zercha il caso seguile 
a Piove di la morte dil reverendo domino Alvise 
Donado e una femena eie. ; e per indicii, uno fio di 
so' zenero si apresenlò, fo suspeso per sier France- 
sco da Pesaro e sier Nicolò Salamon avogadori, vo- 
Ha aver iudicii, però si fazi proclamar chi acuserà 
etc, e chi sa qualcossa, ut in litteris. 

Fu posto, per li Consieri, alenlo V homicidio se- 
guito, ut supra, come per leterc dil podestà di Pa- 

/ Diarii di M. Sanuto. — 2\m, XXI. 



doa, di 3, questo Consejo ha inteso, però sia dà fa- 
cultà al prefato Podestà di far proclamar chi quello 
quelli acusera babbi lire 1000 di taglia di soi beni 
si non di quelli di la Signoria, e i soi beni siano con- 
fiscadi per la taja ; el si alcun di compagni accuserà, 
babbi la taglia et sia asolto, dummodo non sia prìn- 
cipal auclor. liem^ si alcun ha alcun indicio di de- 
hnquenti el non acuserà, incori in pena di star do 
anni in prexon et esser bandito per anni 10 di quelo 
loco e terilorio dove i sono. Ave 142 di si, una 
di no. 

Fu posto, per sier Lunardo Mozenigo e sier An* 
drea Griti procuralor, el absenle sier Zorzi Corner 
procurator é ilo fuora, e li Savii, poi lela una scritu- 
ra zerca quello é sta termina a Padoa per lo illu- 
strissimo Governador, li rectori, loro 3 deputali, el 
signor Janus di Campo Fregoso, el conte Bernardin 
Fortebrazo,.Malalesla Baion e Julio Manfron, eso- 
toscrila di loro mano, zerca la fortificaliuu di esser 
fata a Padoa, e dove dieno andar le aque, ut in ea; 
però sia fimtiter statuido si exequissa dita scritu- 
ra, qual sia registrata in la Canzelaria nostra et a 
Padoa, ut in parte. Ave 8 non sinceri, 8 di no, 157 
de si. Et fo portato il modello e disegno di Padoa io 
Pregadi. 

Fu posto, per li Savii a Tetra ferma, alenlo el 
signor Janus di Campo Fregoso ha richiesto che non 
volendo più far lo exercilio di le arme in la sua com- 
pagnia domino Zuan da Canal, si remeli in loco suo 
domino Alexandro Querini dì sier Anzolo, zovenc 
qual farà ben lo exercilio di le arme; però sia scrito 
al Capilanio di Verona e Colateral lo remeli. Fu pre- 
sa: 157, 13. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, che su le galle 
vanno con sier Marco Minio orator al Signor turco, 
videlicet Liona et Michiela, niun possi cargar robe 
suso, né levar alcun pasazier ; ci che TOrator fazi la 
zerca a tutte do galle qua o in Histria sotto pena a 
li Soracomiti, el far discargar le robe ; con altre clau- 
sule, ut in ea; fu presa. Ave 70, 7. 

In Christi nomine. Die luna sexto mensis 138 
3Iai, Paduae in Jiorto episeopatus. 

Questi sono li modi fermi et ordeni fatti cercha 
le fabriche et nque de questa cita de Padoa, per lo 
illustre signor Theodoro Triulzio dignissimo Guber- 
nator general, el i clarissimi signori rectori di Padoa, 
et i preclarissimi domini I^onardo Mocenigo, Zoni 

Corner cavalier el Andrea Grilli dignissimi procura- 

* 

lori di San Marco, cum la presenlia dil n^agniOco 

15 
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domino Sebasliano Loredano provedadop sopra le 
fìibrìche, assistentibus etiam lo jlluslrissimo signor 
conte Bernardino de Porlebrachiis, lo illustrìssimo 
signor Janus Morìa de Campo Fregoso, lo illustrissi- 
mo signor Malatesla Baglion et il magnifico domino 
Julio Manfron armorum ductoribus, et il magnifìeo 
signor Troylo Pignalello, ac etiam i spectabeli do- 
mini Gnagni Picone contestabile, Baidesar Signo- 
rello et HannibaI de Lenzo et altri eapi de cavalli 
lizicri, de mandatu de la Illustrissima Signoria no- 
stra ; li qual ordeni sono sta lassati de qua a Padoa 
a fine de mandar ad executione per bona segureza 
de la dita citi. 

Et primo, essendo lutti li prefati illustrìssimi si- 
gnor Gubemator et clarissimi zentilhomeni de com- 
pagnia eum ì sopfanominati cdtrdutieri et altri ca- 
valcati più fiate intomo la dita cita a la visione et 
revisione de tutti li bastioni, mure et rubriche de es- 
sa città, et ben visto diligentemente, esaminato et 
consiiterato el tutto, hanno concluso et coneorditer 
deliberato in questo modo, videlicet: Prìmo che al 
bastioo ditto Bono se debba conzonzer la strada co- 
perta, che sono pertege 94 in zercha, et meter Pa- 
qua det fiume vechio de fora via atorno dito baslion; 
ma prìma refondar et fortificar quello, cioè dal 
eorso de Tac^ua di la Tossa di sopra dil sostegno tra 
la controscarpa et bastion, in quella più segura via d 
Torma ebe pareri a li perìti, e ritornar di sotto in lo 
fiume vechio. 

Ifent, ebe la cortina prìneipiata da la porta nuo- 
va de' Ognissanti, verso San Marco pizolo, se debbi 
continuar pertege 125 et proseguir fino a la porta 
vechia de Porcia, zoc al Toresin, per drìtta linea se- 
gondo i desegni posti de le mure, facendo cavar la 
Tossa al modo de la principiata, et poi metter le aque 
138* del ditto alveo dentro, che habbia a dividersi una 
parte verso la porta nuova de Ognisanti, et Taltra 
l^rle verso la buova de Sanla Sofiia in quella quan- 
tità che vanno deprcesenti; siche in la divisione 
de dille aque non sia alterato cosa alcuna. 

Item, che in ci loco et cantonata del sopradilto 
Toresin de Porcia sia Tatla una casamatta gagliarda, 
che scorra al dretto de la muraglia de la porla nuo- 
va de' Ognisanti. 

Item, che al predillo Toresin fino al ponte dei 
Cirmeni, over Pellatierì, le mure vecchie habiano a 
restar ne lo esser che al presente se ritrovano, che 
sono pertege 350 in circa. 

Iteni^ che dal dito ponte di Carmeni fino a la 
porti! di Coa Longa, sia Tala una cortina con la sua 
fossa longa pcrlege 80, che principia lontano da la 



porta pertege 30 et finisse a la boca de Taqùa dei 
Pelatieri ; in la qual cortina de muro se die far la 
porta de Coda Longa segondo el modelo, alterando 
el canal dpve soleva esser el sustegno per far piaza 
intra i Carmeni et ditta muraglia, melando V aqua 
de la Boveta che vada in la fossa de dito pezo de 
cortina de foravia de le mure. 

Item^ che il baslion, qual al presente se ritrova 
di sopra di la porta di Coda longa, sia più ingrottito 
et ampliato de quello che al presente se ritrovi ; et 
le fosse che circondano intorno .siano cavale et re- 
mondate a la sua debita perfectione. 

Item^ che al bastion de lo Alicorno sia posto 
Taqua in la sua fossa atorno, con advertenlia die per 
el corso suo non abbia a far lesione alcuna a le mu- 
raglie, conjungendo li rela.xi di le mure, et dando 
la sua portione de le cose cusi verso Santa Croce, 
come a* molini di Toreselle et ponte Molino, sema 
alteratione alcuna, ma al modo solito. 

Item, cum questa decbiaratiooe, che f se babbia 
a continuar le fabriche de san Marco picolo fina kl 
Porcia, et cussi da la boca de Taqua ebe vien driedo 
i Ciirmeni de ponte Molino, continuar la eortioa fino 
apresso la porta de Codalonga, Justa lo ordine, per 
asegurar quella parte de i Carmeni che é aporfa, é 
a lo ingrossar del bastion sopranominalo ; et deinàe 
andar a prosequir et finir la fabrica del PoKelo ve^ 
chioi ut ante, et demum exequir quanto è sta ordì' 
nato zerca el rezonzer i relaxi de la mure et pooer 
le aque intorno a lo Alicorno. 

Fu poi leto una suplichation di un Nicolò Ldgara 1 
da Corphù, di sol menti, e li sol havia provision a 
Corfù per aver dato Strovili a la Signorìa, et dil 
1494 in qua non vien pagata. Leto testificbalioD dit 
rezimenlo di Corfù et una patente di sier Toma 
Contarini quando Tandava Baylo a ConslanlinopoK, 
dil bon oficio fece costui quando combatè con la fa- 
sta turchescha ; et però fu posto, per li Consierì, Cai 
di XL e Savii tutti, darli provision a la camera dì la 
Zephalonia ducati 3 al mexe a page 8 a Panno. Fu 
presa ; 127, 15, 8. 

Fu posto, per li Siivii dil Consejo e Terra ferma, 
una teiera a sier Polo Nani capilanio di Bergamo, 
meravegliarsi non babbi mandato li danari dil quar- 
tiron a Verona per la limìtazion loca a quella came- 
ra, e averli in li gropi, però subito, subito li debbi 
mandar a Verona solo pena di furanti. Et quanto al 
suo depenarlo di Palazo, sia preso che sier Zuati 
Francesco Badoer provedador sora le camere, va a 
Vicenza, debbi andar da poi n Bergamo a veder la 
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rasop di quelli camera, aziò si possi poi, mediante 
la soa relalion da esser Tata ìd questo Consejo, mi- 
nislrar raxof ei juslilia eie., ut in lUieris. 

Andò in renga sier Alvise di Prioli et conlradi- 
se, et narò.come To trati questa materia in Colegio 
di depenar di Palazo sier Polo Natii, mandato debi- 
lor di ducati 100 per Poficio di TArseiwl per non 
aver ubedito a le parte. Et come, volendo il Doxe 
depenarlo, lui dimandò il Pregadi e non gc 1 volse 
dar, et lui refudò Savio grando, et il Doxe aceto e 
lui se parti. Poi disse su la parte ; e die questo Ca* 
pitaiiio mai bavia mand«ito alcun danaro come fece 
sier Nicolò Dolfin suo processor etc, dicendo non é 
da prender questa parte, perché è romper le parte 
di l'Arsenal. 

Et li rispose sier Andrea Oriti procurator, era in 
setimaiia Savio dil Consejo, et disse il bisogno dil 
quartiroo dì le zente d*arme, justificò il Capilanio di 
Bergamo, non poi suplir a la spesa cargata su quella 
camera. Fo leto li conti di Y intrada et ussida, per- 
suadasdo al prender la parte ; et fece lezer letere 
dil Capitanio di Verona dil bisogno di le gente d'ar- 
me» die stanno de li su i' hostaria per non aver da- 
nari dil quartiroo. 

Et poi andò in renga sier Hirouimo da cha' da 
Pexaro, fo provedador a 1* Arsenal con sier Alvise 
di Prioli predito, et parlò ben, dicendo si voi ubcdir 
le parte di Pr^adi, e che 30 soli vuol governar 
questa terra e mancho eie Andò la parie : una non 
siiiciere, 70 di la parte, 104 di no, et fu preso di no 
con scorno di chi la messe. 
139* A dì le. Lia matina, in Colegio fo il Doxe, et 
vene il Governador zeneral nostro a tuor liceotia; 
si voi partir. Et li fo ditto come eri in Senato fu preso 
la ddìberation fata per soa excelentia et li deputati 
zcrcba Padoa. Poi esso Governador disse aver auto 
da Miiao alcuni avisi di le cosse di Spagna, li quali 
fo leti et sono questi : 

Copia de uno capitolo^ de 22 Aprii 1521^ 
de Burgos. Sono giorni 15 che M Contestabile se è 
partito de questa cita per Torre de Sillas con fanti 
4500 et cavali 600 in compagnia de diversi signori ; 
et in camino ha preso una certa villa chiamata Bi- 
cliaril de fochi 1 500, al qual loco la cita de Paleutia 
haveva mandato favore de homeni 1000, et messa a 
sacho et preso li bomeui, in la quale erano diversi 
capetanìi, in li quali erano il signor don Joanne de 
Figaroa fradello dil duca de Arcbos, et il signor 
Joanne de Lives; et conduti de qua, posti in castello 
con bona guardia. Et dapoi de qui sono andati in la 
Torre de lo Batoti. Et per letere fate beri notte, ca- 



pitate questa mane, si ha che già con lui erano ve* 
nuli diversi signori et haveano fanti 12 milia et ca- 
valli 3000, et stava apresso dilla Torre in campo 
meza liga lontano, in la qual Torre é Joan de Padilla 
capitanio de le comunità con fanti 3000, niente di 
meno erano senza vietualio, et se spera che a la gior- 
nata presente se siano acordati, altramente che oggi 
babino combatuto, perchè sinielmente de Torre de 
Sillas et Samuuichas sono ussiti el signor Admirante 
et altri signori con summa de homeni d'arme e fanti. 
De quanto seguirà, intenderete co Tordinario. Non 
dice chi scrive ; è uno mercadanlc li. 

Da poi dìsnar, fo Pregadi, non fu il Doxe. Eramo i^O 
pochi in Pregadi, el fo lede solum tre letere. 

Di Franga, di VOrator nostro y date a De- 
ginn a dì 29 Aprii, Come scrisse per le altre, 
continuase de li preparamenti di guerra oontra la 
Cesarea Uaestà in quelle parte, el sono sta expediti 
tutti li capitani haveano provision, aziò vadiuo a far 
lanzchinech et altre fantarie in queste parte, tra i 
,qual uno nominalo Tavanes, qual ha bona fama di 
capitanio, et monsignor de la Suisa fradelo dil ducha 
di Lorena per farne bon numero. Si ha, il Ctìristia- 
nissimo re esser partilo di Troes con la Regina et 
Madama per venir di qui, et voi prima inlrar in la 
terra di Langes dove più non é stato, eh' é lige 14 
lontan di qui; tutti li Oratori é qui, e Gran canzdier 
et Rubertet. Il duca di Alba, stato in Germania a la 
Cesarea Maestà, va in Spagna, et a requisition di la 
predita Maeslà li é sta fato un salvoconduto possi 
passar per la Pranza con 100 cavali e li soi cariazi. 
Scrìve, Rubertet li aferma, parlando insieme, di le 
preparìition si fa a la guera. Manda letere di TOra- 
tor nostro in Anglia, qual per esser replicale non 
fono lede. 

1^0 leto il capitolo di le nove di Spagna ho noia 
di sopra. 

Di Spalato, di sier Marco Antonio da Ca- 
nal conte e capitanio, date a dì 2 Maeo. Come, 
bessendo sta presi, per quelli dil territorio di Spa- 
lato e Traù, alcuni martelossi, ai qual é sta fato por- 
tar la pena di loro pecadi, et lui da uno conduto in 
le forze sue, qual ha punito, intese che per tutta la 
Bossina e il Ducato si andava zercbando li schiavi 
fono tolti di questa Dalmatia di ordine dil Gran si- 
gnor, con far proclame solo pena dil palo niun vengi 
a questi danni. Item, che era preparata una hosle 
de li, la qual andava adosso de li Frangipani et hon- 
garì. Sier Nicolò Donado soracomilo interzado è 
partì do ozi di qui per Liesna ; il qual è ben in ordine 
in la sua galla etc. 
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Fu poslo, per li Savii, una parie, cbe sier Polo 
Nani capitanio di Berpmo mandi li danari dil quar 
tiron al Capilanio di Verona per pagar le zente d*ar* 
me, solo pena eie, el ducati 1000 questo mexe a 
l'O* TArsenal a conto dil debito vechio, el ducati 800 
questo Zugno et 800 questo Luio. Et per poter for 
queslo effecto, sia suspeso per questi tre mesi li altri 
pagamenti di quella camera, exceptuaudo la limita- 
tion dil Gonsejo di X, il Monte nuovo, il salario di 
rectori, secretano a Milan, contestabile a le porte ; 
et clic 'I dito non sia depenalo da Pulazo si in suo 
tempo non bavera saldalo l'Arsenal di quanto dovea 
mandar et con volontà di essi Patroni a IWrsenal etc 
E dita parte fo cussi conza con voler di sier Alvise 
di Prioli e di Patroni a TArsenal. Ave ... di do, il 
resto di si ; fu presa. 

Fu posto, per tutti li Sa\ii, mandato fuora di 
Pregadi per mio aricorJo, justa le leze, sier Marco 
Minio va orator al Turco, la sua coromission molto 
longa, videlicet si aliegri col Signor di esser suoes- 
so in loco dil padre e di la vitoria dil Gazelli ; con- 
fermi la paxe con li capitoli havemo e azonzi quello 
li parerà per beneficio di nostri subditi et di le cose 
nostre ; e se li fusse parla di corsari, videìicet di le 
fuste, rispondi justa la instrulion dil Baylo, vedi re- 
cuperar li presoni a* Caramamutb corsaro, et otegni 
non si dagt recapito a* corsari in li lochi dil Signor 
turco, come faremo e/iam nui. Meni con si per se- 
gurià fin a boca di Streto, oltra le do galie, altre galie 
come li parerà, fazi restar de li a la boca, et lui vadi 
con una galla ; e se 'I Signor fusse in campo, non vadi 
si da esso Signor non sarà forzato, fenzando esser 
amalato; si 1 fosse in Bursa vadi, e si *l fosse in An- 
demopoli dismonti a Eno. Se li acbadesse comprar 
cavalcliadure, vadi a conto di la Signoria nostra. Fazi 
li presenti al Signor, bassa e altri; con afectuose pa- 
role otegni capitoli e confirmation per li mercadanti 
nostri di Soria el Egypto. Hem, il capitolo non si 
toy teslimonii turcbi a* danni fati per turchi a* no- 
stri, come voriano et ne scrive el Baylo; con altre 
clausule, ut in ea. Et se li da, per spexe, ducati 900 
per 6 mexi a ducali 150 armexe; non mostri conto. 

Et perché V è sta eleclo ducha di Candia, partilo 
de li vadi al suo rezimento, scrivendo il tutto di la 
sua relation ; et il suo secretario Constantin Cavaza, 
ben instructo, ritorni di qui, ut in parie. Ave 4 di 
no, fu presa. Li fo etiam comesso di confini di Na- 
|x)li (li Romania, e vìen con lui uno, orator di quella 
comunità venuto a la Signoria nostra per quello. 
141 Fu posto, per sier Luca Trun, sier Polo Donado 
Consieri, sier Lodovico Qnerioi Cao di XL, certa 



parie dil Colegio dì le Biave, di fiir li oficiì avanti il 
tempo, quali atendino al dito Coiaio, et poasino es- 
ser elecli dentro e di fuora in questo tempo avanti 
entrino el siano apontadi. El sier Uironimo Marzelo 
qu. sier Galeazo, Cao di XL, messe li depoladi di 
officii vadino al Colegio, solo pena eie. 

Et Io Marin Sanudo andai in renga a conlradir 
tal opinion, dubitando non fusse presa, perchè en 
un monstro in natura la parte di sier Luca Trun et 
gran confusìon, come dissi, persuadendo a prender 
la parte dil Cao di XL, perchè questo Colegio mai si 
reduria come fa li XX Savii, dove son stato più 
volle eie 

Et mi rispose sier Luca Trun, dicendo molte cose 
in favor di la sua parte. Hor feci conzar la parte dtl 
Cao di XL acciò li deputadi vadi, ut in ea. Andò la 
parte : 2 di no, 65 dil Trun e compgni, 81 dil Cao 
di XL, e questa fu presa con gran booor mio ; sìdié 
in pochi zomi ho vadagnato 3 prie. La copia sari 
notada qui avanti acciò il tutto si veda. 

Fu posto, per li Savii, atento Toficio di Proveda- 
dori sura la camera d' imprestidi non ha più da far 
perché si scansa Monte nuovo, però compido avera- 
no questi Provedadori sier Francesco Barbarigo qu. 
sier Beneto, sier Jacomo Michiel qu. sier Biaxio, sier 
Vicenzo di Prioli qu. sier Lorenzo, non si Taxi piò io 
loco loro, e li libri siano mandati sora le Aque con 
Leonardo Bevilaqua masser, qual babbi cura di 
quelli con il suo salario ; e li danari scodevano essi 
Provedadori li scuodioo li Provedadori sora le Ca- 
mere, tenendo particular conto da esser spexi soImm 
in la franchatioo dil Monte nuovo ; fu presa. Ave 
39, 9, 1. 

Fu poi in renga sier Andrea Badoer el cavaiier, 
governador di 1* intrade, fo orator in Inghiltera, na- 
rando le falige ave in la soa l^tion e lì danni pa- 
titi ; e come per la cadena che li donò il Re, qual per 
bisogno di danari convene impegnarta per doesili 
.300 al Gran canzelier quando el se partì de li, et 
non r ha potuto dispegnar, morite et è persa, e la 
Signoria li tien ducati 800 dil suo salario, dicendo 
a li altri la gè saria sta donata, et iamen h vur.l 
pagar come pagò e fu venduta quella donò il Re UI* 
predito a sier Sebaslian Justinian el cavaiier suo su- 
cessor, dolendosi di la sua fortuna. È sta messa parte 
do volte, et non presa. 

El fu posto, per li Consieri, Gii di XL e Sa\ii 

tutti, che 'I ditto sier Andrea Badoer d cavaiier, in 

loco di la cadena porti ducati 400 a li Procuratori, 

acciò possi aver il suo credito. Andò la parte, eaza Jì 

I li parenti. Ave 27 di no, 1 16 di si, et fo strida presa. 
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Fu posto, per li Savii ai ordeni, certn oònflrma- 
tion di una concession fata al Zante, videlicet, al- 
tento Antonio Ciareiizano dil Zante tolesse per spo- 
sa Manila fia dil prolopapa Antonio Staterà, al qual 
fu ooooesso per sier Piero Sagredo provedador 
ohm al Zante una chiesia su dita isola dita San 
Zuan Batista, pertanto siali concessa con resen-alion 
di le raxon di cadauno che potesse liaver in dita 
chiesia raxon. Ave 68, 6, 3 ; presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, dar 
il dazio di anfore 3 di vin al signor Govemador, è 
venuto di qui, ut in parte ; fu presa. Ave 1 12, 7, 3. 

Fu leto una suplichation di la comunità di Ruigo, 
dimanda il dazio di certi legnami voi fin-li venir di 
Verona per conzar li arzeri eie, che metano ducati 
50 di dazio : et fu posto per tutto il Coiegio concie- 
derli. Fu presa : 130, 8, 1. 

Hi Exempìum. 

1521. 

Camera di Bergamo dia dar per la limi- 
lazion se scuode da le vaiate e altri 
lochi limitati, in loco de li dacii L. 
14960, soldi U di pizoli, vai ducati 2413. 
E per Alti lire 20, soldi 2 . . ducati 3. 6 

E per li dacii di la citi e teritorio di 
Bergamo in contadi se pagano in 
page 1 1 , comenzando a di 1 5 Fevrer, 
et sic successive de mexe in mexe 
a di 15 dil mexe, in tuto L. 155384, 

soldi 4 ducali 

E per li dacii de Romano . . ducati 
E per r imbola di biave, qual dazio an- 
cor non é incantato et se scoderà 
de Octubrio et Novembrio, se suol 
incantar ducati 1000. . .ducati 1000. 
E per imboli de vini .... ducati 2000. 

Summa ducati 30983. 11 



25061. 19 
505. 10 



1521. 

Camera di Bergamo dia aver per tutte 
le infrascrile spexe : 

Per la limilazion di le zenle d*arme d. 20000. 

Per la limitazion di lo Excellentissimo 

Consejo di X ducati 2892. 

Per la camera dMmprestidi Monte- 
nuovo ducati 600. 



Per TArsenai a ducati 10 al mese, ducati 120. 
Per spexe ordinarie .... ducati 4936. 
Per la comunità de Lover se resta a 

pagar per resto di Timprestido ducati 1 65. 
Per la comunità de^Vagandino, per resto 

di 1* imprestedo, 2.'' iroprestedo, d. 150. 
Per resto di 1* imprestido a diversi ci- 

ladini ducati 1071. 

Per mercadanti che forno sachizati a 

Segna, che li resta ducati 3080, se 

li dà ogni anno ducati 300. 

Per missier Bortolamio da Mosto per 

resto di ducati 152 . . .ducati 43. 
Per domino Antonio Terzino creditor 

da Crema per tanti imprestò in 

Crema ducati 50. 

Per Agustino Vilmerchà da Crema per 

tanti imprestò in Crema . . ducati 42. 
Per el conte Paris Scoto per resto dil 

1520 ducati 250. 

Per li mercadanti di Segna per resto 

dil 1520 ducati 300. 

Per resto porto la dia dar . . ducati 64. 1 1 

Summa ducati 30983 11 

* 

Camera sopradila dia dar per resto ducati 64, 
denari 11. 

Bxemplum. 

Sier Lucas Tronus, sier Paulus Donalus Con- 
siliarii. 

Sier Ludovicus Querinus Caput XL. 

1521, die là Mai, in Bogatis. 

Il Coiegio nostro di le Biave, sicome l' è mollo 
utile et necessario per esser deputato a le cause di 
appelatione; cossi essendo consliluito di tanto nu- 
mero di zentilhomeni officiali de diversi offieii nostri, 
quali non possono esser diligenti in atender al Gole* 
gio che insieme non manchino dai loro offieii el e 
converso, però che non si pò* in uno medesimo 
tempo esser in doi lochi diversi, non ne risulta quel 
bon effecto al qual T e inslituto, con quella grave 
jatura et dispendio di quelli che hanno le sue cause 
al dito Coiegio, si terrieri, come forestieri, che ogni 
uno po' comprender per la prudentia sua, possen- 

(1)U carta 142* «bianca 
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dosi adunque et sema iodur altra nova spesa a la 
Signoria Dosira far opportuna provisione cerca que- 
sto, non seni manco fnictnosa die honesla simile de* 
liberation, et però 

L*aiiderè parte, cbe a tutti quelli officii nostri ì 
quali hanno obligatione di redursi al Golzio di le 
Biave, eleur se detiiia uno per oflficio in loco del pri* 
roo a compir, il qual eleto sopranumcrarìo, soto pe- 
na de grossi 6 per qguì volta che 1 mancherà, sia 
tenuto c^i giorno et cum la debita diligentia andar 
al ditto t^olegio ad expediliou di quelle cause, et poi 
babbia a intrar ordinario ne Tofficio al qual sera sta 
eleto in loco dil primo vacante di quello; et cussi di 
tempo in tempo si babbia observar, dechiarando 
che fra quel tempo di mezo cbe tali eleti servirano 
al Colegio Gno a V inlrar de li oficii, possano esser 
eleti aJ ogni cossa si dentro, come di Aiora, come 
possono quelli cbe nou sono in offilio, né in contu- 
malia alcuna; dechiarando cbe Taponlador nostro di 
San Marco, sotto debito di sacranieolo, deba apoo- 
tar quelli cbe non se redunmo, et il nodaro dil dito 
Colegio notar sopra, un libro ordinario giorno per 
giorno tutu quelli che si redurano, facendo sotoscri- 
ver li prescidenti, sicome si observa al redur di le 
Quarantie, acciò che per tale nota et libro veder si 
possa la diligentia di cadauno; i quali non possano 
aver cosa alcuna de le utilità soe se 1 non presente- 
rà una fede del dito nodaro di baver aleso al ditto 
Colegio secondo V ordine presente ; le qual utilità 
restino obligate a pagamento dei puiicti predicti. Et 
la presente parte non se intenda presa se la non sera 
ekam presa nel nostro Uazor Cooseglio. 

Sier Hironimus Maraello Caput XL. 

Che quelli de li officii nostri cbe sono obbligati 
andar al Coiaio di le Biave, siano tenuti redursi et 
ctfsn ogni diligentia atender a quello soto pena de 
143 * grossi 8 per ogni volta cbe i non si redurano; et sia 
tenuto Taponlador et parimente il nodaro dil Cole- 
gio ogni zomo, soto debito di sagramenlo, apuntarii, 
et non pòssa torti sopra uno libro ordinario come 
si fa ne le Quarantie ; et non possa alcuno de taU 
officiali conseguir le utilità sue de Toffitio se 'I non 
presenterà una fede dal dito nodaro di non baver 
roanchato da I* bordine soprascrito ; ma restino e&e 
utilità oUigale a pagar li ponti. 



81 

DenoD ^ 

Non sinceri ... 1 



A A 15. iJk matiiia, non foakuua teiera da 144 
conto. 

Vene il Legato dil Papa per il canonidià di Pa- 
doa a PAnselmi, è consolo nostro a Napoli, qual do- 
mino . . . Valier, Sol naturai di sier Cario, impctroe, 
tamm h Signoria volse lo havesse ditto ÀnsehnL 
Al presente é seguito che sono d'acordo, li hsa Tin- 
trade in vita e lui babbi il possesso. 

Ritornoe di Padoa Zuan Batista Ramusb seere- 
tario nostro mandato per il Colegio a Praia da li fnti 
cbe fa il Capitolo, a dirti volesseno rimuover il breve 
di far novità in la Religion, ma sequitasse le coiisti- 
tution antiche; et voleva partar in Capitolo, ma non 
fu admessir da li 9 deGnitori, et do frati li parloe, zoé 
don Beneto Uarin et uno altro dicendoli cbe non 
achadeva alcun venisse io Capitolo, ma che fariano 
cosse che stariano ben 

In questa matina, in Quarantia criminal andò li 
Sa vii sora le Aque, et fo porta una letera di creden- 
za a li XL, sotoscrita dil L^to dil Papa, qual manda 
uno suo a pregar li XL a soa complacentia voy ab- 
solver dil bando di Brexa per anni 8 uno brexan. 
Et cussi fu posto, per li ditti Savii, di asolverto, dan- 
do 10 opere solamente a ToGcto di le aque che non 

monta per A rincontro, sier Piero Bembo qu. 

sier Jacomo el XL andò a li Consieri, dicendo e coo> 
tra le leze, et nujLxime quella dil Consqo di X, che 
non voi si vadi per via di oratori a far tal richieste 
et gratie, et li Consieri non volseno fusse leta. Man- 
dò la parte : ave 3*2 di si, 12 di no, et fu presa. 

Da poi disoar, fo Colegio di Savii, ìictt fusse 
Hercoro zorno deputato a far Consqo di X; ma 
non hanno da far. 

Adì 16. li» matina, non fo ouUa da conto di 144* 

farne memoria. 

Da poi disoar, fo Consejo di X con la Zoota, et 
vene teiere di Milan et di pranza, qual fo lete ; il 
sumario dirò di soto. 

liem, per via di Verona vene ìetere di Alema- 
gna^ di Oratori nostri, di 7, con la eondusion di 
capitoli fata per le differentie di le trieve, recfaie- 
dendo la ratificbation di la Signoria presta. 

Fo in dito Consejo di X 



In questa matina, in Quarantia criminal fo ezpe- 

dito il caso di quel di Cao d' Istria nominato 

di Gavardo, qual per aver dito certe parale veigo- 
gnose coutra sier Donado da Leze, o/tm podestà et 
capKanio di Cao d' Istria, al consignar dil rczimentu 
al suo precessor, fu preso di retenirlo; el apresto- 
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tato ozi, fo expedìlo. Parloe sier Nicolò Sultmoii 
Àvogador di comun, a chi locò il Colegio; li rispose 
domino Rigo Anlouio dolor, avocalo, recbiedendo 
più preslo iDÌsericordiay dicendo dilo sier Donado 
li perdonò, et zonlo di qui dete la querela eie. 

Andò la parie dil procieder : 2 nod sincere, 1 6 
di si, i 7 di no. licrum^ 15 di non prodeder, 18 di 
si, e fu preso. 

Fu posto do parte : una per Consierii vicecai etc, 
ebe *l ditto sia bandito di Oio d'Istria per un anno; 
et questa fu presa. Et li Avogadori messeno fusse 
bandito io perpetuo di Cao d' Istria, et ave 3 balole. 
U5 A dai?. La matina, fo il Doxe in Colegio, so- 
Iwm tre Consieri. Po terminato far ozi Pregadi per 
scriver in Oermania. 

Da poi disnar aduncba, fo Pregadi ; non (ii il 
Doxe, dia ben sier Lortnso Loredan procurator, 
suo fiol. 

Fa posto prima, per li Consierii una gratis di 
Gregorio stanipador, i fato eerii breviarii con nova 
forma, che per anni 5 altri non possa stampar che 
lui sotto pena, ut in smpplieaUone; fu presa. Ave 
15*2 di si, 8 di uo, nulla (non sinceri). 

Da Milan^ dil Secretano, di 13. Come hes- 
sendo conto di Frabza li capitoli di la conclusion di 
raiiaoza lata con Sguizari, come scrisse si aspecta- 
vano, eri monsignor di Lutrech fece cantar una so* 
leDoissima messa in Domo, dove fu sua excellentia 
con essa' zenle ad udirla. Et per uno frale sopra 
uno pergolo fo fato uno semnin» dioendo milanesi 
doveano aver grandissimo apiacer di tal lianZa fala 
con sguisari per poter star securì e sema guera, 
laudando la regia Maestà di baver fato tal liaiiza ; 
poi fo sonato campane e fato fasta eie Serivei ve- 
deri aver ditti capiloli per altra tria cha di Lutrech, 
et li manderi. Manda letere di V Orator nostro in 
Pranza. 

Di Franga, dil Badoer oraior, date a Lan* 
gre a dì J3 Mago. Come a di 30 il Gran canzelier 
li disse aver una posta da la regia Maesti, che l'an- 
dasse da quella, et non hessendo disconzo, etiam lui 
Orator .nostro ri andasse, dioendo averli mandato 
Ire module di capitoli aule da Roma: una dil Papa, 
una di Sua Maestà et una di la Signoria nostra per 
far la Irìnalia, li quali non erano conformi ; et che 
quella dil Papa erano alterali da li altri ; et che *l 
Papa havia posto uno capitolo, e questo perché el 
vedeva V Imperador non esser per venir in Italia 
questo anno. Unde lui Orator disse che lì nostri 
erano conformi con quelli /li questa Maestà |)er 
averli auti da soa magniflcencia eie. Unde quel 



zomo terminono partirsi e andono lige 5, e quella 
sera non poleno sconlrarsi li capitoli per esser ar- 
rivati lardi. Il di sequente, li scontrò e tròvono li 
nostri con li sci esser conformi, ma quelli dil Papa 
difereiiti, maxime un capitolo che li colegadi si o- 
bligano obstar a V Imperador venendo in Italia con 
arme, che bastava a questo il capitolo di sopra ; al 
qual zonze etiam si suprema dignitate fulgetet. 
Il secondo capitolo é di poter cadaun colegato da sé 

castigar li sol , come altra volta volse me- 

ter questo Papa in tal capiloll, che fo per pólef luor US* 
r impresa di Perara, dicendo esso Orator il Ohm 
canzelier questo non tocba si non al Pupa ; et die 
bevendo il re Chrislianissimo promesso al dito Du» 
cha, è mal il Papa voy insignorirsi di Ferara, come 1 
fato di Bologna, Urbin, Himano et Pexaro etc. Dito 
Gran canzelier disse II Papa i tal capitolo • col re 
Chrislianissimo a parte e con Tlmperador e col re 
d' Ingallera, e^tVzm con la dignoria vostra; e disse 
pariate al Re, perché il Papa a promesso non mole^ 
star il duca di Perara. Poi li disse, che 'I He li havia 
mandato li capitoli di sguizari, e che li havia rescrito 
il parer suo, dicendo di Anglia non é tonta ancora la 
risposta di quel Re; et li scrisse quella Maestà voler 
consultarla eon il eonseglio ; et che il cardinal ilio*' 
racense era amalato, però diferiva. Disse, H re Chri- 
sliauissinio aver mandalo a dir a li capitani di k 
Cesarea Maesti erano a li confini conlfa Ruberto di 
Marchia, si ievasseno aliter li daria soeorso ; i quali 
non é levati, imo è rimasti atomo uno oastelloi dove 
dentro era Plorenges Ool dil prefato Roberto. Scrive^ 
al partir di esso Oratof di Degfun, ài fevi fiintarie a 
furia sonando il tintinabulo. Scrive va a la corte di 
h regia Maestè, et presto sari 11 e avlseri. 

Di Germania, di sier France$eo Corner el 
cavalier e sier GhMparo Contarini, di d , da For » 
malia. Come V orator dil re Chrislianissimoi come 
li disse volea far, il Luni andò da monsignor di Chit* 
vers et ti disse quello li havia scrito il Re in rtepo* 
sta di quanto li liavia esposto T orator di questa 
Maestà, viddieet invitarlo a la guera, non dioendo 
però di volersi questo orator partir, perché questo 
voi dirlo a la Cesarea Maesti. Per le quel parole 
Clevers restò mollo sospeso, dicendoli saria oon la 
(Cesarea Maestà et si feria risposta, facendoli dar 
audienlia il dapoi disnar; e cussi fece. E andato esso 
onitor, replicò e richiese licentia di partirsi^ poiché 
*l suo star qui era infructuoso; el la Cesarea Maesti 
si scusò che quello havia dilo il suo orator a ta 
Christianissima Maestà non era sii di suo ordine, e 
che 1 risponderìa con sue teiere; e di la licentia non 
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gè la devi, ni gè la lenirà, e pur volendo parìirsi 
gè la ooncederia ; el esso orator non ris|>osè allro. 
Poi lieri malìna Chiever li dete la risposU, qual 
Oìanda in Pranza al suo oralor da esser comuni- 
cata a la Chrislianissiaia Maestà, per la qual si scusa 
non averlo mandato a desGdar a la guerra, perché 
se li volesse far guerra baria mandato uno araldo 
l'S jusla il consueto; el che non parendo a quella Mae- 
stà di mandar Rubertet a li conGni, dove questa 
Maestà manderia uno suo a veder le difereutie, po- 
tendosi (ar per via di oratori, eiiam questo pareva 
a questa Maestà, dicendo si voi remeler nel re dln- 
gaitera, qual come loro judìce expedìssa le loro di- 
ferentie. Il qual Re manderà uno suo nonlio in 
qualche loco medio, dove anderàno li noncii di le 
parte. Scrive, come, essendo loro Oratori col Gran 
ranielier, questa sera li vene uno per nome di Ghie- 
vers a dirli in Torechia che le zente di Ruberto di 
la Marchia havia preso uno castello in la Fiandra, 
e tal nova era hora zonta ; et subito esso Gran can- 
lelier gè la disse, dicendo quelli di la Cesarea Mae- 
stà aver preso 7 arzieri dil duca di Lorena acompa- 
gnoe il Gol di Ruberto di la Marchia predito. Scrive, 
io illustrìssimo Infante, fradello di questa Maestà, 

parti Marti a di per linz insieme col cardinal 

Curzense ; etfaiii presto partirà la Cesarea Maestà 
per riaodra ; et li Eledori rcsterano a prosequir la 
dieta fanno, el Gn qui non hanno fato resolution al- 
cuna in la materà di le richieste da questa Maestà 
fate. Scriveno, I* orator di Pranza averli dito che ha, 
da uno Elcdor, che Chievers havia richiesto a la dieta 
per nome di la Cesarea Maestà provedesseno di go- 
verno a 1* Imperio in absentia soa, et che niente ha- 
via potuto obtenir, perché voleno in soa absentia 
resti 30 al governo con uno prescidente di Eleclorì 
a quartiron, zoé ogni 3 mexi sia uno; al che T Im- 
perador non voi asentir, et voi lassar quello li par 
luL Poi la spesa V Imperador non voi farla lui ; si- 
che niente sarà. Scriveno aver visita lo illustrissimo 
marchese di Brandibui^, qual li feoo grande aco- 
glientie e ave agralo, oferendosi T opera sua per 
ben di la Signora nostra. Da li altri Electori non 
hanno potuto visitarti, perché li feno dir li farano 
asaper quando. La causa é perché non hanno le loro 
fameglie, voràno usar le cerimonie lodesche con 
gran repolazion* 

De ìi ditif di 6 Mago. Come eri fo leUre di 
Spagna. Come il Contestabile el Gran amirante 
erano con rexercilo a campo a uno castello dito el 
Baton, qual questa Quaresima il campo di le comu- 
nità lo prese, nel qual era ^000 fanti, et che era di- 



ferentia Ira essi do capi, videlieet lo Amirante To- 
rà averio per forza, e il Gran contestabile per as- 
sedio, percliè *l teme venir a zomata col campo di 
ditte comunità. Et eri, al tardi, vene in posta di Na- Ho* 
vara il Gol dil marchese Dedinfems navarese, a dirli 
come Ruberto di la Marchia era ingrossato di fanti 
4000, et più ne veniva a la zomata mediante ¥ a- 
juto li dava il re Christianissimo; et che si questa 
Maestà non procedeva, quel regno dì Navara sarà 
tollo dal principe che pertende sia suo. Per le qua! 
nove, questo Imperador si ha risentito el siete con 
il duca di Alba per doy bore a paràr eri malioa dì 
queste malem; le qual cosse li preme mollo. Questi 
yspani desiderano mutazion, aziò il Re vadì in Fbo- 
dra et poi in Spagna, perché non hanno danari e 
manco vestimenti, né di le loro intrade di Spagna 
ponno aver et manco questo Re li dà ; siche sooo 
exausli di danari. Scriveno, 1* orator di Pranza li 
comunicò il lotto quanto li havia dito rimperador 
a li Electori, cussi consigliato da uno di Electori, qual 
tenimo sia il marchese di Brandiburg; el ouoie que- 
sto Re à desGdato la Cesarea Maestà, afirroando il 
suo Re non é per ofeoder l'Imperio si ben li farà 
guera. Scriveno, la dieta compirà questa seliniana 
futura. Hanno visitato il duca di Alba : V à 'uto molto 
agrato, dicendo é bon amico di b Signora nostri ; 
visiterà li altri oratori. 

Di 8ier Franeesco Corner A eatmUer saio^ 
date ivi adi? Mata. Come, poi le ultime scrisse, 
di 29, fo dal Gran canzelier per aver la resokitìoo, 
la qual poi, a dì 30, gè la dcto, dicendo esser sta 
con questi del Conscio, quali per niun modo vo- 
leno far altramente, né li à valso raxon, né persna- 
Sion ditoli, e che più presto disfarà oigsÀ eossa che 
lassar le mioere de Hidrà. Por, con gran stento ha 
contenta di Palazuol che restì solo a la Signoria, 
qual questi aleroani non voleano per ¥ odio hanno 
a domino Hironimo Savorgnan. liem^ dil quarto di 
beni di ribelli ha tirato in ducati 18 milia per 6o- 
ntNii et eqnum. Et poi esso Orator concfaise diti 
capitoli in la forma manda inclusi, posto il capitolo 
non prejudichi a le parte, el questo sii durante le 
trà%'e, et quelli voleano li 18 milia ducati fussea rai- 
nes quatro per tre ducali e lui non vobe, ma oteoe 
pagar a raxon di lire 6, soldi i al ducato; siche di tal 
raxon vien a miorar la Signorà in tutta h summa 
ducati 1500; et cussi a di 3 feno la scritura ratìG* 
cala per questa Cesarea Maestà. Pertanto la Svwrà 147 
subito, se li par, voy eiiam lei retìGcarà et gè la 
mandi subito, el vederà di oblenir le letere zcrcha 
aver il possesso a' nostri; e questo fa per aver Vm- 
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(nule (li questo anno; ma si ha convenuto indusiar 
a.l averle per esser Chicvers amatalo di febre, et 
senza di lui niente si fa : et potendo averle si partiti 
per repatriar. È stato za 46 mexi in Ul legationc ; 
veni in Augusta a farli dar li danari. E instando aver 
dite letere, il Gran canzelier li disse che saria con* 
Ira r honor di queslo Imperador darle avanti la Si- 
guoria ratiflchasse. Scrive, lui ha li capitoli autentici 
sotoscrili per il Re, et manda la copia. Et il Gran 
canielier à voluto il suo syndicbà, e lui à 'uto il suo. 
Scrive aver ricevuto letere, de 4. Zercha Palazuol, 
non acbade per aver za ottenuto. Scrive aver obte- 
nuto lelere al eapilanio di tfarao zerca li boschi di 
VeDdramioì di Liatisana; non à potuto averle sigliate 
per la roalatia di Chievers, qua! ha di la febre assa'. 

Li capìtoli sono, là copia saraoo qui avanti posti. 
Et conferma le Irieve fate primo Setembrio 1518, 
dura fin 1533 primo Setembrio. Item^ li 18 miiia 
ducati per li foraussiti, si manda a Trento in man di 
Jacomo di Banislis o de altri per suo nome. Sono 8 
capiloK iati per domino Mercurio de Catinaria dolor, 
consier e Gran canzelier, e lui sìer Francesco Cor- 
ner el cavalier, orator nostro, come proeurator in 
(al materia. 

Di laeomo Fhrio dotor, date a Vormatia 
a il 7. Scrive la conclusion fata di capitoli, et su- 
bito si mandi la retificatioo eie. 

Fo telo una ìetera di sier Zuan Vituri pode- 
stà di Bergamo^ di 5 di qnesto. Come quelli mal- 
fatori amazono lo episcopo di Rechanali, Dalcornel, 
haveano scrito un* altra letera a domino Domenico 
9U0 fradello, qual manda inclusa, minazandolo su 
la vita e brvisarli case e possessioo ctc. Eiiam que- 
sto Pevrer li scrisseno un* altra, qual ozi fo leta et 
ho scrito di sopra, perché fo dato alhora taglia chi 
i fono. 

Et fu posto, per li Consieri, atento fusse dato 
laja, per questo Gonsqo, a quelli amazono il reve- 
rendo episcopo di Rechanati, et fono poi banditi etc, 
Umen essi delinquenti non cessano venir sul terri- 
torio bergamasco et minazar li fradelli dei ditto e- 
piscopo in la vita • in la roba; pertanto sia preso e 
publichi, si uno di iiro compagni amazerà 1* altro, 
fato fede, sia atolto dil liando ; e chi di recepto a li 
diti in eaxa, sia punito per il Podestii di BergansOf 
di ezilio e in la persona e in la vita, et sia prodamt 
la dita parte. Ave 157 di si, niente, niente. 
U7 ' Po leCo Uffa letera di eier Zuan Batista M<h 
rtxini podestà di Uderno, data a dì 11 Mareo. 
Di certo homicidio seguito per alcuni stratioti, vi- 
Mieei Demetrio Coehio è in la compagnia dil 

/ Dtarii di M. Sanuto. - Tom. XIX. 



conte Mercurio, e tre compagni stratioti, ut in Ut- 
ieris, quali amazono Jordan di Bologna era in la 
compagnia dil Goveruador, ut in litteris, prodi- 
torie. 

Fu posto, per li Consieri, dar autorità al prefalo 
Podeslà di Oderzo di proclamar li diti, e non com- 
parendo meterli in bando di Venetia e terre e lochi, 
con taja lire 1000 vivi, et 500 morti, et i loro beni 
siano confiscali: 149, 9. , 

Fu posto, per li Savi!, una letera a sier France* 
SCO, Corner el cavalier, orator nostro apresso la Ce- 
sarea Maesti, in risposta di soe di 7, zercha lì ca- 
pitoli conclusi di le trieve, et laudarlo etc. El li man- 
demo la retificalion ; però babbi tulle le scrilure in 
bona forma e letere regie a lì capitani di far resti- 
tuir le posscssion a' nostri etc. El leto dita ratifica- 
tion in forma, e dito si aviserà di questo mandando 
la copia in Pranza, Milan, Auglia et Roma. Ave una 
di no, 165 di si, et fu presa. 

Fu posto, per li Savii tutti, una letera a sier 
Marco Minio va orator al Signor turco, perché in 
la so* commission li é sta concesso che nel ritorno 
vadi duca in Candia, dove é sta electo; et perché il 
Secretano e fameglia dia ritornar, però al suo zon- 
zer in Candia non livri più alcun danar, ma ben il 
Secretano e la fameja repatrieri, vengi di qui a 
spese di la Signoria nostra, tenendo conto separato. 
Ave Udi no, 150 di si. 

Fu poi intrato in risposta di certi capitoli di o- 
ratori di Nichosia, et quelli ballotali et presi per 
numero . . . . , et perclié pochi li volevano aldir, 
per esser iongi etc. fu posto, per li Cousieri, Cai di 
XL e Savii tutti, expedirli per Colegio con li do terzi 
di le balole excepto numero. . . . , quali hanno di- 
ficultà; e cussi eiiam ìi czpiioìi delpopulodì Ni- 
chosia e di la comunità di Famagosta ; ma si sopra 
quelli alcun di Colegio volesse il Pn^adi, non 
possi quelli esser expedili, ut in parie. Fu presa. 
Ave. • • • 

Fu poi leto una suplichalion dì uno Cbristoforo e '^^ 
Antonio di le Lanze capitanio di le preson di Tre- 
viso, molto longa. Nara come in questa guerra ben 
si portoe, come apar per uno processo fato al tempo 
di sier Hìronimo Marin olim podestà e capitanio di 
Treviso 1 509, però dimandano poi la soa morte 
ditta capitaniaria sia data a uno fiol di esso Christo- 
foro, et morendo lui al fiol di Antonio so* fradello, 
ut in supplicatione. Et leto una letera dì sier Pria- 
mo da Leze podestà e capitanio di Treviso, ìn^ri- 
si)OSta di letere di la Signoria, laudando la fedeltà 
di ditti di le Lanze. 

16 
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Fu posto, perii Savìi dil Conscio e Terra ferma, 
condeder a lì diti benemeriU quanto dimaiidano, 
ut in parie^ et fii presa : 3 dod sinGeri, 11 di no, 
1% dì si. 

Fu iovìdali li depolali a compagnar b Signoria 
per a di de Pasqua in chiesia a la messa, josta il 
solito. 

Fu pobikali 35 eledi per Cok^ di Pr^di el 
Zonla, in execulioo di la parte presa sora ¥ eslimo 
di Tremo; e chiamati a la Signoria, tra i qual lo 
fai uno de quelli ; ei ordinato il redurse da poi sle 
feste, el sono questi noladi qui avanti, xoé qui soto : 

Sier Marco Conlarìni qu. sier Piero. 

Sier Moisè Venicr. 

Sier Lorenzo Capello qu. sier Micbiel. 

Sier Piero Sagralo. 

Sier Hironimo Barbarìgo qu. sier Beneto. 

Sier Polo Nani qu. sier Jacomo. 

Sier Piero GriU. 

Sier Nicolò Michid el dotor. 

Sier Zuan Antonio Dandolo. 

Sier Marco Zantani. 

Sier Matio Barbaro. 

Sier Nicolò Lippomano. 

Sier Hironimo Querinì qu. sier Andrea. 

Sier Fantin Valaresso. 

Sier Hironimo Malipiero qu. sier Francesco. 

Sier Marin Morexini qu. sier Piero. 

Sier Piero Querinì. 

Sier SebasUan Fosearini ei dotor. 

Sier Nicolò Trivixan qu. sier Gabriel. 

Sier Mariu Sanudo qu. sier Leonardo. 

Ser Lorenzo Corer qu. sier Lorenzo. 

Sier Zacaria di Prioli qu. sier Marco. 

Sier Marco Malipiero qu. sier Marin. 

Sier Alvise Pasqualigo. 

Sier Alvise Bon qu. sier Otavian. 

148* In questa matìna, in Quarantia civil vecbia, fo 
expedito la cosa rimessa per li Avogadori, utrum 
sier Marco Antonio Barbo sii compreso in la parto 
di le contomatie overo non; et che sier Zuan Fran- 

cesoo Bragadin, che feMa dia inlrar overo 

non jusla la parte; il qual sier Marco Antonio Barbo 
con e&ecto è in contumalia dì la podestaria di Muia. 
Eri parlò, per il Barbo, sier Cario Contarini avoca- 
to; per il Bragadin sier Alvise Badoer. Andò do 
parto jper viam deelaraticnis posto per il Pexaro 
e Salamon avogadori : fo prima 9 per il Barbo, el 
per il 8, non sinceri !21. Poi 11 fo per il Bra- 
gadin, 1 5 per il Barbo, 1 9 non sinceri. 



I Ei ozi parine domino Piero de Oxonicha dolor, 
avocato per il Bragadin ; li rispose dito sier CarK) 
Contarini per Q Barbo. Poi sier Alvise Badoer per 
il Bragadin ; li rispose domino. .... Filelì fiol dil 
Canzelier grando di Candia, qual parine ben. Andò 
le parte: 13 dil Bragadin, 25 dil Barbo, el fu preso 
in favor dil Barbo; siche la Quarantia b PoGcio dia 
far il Gran Consejo. 

Copia di uno capiiólo de 10 Aprii 1521^ 

da 



Dui giorni sono che qui arivò una nave grossa 
viene de l'India con ìspidarie, la quale è de b flou 
de Tanno passato, ma si parti un poeo più lardi de 

le altre e perse la però a penato fino a bora a 

bora. li è morto li Ire quarti de le geoto per ca- 
mino, che pochi homeni Tanno condotta. la portata 
sua sono, prima: 

Pepe cantera 6000 

Zeonri, beledi > 1500 

Canelle • > 600 

Garofoli » ^00 

E gettò più di baie 100 e altre dro- 

garie > 100 

Pocha cosa dì uose e mazis. 

Exemptum. 

NóbUe caro et fidd nastro. 
Nui te facemo intender, secondo che tu sai, in li 
5 anni de le tr^ue fato fra la bona memoria dd 
Serenissimo Imperador nostro avo et la S^noria de 
Venecia molte dificultà sono state al pr esen te, ei 
nui, devendo la dita treugua per il d'itto tempo senza 
alcun impedimento et fidelmenle observar, cussi le 
ditto dificultà per il mem de Tambasador de la Si- 
gnoria sono sta fiddmento dechiarito et composte, 
et questa composition et capitoli ti mandamo qui 
inclusi come tu intenderai, et cusà ti comandamo 
et volemo ad ogni modo che liLexequischì sotto la 
pena contenuta in ditti capitoli et dediralioD che lo 
debbi observar; et se tu non tarai, tu sarai in nastra 
gran desgraiia et sani castigato, che to debi ad e- 
xequir li ditti capitoli et decfavalion precise come le 
sono, et HMintenirii Gdelmente come sono anootade; 
et cussi anche a tolti li nostri subditi, capetanii eie. 
oomandemo debano observar ei far observar in- 
viotabiliter et fidelmenle mantenir sotto le sopra- 
serite pene. El questa declaration ei capitoli, aziò io 
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alcuna parte non sii alterata per li capitani de Ma- 
rao e de Gradischa, volemo sia pubiicata et fata pa- 
lese a tutu dove tu hai ad comandar, azò la sia ob- 
servata, et cussi la farai registrar, siche non in- 
trav^ì danno alcuno fra li subditi nostri et quelli 
di lu Signoria. 

Data in nostra cita de Vorines a di 5 de Mazo 
1521. 

150'> A di 18, fu ìetere di ilfito», di ; di 

Franga, di 9, et di Anglia, di qual quelle di 
Fraoza e de importantia e fo lete con li Cai di X. 
Fo longamente io Colegio et alditeno in scripiis la 
relation di Zuan Battista Ramusio secretano stato 
a Praia da li fìraU di Santa Justina, sieome ho scrito 
(li sopra ; unde fono in gran contrasto zerca quello 
si babbi a far, et fo terminato far da poi disnar, 
Consejo di X con la Zonta. Et lete le sopradile 
ietere, fono su la materia di frati prediti, et preso 
rhe 1 sia scrito ai retori di Padoa mandino a Praia 
il vicario dil Podestà domino Francesco di Tolmezo 
dotor, da parte di lo ezcellenlissimo Consejo di X, 
a dirli che era sta terminato ne lo excellentissimo 
Consejo di X con la Zonta, che in le nostre terre, 
in li monasteri! di la congregation di Santa Justl> 
na non potesseno esser altri che nostri zenlilho- 
meni, citadini, overo subditi nostri. Item^ che don 
Beneto Mann, stato abate a San Zorzi Mazor con- 
tra le oonsUtution, die non potea si non 3 anni, 
non possi esser ni abate, ni altro oficio nel Do- 
minio nostro; con altre clausule; e dir a li 9 di- 
finitori, vQgli far li loro abati secondo le sue consti- 
tution antique e non udir il breve novo. 

Fo scrito, per Colegio, a Padoa, non si fazi più 
zostre, e si fazi desfar le sbare e bai tresche. 

A di 19, fo il £orno di Pasqua di Mazo, 
Domenega. La Signoria vene a la messa in chicsia 
di San Marco, vicedoxe sier Batista Erizo vestito di 
veludo cremesin, con li oratori Papa, Pranza, Hon- 
garìa, Ferara et Mantoa : né altro di novo fo di 
fame nota. 

Da poi disnar, il Colegio non si reduse. Gionse 
sora porto la nave di sier Alvise DoIGn, patron 
Lucba Gobo, vico di Cypro carga di sali. Parti di 
r isola a di. . . . Aprii. Et a bocba se intese il Gu- 
zelli esser vivo con 40 milia persone et volersi con- 
zonzer col Sophi ; siche quelle cosse di la Soria non 
é quiete. Le qual nove è di grande importantia. 

È da saper, eri di note a Padoa fo relenuto, di 

(1) U carte 149 - è lùncA. 



ordine di li Cai dil Consejo di X col Colegio, uno 
foraussito nominato Antonio fiol naturai di Bernar- 
din da Tiene, qual stava in una caxa di una soa so- 
rella a Santo Agustin, vcdoa fo mojer di Francesco 
Boromeo, et fo mandato di qui a le preson. 

Et eri, per Colegio con li Cai, fo scrito a Padoa 
non si facesse la zostra de li, qual la voleano far a 
di 9 Zugno, zoé citad*ni di Padoa, et questo per bou 
rispetto, perchè voleano farla un zorno e di in di la 
perlongono. 

A dì 30, Luni di Pasqua di Mago, fo San i 50 * 
Bernardin, dove a San Job, eh* è la sua chiesia, 
fata al tempo di missier Christofal Moro doxe, zoé 
principiata et venuta poi in cressimento, a la qual 
lassò assa' legati e fé' fabricar il monasterio, é una 
testa di la imagine di San Bernardin propria et si- 
roilima. 

Fo Utero di Boma^ di V Orator, di 17^ et di 
Napoli, di lly qual fo lete in Colegio ; il sumario 
di le qual dirò, lete sarano in Pregadi. 

Et fo lete leiere di Soria, di sier Alvise d'Ar- 
mer luogotenente e Consieri. Come, di sierZaca- 
ria Loredan, capitanio di Famagosta, con nove dil 
Gazelli, eh* e vivo. Item, di la morte di Chayberch, 
era soldan al Cayro, et altre parliculariti. 

Fo assa* li Cai di X, zoé sier Domenego Conta- 
rini solo, perché li do andono a Lio che si traze il 
palio dil schiopeto, et fono sopra li frati di San 
Zorzi, atento è zonto in questa terra don Beneto Ma- 
rio, era abate a San Zorzi, et par a Praia li deSni- 
tori habino fato li abati tutti, ma non si sa chi sono ; 
et el ditto don Beneto é sti fato a San Nicolò di Lio. 
Porta uno mandato di deflnitori, li dagi ubedienlia 
come abate a &m Zorzi Mazor ; siche é mal assa*. 

Et fo leto una letcra scriveno tutti li frati di San 
Zorzi contra el dito don Beneto, e di la mala vita 
li hanno fato far in questi anni é sta abate. Non é 
sta fabricà nel monasterio, né fato altra spesa, e li 
danari é sta mandati a Roma, pregando la Signoria 
non voy revocar. E il Dose, con altri dil Colegio 
fo molto caldi a far provision ; et mandono Zuan 
Battista di Vielmi secretarlo dil Consejo di X al 
dito monastero a dirii non acepti alcun abate che 
non sia di nostri. 

In questa matina, havendo il Patriarca oblenuto 
uno breve dil Papa di poter sentar le abadesse Ob- 
servante in li monasterii poste, zoè co^utrice di le 
badesse Conventual; et ci^ ozi dete principio que- 
sta mane a San Zacaria, et poi la Zelestia, demum 
Santa Anna et San Biasio farà; et Y abadessa con- 
ventual di Santa Anna, con 7 monache Conventual 
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entra Observante cou le alire. Item^ il Patriarca à 
obleouto cbe oiun confessor di monache stagi, jo- 
lum confessi e vadi via. Item^ a Torzello le mona- 
che di Santa Malgarita, erano meze Observanle, nu- 
mero 9, il suo monastero ruinava, si hanno unite 
con quelle di San MaGo di Mazorbo, ch*è Observante, 
e vanno in dito monaslerio; et el prefato monaslerio 
di Santa Malgarita, à inlrada ducati 300, sarà suo. 
151 A dì 2 L La matìna, veneno in Colegio tre frati 
di San Zorzi, videlicet don. ... da Vicenza, eleto 
abate a San Zorzi, don Justin Spagnol abate di. . . > 
et don Zuan di Prioli eleto abate a San Nicolò, di- 
cendo venir da! capitolo di Praia, et che quelli 9 
padri deOnilori hanno inteso quanto li é sta mandi 
a dir da parte di la Signoria nostra con lo E.xcellen- 
lissimo Consejo di X, et che fariano quello voi la 
Signoria. Li abati è sta fati, ma ancora non publi- 
cati ; con altre parole, cob letere di credenza in la 
persona loro etc. II Doxe li disse fariano ben t ser- 
var le constilution antiche. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato 3 Con- 
sieri di là da Canal : di San Marco, sier Nicolò Copo, 
fo governador di Y Intrade, qu. sier Jacomo, reba- 
lutado in scurtinio con sier Domcnego Contarinij^b 
capitanio a Padoa, et rimase. Di Canarejo, sier Piero 
Capello, fo Consier. Di Castello, sier Francesco 
Bragadin, fo Consier. Dil Consejo di X niun passoe, 
et il resto di le voxe passò. 

In questa matina, sier Marco Minio, va orator al 
Turco su la galla soracomito sier Alvise Michiel di 
sier Vetor, parti ; n)a per il tempo contrario non si 
levò, stete sora porto fino a di ^3, che si levò ; et 
la galia di sier Simon Lion, sua tx)nserva, parti a- 
vanti, andata in Dalmatia a interzarsi, dove etiam 
anderi questa. 

A d\ 22 dito, /a matina, fo letere da Milan, 
dil Secretario, qual fo lecte con li Cai di X, et la 
materia fo reduta nel Consejo di X ; la qual poi in- 
tesa, ne farò nota. 

Di li Synici di Cypro fo leto le letere. Zerca 
quelle occorentie de li e la gran carestia di for- 
menti, et la cavaleta procedeva ; et si non zonzeva 
la nave patron Zuan Vassallo con formenti cargadi 
a Negroponte di raxon di sier Andrea Griti procu- 
rator, si stava mal ; quali li ha venduti a raxon di 
lire. ... il staro nostro. 

Noto. Se intese, li frati di San Zorzi, over Santa 
Jiistina, nel capitolo iato a Praia, hanno fato abati 
ben nostri subdili, ma dependenti de don Egnatio ; 
et quel don Beneto Marin Tanno fato titolo di a- 
ba te senza chiesia, con questo governi Tabatia dil 



Pero in trivisann, i inlrada ducali. ... a Tanno; et 
a Santa Justina fato uno fra* Zuan Maria di Crema, 
fo abate a San Nicolò di Lio, dependente dal dito 
don Beneto Marin. Et par, quel don Tbeopliilo mi- 
lanese non babbi abatia, el quel don Egnatio fb- 
rentin era prescidente, non T hanno fato abaie; ma 
con dir sarà monaco a Fiorenza, et hanno fato abaie 1 
di Monlecassino frn\ . . . Triulzi; etiam fato quello 
visitador. Et dito don Egnatio a uno breve dil Papa 
di poter asser ancora abate a Monlecassino per anni 
5; siche intrari abate poi il partir dil prefulo visita- 
dor. Conclusive, hanno etiam deposto don Aguslin 
Bonfio era abate a Brexa ; et in li nostri roonastern 
dil Dominio hanno posto nostri subditi per abati. 

Et sopra questa materia, li Cai di X fono in Cole- 
gio et steteno assai. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zoola, et 
privono don Beneto Marin monacho di San Zorzi 
Mazor,era abate, nominalo di sopra, di terre e lodti 
di la Signoria nostra, a beneplacito di questo Con- 
sejo di X con la Zonla. 

Item, expediteno il Baylo va a CoiistanUno|M>li, 
sier Andrea di Prioli, di darli danari per soa soven^ 
zion ducati. . . . , et per li presenti ducati. ... ; io 
tutto ducati 1500 de la cassa dil Cousqodi X. 

Item^ fono sopra la possession fo data a la moier 
dil conte di Piliano, era di Zuan Paulo Hanfroo, a 
livello, videlieet expedita, pagi etc 

Item, messeno che li ducati 400 di sier Andrea 
Badoer el cavalier, dovea portar a li ProcurabMÌ 
per la cadena, la cassa dil Consejo di X dovesse dar 
a li Procuratori, a conto dil credito dil prefato sier 
Andrea Badoer el cavalier, li ditti ducati 400 e con- 
zar le partide etc. Et non fu presa, mancò una ba- 
lota ; e questa è la seconda volta. 

A dì 23, lA matina, non fo letere di alcun loco. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria, Cai di 

XL et Savii per expedir li capitoli di oratori di Ni- 

cliosia etc , et li expediteno tutti exceplo quello 4"* 

vien in Pregadi. 

Di Germania, fo letere di Oratori noséri. 
Corner, di 10. Dil suo partir con le scriture ante 
per Augusta per far dar li danari, e la licentia lolla 
da r Imperador et monsignor di Chievers, qual ha 
di la febre et era in leto, ut in litterig. 

Di sier Gasparo Oontarini soh^ di 12, pur 
di Vormatia. Di quelle occorentie ; il suniario no- 
terò di soto. Et come frate Blartin Luther età 
preso da uno Etor bohemo etc 
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Exempìum. 



I 



Sumariù di letere di $ier Filipo Trun synieho^ 
date a Nichosia adì . . , Marzo 1521. 



Licei le cose del signor Gazeli palisseno sinistro 
con la vitorìa di (archi, et fus^ divulgato et scrllo 
per diverse vie ditto Gazeli esser sii amazalo et la 
lesta esser sta portata per Damasco coperta, che in- 
dica non esser vero ; et poi Tu ditto esser sii por- 
tala a CoDstantinopoli, et teriio è sii ditto esser st^i 
portata al Cayro, tatnen, per letere di 23 dil pas- 
sa to^ di Damasco, de 28, di Baruto, bave ditto 
signor Gazeli esser vivo, et di questo ne sono diver- 
se letere, el loro mercudanti et nostri et zenoesì non 
osano scriver. Zenoesi scriveno a li soi a Famagosta 
queste precise parole : < El Cardinal é vivo et é andato 
a trovar le berete dil color di le vostre bragese. » Un' 
altra letera dice de* nostri mercadanti e £1 gè saria 
materia de scriver, ma non voglio a uno tempo 
perder la faculla et la vita. » Un* altra dice e circa il 
lassar vostro de qui seti savio, meglio é non esser 
(le li primi. > Et alcune altre dicono come el campo 
turchesco in magior parte era levato et andato a li 
conGni verso il Sophl, al qual se divulgava in perso- 
na descenderìa cum gran gente ; el che Zuan Baiai 
con schiavi 400 el di del Tatto d'arme andò a la volta 
del Sophi, et che nel Tato d*arme moriteno da 50 in 
60 schiavi, ma de altra zentaglia assai. Gè sono an- 
che letere da Tripoli, de 25 del passato, da li 
nostrani che passorono de 11, come le cosse erano 
mal qaiele el che voriano non esser passali; tatnen 
che li era Tata bona compagnia, ma stavano cum 
timidità. Gè xe edam una deposition de Constanlin 
de Candia, et in conformità el patron dil navilio et 
peregrini referisseno quanto in quella, aggiongendo 
che, essendo Chaberbech venuto a Rama, et huvendo 
con luì bon numero de schiavi, in do fiade 600 di 
loro sono partiti et andati a trovar il signor Gazeli. 
Gè sono eiiam letere di Damasco, del sopradito 
giorno, che dicono el sera guerra, ma speramo non 
sarà a Damasco ma più lontan ; il che questi mer- 
cadanti interpretano verso Eufrates, Elbyr et Aleppo; 
el opinion universale è, se el Sophi non se fa veder 
15*2* questa fiata, mai pili alcuno é per pensarsi Tabbi a 
spontar in questa Soria ; prcesertim che turchi in- 
slessi dicono ditto Sophi dover descender. De Tar- 
mala de galle 21, che de qui passò per Alexandria, 
per fortuna sono perite galle 9; ma di tre di quelle 
il torto de li homeqi sono scapolati. 



Die 21 MarHi 1521, in Fmagosta. 



Deposition de Constanlin de Canàia ai pre« 
sente nitrato in Famagosta, dove é habilante» et è 
Diari ner de Piero Descalzo, el qual Zobia, che (u a* 
14 dil presente, se parti dal Zaffo; el qual vien con 
un grippo de Antonio Cassau babitante in Famagd- 
sla, con pelegrini che erano andati per andar a Hi«- 
rusalem, et è zonto a Salme. Referisse conie li pele- 
grini volevano andar a Hierusalem, el il patron mon- 
tato in terra baveva mandalo a Raofia, secondo Tu* 
saoza, per el lurziman ; ma el guardimi de la mari- 
na, che è moro, li dixe : < Come vasta ? non sastu 
che *l paese é solosopra ? > e questo perché el Gazeli 
é con campo zonto a Cassuna insieme con uno soce- 
ro capitanio de arabi, conlra el qual veniva Cbayr- 
bech con zente dal Cayro, et lui Gazeli per niente 
non Voleva far zornala, perchè aspeluva el signor 
Sophis, over le sue zente. Presterea^ dice come al 
Zafio se diceva de Tarmada turchescha vele 21 es- 
ser rote galle cinque, et lui oculispropfiia haverae 
viste rote tre in terra. El questo é quanto referiase. 
Del resto de Parmada, lui non gè sa cosa alcuna dove 
la sia. 



Exemplnm. 

Sumario di una teiera di sier Vetor Capello 
synicho, data a Nichosia a di 3 Aprii 1521. 

Le cosse di la Soria, per letere di 33 Marzo di 
Damasco, et 28 da Barato, stano in suspeto di mo- 
tione ; et benché se diceva el Gazelti esser morto, 
nondimeno zenoesi et nostri scriveno el fuzHe con 
400 schiavi a la volta dil Sophl, qual, per quel é re- 
ferito, vien molto grosso in persona ; et la mazor 
parte dil campo turchesco é andata a quelli eonfini ; 
et tutti quelli sono de li voriano esser de qui. Et 
loro exoriano questi mercbadanti a non passar in 
la Soria. Alcuni peregrini, che volseno smontar al 
Zaffo, sono rifornati di qui per esser lutto il paese 
confuso, et una infinità de arabi con el socero dil 
Gazeli dicese haver tagliato a pezi 300 andavano 
al Cayro, et da ogni cant9 risona la venuta dil So- 
phi con gran gente, et dovease levar fata la luna 
di Marzo. Dicono anche, QiajTbech vene a Rama 
per certa differenza cum Ferat bassa de meter si- 
gnori a Gazara et quelli altri lochi ; et che achiavi 
600, quali erano cum lui, in due module se parti- 
teoo et sono andati a trovar el signor Gaaeli. Le 
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qual tulle nove riportano li pelegrìni et il patron 
di esso navilio, et io proprio li ho fatto deponer ad 
alcuni questi giorni passali hessendo a Pamagosta, 
dove son slato un mese per le cosse del sindacato e 
finir processi, et eri ritornai di qui. Àpresso adiun- 
geno essi pelegrìni, de galie 21 lurchesche, che an- 
davano in Alexandria, esseme perite nove ; de tre 
li bomeni esser scapolati in bona parte. Às|)ectiamo 
barche da Raruti et da Tripoli. Che si altro bavere- 
mo inanzi al partir di questi, si darà aviso eie. 

154*> A dì 24, La matioa, To leto al Serenissimo e 
Colegio una letera scrita senza nome, ma sono di li 
frati di San Zorzi Mazor, laudando la deliberatìon 
fata nel O^nsejo di X, suplicando voglino star con- 
stanti, et avisarli di alcune cosse eie. Noto. Quel zor- 
no don Beneto Mann fo mandato in exilio dil Do- 
minio nostro, Zuan Batista di Vielmi, a bore zercha 
di vesporo, andò da lui a intimarli tal dcliberalion, 
el qual era in la sua camera di abate et rìmase so- 
pra di sé. Poi el dillo Secretano chiamò il prìorcon 
10 frali, quali erano a vesporo, notificandoli tal de- 
liberatìon ; i quali jubilono inlro di sé, ma non dis- 
seno altro. CI qual don Beneto, questa matina per 
tempo fo a caxa de sier Lucha Trun el consier, qual 
li é sta contrarissimo, et etiam andoe da li Cai di X, 
et inleso la deliberalion dil Consejo di X con la 
Zonta, par vadi a Trieste a star. È di età di anni 
70, el fo mandale a Valenza, fatile, et assa* di lui si 
potrìa dir. 

Da poi vene in Colegio il prescidentc di la Reli- 
gion, don .... da Monferà, abate di Fiorenza, con 
altri 5 abati difinilori stati a Praja, perché fono eleli 
G abati et 3 laici, et eravi eiiam don Zuan di Prioli 
monacho di San Zorzi fato abate di San Nicolò di 
Lio, et il celerario di Santa Justina, di nation di Cao 
d* Istria, et aveno audientia con li Cai di X et ste- 
leno longamente, richiedendo fosseno mandati 4 di 
primi di la terra al monasterio, che li monstrerano 
la intrada di San Zorzi Mazor e di San Nicolò di Lio 
come Vave, e che quello fanno è per ben di la Reli- 
gion. Et haveano deposti li 4* di abati come quelli 
che haveano fato quello non sleva ben a mover in 
Religion; et altre parole dite per il prescidente don 
.... da Monferà abate a Fiorenza ; mostra bon mo- 
naco. Il Doxe li rispose volemo il ben di la Religion, 
perché per nostri zenlilhomeni ditta Congregalion 
fo inslituida eie. 

Vene il liCgato dil Papa et T orator di Franza, e 

(i)U carta 153* è biinea. 



introno uniti per alcuni frati di Santo Antonio di 
Viena venuti in questa terra per zerchar elemosina, 
secondo la bolla dil Papa et il consueto loro. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 
messcno parte di eiczer, per scurtinio, 4 zenlilho- 
meni nostri che entrano nel Cionsejo di X, quali va- 
dino a San Zorzi a veder quello li vorano monstrar 
et vorano dir, e poi referiscano al Consejo. E tolto 
il scurtinio, rimaseno : sier Domenego Trivixun ca- 
valier procurator, sier Andrea Grìli procuratur sa- 15 
vii dil Consejo, sier Alvise da Molin procurator, sier 
Francesco Bragadin, fono savii dil Consejo, quaU 4 
é di Zonta dil Consejo di X : el cussi an Jerano. 

Fo preso, che domino Paolo Borgcse episcopo di 
Chisamo, vadi in brexana per nome dil Legalo ad 
esser con li depuladi zercha slrigoni etc. 

A d\ 25, La matina, li 4 deputati per il Consejo 
di X andono a messa a San Zorzi Mazor, et poi fono 
col prescidente et li difinilori, et alditeno li predilli 
frati. 

Fo lete do parte zerca il conzar di la terra, pro- 
poste altre volte in Pregadi ; siche il primo Pregadi 
si traterà questa cossa. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta ; et 
poi siete un pezo semplice, zerca alcuni ladri dieoo 
esser apicali, voleano acusar alcuni et esser assolti 
di la vita, niente fu fato. 

Poi con la Zonta, sier Domenego Trìvixan ca* 
valier, procurator, savio dil Consejo andò in renga, 
et referite il successo di questa matina seguito a &iq 
Zorzi Mazor eie. 

Item, feno uno Cassier per altri 4 mexi : sier 
Zuan Miani. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di X, la parte di 
ducati 400 dil credito di sier Andrea Badoer ci ca- 
valier, per la cadena, sia portata a la Procuratia. 
Ave 15 di si, 8 di no; voi li do terzi. 

Poi introno su certi tornesi per mandar a Cor- 
fiì etc. 

Di Bergamo^ fo letere di sier Polo Nani 
capitanio. Come ha mandalo li danari dil quarliroo 
a Verona ; el il resto di danari si ritrova, ch*é ducati 
1000, li manda a TArsenal, et manda li conti e libri 
di la camera, e la Signoria ordeni quello li par, di- 
cendo non si dia star debilor a Palazo per questo eie. 
Et manda il scrivan di la camera con diti libri, acciò 
si veda la administralion. 

A dì 26, Domenega. La matina, vene in Cole- il 
gio li parenti fo dil reverendissimo cardinal Zen, 
zoé sier Hironimo Zen T Auditor vechio, qu. sier 
Piero, fo nepote dil prefalo Cardinal. Tamen non si 
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Tit come or Jena il dillo Cardinul per suo leslamenlo ; 
vien sminuito T hordine eie, qual è mollo solicilù a 
Tarsi per sier Piero Zen, (amen non é parente, pre- 
gando il Serenissimo e( Illustrissima Signoria voy 
direrir a Tar le esequie, et che le sia Tale justa la vo- 
luntà dil tcstador. Hor il Dose et Consieri disseno 
si feva quello si poteva, et era un nieter il corpo, 
ch*é in la chiesiula di San Thodaro, in deposito in 
Tarca di bronzo fata in la sua capela; et cussi fo ter- 
mini farlo omnino Marti da matina. Li preparamenti 
è fati dil pulpito in chiesia e la coperta dì la cassa, 
tolto li danari di la eassa dil Consejo di X ducati 
300 per le cere ; siche si farà dite esequie. Et li 8 
manteli lassa a quelli da dia* Zen Ira loro, sono ro- 
masi d*aoordo de chi li dia aver, videlieet uno per 
caia prò nune. 

Vene Torakor di Pranza per cosse particular, 
che altro non maniza in questa terra dito orator, né 
se iropaza di Stado. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Capitanio a 
Bergamo sier Lorenzo Corer, fo coosier, dì una ba- 
lda da «er Hironimo Barbarigo, fo podestà a Cliio- 
za, qu. sier Andrea, qu. Serenissimo. Dil Consejo 
di X niun passoe, et il resto di le voxe passò. Fu 
tolto Signor di note di Santa f sier Zuao Francesco 
Gradenigo qu. sier Lionello senza altro titolo, tamen 
era stato Cao di XL et Signor di note. E fo tolti ti- 
toladi di XL, ma il Consejo se ne acorse lì era sta lassi 
per eror il titolo dil prefato sier Zuan Francesco 
che fo Piero, sier Alvise Soranzo di sier Antonio ; 
iamen balotato rimase. 
155* Adì 37, la fnatifia, fo lettre di Germania, 
da Vormes, di..., di sier Gasparo Còniarini 
orator, et di Augusta, di sier Francesco Corner 
él cavàlier, di ..., quul fo lecte, et il sumario scrì- 
verò di soto. 

Fo leto una parte futa notar per li Consieri, di 
far de aetero li Avogadori di comun per scurtinio 
con darli salano. Autori di la qual parte é stati sier 
Batista Erizo et sier Luca Trun a requisition di sier 
Piero Zen et contra di mi Mario Sanudo, che ho più 
di 500 mi tuoi , per vcndicharsi sier Luca Trun di 
quello li contradisi io Pregadi per il far di quelli 
dil Colegio di le Biave avanti tempo, et gè la fici 
perder. 

Vene Torator di Franza et solicitò certa ratifica- 
tion di capitoli fati per monsignor di Lutrech quando 
si ave Brexa dil 1516; et cussi sier Andrea Griti 
procuralor afirmò che 'I dito Lutrech gè la richiese 
quando el. fo a Milau. 

Da poi disnar, fo Pregadi; vene il Dose in Gran 



Consejo. Et fo Icto le sotoscrìte lelerc per do Secre- 
tarii, et prima : 

Di Roma, di l* Orator nosUfO, di 15. Come li 
capitani di sguizari fono de lì, come scrisse, e il di 
drìo fono loro do soli capitani col Papa e steteno 
più di do bore. Poi intrò el signor Alberto da Carpi, 
qual etiam siete longamentc, perochè ii Papa non 
fa cossa senza il suo consejo. Et poi, el zorno di Pen- 
tecoste, il Papa fece cavalieri ditti do capitani, e li 
donò per uno una cadeoa d*oro di valuta ducati 400, 
et vestiti li capitani di veludo, et a tutti li altri 1 1 
dete ducati 100 per uno et uno vestido di veludo, 
benché loro se habino pagato la manifatura di vesti * 
di ; siche il Papa li ha molto honorati et acarezati. 
Poi il signor Alberto di Carpi li dete una sontuosa 
cena con molte sorte di vivande et bandison et mu- 
siche; il qual signor Alberto fa molto il grande. 1 
qual capitani ritomono Sabado a le loro compagnie, 
el e sta manda li danari per darli la paga. Scrive, 
aver ricevuto nostre letere, di 27 et 30: per una che 
non parli più al Papa zercha la liga trina si 'I Papa 
non li promove alcuna cossa, ma ben volendo farla 
solo scrivi con li capitoli primi ; per Taltra, zercha li 
remi dati, il Papa rispondi, ut in litteris. Questa 
vene tardi : za li rispose quando el Papa gè parjoe, 
come scrisse. Etiam ave li sumarii di Hongaria et 
Alemagna ; linde fo dal Papa, li leze diti sumarii, 
zercha queste cosse di Hongaria. Lì dolse che li cor- 
vati si facesseno tribntarii dil Turco, dicendo lo epi* 
scopo di Scardona, è qui, ne ha dito non é ancor 
fati. Et quanto a non voler quel Re far pace col Tur- 
co, disse saria ben la facesse, poiché quella Maestà 
non é aiutata da li principi Christian!, dicendo per 156 
nui non ha mancato, ma ben per li altri principi di 
far impresa contro il Turco a ben di la christianità. 
Quanto a li avisi di Alemagna, niente disse, perché 
zi ditte nove le bavia intese. Et soprazonse il revereii' 
dissimo Cornelio, qual etiam che Soa Santità, havia 
auto avisi di Alemagna, et disse al Papa : < Pater 
Sancte, per questo anno siamo securi che '1 re di 
Romani non venirà in Italia. » Il Papa rispose : 
f Questo non afermemo nut, imo par dichi voler ve^ 
nir questo Avosto >. Et par quella Cesarea Maestà si 
babbi dolesto dil re Chrìstianissimo che li fa romper 
su la Fiandra da Ruberto di la Marchia, duca di Gè* 
ler et dal Re olim di Navara ; siche vede é gran di* 
scordia tra quelli do reali. Poi V Orator li dimandò 
di sguizari quello voleva far Soa Santità. Rispose, li 
daremo la paga et ne leniremo da 1500 ; il resto li 
licenlieremo. Scrive, per nostre letere ha inteso do- 
ver venir di II uno secretario dil re Chrislianissimo, 
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Domioato Zuan Berìon, e vedi saper la caosa ; il qual 
avisa esser zoulo. El V Orator spinto dal revereodis- 
Simo Cornelio parlasse al Ihipa di questa venuta, 
disse < per cosse partiooiar > iamen ha inteso, per 
bona via, é venuto a persuader il Papa voy tuor h 
impresa dil reame come mandò a solicilar per il 
Ducba di AItnnia et monsignor di San Maneo stato 
de D. Tamen a questo il Papa non li darà orechie, 
per esser Soa Santità molto salisfata di la Cesarea 
Santità, intervenendo qn<^llo ba fatto eonira fra* Mar- 
tin Lutberìo, che nnolto dava noia al Papa. Et ragio* 
iiando il Papa, il cardinal Cornelio e lui Orator, Soo 
SantKa dimandò di Pacordo fato per la Signoria no- 
stra con II re di Romani. L*Orator disse non sapea 
che, ma teniva fusse per confini di le ville dil FriuL 
Poi dimandò quando compiva la trieva. L* Orator 
disse fin roexi 18, si ben si aricordava. Scrive de li 
si mormora di dito acordo, et se ne paria variamente. 
Dil dito, di 16. Come, haveodo fato il Papa 
cardinal il barba del prìncipe di Bisignano, e nato 
discordia tra li parenti, peroché Lorenso da Cere 
voleva fosse iato suo cognado, fiastro di madona 
Peliee suocera dil principe di Bisignano, qual è 
abate ; per il che dito abate é intrato io Brazano 
contri il voler di essa Madona, «UMie voleno divider 
Il stado, ei è venuti uniti dal Ripa, dove si usò gran 
parole E al signor Renio predito il Papa disse havia 
fato aaal a favorir dito abate ; il qual Remo rispose 
eoD parole aaaa* inopie, con colera dimandando li- 
eeotia, et il Papa gè la dete con gran ignominia soa, 
per aver tocà il quarliroo e non aver pagato le soe 
leote d'arme. Il qual è aodalo a Fiorema, ei a dato 
I5({* licenlia a le so' leole. Si dice, il Ripa toni a suo sli- 
peodio Marco Antonio Cotona, il qual ozi è stato col 
Papa ei ba boli nome. Scrive aver parlato col re- 
verendissimo cardinal di Lorena. Li ba dito, per tutto 
il mexe va a iiOrelo, e veri poi a Veoecia. Esso Ora- 
tor li disse da la Signoria D0str4 sari ben veduto el 

acharezato. 

Da Napoli, di Hironimo Dedo secretorio, 
di 4. Come il marchese dì Pescara é tornato di Aver 
sa, dove ba fato la mousira a le zeote ; ei è zooti li 
a Napoi 300 faoli, erano a bchia, qual è veuuti con 
hir, e se li dari danari e voleoo meterli su le galle 
■rmano ; ei il Viceré anderi a Caieta. Scrive, el si- 
gnor Alfonso di San Severino ha dato li 30 milia du- 
etti per la eompreda faia di k terra di Summa, ca- 
ladi eoo gran interesso. Etiam voleno vender il 
tem> dil pagamento di li 300 milia ducali dia dar 
questo regno al Re. Etiam veoderano la Chava, si 
loro nedani non se redimano. Scrive dil zonzer di 



li il signor Prospero CoIona Zuoba ; et li oratori di 
Zerbi stali a la corte di la Cesarea Maestà. 

Dil dito, di 8. Come il Prior dì Bariela é par 
tito su le do galie armate de li a Napoli con fanti 
suso, et il duca di Termeni voi andar a tuor il pos- 
sesso di San Severo eie 

Dil dito, di 12. Come il Ducha predilo era 
partido per andar a expugoar San Severo con le 
sue gente d*arme, el par che Nocera e Foia dagino 
aiuto a dita (erra di San Severo, eh* e li vicine ; per 
il che il Viceré ha ordinato le zenle d*aniie cavalchi 
verso il Tronto; e li fanti erano in Prindpalo, ha 
fato andar ivi. Et a domino Antonello D^nifb mae- 
stro dil campo, ha scrìto fazi cavalcar dite zenle. Si 
divulga le vadino io favor dil Papa per tuor V im- 
presa di Luca et poi quella di Ferara ; e che etium 
il re Ohristianissimo manda le sue zenle. Scrive, il 
Prior di Bariela é a Caieta, dove lassa 1000 fanti et 
atende a certe fortifica tion di qudh ; et per chia- 
rirsi, lui Secretario manda uno suo fino a Caiela. il 
marchese di Pescara tornò qui a Napoli ; ei si alea- 
de aver lì danari di 100 milk ducati; ei di k Doana 
di le pecore per esser sfata bona saxon el assa* ani- 
mali, si tien si Irari ducali 100 milia. Li debilori di 
le terre comprale é solidkli a dar li danari, e Iole- 
no li danari a cambio a pagarti in Fiandra con gr«o* 

de loro danno. Ei a di 10, si parie quei Zardes 

e torna a k corte con li danari, vendute le terre di 
monsignor de Chievers ; porta con si 30 polieri di 
k razza dil Re non domati. Venere parli le 3 gaBe, f 57 
et una va in Calabria con lo episcopo de Plaza. Seri* 
ve; al reverendissimo San Zorzi li vene uno adden- 
te; ma é risanato. Li formenti é monteli a ducati 8 
el cresseri più, perché é molti per cargar li in Puia 
venuti e con danari, perché in la Spagna non è se- 
minati, et in Portogallo é stata grande sidli ; aicbé 
sari carestk etc 

Di sier Fra$iee3eo Corner el eamUer, ora^ 
ior fk)$tro, date in Vormatia a dì 10. Goune 
fo a tuor licentn dal Re, qual gè k dete, ei li dis»e 
alcune parole, che referiri. Poi dal Gran canzdier 
e da mon«*gnor di Chievers, qual é in feto con febre 
continua. Scrive, ba *ute tutte le scriture che aeadn, 
zoé concluso che *l thesaurario Philinger li manderà 
suo cugnato fino in Augusta dal suo socero FiKppo 
Adener con le scriture, ei fata la consignaiion di da* 
nari, zoé ^0 milk ducati, gè te daraoo infidandosi ia 
lui di la ratification farà la Signora nostra, qual Oca 

trovaria in Augusta. Et cussi a bore si parte 

per Augusta. 

Di sier Gasparo Contarim orator^ date ivi 
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a dì 12. Come a dì 10 il darissimo Corner si partì 
con bona licentia dal Re, acompagnato da Torator 
dì Anglia e da molti zentilhomeni di la corte per es- 
ser sta ben voluto de li, e lo lauda assai, ut in Ut- 
teris. Scrive la dieta é risolta, come resti al gover- 
no di Germania 20 et altri dicono 23, zoè 4 electi 
per il re di Romani, 6 per li Eletori, il resto per li 
principi e terre franche ; siche questi govemerano 
I Imperio con uno locotenenle cesareo, et starano a 
Norimberg, pagati di danari di io Imperio di la spe- 
sa farano. Quanto al venir ad incoronarsi di la Ce- 
sarea Maestà in Italia, par poi habino concluso darli 
20 milia Tanti et 400 homeni d*arme pagali per 
mexi 6, et questo da poi sarano aquelate le cose et 
inimieitie di Germania, tridelieet dal 1522 Selcm- 
brio indrìo, et lassi un Consejo di justitia in Germa- 
nia, che sariano fin mexi 17 dito ajuto. Et come li à 
Tato dir Torator dil re Christianissimo, per via dil 
suo seeretario, questa inslessa subslanlia, benché 
altri diea li hanno promesso darli il socorso promes- 
sene dar a V Imperador Haximiliano, che era Tanti 
17 milia et cavalli SOOO. Monsignor di Qiievers ha 
dil nnal ; pur era miorato. Scrive, il cardinal Magun- 
tino ave eri sera uno suo sviso dal suo d^an di Ma- 
gonza per nontio; lo mandoe a dir a questo nontio 
dil Papa come, hessendo partito Tra' Martin Luthe- 
rio eon ano araldo regio per roantenirli il salvocon- 
duto Tato, et xonto su quel di Saxonia in certo vila- 
157 * zo, coiii€ozoe a predicar contra Tordine li ha via dato 
la Cesarea Maestà, adeo mosse assa' quelli popoli ; 
et vedendo esser in loco aecuro, licentiò dito araldo, 
et andato poi su la careta con do di soi a visitar 
certi soi parenti Toora dil vilazo, da uno Hector 
boheroo inimico dil duca di Saxonia, qual etiam di 
qui in Vormatia era venuto per aver in le man 
dito fra* Martin et non potè, ma partito io seguitoe, 
et lo prese et lo spoglioe di panni da Trati metendoli 
di altra sorte, né si sa dove sia sta menato. Ma il 
defgào medemo scrive non la creder e dubita sia 
sta opera di esso Lulherio, il qual volea andar in 
Dalia a star, come si dice qui. Scrive, è lettre di 
Anglia^ di 4. Di la retention Tata per quel Re dil 
duca di Boehingan, si dice per aver tratato di ama- 
zar il cardinal Eboracense, et é sta. efo'am retenuli 
do cavalieri. Et V orator anglico dice non è per que- 
sto, oé saper la causa di tal retention. Scrive, é 
morto Io episcopo di Duin, qual To medico dil Papa 
et fallo Cottsier regio, et mai si butò al leto, licei 
bavia mal, se non la note che poi il zomo morite, et 
a di 10 espiroe ; di la qual morte V Imperador si a 
dolio assai. Monsignor di Qiievers ha mal e Tebre 
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continua. Ozi sia meglio; fomen non è Tuora di pe- 
ricolo. Item^ è morto quel maestro di caxa dil Re 
nominato don Zuan de la Cova, che li vene contra 
quando esso Orator Tece T inlrada de li. Etiam il 
fio! di don Zuan Hemanuel, é orator a Roma, sia 
in extremis; et ogni di ne muor qualcuno da conto, 
maxime di questi spagnoli, per esser Paiere di qui 
Tredo, contrario al suo clima. ScrivCi ha ricevuto le* 
tere zercha le lane di domino MaQo Bernardo rete- 
nute a Gades ; unde si dolse, et ha 'uto letere di la 
restitution, dal Gran canzelier, aule dal Consejo di 
Castiglia, né manca altro che la sotoscrìlìon dil Re, 
et fin qui non ha potuto Tarle expedir ; ma soliciterà 
di averle etc. 

Dil dito, di 14. Come di Spagna, poi le letere 
di 23, nulla si à 'uto, sólum che *1 campo era a la 
Torre di lo Batom ; et questo perchè non poi venir 
più letere de U ; in Pranza è retenute. Et è venuto 
uno nontio di Spagna, qual in Pranza To retenuto e 
toltoli le letere il portava. Scrive, è tornali li oratori 
stali a' sguizari a la dieta ; niente hanno operato, per* 
che diti sguizari è acordali col re Christianissimo. 
Monsignor di Chievers è pur con la Tebre a l' usato, 
né si parla dil partir di la Cesarea Maestà per Pian- 
dra; pur si dice partirà per le Penlecoste. Quello 
seguirà, darà a viso. 

Dil dito, a il 18, ivi. Come, per saper la verità 158 
à parlato con il nontio dil marchese di Manina, qual 
spesso è con il marcbexe di Brandiburg elector, pa- 
rente dil suo signor, qual li ha dito in conTormità 
dil sussidio terminato dar; ma non e resolti per 
quanto tempo, né quando 11 voleno dar esso ajuto* 
Et r orator dil re Christianissimo li ha dito aver dal 
reverendissimo Treverense elector questo instesso ; 
col qual si à dolesto che li à Tato scriver al suo Re 
che non è per dar socorso, e tamen la dieta voi 
dario. Qual Treverense li à dito aver scrito la verità, 
perché bisogna Tar assa' cosse avanti habi dito ajuto, 
et che sono il numero dito di sopra, ma quelli resta 
al governo sono numero 23, zoè 4 per il Re, 6 per 
li Electori, 4 per li principi, 2 per le terre Tronche, 
uno per quelli che non hanno principato, et uno 
per Scrive, è letere di 10, dil re Christia- 
nissimo al suo orator eonte, date a Satiglian^ 
in risposta di sue scrite, con quanto li havia risposto 
questo Re a la desfida Tata a la guerra etc. Et scrive 
che rà acetada, et manda letere a li Electori narando 
questa cossa, scusandose lui non à movesto la gue- 
ra, ma è sta desfidà a Tarla e lui Tà acetada, pre- 
gandanon li dagi socorso contra di lui, perché Soa 
Maestà non voi dar, né tuor alcuna cossa di V Inipe- 
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rio. Et esso ontor di Fnnza gè monstrò una di 
dite klere dì questo teoor; et cussi par gè Ì*babÌDo 
date. Scrive, è sti relenuli, per questi, alcuni mer- 
cadantì francesi, et I*orator dil re Christianissinio 
si i dolesto al Gnu cauzelier. Li i resposo etiam 
io Pranza vieo retenute le letere vien a questo Re ; 
siche si poi dir esser a la guera ; siche voleno far 
venir le letere di Spagna per via di mar. Scrive, é 
ìetere di Boma^ di 3. Dil zouzer di Raphael di 
Medici di li; et per una altra aviseri quello dice il 
Papa, qual si tien ben satisfato di questo Re. Scrive 
la partida dei Re va periongamlo; si tien aspeta 
zonzi uno orator di quel Re, qual é passalo di qua 
et e zonto in Anversa, et per aldirio non si voi par- 
tir; et a pr^to eliam li Electori restino. 

Dil dito, di 18. Come non a parlato avanti per 
li danniflcati nostri a Napoli per voler sì ezpedissa 
prima li artìcoli, quali a expedili il suo col^. Poi 
per aver le letere di le lane, qual le a 'ute sotoscrite 
per il Re, et lui Ti viste sotoscriver, le manda a' 
ditti di Gades; et tUam un altra man dì qui a sier 
Ma6o Bernardo, al qual scrive diffuse. Pur a par- 
lato poi al Gran canzelier di questo per ultimar ; et 
come fo posto h cosa nel Viceré e in uno per la Si- 
gnoria nostra. Poi parlono tratar di qui, prendo 
158* soa magnìGcentia volesse ultimar tal materia. Soa 
magnifioentia rispose esser paralissìmo, et scriveria 
a Napoli mandasseno de qui li processi fati etc 

BU dito, date a dì 19. Come la Cesarea Mae- 
stà non si partiri de 11 cussi presto ; non sì intende 
la causa. Ha persuaso li Electori non se partino, et si 
tien per aspetar zonzi 1* orator anglese, qual é zonto 
su la Fiandra. Scrive, monsignor dì Chìevers i la 
febre continua. EUam Tlmperator à *uto doglie 
dil corpo ; et par il Chìevers habbi pezorato poi 
dìsnar. 

Noto. In dite letere, scrive come quel fra* Mar- 
tin Lutherio, scrisse esser sta retenuto da quel Hec- 
tor boheroo, bof^ avisa è vìvo, è in Saxonìa e in 
gran reputatioo, et ha più seguito che prima ; et 
questo instesso sì ha per vìa di Font^o. 

Di sier Francesco Corner el cavalier, date 
in Augusta a dì 22. tSA zonzer suo li, ma per 
strada poco mancò non fusse svalizato; ma ave a viso 
dal suo colega Gontarinì di Vormatìa di uno explo- 
rator venutoli drio, siche andò riguardoso et con 
scorta tolta di loco in loco, perchè intese da questi 
stradaruolì esser sti spogliati G zenlilomeni venìano 
in Augusta, e questo in uno bosco dove lui Orator 
ronvene passar, lonlan 3 zomale di Vormatìa ; e 
cussi li acerla il cugnato dil tbesorìer Phiiinger zonto 



con le letere li in Augusta. Scrive, aver dato le le- 
tere a Filipo Adler di ducati 10 milìa dil banclio tiì 
Pìxanì, e le ha acetade, scritte per quel Brocardo suo 
commesso; et cusd li altri 10 milìa a pagarsi de lì, 
e li ha consegna la retiOcation et le letere ezecule- 
rial. Però bisogna iar publìcar presto aziò si babbi 
r intrade ; et zonto sìa la nostra ratificatiott, gè la 
darano. Scrive, i monstrato lì capitoli a T orator di 
Franza autentici e datoli la copia aziò la oundi al 
Re ; e cusd i promesso mandaria per le prime po- 
ste. Scrive, ozi si parte de fi per Ysprucb, e i il ca- 
min securo: poi a Verona per venir a repalriar. 

Di FrauMCk^ dil Badoer orator nostro, date 
a Musi a dì 6. Come zonse fi avanti intrasse il Re 
né la Rayna et madre, poi iotrò quelle Maestà dove 
starano qualche di ; et il Re li mandò uno suo a vi- 
sitario et pariariì. Scrive diversi coloquii, el di la 
liga trina, e che 1 Papa non voi faria adesso, perché 
r Imperator non vien in Italia. Poi scrive eoioquii 
auti col Gran canzelier. Et parlando di quelle di- 
scordie con r Imperador, disse il Re aspeCava ri- 
sposta di Anglia, e tien li manderà uno nootio a dir 
si voi far judice dì quelle diferenlie, et 1* Imperator 
é contento comprometersi in lui. Et quanto a li 159 
capitoli di la liga, é molto varii quelli dil Papa, et 
maxime di castigar li subditi, et lo la per Feran; 
ma é ben difesa, et il Re voi scriverà Roma di que- 
sto capitolo novo, e aspeterà risposta. Scrive, esso 
Orator li convien segaìr la corte parlendoà Soa 
Maestà. Suplicha sìa eledo il suo sucoessor; é zi 
mexi . . é de li. Item, manda letere di l' Orator no- 
stro in Anglia. 

Dil dito, date a Mausi a dì 9. Come il Re 
havia inleroepte alcune teiere di V Imperador scri- 
vea al locotenente in Navara in risposta zerca il 
passo dì San Zane di Porto si *l dia minar; e h 
scrìve é meglio minarlo. Scrive, a di 8 partì mon- 
signor di Spar, fratello di Lutrech, con 15 milia tanti 
et 400 lanze per l' impresa di Pampalooa, el à in- 
telligentia con li popoli. Et scrive che quei Jam 
Preosto orator dì 1* Imperador é de li, voria con 
pratiche intertenirio. Scrive eoioquii auU eoi Re, 
ut in litteris, qual li ha ditto fin 3 zomi averà ri- 
sposta di AogKi et poi potrà far la guera ; el za a 
iato 10 milia lanzicbenech, et za ne é zooli parte, et 
a Lampes farà la massa di le zente. Et à oondoto 
6000 sgoizari, et voi aver 40 pezi de artellaria, di- 
cendo non teme quello li scriverà il re d* Iqgilten. 
Scrive, Soa Maestà va a Degium, et disse aver sento 
a Roma dil capitolo dì castigar li snbditi. Scrive 
aver ricevuto nostre, di 15 et 17, con li suoiarii di 
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Levante, el una teiera congralulaloria al Grao mae- 
stro di Rodi, é a Paris, el gè la roanderi. Item^ 
suplica si elezi il suo successor aziò possi repalriar. 

JDa Milan, dil secretorio Marin, di 31. Co- 
me eri, ricevute nostre di 17 con suroarii di nove di 
Uvante, le comuoicò a l^trech ; el prima, jusla le 
letere scrìtoli, si ulegrò di Tacordo Tato eoo sguizari. 
Scrive parole dite verso di lui per Lulrecb, ut in 
hiteris. Tandem il Senato à expedito la seutenlia 
contra il eoole Cbrisioforo Palavisino, zoé cooGsca 
tulli i soi beni e lui confinato dov*è ; e per quanto 
tempo, l'iooo rimessa al re Chrislianissimo. Questui 
a 'uto ben a le imposilion bavia. Havia fato roonede 
false, occision. Irata rebellion et amazà quel dolor 
li mandò moosigour dì Lulrecb a uno suo castelo. 
Si dice, quando fu preso, li fo tolto, tra formenli, 
vini, arzenti e mobeli per la valuta di ducali 60 
milia ; tcmien banno rimesso al He per quauto tem- 
po e dove dia esser condannato a viver. 

Dil dito, date a A 2é. Come ricevete nostre 
con a visi di Cypro. Scrive, Lulrecb non va in Pran- 
za se prima non ba letere dil Re di poter partirsi ; 
et non venendo con queste prime, non veri più. 

Da Bimano^ di uno eguiearo nominato. . . , 
159' date a dì 25 Mago, drimte al CanMelier gran- 
de nostro. Come 300 sguizari il Papa li ba tolti per 
varda sua ; 800 melerà tra Perosa el Ravena. È 
slato con li capitani a Roma il Papa, fati cavalieri 
e fatoli presenti ; el cbe lo episcopo di Pistoia bavia 
porta li danari per darli la paga. Nomina li do ca- 
pitani fall cavalieri el apresentati veste di veludo, 

videlieet domino et il capitanio di Berna ; 

et che li danno 10 page a Tanno per uno. Scrive 
aver, li sguizari é acordati col re Cbristianissimo; 
et Zuricb, cb* é il terzo decimo, non era risolto. 
Scrive è servilor di questa Signoria, salvo sempre 
il suo honor. 

Di Bergamo, di sier Foto Nani capitanio, 
di 20, io risposta di nostre letere scritoli per il 
Senato. Serive aver mandi ducati 5000 di la li- 
mitalion a Verona, el 1000 qui a TArsenal. Manda 
i so' libri e conti di la camera i pagalo per letere di 
la Signoria ; siche non a *l modo, né voi scansar li 
pagamenti adesso. Lui non poi suplir; manda il 
scrivan di la camera di qui ; prega sia manda pre- 
sto indrio. Item aricorda, cbe lui non à dispensa 
per mal modo alcun danaro, ma solum in execu- 
tion di letere di la Signoria nostra ; e per un ducalo 
che babbi speso, voi pgarne 10. E aricorda a Tre- 
viso prestò a la Signoria ducati 1500 a star do anni 
ad averii. Item, scrive e boo scansar certe spese | 



de lì superOue, ut in litieris; et cbe non era 
raxon resti debitpr a Palazo, come é sti preso cbe 

*1 resti. 

Di Londra, di sier Antonio Surian dotor e 
eavàlier orator, di 23. Coloquii auti col Cardi- 
nal, al qual li comunicò le nove di Levante. Et li 
disse che la dieta era quasi definita, et cbe *1 re di 
Pranza move a Y Imperador per via di Ruberto di 
la Marchia, duca di Geler e re di Navara, et cbe 
questa Maestà non li piace, perchè desidera paxe 
Ira li principi christiani. El che se il re di Pranza 
vorà persister, questa Maestà non potrà far con 
manco di ajular V Imperador ; con altre parole. El 
cbe questa Maestà voria esser quello componesse 
tal differentie; el sopra questo scrive ad longum 
varii coloquii ; e cbe lui era sta quello bavia disviso 
a r Imperator a venir in Italia, el cussi al re Cbri- 
stianissimo ; il qual Imperador ritornava in Fiandra 
e forsi in Spagna per adatar quelle cosse. Conclu- 
dendo, questo Re non varderà al parenti V ba con 
Pranza. Scrive, aver esso Orator fato intender il 
tutto a r orator di Pranza è de li, quai par babbi 
dito al Cardinal la Regia Maestà non voi judiei, ma 
ben justifica di Ruberto di la Marchia e duca di Ge- 
ler non esser il Re quello fazi, né dagi molestia ; 
ma ben al re di Navara per observar li capitoli di 160 
r acordo feno in Noion etc. Scrive, de Scozia ancora 
non si vede perlongalion di Irieve. Scrive coloquii 
dil Cardinal con lui Orator zercba quel Marlin Lu- 
ther, e cbe erano venuti brievi dil Papa di qui per 
far brusar le opere di dito Lutherio ; et cussi farà il 
Re non se ne trovi su dita ixola, el qual compone 
una opera contra dito Lutherio Sua Maestà, e la voi 
dar fuora el mandaria a li principi christiani, tra li 
qual a la Signoria nostra. E sarà ben fato che uno 
Re babi composto una opera in favor di la fede 
Christiana, e gran laude a questa Maestà. Scrive e 
suplica sia expedito il suo successor ; è za mexi 

30 é de 11. 

Di Hongaria, di sier Lorenzo Orio él dotor 

orator nostro, date a Buda a di 11. Come ba- 
via ricevuto nostre letere di Marzo e Aprii con su- 
marii dil Turco e di Levante, el li comunicò al Re. 
Scrive quello li fece dir zercba le cose di turchi ; 
qual fé' un gran discorso ; et cbe a questo si tratava 
r interesse suo el di la Signoria nostra, che confi- 
nano con esso Turco, e bavia auto risposta optima di 
la Cesarea Maestà, et aspetava quella dil Papa. El 
in questa dieta si Iraleria a li eminenti pericoli, di 
dito Turco inimico di la christianità ; con molte pa- 
role hinc inde dictm, ut in litieris. 
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Dil dito^ di 13. Come era zon(o de 11 domino 
Joanne ...... orator dil re di Poiana, venuto per 

ringraiiar questa Maestà de li socorsì li mandoe, et 
avisarla di T acordo e trieve fate col Gran maestro 
di Prussia, alegrarsi di le noze e(c. Scrive averlo 
visitato et coloquii auti insieme. Par sia stato qui a 
Venecia quando 1* andò a Roma ; e di lo amor porta 
quel Re a la Signoria nostra. Dice che era venuto 
al suo Re uno orator di Tlmperador di tartari, 
nominato in le letere. Item, di moscoviti non era 
altra guera col suo Re; con altri coloquii, ut in Ut- 
UfiÈ. Scrìve la dieta si feva li a Buda per certo in^ 
conveniente seguito di la morte di uno nobile da 
doi di caxa dil Re, senza aver fato provisione. Diti 
nobeli tutti è partiti ; il resto, eh' è il clero et baroni, 
vanno drio seguendola. Item^ è zonto don Ferando 
fiol dil conte Bernardin Frangipani, con alcuni altri 
per nome di quelli signori corvati, per dir si non 
èrano ajuto si farano trìbutarìi dil Turco; et hanno 
dato termine a risponder per tutto Mazo. Scrìve, é 
ritornati li oratori di questa Maestà stati in Polo- 
nia, nominati in letere, per esser stati a tratar lo 
acordo tra quella Maestà e il Gran maestro di Pru- 
sia, qual é seguito con honor dil re di Poiana. Li 

diti oratori é : Il marchese di Brandiburg, 

160* fradello carnai dil dito Gran maistro di Prusia, et 
UTYO altro nominato domino Dicono é con- 
cluso acordo, over trìeva, tra loro. Scrive atendeno 
in h dieta in trovar li danarì per mandar li oratori 
a le noze. Scrive, lo illustrìssimo don Ferante é 
partito di la corte cesarea et vien a Linz, dove die- 
no far le noze di questa sorella dil Re, con la qual 
anderano li diti oratorì ; qual compite, dito don Fe- 
rante tornerà in Fiandra ; al qual la Cesarea Mae- 
stà dà il poseso di V Austria, Styria e Carintia, et 
soa signoria li renoncia li 100 milia ducati de intrada 
dia aver in el regno. Scrive, li oratori stati a la 
Cesarea Maestà è ritornati etc. 

Dil dito, di 15. Scrive parte di le occorentie 
ho nota di sopra in queste letere, et come la dieta 
va sequendo; et che il reverendissimo Strigoniense 
Il si ritrova, e di oratori electi con la sorella dil Re 

a le noze, lo episcopo Transilvano et domino 

Item, le nove .dil Gazelli à dato molestia al Re e 
tuta la corte. 

IHl dito, di 16. Come, per uno nontio di To- 
rator di questa Maestà qui esistente, à ricevuto no- 
stre letere di % per le qual à *uto luce di la materici 
si trala ; sapere operarsi etc. al bisogno etc. 

Noto. In dite letere, di 15, scrive esser venuto 
de lì quel Hironimo Ingurin a excusarsi di 



la imputation li fu data aver voluto tuor Vela a 
questa Maestà, et si ha scusato, ita die questi si- 
gnori é rimasti satisfati. 

Di Veia, di sier Marco Antonio Contarini 
proveditor, di 13. Come ricevete nostre teiere con 
avisi r Orator nostro in Hongaria aver scrito, che 
uno Hironimo tragurin avea voluto tuor Segna con 
fanti e danari dati per la camera di Vela. Scrive 
questa non é la verità ; ma avisa la cosa, che uno 
Pietro Barisoto armò la sua barca et volse si scri- 
vesse al castellan di Segna che li desse la moier e 
Boli ; et cussi lo servite, et mandoli dita moier e ficrfi, 
per il che esso Parisoto poi si parti con le (oste, k 
ben inteso el dito Pietro ave oerti danari da sier 
Stefano Trivixan camerlengo de li per hr ditto ef- 
feto. Scrive sopra questo altre particularità, ut in 
litteris. 

Di sier Affustin da Mnla proveditor di Tar • 
tnada, date in galla al Zante a d\ 13. Come era 
zonto 11 con 7 galle, computa la sua. Va verso Can- 
dia et r Àrzipielago ; à lassato 3 galle a Gorfd con 
ordine babbi custodia dil golfo. Avisa che, per Qno 
vien di Rodi, come 900 cavalieri erano armati so- 
pra una nave et vano a levar il novo Gran maestro 
eleto in Provenza ; eh* é signal dil Signor tureo si 
ha non far armada, imo da la Morea asse quelli 
sanzachi con zente cavalchar a la Porta ; ch'é tignai 
il Turco voy far exercito, altri dice voi reveder le 
sue zente tutte. 

Di Cypro fa leto letere di sier Alvise d^Ar- 
mer luogotenente et Consieri, date a Nieomm a 
dì. . . . Mago. Scriveno zerca biave, et come in 
Famagosta erano assa' biave, et voleano (rame qual- 
che moza per il bisogno di l' ixola ; ma sier Zacaria 
Loredan ca(fitanio di Famagosta non volse dame. Et 
sier Vetor Capello synicho era etiam lui di questa 
opinion : dete solum 2000 moza di tanto numero 
havia. Et scriveno, che si non zonzeva la nave di Vas- 
salo con fomìenti, di raxon di domino Andrea Oriti, 
et poi il galion Contarini, quah pdrtooo formenti, 
indubitatamente quelli sariano crepati di fame, i- 
(em, avisano nove di Levante, «cf tu Jttfem. El 
come voleano retenir in castello Alvise di Adamo; 
ma il synico Capello tolse sopra di lui et apreseu- 
tario ; et cussi erano insieme a Famagosta. Et zonto 
el sia li a Nichosia, lo farano relenir ponendolo in 
custodia etc. Scrive, la cavatela fa gran danno de li, 
ut in litteris. 

Dil dito, di 3 Aprii, con alcuni avixi die *l 
Gazelli é vivo, sicome noterò li sumarii qui avanti ; 
et che li nostrani mercadanti é partiti, ma non an- 



965 



MOXXI, MAGGIO. 



966 



Cora li noslri ; aspelano avisi di Soria per barche 
mandate a posta. 

Dil dito, di. . . . Aprii, con certi avisi auti da 
Damiata, che par al Oiyro sia morto Chayrbech, 
qual é sii tosichato. 

Di sier Zaearia Loredan capitamo di Fa- 
magosta fo leto 4 letere di quelle ocoreiHie ; il 
sumario et copia di le qual scriverò di solo. Et per 
una altra carga molto sier Bortolamio da Mosto 
suo precessore che babbi scriio de averli voluto con- 
signar quel rezimento avanti il tempo, e lui per star 
Provedilor de li con più salario non haver voluto ; 
con altre parole, ut in litteris; e lo carga assai che 
1 dubitava di Synid, e lacrimando ste* 3 zorni al 
tempo debito a consignarli il redimento etc. 
16 r Ui sier Vetor Capello e sier Filippo Trun 
synid, date a Nicosia a dì. . . , Aprii. Scriveno 
voler far il pratico et dar principio, et aver incanti 

il dazio di nuovi, e aver auto quello avanti 

Irato ubiiga al Consejo di X, et cussi dì anno in 
anno dia dar il filo avanti Irato. Scriveno di la cba- 
valeta, qual fa gran processo in quelle bande, ut in 
litteris. Àvisano di nove di Soria in consonantia 
con li rectori ; dicono, non bavendo altra perlonga- 
lion, si partirano per venir in rÀrcìpielago et Caodia 
a seguir il tempo dil sao syndicato etc. 

Poi fo leto una letera scrive la Università di 
Niehosia a li oratori eoi, data a Bapho a dì..,. 
Aprii, ben ditala, cargando molto sier Zaearia Lo- 
redan capitanio di Pamagosta, qual siegue le vesti- 
gie di sier Bortolamio da Mosto suo precessor, et 
non ba voluto dar biave per il viver di quella po- 
vera ixola, più presto lassarle immarzir. E sopra 
questo ^rivono longamente, cargaodolo assai di 
cosse Fa contra Thonor e il dover etc; et voleoo i 
paga dacìi di quello non dieno pagar etc. 

Noto. In letere di sier Alvise d'Armer luogo- 
tenente e Consieri, é uno aviso di una nave ze- 
noese stata li a Famagosta, vien di Sofia con specie 
e altro, et per darli conza hanno diseargato le robe. 
Et benché eluno contrabaiido, et per la parte di 
pagar 15 per 100 novamente mandata convenivano 
senlenliar per contrabando, di opinion dil capitanio 
di Pamagosta e di sier Vetor Capello synico era li, 
terminono, atento scargono per conzar la jMve, non 
sententiar a perder la roba, ma ben hanno senten- 
tiato a pagar le 15 per 100, che monta da dùcati 
5000 ; siche a visano tal sententia fata per loro. 

liem, in le letere di Synici é uno capitolo, tocha 
a sier Vetor Capello, qual avisa é stato a Pamagosta 
per cosse dìl syoiehi, e aver visto le mure et la for- 



teza di la tera, qual è inexpugnabile compita che la 
sia di fortiGcbar. Et scrive le cosse mancba a far, 

ut in litteris, 

» 

Exemplum. 163'^ 

Advisi mandati dal redimento de Cypro per 
teiere di 30 Marso et Aprii 1621. 

&>me per diverse vie se intendeva, el signor Ga- 
zelli, da poi la rotta datali dal signor Ferchat bassa, 
se era retirato ad uno suo castello di sito molto 
forte, 8 zornate lontano di Damasco, nominato Ca- 
rach, dove per avanti haveva fato condur li fioli el 
famiglia sua eum tutto il suo haver; chi dice con 
poca gente, et chi dice con molta. El e stata flctione 
de' turchi far portar la testa dil ditto Gazelli, come 
per avanti fu scrito. Che se diceva il signor Sopbis 
a la primavera dover calar verso la Soria con gran 
numero di gente; il che non haveva possuto far per 
le estreme neve et fredo fano in quella parte l' in- 
verno. 

Che da alcuni frati di Hierusalem, uno patron 
di navflio, bessendo al Zaffo, intese che tutte le strade 
erano rote da li arabi, né se poteva andar in Hieru- 
salem. 

Come Perchat bassa dimostrava volerse partir 
di Damasco per andar in Aleppo, et de U in Dia- 
berch et a la Fiumara de TEufrates, per esser a V in- 
contro del Sophis nel passar dil ditto fiume. 

Come, di SO galle mandate da Constantinopoli in 
Alexandria, ne erano rote 9. 

Come, per letere di diversi si divulgava che 1 
signor Chayrbech dil Cayro era morto, et se diceva 
esser sta tosicato.* 

Fu posto prima, per li Consieri, non era sier 163 
Antonio Justinian dolor et sier Zuan Pixani Cao di 
XL, di far li Avogadori di comun per scrutinio et 4 
man di eletion, stagino 16 mexi, babino di salario 
ducati 100 per uno, siano electi con boletini^ non 
possino refudar sotto pena ducati 500, possi esser 
electi debitori et di ogni oficio ; et la presente parte 
non se intenda presa si la non sarà posta et presa 
nel nostro Mazor Consejo, ut in ea. lo non vulsi 
parlar. Andò la parte: 157 di si, 31 di no. 

Fu posto, per li Savii, ha vendo richiesto lo illu- 
strissimo monsignor di Lutrech la retification di ca- 
pitoli quando si ave Brexa, per via di roral(>r dil 

(i)U carta 16S* è bitnct. 
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re Cbrislrianissiino, el etiam parioe sier Andrea 
Grifi pnocorator quando el Tu a Mìlan ; el benché si 
IroTa dil 1516, per letere sente al preblo ^er An- 
drea GriU procurator alerà provedilor di Texercito, 
la dilla retì6calioo esser sii fala, tamen esso Lu- 
trecfa la richiede averla in forma, perù sia presa 
la gè sia data, el dilli capiloli sia ratificali el a- 
probali ale. Ave 93 non sinceri, 47 di no, 1:^0 di 
si ; fo presa. Se Io la conlradiseva non era presa, 
|)ercbé tal cossa é richiesta adesso a danno di la Si- 
gnoria nostra per le cosse di Gamhareschi, che fo 
fino 1516. 

Fu posto, per li diti, di elezer uno orator al 
re Chistianìssimo in loco di sier Zuan Badoer dolor 
el cavaiier con ducali 1:20 al mexe per spexe, meni 
con sé cavali 1 1 el do stafieri, et si parti con la coro- 
mission et quando parerà a questo Consejo; fu pre- 
sa. Ave 

Fu poslo, per li diti, certa regtilatiou dil Cole- 
gio sera r eslimo di Treviso, zoé sminuir il numero, 
el di 95 elecli reslrenzcrii in numero di 15, per ba- 
lotalìon dil G>l<^io, con certe clausuie ut in parie. 
Al qoal Col^o sia concesso etiam le apellalion di 
lo extimo di IMoa, el non se intendi poter far de- 
liberalion si non con 10 balote; fu presa. 

Fu poi inlrato su li capitoli di Cypro, di oratori 
di Nichosia, e il Doxe parti, el fono balotati tre se- 
paradi, pidelieet uno dil visconti che comprò Goa- 
gni Xagralieo per ducati 5000 da la Signoria, che li 
sia di li danari el loro lo babioo ; el cua» li Savii 
tulli meleno, cussi contentando esso Xagoi di las- 
sario per br cossa agrata a la università dandoli li 
danari, et non sia privo di quello se prima non ha 
li soi danari ; che li sia reslituidi li danari da la real 
in termine di do anni, e dito visconti ritomi come 
prima, con questo non sia Irato di posesso fino non 
siasalislalo; fu presa. 
163* iton, uno allro di le provisìon si danno a nu- 
mero 60, aleuto per li reclori é sta venduti e con- 
cesse expelative, che tutte siano laiate ; el cussi fu 
posto, per li Savii , laiarie tutte exceplo quelle date 
per lì nostri Gons^L Fu presa. 

Item 

Item^ uno altro capitolo richiedeno, che . . . 



El sier Nicolò Hichiel el dolor, fo oonsier in 
Cjrpro, andò in renga per eontradir ; el per esser 
r bora tarda fo rimessa tal cossa. 

Fo invidati, per il Canselier grando, lutti erano 
in Pr^adi a venir damalina in chiexia di San Marco 
a la solennità di la trasroigralion dil corpo dil reve- 



rendissimo cardinal Zen in la sua anrba, el Etf Tanoi- 
versario, però tulli vengi aliq;ramcole aoompagnar 
la Signoria per honorar tanto benemerito eardinal. 

Et licentialo il Pregadi, restò Consqo di X sem- 
plice, el questo per revocar la vita fo perdonala a 
do doveano esser apicati per ladri, quali l'ultimo 
Consejo di X oferseno acusar alcuni monetarii, ei 
visto non esser la veriti, fu poslo di lassarii jusUciar, 
et revochar la parie preseno. 

In questa malina sequile uno caso, che a uno 
zovene collrer, era in bolega io cale di Slagnerì, 
vene una vechia e lo lochò con una cordella diceo- 
doli una parola in b orechia, nude subilo el co- 
menzò a cridar, rabiar e inmatir. La vechia fo re- 
tenuta el menala a li Signori di note, el examioala, 
disse Pavia falò, che sua madona mcjer di Gotardo 
tien spiziaria sul campo di San Bartolomeo, gè l'a- 
via coroesso. Et cussi fo mandata a relenir dita dona, 
eh* é bella e di bona fama. Tolto il suo coDStilulo, 
n^ò, fo lassata con piezaria. 

Exemplum. 
1521, die 27 AprUis. 

Sier Domioicus Trivisano egiiea, proewnUar^ 
sier Leonardus Uoceoigo, sier Petrus Landus, sier 
Paulus Capelo eyrues, sapienks Cansiìii. 

Sier Marinus de Molino, sier Pandulfus Mauro- 
ceno, sier Benetus Delphino, sier Petrus de Pesau- 
ro, sier Frandscus Gonlareno sapientes Terree 
fifmm. 

Essendo conveniente di dar forma che quelli, sì 
nobeli el ciladini nostri, come Irivisani el ahri che 
pretendeno exempUone, possino demoslrar le raxon 
sue nel Icrmine de mesi dui, 

L*anderi parte, che per autoriti de questo Con- 
sejo el Col^ nostro debbi cavar del numero dd 
dito Consejo, zoé Prq^adi el Zonta, XL nobel no- 
stri che non habino possession, case et moiini o al- 
lro in trivisana, el che de li dili XL siano decU per el 
Golegio nostro a bosoli el balote XXV, quali hab- 
bino aldir el judicar le sopradite exemplion; ne sea- 
lentìa alcuna se intendi esser Ma se la non baveri 
passalo la miti de quelli che judicanno, el reda* 
cendosi al numero di 90 over da li in zoso, non se 
intendi però esser lata sentenlia alcuna se h non 
baveri balote 1 1 di si. Qu«l juditio fato, ut supra, 
sia difinitivo el inapdabile, el sia di quelh me- 
dema validiti come se 1 fosse fato per questo Cqq- 
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sejo. Se debano cazar ne le cause de' nobel nostri, 
come se fano ne le Quaranlie; redurse debino do 
volte al zorno, zoé damalina ci da poi disnar se 'I 
non sarà Pregadi ; et non se reducendo, cadino a la 
(iena di ducato uno per voU^, di qual siano man- 
dati debitori a Palazo per il nodaro nostro, che li 
alenderi soto pena de privation dil suo oGcio^ et 
siano scosse per Toficio di TArsenal, né possino 
esser depenati salvo per i tre quarti di le balote 
dil Colegio nostro. Et acciò che li trivisani et allri 
forestieri non sia qui su la spesa ; li qual però non 
sono molli, li prefati '25 nobii nostri debino prima 
Tar imbosolar tutti li ditti trivisani et altri da poi 
se sarano dati in nota in termine di zorni 10, et ca- 
varli fuora per ventura; et secondo sarano cavati 
et scriti sopra un foglio, cussi siano alditi et judi- 
cali et non altramente, sotto debito di sacramento, 
contra contradition sempre di dui intervenienti per 
la comunità, territorio et castelle dil trivisan, quali 
intervenienti debino usar ogni diligentia per favor 
di le cose di la dita comunità et castelle, et territo- 
rio. Expedite veramente le cause di trivisani et altri 
forestieri, siano subito imbosolati tutti li nobel et 
citadini nostri che pretendeno esser exempti, et 
cavati per ventura fuora siano expediti ad un, ut 
supra^ con la contradition supradita. Servar se 
debbi la parte de le pregierie, da esser dato el ju- 
ramento ogni fiala ohe judicarano. Et acciò che li 
ditti XXV sapino expedir le dite exemption, sia pre- 
so che le juslification di le ditte exemption siano 
tolte come per questo Consejo fu delibemto a di t29 
Zugno 1518, che fusseno tolte quelle de padoana. 

f De parte ... 135 
De non .... 35 
Non sinceri . . 



154 • Die 27 Mai, in Bogatis. 

Sapientes Consilii, Sapientes Terra firma. 

Vedendosi, per experientia, che li XXVnobiI no- 
stri electi dil > corpo di questo Consejo interdici de 
le exemption che pretendeno trivisani, per esser 
tròpo numero a redursi, aldiriano con gran longeza 
ditte exemptione, però, per darli presta expeditione, 
Tanderì parie, che 1 Colegio nostro dil numero de 
li ditti XXV ne debbi elezer a bosoli et balole XV, 
quali solo le medeme pene contenute in la parte 
ultimamente presa in questa materia, et con quelli 
modi, se debano redur una volta al giorno et da poi 



disnar, et aldir le ditte exemptione et quelle judi- 
car; né possino far senteutia o judilio alcuno, ben- 
ché fusseno reduli manco di XV, se non con balole 
diexe de una opinion. Et acciò che *l judicio de 
exemption passi uniformiter el non se fazi una 
judicatura per una man et una allra per allri judici, 
che mete in confusion le cose nostre, però sia preso 
che li ditti XV debano etiam aldir tulli quelli pa- 
droni, quali se appellano di le seuleolie fate a Pa^- 
doa per i Provedadori nostri sopra le stime, et que- 
sto due volle a la selimana; et simìUier, cadano, si 
nobiI et citadin de questa nostra cita come cadaun 
altro del lerritorio padoan et de Padoa che preten- 
desse exemption el non fusse sta aldilo, et quelle 
expediscano con il sopradito numero di balote. ÌPra- 
terea, possano etiam aldir li oratori di Padoa et 
territorio che si dolesseno di le scntenlie fate per 
i X Savii nostri et per i Provedadori di estimi di 
Padoa, et quelle laudar el taiar con el dito numero 
di le 10 ballote, ut supra. 

f De parte ... 144 
De non .... 35 
Non sincere . 



Die 18 Augustiy in Bogatis. 

Sapientes Consilii, Sapientes Terra firma. 

Fu ne li mexi passati ordinato, per questo Con- 
sejo che li XV, judici deputati ad aldir le exemption 
de* trivisani et padoani, dovesseno esser X de una 
opinion ne le sentenlie che farano; et però, el non po- 
tersi redur sempre li dilli XV fa che non se dà espe- 
dilion a causa alcuna, che é con non vulgar danno 
de li danari di la Signoria nostra, che non scuode le 
colte et daie ; et però, acciò che 1 sia regulà nel dito 
articolo de ballote, 

L*anderà parte, che per auclorila di questo Con- 
sejo sia staluido che li ditti XV judici possino re- 
dursi XII de loro, et per do terzi de le ballote pos- 
sino judicar le dille exen>plione, come é ordinato 
ne le altre parte. 

f De parte ... 178 
De non .... 6 
Non sincere. . 
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165 Exemplum. 

15S1, die 16 Mai, in Collegio, 

Eleti ito al Colegio di trivisani. 

t Sier Marco ContoriDi qu. sier Piero . . 21. 
t Sier Moisé Venier qu. sier Moisé . . .21.0 

t Sier Lorenzo Capello qu. sier Hichiel . . 192 

t Sier Piero Sagredo qu. sier Alvise . . . 21. 

t Sier Hironìcno Barbarigo qu. sier Beneto. 21. 

t Sier Polo Nani qu. sier Jaoomo .... 22. 

t Sier Piero Grìli qu. sier Lorenzo . . . 22. 

t Sier Nicolò Micliiel el dolor 22. 

t Sier Zuan Antonio Dandolo qu. sier Fran- 
cesco 22. 

t Sier Marco Zantani qu. sier Antonio . .21. 

t Sier Malio Barbaro qu. sier Antonio . . 22. 

t Sier Nicolò Lippomano qu. sier Francesco 21. i 

t Sier Hlronimo Querini qu. sier Andrea . 22. 

t Sier Fantin Valaresso qu. sier Batista . . 20. 2 

t Sier Hironimo Malipiero qu. sier Francesco 20. 2 

t Sier Marin Morexiui qu. sier Piero . . . 22. 

Sier Toma Michiel qu. sier Zuan Matìo . 1 3. 1 4 

t Sier Piero Querini qu. sier Antonio • .21.1 

t Sier Set>astian Foscarìni el dotor ... 22. 

t Sier Nicolò Trivisan qu. sier Gabriel . . 22. 

Sier Alvise Dol6n qu. sier Marco ... 3.19 

Sier Domeoego Beneto qu. sier Piero 1.21 

f Sier Marin Sanudo qu. sier Luoardo . . 20. 2 

Sier Zacaria Dolfin qu. sier Andrea . . 0.22 

t Sier Lorenzo Corer qu. sier Lorenzo • . 19. 3 

Sier Micbiel SaboioB qu. sier Nicolò . . 16.12 

t Sier Zacaria di Prioli qu. sier Marco . . 16. 6 

t Sier Marco Malipiero qu. sier Marin . . 22. 

t Sier Alvise Pasqualigo qu. sier Filippo .18.4 

t Sier Alvise Bon qu. sier Otavian ... 16. 5 

Sier Hironimo Barbaro dotor et cavalier . 5. 1 6 

Sier Faustiu Barbo qu. sier Marco . . . 10.12 

Sier Piero da Canal qu. sier Nicolò . . 13.16 

1521, die 35 Augusti, in CólUgio. 

Fatta haUotation per ele§er 15 dil numero di 
25 Bà decti, justa la parte. 

f 18 Sier Marco Antonio Gontarìni qu. sier 

Piero 17. 2 

f 19 Sier Moisé Venier qu. sier Moisè . . 20. 

16 Sier Lorenzo Capello qu. sier Michiel 13. 7 



t 20 Sier Piero Sagredo qu. sier Alvise . 19. 
t 2 Sier Hironimo Barbarigo qu. sier Be- 
ndo 20. 1 

6 Sier Polo Nani qu. sier Jacomo . . 11.9 

t 15 Sier Piero Grili qu. sier Lorenzo . . 16. 3 

t 7 Sier Nicolò Michiel el dolor . . . 19. 1 
t 3 Sier Zuan Antonio Dandolo qu. sier 

Francesco 17. 4 

t 8 Sier Marco Zantani qu. sier Antonio . 18. 2 
t 9 Sier Matio Barbaro qu. sier Antonio • 19. 
t 10 Sier Nicolò Lippomano qu. sier Fran- 
cesco 18. 3 

1 Sier Hironimo Querini qu. sier Andrea 7.15 
21 Sier Fantin Valaresso qu. sier Batista 13. 7 
23 Sier Hironimo Malipiero qu. sier Fran- 
cesco 13. 7 

t 18 Sier Mann Morezini qu. sier Piero . 18. 1 

4 Sier Piero Querini qu. sier Antonio . 10.1 1 

14 Sier Sebaslian Foscarini el dolor . . 9.12 

t 13 Sier Nicolò Trivisan qu. sier Gabriel . 18. 2 

1 12 Sier Marin Sanudo qu. sier Lunardo . 17. 4 

t 17 Sier Lorenzo Corer qu. sier Lorenzo . 17. 2 

1 1 Sier Zacaria di Prioli qu. sier Marco . 7. 1 4 

f 5 Sier Marco Malipiero qu. sier Mario . 90. 1 

Non. Sier Alvise Pasqualigo qu. sier Filippo. 

Non. Sier Alvise Bon qu. sier Otavian. 

Exenypìum. iCtT 

Copia dil testamento dil reperendissimù cati- 
nai Zen tituli Sancts Marie in Portico. 

Nos Baptista Zeno eardinalis etc. In pri- 
mis, Tanima noslra a l'Altissinio Creator recoman- 
demo. El corpo volemo sia sepulto ne la cliiesia di 
San Marcho in Venecia in uno sepolcro eneo, zoé di 
bronzo, el qual sii posto sopra terra sul pviroeoto 
come se intra entro la chiesta de San Marco per 
la porta del plazo da man destra ; et sia fata la 
sepultura tutta di bronzo lavorata a figure de santi 
et teste bellissime, in la qual si meta il corpo. Et si 
fazi una tavola di bronzo per aitar eoo quilro coio- 
ne enee, quadre, incanalate, et se Tazi tre Qgve gru* 
de de statura de uno homo de tutto relievo, de 
bronzo, et sia la gloriosa Veranie Maria eoo mìs- 
sier Jesù Christo in brazo, a man destra Sao Piero, 
a man sinistra San Zuan Batista, lavorale per maìsiri 
excellentissimi. Et disopra un Dio Padre, por di 
bronzo, con anzoli et altri lavori io forma de oni 
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palla bellissima, alta quanto el vòlto, larga quanto 
le sue coione; et desotlo sia la sepuUura, la qual stia 
su 4 pomi de bronzo dorati con el corpo dentro. 
In la faza davanti de ditta sepoltura, se fasi una ima- 
gine de prelato aparato, et poi leiere intomo dei 
nome nostro, et due arme per testa bellissime. 

Pr^mo la Illustrissima Signoria se contenti 
che le nostre osse reposino dove semo nassuli. Et 
per far questa opera bella, lassemo ducati 5000. Se- 
gondo^ lasemo esecutori et comesarii de questa no- 
stra volunti el Serenissimo Principe con sei Conse- 
glieri, tre Capi di lo excelso Conscjodi X, che se atro- 
verano prò tempore, tre Procuratori di San Marcho 
de la Procuratia ricba, tre di la caia da cha' Zen, i 
più antichi, dechìaraodo però che se in ninno de li 
magistrati fosse uno da cha* Zen, più o meno, che 
se chiamano tre altri, Tolendo che tutte le cose se 
anno a fare vadano a bosoli e balote coperti, et le 
due parte vincano. Et se per caso fosse qualche uno 
de li Conseglieri negligenti o altri impedisse o slon- 
gasse questa nostra ultima volunti, vogliamo, et 
cussi pregamo, che li tre Signori Capi de lo excelso 
Coosejo di X vogliano astrenzer et meter pena a 
tutti che obstaseno a ditta nostra volontà, el cussi 
li pregamo ex eorde, recordandoli che si non lo fa- 
rano, el zorno di lo estremo et tremebondo judìtio 
166* li dìmauderemo restitutione davanti lo Omnipotenle 
Idio. Et aziò abiano causa li ditti comessarii nostri 
esser più soleciti a la expeditìone de le cose sopra e 
sotoscrite, quando sera compito ogni cosa, videìicet 
fari la sepultura, dorata la pala, fate le figure et do- 
rate in tutto, comprale le possession per la dote di 
lo anniversario, e a tulle altre cose che se solo 
scriverano usque ad perfectionem rei et compie- 
mentum operie et non aliter, lassamo a li comes- 
sarii prò tempore che si atroverano in magistrato, 
al Serenissimo Prìncipe ducali 300, a tutti li altri 
ducali 100 per uno, introducendo etiam li tre da cha' 
Zen, li più vechi. £1 volemo ancora che li Capi di 
XL, qui prò tempore serano a h bancba et solici- 
lerano le sopra ditte cose, abiano ancor loro ducati 
100 per uno, compito ogni cosa, ut supra dietum 
est. Non però siano comessarii li tre Capi di XL, li 
quali tutti insieme et da per se solicitino che ditta 
commission habia executione, aziò fazino presto et 
bene, e bone et secure comprede in possession in 
padoana, over in Irìvixana Ubere et non in altri 
fondi, noe alibi^ nee alio modo. 

TertiOy lasamo per la dote de 4 capellani, che 
habia a celebrare ogni zorno iu dita chieì^, ducati 
5000, se abiano a comprar tante possessione che 
/ Dtafii di M. Sanuto. — Tm. XXX 



rendano ducati 200 ogni anno a 5 over 4 per 100, 
come meglio se potrà, in padoana over trivixana, et 
non in caie, né in altri lungi, né in Monte novo, 
né in Monte vechio, ma solum in possessione. E li 
ditti capellani se babiano a elezer eie. 

QuartOy aziò che ogniuoo intenda V amor per- 
iamo a la patria carissima nostra, et ancora che 
habiamo grato che la nostra memoria viva in quella 
el pr€$eipiée ac potissime per dar laude a lo im- 
menso Salvator nostro, vogliamo che per perpetua 
memoria si fazi ogni anno uno anniversario in la 
dita cbiesia de San Marco, al dito altare nostro, 
pregando con ogni efficbalia la Excellenlissima Si- 
gnoria voglii contentar quanto oui desiderarne el 
ordinamo qui solo. Se degni in primis ritrovarsi 
quello Illustrissimo Senato presente a udir una 
messa ogni anno cantada solennissimamente per 
el Patriarca o Prìmooerio, o altro prelato tolto di 
la terra in el zorno del nostro obito, e cosi ogni 
anno perseverar. Et si el Patriarca canterà la messa, 
habia ducati doy el una terza di cera bianca de lire 
cinque; se *l Prìmocerio o altro prelato cantasse, 167 
habia ducato uno et una terza di lire 4 ; el al Doxe, 
che seri aldir cantar la messa, ducati 3 et una terza 
de lire 6 ; a cadaun Consier, che si atroverano a la 
bancha de sera, ducato uno per uno e una terza de 
lire 4, et similiter a lutti i Savii dil Collegio, Savii 
di Terra ferma, et a tutti quelli dil Gonsejo di X, a 
tutti i Procuratori, Avogadori el li Savii ai ordeni 
el li Capi di XL, et a tutti li Ambasadori de auto- 
toriti et potentia dal signor marchexe di Mantoa in 
su et altri simili, et lui inelusive el non in feriori, el 
a ciaschadon se alroverà aldir dilla messa cantada 
per r anima nostra ogni anno, se lassa uno ducato 
et una terza di lire 4 per uno. A lutti li zentilho- 
meni de Pregadi e di la Zonta, el che inlri in Pre- 
gadi per qualunque altro oflcìo che babiano, se lassa 
marzelli 3 per uno et una terza de lire 3, a quelli 
se troverano presenti al celebrar de dilla messa, el 
non aliter. Vogliamo che per dito anniversario se 
compra lire 144 di cera bianca ogni anno da divi- 
der hoc modo: terze 10 di lire 6 l'una da impizar, 
quando se canteri lo Evangelio impizame 4, el 
quando se leverl ei Corpo de Christo tutte 10. Per 
Tuso de la celebralione de la dita capella fra l'anno, 
vogliamo che sia compri ancora candele 6 de lire 4 
runa per la celebralione de la messa, poi reman- 
gifio a la ditta capella per uso cotidiaoo di le messe 
de' 4 capellani. Item, volemo che sia compralo lire 
60 di cera da distribuir a li canonici el tutti i preti 
et chierici di la chiesia de San Marco, piil e meno se- 
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coodo h loro condiliooe. Et volemo (oUi i canonici 
di la chiesa di San Marco, che se Iroverano pre- 
sentì, et se sono preli, che celebrando abiano ano 
niarzello. El per far questo anniversario ogni andò, 
lassamo ducati 7000 da esser spesi in possession in 
padoana over trivisana per li nostri comessarii, che 
rendano 5 per 100 o come meglio se troverà, et 
non in case etc Et vogliamo che lulU i preti che 
quel zorno v^irà a celebrar messa undecumque^ 
abiano marcbeti sei celebrando, et qualche candela 
picola a li altari de la chiesia de San Marco; et si 1 
seri piovano de Venelia, habia marzello uno. Ikm^ 
lassamo a li canonia, preti et clerici di la chiesia di 
San Marco, che se atroverano presenti el di avanti 
167* el zorno dil nostro obito, et che se baveri a far lo 
anniversario, digando loro el vesporo di morti et el 
maturino con le laude, a tutti li intervenuti, ducati 
8 da divider Tra loro et sei candele biandie de una 
lira r una. Et perché, de la compreda de 7000 du- 
cati se caverà più intrada che h spesa che ho no- 
minala da iar per ditto anniversario, vogliamo che 
tutti ditti danari che avanzarano siano dati tutti 
per lo amor de Dio in ditU chiesia di San Marco 
quello dì medemo uno marzdlo o doy per homo; 
et se *l fosse qualche povero bisognoso, mezo du- 
cato per homo et non più. 

Quinio, lassemo ducati 1600, zoé 16U0, per or- 
namento di la capella, zoé ducati 1300 per una f 
d*arzento bellissima, zoé per 6 candelieri, 50 per 
uno baci! et uno ramin, 80 per una pace et per h 
navicella, toribolo, bosoio da ostie et ampolete du- 
cati 100, tutti de arzento con le arme nostro, aziò 
non se posano convertir in altro uso; et per altri 
foraìmenti per el ditto aitar, come se dechiarisse 
nel testamento, ducati 600. 

Item, lassemo ducati 300 per comprar posses- 
sion con le condition sopra scrite, et de le intrade 
volemo che se vestino 8 zentilhomeiii da cha' Zen, 
lì più conzonti, over coloro che parerano a li nostri 
comessarii, pur de la fiim^ìa, balotali fra li comes- 
sarii, li quali sinno vesUdi nel di di lo anniversario. 
Et se fazì uno feretro dì logno grando, come se usa 
a Roma, con 19 torze, 6 per ladi, che ardano tutta 
la messa ; et questi zenUlhomeni abiano tanto pano 
negro che li fazi uno mantello da lenir in dosso con 
el capo coperto di pano negro in forma da ooroto, 
eome se usa a Roma ; et siano obligaU questi 8 
zenUlhomeni a seder 4 per ladì su* banchi a tutta 
la messa ; et cussi bcendo abiano el ditto pno con 
questa condition, che non abiano manco de 90 anni 
per uno. Ifem, lassamo ducati 600 da far uno pa- 



lio di brochado d*oro rizado grando, eome se u$a 
a Roma, con una largeza de veludo n^ro in duy 
pezi intorno et con le arme ricamenle ricbe de oro 
intorno, come se usa a Roma, da meter sul feretro 
el di de lo anniversario. 

A di 38, Marti. Da matina, zorno depotato a 
far le esequie funeral dil rovereadissiaM> cardinal 
Zen, in chiesia dì San Marco, et cussi preparato uno 
soler in mezo la chiesia, over baMachio grande, ro- 
perto dì negro eoo candele aasa'sosoet lorzì 4, 
uno per canton sopra li candelieri belli di bronzo 
grandi, et una cassa coperta di panno d*oro fodrà 
di raso, con li eussini di restagno, la mitria et pi- 
vial di sopra et li vanti ; et era la cassa, dove en 
il corpo vero, tolta dì lacapeUadi San Thodaro, 
dove é stata za anni 90, per meter il eorpo, over dita 
cassa con quello in la sua arca di bronzo fata in la 
capella fuora di la chiesia. Et eravi do con ventoU 
in mano vestiti di tela n^ra coperti che feva vento 
a la cassa, come é il eonsueto farsi a* cardinali, et 8 
zentQhomeni corozosi sentali con mantelli et panno 
su la testa, 4 per banda, da cha* Zen, ai qual lassa 
uno mantello, eh* é ducati 19 Vt se li dari per uno, 
li quali 8 d' aeordo sono questi inlirascripU, zoé : 

Sier Rironimo Zen qu. sier Piero. 

Sier Jaconio Zen qu. sier Alvise, qu. sier Mann. 

Sier Hironimo Zen qu. sier Simon. 

Sier Francesco Zen qu. sier Alvise. 

Sier Cario Zen di sier Piero. 

Sier Hironimo Zen qu. sier Bacahrio cavalier. 

Sier Marchio Zen qu. sier Borthohmia 

Sier Anzolo Zen qu. sier Mcenzo. 

Et li tre comessarii più vechi da cha* Zen : sier 
Marco Zen qu. sier Francesco, sier Piero Zen qu. 
sier Catarin el cavalier, sier Marco Zen qu. sier Pie- 
ro, erano con la Signoria drio il Colegio, andavano 
vestiti di negro. 

Et reduta la Signoria, vicedoze sier Batista E- 
rizo vestito di paonazo, ron li oratori F^na, Bon- 
garia, Ferara et Mantoa e altri assai patridì entnno 
in Pr^di, 6 procuratori sier Domenc^ Triviian, 
sier Alvise da Moiin, sier Zorzi Corner, sier Andrea 
Griti, sier Lorenzo Loredan et sier Hironiino Justi- 
nian ; mancava sier Antonio Grinani, sier Antonie 
Tran non volseno venir; sier Alvise Pisani è a Pa- 
doa, sier Zacaria Gabriel e sier Zorzi Emo è amabli 
et impotenti a caminar. Et venuti zoso gndatim^ 
il Golzio davanti li cavalieri, poi questi inlrano in 
Pregadi, demìim lutti li XL Criminal, andati in 
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sia, (o liilo la messa solenne per lo episcopo de . . . 
. . . , domino Filippo di Veehii senza dar benedition, 
che a messa fuiieral non si dà benedition. Poi fo 
dato uno candeloto per uno, a quelli di Colegio pid 
grosso di altri, zoé di lire. . . , et a quelli di Pregadi 
tutti di lire. . . , cb* è oontra la forma dil testamento, 
che voi questi babi altro e danari come apar per il 
|)onto, qua! sarà qui posto acciò tutti veda e lezi il 
lutto; iamen sier Piero Zen qu. sier Catarin el ca- 
valier, più vecbio comissario^ à *uto il eargo et fato 
a questo modo indireto oontra la volontà dil de- 
funto. Et poi impiati, andò tutta la cbiesia di San 
Marco, et lo episcopo aparalo di pivial et mitrìa in 
168 ' lesta et la Signorìa con li oratori, et tutti con il can- 
deloto impiado atorno la chiexia. Poi intraU dentro, 
lo episcopo andò sul soler a cantar Toficio mor- 
tuario. Et stuato li candeloti, quali fono di tutti cbi 
li bavia, fo fato una oration funebre per uno di 4 ca- 
pellani eletti per il Coiaio, videlicet pre' Francesco 
eapelan di Holini, molto degna, in bude dil prefato 
cardinal Zen e di la sua caxa. Poi si andò fuora 
acompagnar la Signoria a la Scafa tutti. Et azìò se 
intenda quelli patricii veneoo a tal funere, li noterò 
qui soto ; alcuni non volseno venir : 



Consieri. 



Cai di XL. 



Avogadori. 



Sier Batista Erizo 

Sier Luca Trun 

Sier Polo Donado 

Sier Daniel Renier 

Sier Nicolò Bernardo 

Sier Lodovico Querini 

Sier Hironimo Uarzello 

Sier Zuan Pizani 

Sier Francesco da Pesaro 

Sier Nicolò Salamon 

Sier Lorenzo Bragadin 

Siar Zorzi Pizani dotor, cavalier 1 

Sier Domen^ Contarmi | 

Sier Marco Orio ( 

Sier Antonio Bon t 

Sier Zuan Venier | ^°^^"- 

Sier Andrea Badoer el cavalier. 

Sier Andrea Trìvixan d cavalier. 

Sier Gabriel Moro el cavalier. 

Sier Nicolò Michiel el dotor. 

Sier Sebastian Foscarinì el dotor. 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor. 

Sier Beneto DolOn 

Sier Nicolò da Pesaro 

Sier Pandolfo Morexinì > ^^" » ^erra ferma. 

Sier Francesco Contarini 



Cai dil Consejo 
diX. 



f 



( 



Savii ai ordeni. 



Governadori. 



Proveditorì di Comun. 



Sier Lodovico Michiel 

Sier Zacaria Barbaro 

Sier Fantin Zorzi 

Sier Zuan Ballista Baxadona 

Sier Lazaro Mocenigo 

Sier Marco Gabriel 

Sier Piero Malipiero t 

Sier Lorenzo Falier l ® '^ ™^'®' 

Sier Alvise Zorzi ( 

Sier Alexandro Pisani I ^^P"^ '« <^'"^''«- 

Sier Dona Tiepolo 

Sier Filipo da Molin 

Sier Lunardo di Prioli 

Sier Piero Arimondo camerlengo di Comun. 

Sier Sebastian Querini e 

Sier Marco Antonio Barbarigo < <^^^^®"- 

Sier Nicolò Balastro ( ^ 

Sier Francesco Valaresso i '^'•^^" ""^^^• 

Sier Andrea Barbarigo X Oficii. 

Sier Zuan Minoto al luogo di Procuratori. 

Sier Antonio da Pexaro. 

Sier Alvise Bernardo. 

Sier Moisé Venier. 

Sier Piero Sagredo. 

Sier Hironimo Barbarigo qu. sier Benelo. 

Sier Toma Michiel. 

Sier Antonio Sanudo. 

Sier Alvise Pasqualigo. 

Sier Piero Foscolo. 

Sier Marco Vituri. 

Sier Polo Nani qu. sier Jacomo. 

Sier Francesco da Mosto qu. sier Jacomo. 

Sier Hironimo Barbarigo qu. sier Andrea. 

Sier Polo di Prioli. 

Sier Zuan Antonio Dandolo. 

Sier Marco Zantani. 

Sier Beneto Longo. 

Sier Nicolò Lippomano. 

Sier Nicolò Mocenigo. 

Sier Hironimo Querini qu. sier Piero. 

Sier Hironimo Malipiero qu. sier Francesco. 

Sier Marco Contarini qu. sier Piero. 

Sier Nadalin Contarini. 

Sier Beneto Barbo. 

Sier Stai Duodo. 



Di la Zonta. 

Sier Mario Sanudo qu. sier Francesco. 
Sier Nicolò Trivixan. 
Sier Francesco I^ngo. 
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Borlohmio ConUrioi. 

Gasparo llalipiero. 

Mario Sanudo qu. sier Leonardo. 

Andrea Basadona. 

Zuan Francesco Morexini. 

Beneto Gabriel. 

Polo Valaresso qu. sier Ferigo, 

Andrea Gosoni. 

Zuan If arzello. 

Juslinian Morexini. 

Polo Valaresso qu. sier^Feriga 

Piero Boldu. 

Hironimo Baxadona. 

Marco Malipiero. 

Ferigo di Renier. 

XL Criminali. 

Michid FoscarinL 

Ferigo Hìcbiel. 

Piero Gradenigo(qu. sier Mario. 

Bernardin Miani. 

Alexandre Lipomano. 

Zuan Alvise Bondimier. 

Borlohmio da Canal 

Bernardin Venier. 

Priamo Malipiero. 

Hironimo Barbaro qu. sier Bernardo. 

Zuan Premarin. 

Alvise Trevixan. 

Mcenzo Salamoo. 

Jaoomo Baroci. 

Bernardin JosUnian. 

Zuan Bolani. 

Alvise Grimanl 

Marco Antonio da Leie. 

Nicolò DoIGn. 

Valerio Valaresso. 

Piero Bembo. 

Lorenzo Minio. 

Vieenzo Zorzi qu. sier PdIol 

Marco Antonio Manolesso. 

Jacomo Sìmilecolo. 

Zuao Matio Girardo. 

Zuan Beneto Nani. 

Francesco Soranzo. 

Zuan Barbarigo qu. sier Andrea. 

Zuan Francesco Lion. 

Zuan Mario. 

Gaspar Zane. 

Domen^TIrun. 
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Sier Zoao Alvise Bidoer. 
Sier Vieenzo di Garzoni. 
Sier Andrea Balbi 

Item. 
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sora i Dadi. 



Sier Berluzi Zivran 
Sier Piero Morexini 
Sier Francesco Barbarigo sora la Camera impre- 

sledl 
Sier Alvise Loredan i • n j 
Sier Domeoego Ruzini P^ * '^ *^™*''- 
Sier Domen^go da Mosto. 
Sier Almorò Pizani ) ^ <^ - 
Sier Lodovico Michiei \ ^ ^^"• 

Da poi disnar, fo Colqpo di Savii ad iunmilen' 
dmm et dar aodieotia; ei fo ìeiere di sier Zaearia 
Lareitm eapikmio di Famagoita, di 11 Aprii, 
eoo arisi e letere dil Consolo di Damasco. lian, 
molte rehlioD manda el letere di sier Carle di 
Ftioli etmselo a LamaseOt di 10 Jfril^ Tenute 
een una nave di qui. 

il di ;89. La matina, vene Tontor di Flranzi 
per cosse partieoiar, el li Sarii steleoo daspersi a 
consultar di capitoli di oratori di FamagosU, et al* 
diteno sier Nicolò Michiei d dolor, vobe cooindir 
in Pr^di a una risposta si bcea a li oratori di Ni- 
chosia. 

Da poi disoar, fo Consejo di X eoo la Zoiila, el 
Tono sopra li frati di San Zorzi, perdié d prcsiden- 
le, di nation di Monferà, voria restar abate qiù a San 
Zorzi, el alcuni voleva fusse revoca la ddiberalioD. 
Ma fo dispulalo la materia e termenalo che per d 
Serenissimo li sia risposto che voieoio in le noslre 
terre siano abati di nostri subditi el non altri; el 
cussi qud abaie decto a San Zorzi, doD . . . visen- 
Un, qual e da la parte di doo Egoafio^ ^egoui abate 
qui, lieet molti vdeva privar d ooo vtoisse; fa»eii 
non fu faU) altro. El da matina el S er euiaaiuìo par- 
lerà al prefato presidente et definitori. 

liem, fono sopra certe mnoache di Sia Ber- 
nardo veleno zerchar io bergamascha, el qudli di 
•Phospedal non voleoo, per le juridilion hwoo, che 
altri che loro per l'hospedai poasioo aercar; et fo 
disputato tei materia, el iamen nulla ooockiso. 

Di Dulcigno, fé leUre di sier Urameesee 
Cerner eonte e capitarne^ avanti cri kte io Cok- 
gio, date a di . . . Come lurchi voleano di novo 
fabricar Alexio, el erano venuti ducati 30Q0 per dillo 
effecto ; la qual cosa é contra li capitoli, e aUms in 
Pregadi al tempo de la paxe fate ooo Tavo di questo 
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Battsit, fo gnn dispuUlion sopra dilo Alexio che *l 
Turche lo voleva ; tamen fo cala questo expedieote 
di farlo minar et disabitar; e cussi fo fato. 

A <A 39, fo U jfomo dil Carpo di Christo. 
La Sigooria, vicedoxe sier Batista Erizo, vestito di 
damasco cremexin, con li oratori Papa, Fraaxa, 
Hongaria, Ferara e Manloa vene a messa in chiesia, e 
altri palricii assa* vestiti di seda e di scartato, tra li 
qual lo vi era vestito di seda, et sier Sebastian Con- 
tariui el eavalier vestito con uno manlo d'oro con 
campanoni zoladi su la spala e cadena grossa d'oro. 
Fu dito la messa per il Patriarca, né vi fu altro epi- 
scopo con mitria, che il consueto era averne boa 
numero. Avanti eravi lo episcopo di Trad frate di 
San Domenego, e altri episcopi vanno in peregrina- 
zo, e assa' pelegrini, zercba . . , quali tutti aveno el 
so' candeloto. Niuna Scuola fé' soleri se non San 
Rocho, che ne feno 6 bellissimi con representalion 
dil Testamento vecbio. E compito di andar atomo, 
ne Tussir de la Signoria di palazo comenzò una 
gran pioza, adeo si convene intrar in chiesa per la 
porta dil Batisterìo, et si andò atomo la chiesa ; et 
cussi fo,Gnila. 
170 Da poi disnar, fo gran pioza, adeo non si potè 
compir ni far la procession al Corpus Domini ju- 
sta il consueto. 

Sono molli pelegrini venati in questa terra, et 
fo messe 4 nave per il Zaffo andar con pelegrini, 
tamen do sole ave nolo, zoé quella di Goresi, che 
nolizò pelegrini numero .... con scudi 50 l'uno, 
et il barzoto di sier Zuan Francesco Justiniaii e com- 
pagni con pelegrini numero ... ; le qual do nave 
partino a di . . . dito. 

In questa matina, si reduse il Principe con il Co- 
1^, per tempo, ad aldir il presidente di San Zorzi 
et dirti b deliberation dil Consqo di X con la Zonta 
lata ert, che in li nostri mouasterii volemo siano abati 
di nostri sabdiii ; siche dito presidente e deQuitori 
partirano. 

Di Bùma, fo ìetere di V Orator, di 26, et di 
Napoli, di ,. . qual fo lete, el zumano di le qual 
noterò poi. 

A À 31, uUimo. Fo grandissima pioza tutta la 
note e la matina, né il Doxe fo in Colegio ; fo solum 
do Gonsieri : sier Luche Tmn et sier Polo Donado ; 
li Cai di XL sier Lodovico Querini, sier Hironimo 
Marzelo, sier Zuan Pixani ; do savii dH Gonsejo : sier 
Domenego Trevixan proeuralor, sier Andrea Gritti 
procurator; tre di Terra ferma: sier Pandolfo Mo- 
rexinì, sier Piero da Pexaro e sier Francesco Con- 
tarini e li Savii ai ordeni. 



Di sier Marea Minio, va orator al Iwtco, 
fo letere da ... . Zercha certe dechìaratioo rediie- 
de per le cosse di Napoli di Romania, intervenendo 
quelli coufiui, ut in litteris. 

Et li Cai di XL volseno Pregadi per meler una 
parte, che le possession resta a vendersi dil Polese- 
ne di Ruigo, che sono ubligate a la francation dil 
Monte Novo, siano ubligate per far di le inlrade per 
far le exequie ogni anno dil cardenal Zen ; el li Con- 
sieri devano ajuto a questa opinion. A l' incontro, 
sier Domenego Trevixan eavalier, procurator, non 
sente e voi contradirla ; et non essendo se non do 
Consieri, non si potè ordenar Pregadi. Questo feva 
li Cai di XL, perché voleano poi aver li ducati 100 
lassa ditto cardenal, et li Cousieri etiam voi li soi. 

Da poi disnar aduucba, fo Consejo di X con hi 
Zonla. Et prima feno li Cai di X per Zugno : sier 
Jacomo Micbiel, sier Nicolò Doiflo et sier Bernardo 
Marzelo slati altre volte. Et non essendo redulo il 
numero di la Zonta, quella fo liceotiata, et iitfrono 
su certo processo di un presonier, et fo tqà il spazo 
di Colegio. 

Di sier Franeeseo Corner el eaifalier, vien 
orator di la Cesarea Maestà, fo letere date a- 
presso Yspruch a. . . ,adi25. Qual scrive aver 
dato li 20 milia ducati in Augusta, zoé le letere etc., 
e ha auto li capitoli autentici et le letere executorial, 
però si mandi presto a far excqoir. 



Exenipl 



Regi Portugaìlim. 



NobHi viro et ditecto civi nostro Alexandro Pi- 
saoro trìremium nostraram ad Africa» ora destina- 
tarum profecto in mandatis dedimus ut Ulìxbooam 
cum ipsis triremibus se conferat in argumenlum 
ver» amicilise qum nobis cum regia llajestale Ye- 
stra ejusque Serenissimis majoribus scraper ioter-* 
cessit, et eidem nonnulla nostro nomine exi^icaret. 
Rogamus itaque tiqestatem Vestraro ulprefeclo ipsi 
nostro in iis que nostris verbis exponet, (idem per- 
inde habere plaeeat ac si nosmetipsi coram verba 
faceremus. 

Data die 8 Mali 1531, in nostro Ducali palatio. 

Po scrito al prefato Capitanio, zonto a Lisboim 
et visitando quel Serenissimo Re, datoli li presenti, 
vedi intender el modo e forma che le galle nostre 

(1) U carU 170* è bUaca. . 
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di fenipo in lempo e eoo mutua oUlili potesse usar 
quel TÌaio» et dì tutto torni benissiino ioslnito ; et 
pregar Soa Maesti sia contenta observar li antiqui 
privik^i nostri efrancbisie perii regni di quella 
lligesla. 

Copia di la ìetera dicredenjsa al Signor turco. 

Serenissimo Imperatori Ikreorum. 

Quantunque, per altra roano di letere nostre, ha- 
biaroo significato a la Maestà Vostra il piacer et gau* 
dio per noi certamente recevuto di la felice assump- 
lione di lui a quella sublime imperiai sede, nondi- 
meno per magiormenle farlo expresso et chiaro, ae 
etiam per referirli alcune cose, mandaroo al pre- 
sente il dilectissimo zeotìUiomo nostro Marco Minio 
orator a la Maestà Vostra, al qoal ne le cose che 
ranoocieri et proferirà per nostro nome, perocbé 
tutte procedano da ranimo et iotention nostra, pre- 
gamo quella die li piacia prestar lale fede et ere- 
denta qual prestaria a noi medesimi. Li anni di Vo- 
jitra Imperiai Maestà siano molti et felici. 

Data in nostro Dncali palatio^ die.. . Maii 
1521. 

173'^ Letmre serite in questo mexe di Maao 1521 

per Cotegio. 

AUS.Fo scrito a sier Marco Zustignan po- 
destà di Piove di Sacho, come havemo inteso esser 
sia concluso per il Cooscjo de li, che suor Bernar- 
dina di Peloni pizochera rilevi uno monastero di 
monache dil tono ordene di San Francesco, sotto 
nome di Santa Maria; ei questa deliberation fu bla 
a Toee; però arisi se se usa a far cussi 

A A 4. Scrito al samacbo, chadic el emin di 
hi Valona come per le fusle armate de li a una ca- 
raveia, patron Antonio Mataoa sutnlito nostro, an- 
dava in Puja, carga di panni e altre mercadantie di 
bergamaschi, etiam una mardliana di Andrea Marin 
veniva carga di olii e altro, patron Gratioso di An- 
drea, et haver tolto li homeni e fati schiavi, e haver 
lassa ditta mardliana vuoda, però è contra hi paxe 
si ha con d Gran Signor, dolendosi di questo ; et 
scrito in conformità a Costantinopoli. 

A A dito. Scrito a sier Polo Nani capitanio di 
Bergamo, in risposta di sue, mandi li danari dil 
qoartiron di le zente d'arme a Verdba, et non lo 
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volemo depenar di Paleso per non haver mandato 
li danari a TAnenal, come era ubligato. 

A di 5. Scrito a sier Alvise Capdo retor e pro- 
vedador a Cataro, io risposta di soe di 8 dil pesalo, 
come el confina ben con quel samacho, qua! li ha 
manda 19 schiavi nostri subditi di Cataro fati ai 
tempo dil suo processor ; di che lo laudemo assai et 
vogU perseverar io amidlia. 

A dì 7. Scrito al re di Tunis, eome sier Danid 
Bragadio qu. sier Piero ne ha blo querela non poi 
aver il suo etc 

Po scrito a sier AoExrio Guoro provedador di 
Dalmatìa, come havemo inteso li slntioti deputati a 
Novqiradi fa pocho frato a star li, et saria meglio 
alozasse a la campagna a Charin, pertanto habi io- 
formation di questo, et vadi in persona a veder lo 
ahnamento. Item^ li stntioti di Sebenicho etiam 
alo» in campagna. 

Adì 8. Fo scrito ai re di Portogaio, una leleri 
al Serenissimo re di Portogallo, di credeoxa, al ca- 
pitanio de le galle di Barbaria, et tò mandata la 
commissìon a sier Alexandro da cha' da Pexaro ca- 
pitanio di dite gaiie, di quanto habi a far a UsInm». 
AdìS.Vo scrito a TOrator in corte zeftha lo 
episcopo di Parenxo per San Vincenti, ei al cardeoal 
Corner in bona forma di questo. 

Aé^S.Fo scrito al Conte di Sebeoico e Prove- 
dador in Dalmatia in risposta di 33 ei 35 di soe, 
zercha li fanti fono mandati de li soilo Nicolò da 
Cataro contestabde; pertanto debano teoir il con- 
testabde e li fiinti in castdo e a le porte, ei dagi li- 
ceotia al dito contestabde ritorni a Padoa, poiché é 
rimasto con pochissimi fanti. 

Po scrito ai rectori di Verona, come havendo 
diflerentia madama Arzeotina, consorte dd conte 
Guido Rangon, per cazon di Villabdla, con uno Ver- 
gilio AnudoKs, pertanto fezi venir de qui a la pre- 
sentia de la Sigiwria nostra d dito Wergàh. 

A dì 10. Fo scrito a Vicenza, come sier Jaeomo 
Mandesso, podestà o/tm di Cotogna ritornato, ba 
ditto esser sta scaldi li muri di quel castdo ei mor> 
to uno vi era dentro ; et bevendo el podestà di Gd- 
logna retenuti alcuni, par sotto nome esser derici, 
quel vicario dil vescovo aver excomunichà Cotogna ; 
pertanto lo debi admonir voy levar ditta esoomuni- 
chation, oÀiter li debi far comandamento veqgi a la 
presentia nostra. 

A dì 10. Fo scrito ai rectori di Padoa, avendo 
inteso quelli zostradori voleno zostrar de li, sono 
soium numero 8, per averne più numero, semo 
contenti scriver a li rectori de le terre nostre, che 
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chi voi zostrar vengi, e scriloli habioo cura che in 
ditta zoslra il tutto passi quietamente. 

A di 11. Fo scrito a li ditli prosequiscano il Ta* 
brìcnr de 11 sopra quella cortina fondata da la Porta 
Nova verso Portia, perchè presto se li manderà 
Pordene de la deliberation dil Senato. 

Fo scrilo a l*Orator nostro apresso la Cesarea 
Maestà, qual è sier Gasparo Contarìoi, in risposta di 
soe di 36 Aprii, come dil daDOO fato in lo bosco, 
over pignea, di Latisaoa per quelli di Maran, par 
quelli dicono è soto Maran, però parli a monsignor 
.dì Cbìevers, Gran canzelieretc., che dita pignea non 
è soto Haran. 

Fo scrito a TOrator nostro in corte, come bea- 
sendo stl citato sier Bernardin Michiel in Rota dal 
reverendissimo cardenal di Voliera, ch*é contra le 
Icze nostre, perché in pariibus dia esser aldita tal 
differentia, però Toy far non sia citato etc. 

Fo scrito a TOrator predito, atenio a di 17 del 
passato li fosse scrito per la conGrmation di alcuni 
decreti et ordeni Tali per il Patriarca nostro ad 
comprimendam nequitiam ilhrum qui habitn 
eeelesiaatieo eommitunt multa enarmia, però 
vQgii instar apresso il Papa la dita confirmalion. 
173 A dì 13 9ùpradito. Fo scrito a TOrator in cor- 
te per la differenlia de le do abadesse di Santa Maria 
di Zara di V hordene di San Beueto, tra suor Dona- 
ta de Nassis et suor Marcheta de Geoif iis, ut in Ut* 
teris. 

Fo scrito al Podestà e capitanio di Treviso sier 
Priamo da Lese, come el vien de li il fradelo del 
marchese di Mantoa per veder quella citi ; li vadi 
contra ; e perché el voi andar a veder etiam Fa- 
doa, scrivi a quelli rectori etc. 

Fo fato una patente a Antonio Feramolini era a 
Corfu, vadi in Albania e Dalmatia a reveder le arte- 
larie e monition e farle neta e governarle, però li 
sia dato auxilio etc. ifem, dia andar a Napoli di 
Romania a questo effecto. 

Fo sento, a di 13, a li rectori di Vicenza, come 
si manda de 11 sier Zuan Francesco Badoer prove- 
dador sopra le camere, a veder le raxon di quella 
camera, però li dagi ogni favor etc. 

Fo scrito ai rectori di Padoa, si manda Zuan 
Baptista Ramusio secretano, qual vadi col vicario 
dil podestà a Praja al capitolo fanno li frati de 11, 
però li dagino cavalcature etc. 

Fo scrito a sier Andrea Contarini baylo a Napoli 
di Romania et Consieri, come el vien a compir la e- 
xation fata de il, per il che li dacii si aflterano ducati 
1600 di pid a V anno però, ut in litteris. 



A dì 14. Fo scrito al reverendissimo cardenal 
Santi Quatro in favor di la differentia i sier Piero 
Venier qu. sier Domenego e fradeli, qual vien me- 
nato in Rota per li frati di San Vidal di Ravena \ìer 
causa di certe possession; per il che esso sier Piero 
é li a Roma, li dagi favor. 

Fo scrito a li rectori di Padoa, che Alezaodro 
Poscarint exator de le daje, mandi ducati 100 al 
mese a Toficio di Camerlengi. 

Fo scrito al Podestà di Lendenara cena cavar 
dil Ceresol. 

A A 15. Fo scrito a sier Marco Antonio da Ca- 
nal conte a Spalato, et laudando aver mandalo de 
qui le monition inutile e guaste, e haver interza la 
galla Zantana de 11. 

A dì SO. Scrito a sier Andrea Balastro conte 
di Sebenico, e sier Anzolo Guoro provedador le- 
neral in Dalmatia, in risposta di soe di 29 dil pas- 
sato, zercha fortificbar li casteli di quel contado, co- 
me se riportemo a loro, ma non spendi li danari 
deputadi a le fabricbe in quel navilio da tragetar. 

A dì 21. Fo scrito a sier Francesco Foscari po- 
destà e capitanio di Ruigo, come inteodemo non si 
fa partide in quella camera, né si seuode, però fazi 
saldar el il conto, e mandi li danari e li conti de 
qui. 

Fo mandati sumarii di letere di Cypro m varii 
lochi. 

Fo fato una patente a domino Rayoaldo Polo 
parente dil Serenissimo re di Anglia, venuto a slu* 
diar a Padoa, di arzenti, panni etc. 

A dì 23. Fo scrito a sier Vìcenzo Capeh) loo* 173* 
gotenente di la Patria di Friul, come é venuto a la 
presentia di la Signoria nostra domino Gregorio A- 
maseo, orator di quella comunità, per nome di quelli 
dil mestier di panni con una suplicatìoo, però scrivi 
Topinion sua. 

A dì 24. Fo scrito a li rectori dì Zara in rispo- 
sta di soe, che quelli do hanno retenuto, che andatio 
con scardonesi a depredar su quel dil Turco, i li te- 
gnino cussi fin altro li sarà scrito. 

Fo sento a Roma a 1* Orator in racomandation 
dil credito ha sier Dona da Leze qu. sier Priamo 
con il Papa, per il che suo Gol é li a Roma, però U 
dagi ajuto etc. 

A dì 25. Fo scrito a li rectori di Zara, atento 
molti vanno a Lanzano per la fiera, però se fusae 
qualciie galia di quelle lassate a custodia del Golpho, 
le mandino in ditte aque aziò nostri possino navicar 
securamente. 

Fo scrito a li rectori di Padoa, atento el signor 



987 



HDXXI, Oa^GNO. 



388 



Uahl^sfa Baimi condalier ooslro alozato de Ti, voi 
far exeraUir alcuni in irar artelarie, però, justa la 
parte dil Coosejo di X, voy ogni Domenega di Zu* 
gno meCervi un prexio eie, el sento a dito Halalesta 
io eonsooanlia, laudandolo etc 

Fo senio a sier Franceaeo Foseari podesU e ea- 
pilanio di Roigo, io risposta di soe di 8 et 10, aerea 
quel Baldisera di Covadi ferarese, che od lago ove* 
n> vaile di Prccona armata mana voi intnu* etc^ 
el scrìloli za 1516 fo fonna de qui uno processo; 
bor Torator dil duca di Ferara ha conleoti si vedi 
dejure^ però jereo^ìssereoiidùe awiiHs audiet^ 
dis debi far Josltda, e se li manda il processo. 

A di 6. Fo sento a sier Znao Francesco Ba- 
doer provedador sopra le camere é a Vieeoai, in 
risposta di soe, laudandolo aver mandato de qui 
ducati 1033 scossi di le daje, però stendi a scuo- 
der il resto etc. 

Fo sento a sier Filippo Minio podesti di G- 
tadela, ateoto Malatesla Bajoo sta li a Gtadela ne 
lia soplicato voria haver la caxa dove sta esso Po- 
desti, e al Pòdesti dar quella dove el sta lui, però 
•visi Topinioo sua et il suo voler di questo. 

Ai^SS.Vo sento a li rectori di PMloa el in 
confomiti al PodesU di Ifootagnana, come ioten- 
demo che Hironimo Guidolo dà recapito a molti 
banditi, però lo fari venir de qui eie. 

Fo sento a sier Anzolo Guoro provedador ie« 
neral in Daimatia, io risposta di soe dil discorso 
fato di Traù; di che lo lauderoo e debi lassar qud 
capo di stratioti è li, e sier Domenego Piiamano 
vien conte de li, li daremo ordine etc Ifem, a 
Sibinieo far fortificar le porte di terra ferma e 
altro; lo lauderoo eie E di Ire presoni turchi, ha* 
verno sento al Baylo di Gonstantinopoli et aspetamo 
risposta da lui. 

ni Da mixe di Zugno, 1B21. 

A dì primo. Introno Cai di XL a h banca di 
sora : sier Bortolamio da Canal qu. sier Zoane, 
sier Piero Gradenigo qu. sier Mann et sier Ferigo 
Michiel qu. sier Zuane, quali do di loro non è più 
stati, et il Doxe vene io Golegio, et deteno tardi 
audientia, né fo teiere da conto. 

Po sento, per Golegio, al Luogotenente di la Pa- 
tria di Fritti, mandino le lelere cesaree a Gradi* 
aea et Maran a far publicar et obedirie. 

Da poi disnar, fo Pr^adi per expedir li ora- 
tori di Cypro et per far ontor in Pranza, e non 
vi fu il Doxe. 



Introno Cai di X questa malina: sier Nicolò 
Dolfin, sier Jaeomo Midiiel et sier Bernardo Mar- 
zelo stati altre fiale. 

Fo leto una supiicha di uno , qual voi far 

uno inz^ino di aqua da maaenar el iar bater rami, 
con questo altri die lui et li soi per anni 50 non 
possi br dillo artificio, sotto la pena, ui in forte. 

Et fa posto, per li Coosieri, ooodederti quanto 
el domanda per anni • . ., el fu presa. Ave . — 

Di Padoa, di sier Mann Zorsi d dotor^ 
podestà, di 17 Moto, Come, havendo recevolo no- 
stre lelere zercha certa dd^lioo dil raplo seguilo 
in villa de M^in solo Montagnana, di esser tolto 
di su la strada una pula di anni Vi da certi a ca- 
valo et menala via, ut in litteris, et voi anioriti 
farli proclamar et melerlì in bando, e tamen non 
nomina chi i sono. 

Fu posto, per li Consieri, dar autorità al dito 
Podestà di melerii in bando di Veoetia, terre e lochi 
con taja vivi lire .... e morti lire . . . . , e B beni 
confischadi. Ave 137 di si, 17 di no. 

Di Roma, di sier Ahrise Gradenigo orator 
nastro, di 24. Come, ricevute nostre di 17 dil 
passalo, con la copia di capitoli conclusi con la Ce- 
sarea Maestl per la execution di le trieve quinqoe- 
nati, fo dal Pkpa e li comunicò. Soa Sanlili disse K 
piaceva la llhistrissima Signoria nostra fuase sta sa- 
tisfata e contentata. Rispose esso Oratorwa eoaaa di 
contento di Tono e Taltro subdìti. Soa Beatitndine 
domandò quando compiva le trieve. Rispose fin 1 5 
mexi ; siche spesso li domanda la fin di tal trieve. 
Poi rOralor li domandò di sguizari. Disse el Papa 
voleva licentiarii, et ne ha fato venir verso Roma 
300; ma uo' altra volta disse prima 1500. Poi hii 
Orator pariò al revereodìssimo Cornelio aziò inten- 
desse Jal Papa di diti sguizari, perdio si divn^ per 
Roma i vieneno avanti a Pexaro et Rimano. E cossi 
parlò al Papa, qual li disse die l*aspelava una rispo- 
sta di Pranza; ma non disse di che. Et H sgoiiari m 
questo mezo vanno temporizando el suo partir, et 
hanno auto la paga, la qual compie a li 13 di Zagnn, 
et però il Papa in Banchi zercha trovar 90 milìa du- 
cati, ch*è per dar T altra paga. Scrive esser avìsi di 174* 
Napoli, le zente d' arme cavalchano veno l' Apruzo 
et il TVonlo ; si dice vien al servìcio dd ftpa. E 
quanto a la Irina liga, d Papa ha dito il Christianis- 
simo re ha muda li capitoli e oonzati quelli a so* mo- 
do, et ha scrilo in Ftanza et aspela risposta. Et che 
Tave let^ dil Re, coinè el faria contentar la Si- 
gnoria a li capitoli di la dita liga, non obslanle vo- 
lesseno certa dechiaration. Scrive, haver inteso è 
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zonto di Napoli a don Zuan Ifemanuel oralor de la 
Cesarea Maestà ducati 30 milia, e cussi il ha conGr* 
mi el revereDdissitno Cornelio. Scrive, el signor 
Renzo resta casso, come scrisse, et parti di Roma ; 
tamen el reverendissimo Cornelio li ha dito é fen- 
zion qoesta et opera dil signor Alberto da Carpi, 
qual sta sempre a le orechie dil Papa, e il Papa li 
presta fede. Scrive, el cardenal di Loreqa vera a Lo- 
reto, poi a Venecia, come el scrìsse, et io ha aBr- 
mato el reverendissimo Cornelio. Questa andata, se 
judica non sia senza misterio, perobé parlerà con 
sguizarì in itinere. Scrive, essendo a palozo, trovò 
domino Eneas da Carpi orator dil duclia di Ferara, 
qual é più zonii non Tbavia veduto. Si scusò esser 
sia indisposto alquanto. Poi esso Orator li disse : 
€ Adesso sete scguro che li sguizarì vanno via ? > 
Rispose : e Non so che seguranza é questa ; sono 
tuttavia apresso Ferara, e le promesse di preti é co- 
me quelle del diavolo, e non é da crederle. > Il qual 
era venuto per tnor licenlia dil Papa e repntriar. 
Scrive, le do galle dil Papa armate é per partirsi de 
qui, e domandalo al capitanio qual volta tegniri, 
non volse dirlo. Scrive, el zomo de le Pentecoste, 
volendo andar a messa a la Pace, Vigo di Campo 
San Piero fo asaltato in strada da 7 armati, quali li 
deleno assa' ferite et lo amazono; sicbé chi mal vive 
mal rooor. El questi, andati in Agone, erano 7 cavali 
preparati, monlono suso e andono verso reame. Se 
divulga A Cavriana ha fato far questo, perclié in dito 
numero era uno fradelo dil prefato Cavriana. 

Dil diiOy di 26. Come, ricevute nostre, di 20, 
con somarii di Cypro, K comunicoe ozi al Papa, per- 
ché eri fo vesporo di la Trinilo per esser eri la fesla. 
Et ledi, el Papa disse li piaceva die il Gazelì fosse 
ancora vivo e quelle cosso non fosse consompte, et 
che l' bavia visto una letera dil Sopbi al Gran mae- 
stro di Rodi, che li scrive voi far guera al Turco e 
venir con gran zente, pregando tenisse secreto ; et 
cassi li promise di far. Scrive, spagnoli, zoé lì fanti, 
vien a li confini dil Papa con dar fama venir a' ser- 
175 vieti di Soa Salititi, et che el Papa li disse aver fato 
sopraslar el partir di sguizari, et aspelava una ri* 
sposta di Pranza, la qual non era zonta ; e zoota che 
la fusse, li parleria. La qual, za 12 zorni dovea esser 
zonla, né poi star molto a venir. 

Di Napoli^ di Hironimo Dedo seeretario^ di 
13 Mago. El vene per le poste uno capitanio di fanti 
spagnoli e in TApruzo, nominato il capitanio Salzeto, 
et porta sguizari esser a le Grote, mia 4 lontano di 
Ripa Trasumpta. Questi mandano le fanlarie et zente 
d*arme verso il Tronto, a le qual veleno dar danari, 
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et domino Antonello Griffo maestro dil cnmpo va 
con danari, et el marchese di Peschara sarà capitanio. 
Et questi hanno fato con Alfonso Beltrame uno mcr- 
chato, al qual li donò la Irata di Tormenti per ducali 
80 milia, et li di ducati 30 milia d'oro. Scrive, KIbay, 
nepote di Zarics, parli per Fiandra con danari. Ozi 
è zonto domino Ascanio CoIona fo fiol dil signor 
Pabricio, qual si marida in una fiola dì ... . 

Dil difOy di 14. È torni Tliomo suo mandò a 
Cajela per saper quello si feva ; qual é venuto mia 
30 con le galee andò U con el prior di Barieta, ci 
qual etiam é ritornato. Dice fortifichano la terra ; 
ha ruini zercha 40ca.xe nel borgo; fanno 4 bastioni, 
videlicet uno a la porta dil Porto, uno altro a rin- 
contro, il terzo a Tintrar e il quarto al monte. Han- 
no posto fanti 500 in dita citù, ma mal in ordene, ai 
qual ha dato carlini 3 per uno; e li casleli mal in 
ordene di vituarie, pur li hanno posto dentro fanti; 
et hanno ordena le vardie sono dentro da fanti 150, 
et fanno caxe 60 per alozar li fanti, di legname etc. 
Quelli de la terra ha mal animo, e li fanti alozano in 
loro caxe. Scrive, è zonto a Nola il prìncipe di Bisì* 
guano. Et avisa, 3 fuste di mori erano a Zerzenta, 
per il che dubitando, le do galie veneno a terra et di 
note a la volta di Napoli. 

Dil dito, di 17, Come ozi, a bore IO, è zonto 
de qui el marchese di Pescara, qual parli de qui col 
capitanio Salzeto di le fantarie erano in Capua, et 
vanno a passar tutte il Tronto ; siche sarano da fanti 
4000. E doman si parte domino Anloneio Griffo 
maestro dil campo; el qual Marchese sari capitanio 
de le fantarie e governador de le zente d*arme; qual 
non é senza nota dil signor Prospero CoIona che 
qui si ritrova. Li homeni d'arme cavalcano tulavia 
a la volta dil Tronto; el eri vene uviso al dilo Mar- 
chese, sguizari esser ad Ascoli e fanno danni. Scrivo, 
per teiere di Barieta in TApruzo, li formcnti a ducali 
G il tari. 

Dil dito, di 19. Come sguizari vien a la volta 175* 
dil Tronto, el i sii remessi a Roma ducuti 30 milia 
per Alfonso Beltrame a don ^an llemanuel orator 
de la Cesarea Maestà ; si dice per far fanti. Questi 
dicono esser d'acordo col Papa, e però le zente ca« 
valca e lo fanno forse per darsi reputazione, perche 
questi è di mal animo contra di loro. É zonto qui 
uno Zuan spagnol, homo dil signor Renzo di Cere. 
Dice il suo signore è a Cere, a *uto licentia dil Papa; 
é venuto per levar ducati G50 erano sui banchi per 
darli a le zente, aziò il Papa non li vogli. Dice che 
il signor Ursiiio di Monte Rotondo e Francesco da 
Piano erano quelli che Iralano a con/arlo coi re Ciui- 
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stianissimo, quali voi dar honoralo partito; et che 
questo partirsi dil Papa è sta per la discordia ve- 
nuta con madama Felice Ursino ; et de qui il baron 
di Serino voria aconzarlo a stipendio di la Cesarea 
Maestà. Scrive, le zente d' arme cavalcano verso il 
Tronto. Il principe di Bisignano va al suo Stato; 
non ha voluto venir qui a Napoli per non haver 
voluta per moglie la cugnata dil Viceré; starà al 
suo Stato. É debitor ducali 26 milia, voi viver con 
poca spesa per pagar questo debito fato. 

Dil dito, di 20. Eri sera, domino Alfonso Bel- 
trame mandò a Roma ducali 10 milia, et promesse 
dar fin qui ducali 100 milia per la Irata di for- 
menti aula. Le zente d'arme vanno verso il Tronto. 
Questi voleno far altri 5000 Tanti, e T impresa é co- 
messa al marchese di Peschara solo. 

Di Zuan di Saxadeìlo condutier nostro, date 
a la Costa sopra il Polesene, dove è alozato, 
date a dì 28, drizate a domino Guido sw> con- 
zelier in questa terra. Come havia auto ìetere de 
Tmola, di 27. Come eri sera sguizari arivono a 
Ymola. Sono 6000 alozali per le caxe, i quali torna- 
vano indrio; et gionse la sera una slaTeta di Koma 
a Io episcopo di Puzi, qual aula, chiamò li capelanii 
et li parlono, et voi alozarli 3000 li a Ymola e ca- 
stelli, 3000 a Faenza et il resto per li castelli. Que- 
sti alozano in caxa di citadini. Siche lien queste zente 
il Papa voglii dar bota in qualche loco. Hanno essi 
Sguizari mandato li cari per le arme loro. Scrive, 
esser teiere di Fiorenza, di. . . . Come de li fanno 
la monstra di bataioni di fanti, e luto si fa a nome 
dil cardinal di Medici. Li qual avisi parendoli di im- 
portanlia, li scrive, aziò li monstri in Colegio, per- 
ché si altro avera, aviserà. 

Di Verona, di sier Leonardo Emo e sier 
Francesco da cha' da Pexaro rectori, di 30. 
Come lo illustrissimo Governador à *uto di Milan 
176 alcuni, quali li manda inclusi per esser degni di sa- 
perli. 

Da Milan, di Come lo illustrissimo Lu- 

irech havia chiami il Vicario di le provision e depu- 
tali, ai qual comunicò lo acordo fato con sguizari, e 
che ora poteano viver senza dubito di guera ; per il 
che richiedeva alcuna sovenzion di danari per poter 
dar a' diti sguizari, qual, per haverli, havia pro- 
messo assa' danari. 11 qual Vicario et deputali rispo- 
seno voi chianuir il Consejo di 900 et Colegii, poi 
risponderli. £1 che dito Lulrech havia auto licentia 
dal re Chrislianissimo di andar in Franza, e lasava 
in suo loco al governo di Milan monsignor lo ma- 
rascbal di Lescu suo fratello, fino il suo ritorno. Di 



le cosse di Spagna, a Zenoa non zè Ìetere per esser 
quelle interlenute ne la Franza ; pur si lia il campo 
di populi à 'ulo danno et morto il suo capitanio. Di 
Franza, il re Chrislianissimo è a Degiun, et le zente 
soe é a r impresa dil regno di Novara apresso San 
Jan di Pe* di Porto, eh' è passo andar col campo 
solo Pampalona. 

Di sier Aneolo Guoroproveditor generai in 
Dalmatia, date a Sibinico a di 21 Mazo. Come 
havia parlato con uno nontio dil conte Zuane di 
Corbavia, andava con li capitoli dil bassa di Bossina 
per farsi tributario suo dil Signor turco, e disse li 
altri Conti uoonnati in le Ìetere e il conte Anzolo di 
Frangipani za haviano concluso di/arsi tributarii. 

Di Dtdzigno, di s^ier Francesco Corner con- 
te e capitanio, di 20 Mazo. Come scrisse per 
avanti, é venuto la verità, die é zonti ducati 3000 
in moneda in Alexio per fortificar quella ixoja, eoe 
cavali 700 et pO manoali, et dato jl cargo al saioaco 
di Scutari, con altri avisi, ut in litteris. 

Di Damasco, di sier Carlo di Prioli corno* 
lo, di 8 Aprii. Come per le altre sue scrisse, la 
vitoria aula contra il signor Gazellì per turchi, e 
r intrar di turchi in Damasco, et il danno esso Con- 
solo havia palilo, spogliato 3 volte eie ; bora ivisa 
janizari de li é molto insolenti, adeo doq si fi Ci- 
cende. £t Feragat bassi si parte, va con lo exercUo 
a la volta di Aleppo ; resterà in loco suo signor di 
Damasco Ajas bassa. Scrive, dito Feragat sì portò 
malissimo : che il Zuoba santo, hessendo lui Consolo 
con li mercadanti a l' oficio in chiesta, fece tuor uno 
puto fiol dil barbier fo di sier Anzolo Malipiero, uè 
fu remedio averlo, imo per forza lo fece turco; 176* 
per il che quelli signori li ha parso molto di novo; 
die mai più segui lai cossa in la Soria. Saria ben la 
Signoria scrìvesse al Baylo a ConstantinopoK e si 
dolesse di questo, e far una provision, non potesse 
andar puti di men di anni ^0 in Soria in zoso. Scri- 
ve, si poi dir sclìiavi. siano aniclìilati dil tutto, e 
quelli sono al Cayro con Chayrbech, o sarano morti, 
mandali a Constantiuopoli. Le cose dil paese é re- . 
dule che *1 Signor turco è pacifico Signor. Questo 
bassa novo è il defterder. Venuto, à sento in Gypro 
e voi il tributo; per il che lui Consolo à sento di 
questo, e saria meglio mandarlo in Aleppo cbe a-. 
spelar vengi schiavi in Cypro con spesa. Ha obte- 
nulo la confirmalion di capitoli auU dal Signor pa- 
dre dì questo, et scrito in Cypro mercanti ritorni 
la Soria, saraiK) ben visti eie Scrive, dì le cosse di 
Golimo alende a francarlo, e quelli promesse dar da* 
naro, et lui va pagando chi dia aver, e i fato cb9 
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di le usure non scrile non diì niente. A tende a mio- 
rarlenixon dicolimo; ben li rincresse à convenuto 
spender ducati 5000, eh' è sta per li presenti si a 
convenuto far per queste novitik ; qual tulio é passa 
con ordine el per tariffa e con avanlazo; e tmnen 
non i scosso le i per 100 di la muda di l'anno pas- 
salo, per causa di quello Té* Tarmada francese etc. E 
si duol quello è sta sento di lui da Barulo, che M 
comandò fosse dà ajulo a quelli dil Gazelli ad aver 
il castello; si scusa, è zoveni : chi ha scrito bisognava 
far cossi. Et manda le copie di le letere; et si non 
liavesse temporizato con lui, le cosse di mercadanti 
nostri slavano mal, come é seguilo di zenoesi. 

Di Cipro, di sier Sehastian Moro luogote' 
nente^ sier Piero Salbi, sier Zuan Andrea 
Corner consieri, date a Nichosia a dì 11 Aprii. 
Scrive dtl zonzer di esso sier Sebaslian 11, e entrato, 
dove era gran carestia di biave; ma le do nave vc- 
neno in conserva con formenlì, zoé Zuan Vasaio, 
el il galion dil Conlarini, ha sublevalo questa isola. 
Hora Tiolrada monslra bellisssima per le pioze siale 
e va continuando el piover, el la cavatela solum 
in do contrade ha fato danno, di nuove che vi sono, 
zoè al Carpasso e la Hassaria. Scrive, hanno auto 
letere zercha ci tributo dil Signor. Lui Luogotenente 
era di opinion di mandarle in Àleppo. Et per una 
letera di la Signoria scrita, non si mandi fino non 
si babbi altro ordene, li do Consieri non parse man- 
darli ; però la Signoria comeli sopra zio quello si 
babbi a far. Tamen, venendo de li il nonlio dil Si- 
177 gnor turco a richiederlo, lo intertenirano finu zonzi 
nostro ordene, facendoli careze. Mandano una le- 
tera dil Consolo nostro in Damasco. 

DU Consólo di Damasco a li rectori di Cy- 
prò, di 5 Aprii, il sumario di le qual noterò qui 
avanti. 

Sumario di nove contenute ne le letere di sier 
Amolo Cruoro provedador general in Dal- 
malia, date in Sibinicho a dì 21 Maeo 1521, 
mandate a V Oraior nostro in Hongaria. 

Come il zorno precedente l'era sta a parlamen- 
to con uno nonlio dil conte Zuane di Corbavia, qual, 
per esser destinalo al bassa de Bossina facea tran- 
sito de li, el li havea afirmalo come el portava letere 
dil dillo conte patron suo con inserti capitoli per lui 
sottoscritti, la contìnenlia di qual non sapeva ; ma ben 
disc che erano in proposito di esser suo tributario, 
el che 1 dovea andar con dilìgcnlìa, impcrochc dal 
ditto bassa havea tempo limitato. 



Come etiam dito nonlio li havia subzonlo, che li 
conti Zuane e Bernardin Gara, Serin Guetaschìn el 
conte Angelo di Frangipani haveano auto li sui capi- 
toli propósti dal ditto bassìi ; ma non sapea con cer- 
leza se loro hanno solóscrilo, come ha fatto el ditto 
conte Zuane. 

Fu tolto el scrutinio di oraior in Franza in loco 177* 
dì sier Zuan Badoer dolor ci cavalicr, é li, jusla la 
parte presa. Tolti numero 11 ; il scrutinio é questo : 

Orator al Christianissimo re di Franza. 

Sier Nicolò Micbiel el dolor, fo avoga- 

dordicomun 59.125 

Sier Marco Conlarini, fo camerlengo di 

Comun, qu. sier Zacaria el cavalier 57.124 

Sier Lodovico Falier qu. sier Thomado 66.1 16 

Sier Hafio Lion, fo avogador di comun, 

qu. sier Lodovico 66.122 

f Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

luogotenente in la Patria di Friul . 127. 56 

Sier Carlo Conlarini di sier Panfilo . . 56.127 

Sier Carlo Capelo, fo auditor nuovo, qu. 

sier Francesco el cavalier. . . . 50.135 

Sier Hironimo Bolaui el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Jacomo . ... 69.120 

Sier Lorenzo Bragadin cavalier, avoga- 
dor di comun, qu. sier Francesco . 109. 77 

Sier Francesco Morexini el dolor, qu. 

sier Gabriel 59.126 

Sier Marco Antonio Venier el dolor, pro- 
vedador sora i Oficii, qu. sier Chri- 
stofal, qu. sier Francesco procu- 
rator 88. 87 

Sier Zuan Baxadona el dolor, fo ai X 

Oficii, di sier Andrea 69.114 

Vene teiere di Milan, Franza et Germania, qual 
fo mandate a trar le zifre per lezerle poi. 

Fo Icto uno inslrumenlo fato a di 24 Mazo per 
domino Zuan Francesco Valier, qual promete, a re- 
quisilion di la Signoria, lassar in vita V inlrade e la 
caxa dil canoniche di Padoa a Leonardo Ànselmi 
consolo nostro in Napoli, et li sia dato hora il pos- 
sesso con le condilion soprascrile, el fu preso. Ave 
141, 11, 1. 

Fu leto una gratia di frati di Santa Maria di Gra- 
da di Padoa, di Tordene di frati Predicatori, rechie- 
deno, havendo una fornasa contigua al monastero 
per le guere fo spianata, e debitori per rexlimo du- 
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cali *2i, li sia lassali, ci per esser caoipi bassi Iraze 
|)oca uUlili. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, asol- 
verli di dite diije vecliie, ma che pagino le nove se- 
condo il novo cslimo. Presa: 135, 11. 

Fu posto, per li dili, coiicieder al reverendo Le- 
galo aposlolico il dazio di 1-2 anfore di vin per suo 
uso; fu preso. Ave W de si, 30 di no. 

Fu posto tre capitoli di Cypro: do di qual fo 
iKilotadi e presi, et il lenso zerca certi danari voleno 
trovar de 11, che li episcopali e altri pagi per ducati 
100 a Tanno per mandar oratori a la Signoria. 

Et li Savii ludi mcsseno conciederli. Et sier F^uca 
Trini ci Consicr, voi che siano ctiam per mandar 
li oratori dil populo. Andò le parie ..... et fu pre- 
sa quella di Savii, aleuto questi lo rechiede e non il 
popolo. 

Fu leto una gratia di Zulian di Chalin ciladin 
di Brexa, di benemeriti soi, aver presta danari a la 
Signoria bisognando, et quando intrò domino An- 
drea Grili ofertoli etc, et falò assa' operation, do- 
manda in recompenso exenlion eie. 

Et volendo li Savii meter la parte di conciederli 
la exenlion, li Consieri non volseno intrar e li Savii 
soli non poi meler. 

Fu posto, per sier Luca Trun, sier Antonio Ju- 
slinian dolor, Consieri, et Cai di XL e savii dil Con- 
sejo, sier Beneto DolDn e sier Piero da cha' da Pe- 
xaro savii a Terra ferma, che sier Nicolò Tiepolo el 
dolor, electo orator al serenissimo re di Anglia con 
ducati 1^0 al mexe da esserli dà in questa terra a 
raxon dì soldi 134 per ducato, e per volerli remeter 
in Ingallera la spesa é tanta, ma voria ayer de li 
ducati 100 d'oro, pertanto sia preso che dita spesa 
di più di remeterli vadi a conto di la Signoria no- 
stra, come e onesto; siche Tbabi li ducati 100. 
^8 Et volendo mandar la dita parte, li Avogadori 
di comun feno lezer la parte non si poteva alterar 
le creation di oratori eie, et era pena ducati 1000 
a chi meteva, unde nulla fu posto. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, riconzar certa 
parte presa in questo Consejo a di ? Marzo passato, 
zcrcha la eletion di oficiali de le galle di merchà, che 
quelli far si debbi per li capitani, et baloladi in Co- 
legio, ut in ea; pertanto sia reformada. Zerca il far 
di corniti e patroni zuradi e maistranze, stia, ma ben 
al far di armiragi e honieni di Consejo, sia preso che 
più non si fazi a questo modo, ma chi si voi meter 
a la prova si dagi in nota a la Canzelaria da esser 
bulotadi nel Colegio, dwnmodo sia sta paron zuri, 
cornilo, homo di Consejo^ armirajo e patron di nave 



da bofe 200 in suso. Item^ perdié li sorìvaui pre- 
stano 300 et 300 ducali a li patroni e dona ducati 
300, sia preso si dagino in nota da esser aprovadi 
nel Colegio, dando 4 piezi de ducati 350 per uoo da 
esser aprovadi nel Colegio nostro. Et sier Zuao Ba- 
tista Basadona Savio ai ordeni, voi la parte eoo que- 
sto se observi quella 1508 a di 14 Marzo, e li scri- 
vani siano elecli per li palroni, non posando donar, 
né imprestar. Ave SO de si, altri 66, 0, 9; e que- 
sta fu presa. 

Et poi fo lete le letere Irate di zifra avanti il me- 
ter di dite parte. 

Di Pranza, di sier Zuan JJadoer dolor et 
cavalier, orator nostro^ date a Degiun a dì 16 
Maao. Di 1* intrar dil re Clirislianissimo in quella 
cita honoratamente: che però oon e citi ma villa, 
per non aver episcopato. Scrive 1* ìotrata : primi la 
soa guardia et li oratori, Papa con monsignor di Stn 
Polo, cesareo con l' Armirajo, anglico con monsi- 
gnor di .... , e lui Orator nostro con il fradelo 

dil ducha di Lorena, et quel di Ferara con 

Desmontò a una abatia di frati di San Beneto. Li 
vene centra la chieresia, et ivi a Taltar graodo jurò 
li privilegi! observar, et loro deputali, per esser 
capo di la provincia de .... , dove é il Parlameulo, 
jurono fedeltà et homagio. Poi remonloe a cavalo e 
andò a smontar al palazo. E lui Orator ave nostre 
di 3 Marzo, 2 et 9 Aprii, con sumarii di Levante et 
Hongaria ; li comunicherà a la regia Maestà. Scrive 
come poi il Re andò a Talan a piacer; la Raina et 
Illustrissima madre si aspetta etc. 

Dil dito, di 17 Maeo^ ivi. Come parlò al Re e 178 
li comunicò li sumarii. Soa Maestà li disse, T orator 
di Anglia, domino Ridiardo Pazeo, stato a Soa Mae- 
stà et novamente zonto, averli ditto quella Maestà 
averlo inviato per justificarsi di la fama era sii di- 
vulgata che quella Maestà Iratava concluder matri- 
monio di la (loia con la Cesarea Maestà, et che ai 
doveano abochar insieme, dicendo voler manteuìr 
la promessa di le noze contrate con T illustrissimo 
Delpbino. Et havia risposto a la Cesarea Maestà se 
havia doleste di le innovation fate, si per Ruberto di 
la Marchia, ducha di Geler et principe di Navara con 
ajuto e fomento di la Chrislianissima Maestà Sua, el 
che li dispiaceva venisse queste controversie tra li 
principi cbristiani, et si offeriva judice a queste con- 
troversie et differentie loro. A li qual il Christianis- 
simo re disse haver risposto che mai havia credulo 
queste cosse, per cognoscer il serenissimo re di An- 
glia, suo fradelo, disposto a mantenir le fede et ami- 
citia con Soa Maestà. El quanto a esser judice, cfae 
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oon adiadera, perdio lui non voleva altro da la Co* 
sarea Maestà se non il regno di Navara Tusse dato 
di chi era, come fo eonehiso in li capitoli tra loro 
iìrmaU, et haver rubidieulia da lui per la Fiandra, e 
haver li t &0 milia ducati li dia dar per il regiu) di 
Napoli; siche V Imperador havia torto lui, et lo bavia 
mandato a desfidar. Poi disse, di Spagna esser avisi, 
il campo di le comunità bavta auto sinistro e morto 
il capitanio. Item^ di capitoli di la trina liga, disse 
haver scrito a Roma et aspetava la risposta. La se- 
renissima Regina e Madre intrarù in Degiun eon li 
houori, come foce il Re. Item^ manda Ictere di TO- 
rator nostro in Anglia, ei manda letere a la Signoria 
in risposta di nostre dil Gran maestro di Rodi, qual 
è a Paris. Scrive, il Re in el coloquio auto averli 
dito la dieta di Germania esser risolta dar sussidio 
a r Imperador per venir in Italia a tuor la corona, 
fanti 17 milia et 3000 cavali pagati per 6 mexi, et li 
prometeno darli a questo Setembrio a uno anno; 
che sarà fio mexi 1 5. Ifem, li disse la conclusion dì 
la eapitulaiion fata con sguixari, et che 12 cantoni 
haveano sotoseriio, et lì mandavano oratori; man- 
cava Zurich, et li dava speranza questi che etiam 
dillo canlon intreria; et si aspeta uno orator per 
ogni canton. Scrive, le sente é a T impresa dil regno 
di Navara, per pioze continue stale za 10 zorni non 
hanno potuto andar avanti et passar certe fiumare. 
179 IHl dito, di 22 Maso^ ivi a Degiun. Come a 
di 18 la Raioa et illustrissima Madama iotroc in De- 
giun con le cerimonie come fece il Re. Scrive di la 
morte di la mojer dil Gran contestabile, et dil ason- 
zer li UBO oralor di Scozia venuto a rechieder il duca 
di Albania a quel governo, qual se ritrova in Pro- 
venza a li soi Stadi Scrìve, T orator di la Cesarea 
Maestà é stalo oon la illustrìssima Madama. £1 dito 
quanto disse al re Qiristianissimo, che le parole dite 
non era sta desfida a la guerra etc., al che la illu- 
strissima Madama rispose : « Volete una volta guera, 
non alendendo a quello dovete ateader >. Scrive, lui 
Orator visitò dita Madama, qual li disse quanto il 
preiato orator cesareo li havia exposto, e come si 
voria meter nel re d*lngaltera. Scrive si eien il sao 
suocessor, acciò possi venir a repatriar etc. Poi dice 
esser zonto nova le gente aver roto il passo di San 
Jane di Pe' di Porto, eli' è uno passo ad andar con 
lo exereito a Pampalona, qual loco si havia reso 
salvo le persone; eh' e optima nova per questa im- 
presa. 

Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor et 
eavalier, orator nostro, date a Londra a dì 
frimo Majfo. Come ricevete nostre letere di 36 



Marzo, 3 et 3 Aprii con sumarii dì nove. Non polé 
comunlcarte al reverendissimo Cardinal, ma poi le 
comunicò al Re, et coloquii auti insieme. Come Tlm* 
perador U havia mandato per nontio a posta a vio- 
lersi dil re Christianissimo, volendo metorsi in lui le 
diferentie. Scrive, questa Maestà manda per questo 
domino Richardo P&zeo orator al re Christianissimo, 
eC etiam a T Imperador domino Conado, et voi ve- 
der se poi tratar acordo tra queste Maestà. Scrive, 
l' orator dil re Chrislianissimo é qui, partirà per 
Pranza, e in suo loco restarà monsignor Piloto, vene 
per nome di la illustrissima Madama per adatar le 
cosse di Scozia. Et si duol die non potrà cussi expe- 
dir le letere come feva per via di Pranza, ma le con- 
veguirà mandar per via di Lion. Scrìve, de Hibernia, 
quel Contestabile era a quel governo, il Re T ha le- 
vato et messovi uno altro, et questo perchè dito Con- 
lestabele era zenero dil duca di Buchingau et si tien 

in col|)a. Et za é sta retenuta , eh' é etiam so' 

zenero, et do soi nepoti fradeli di quello studia a 
Padoa. Si dice haveano intelligentia con il ducha di 179* 
Buchingan contra h real corona. Et pariando col Re 
di quanto ha fato la Signoria nostra al dito suo pa- 
rente venuto a studiar a Padoa, per amor di Soa 
Maestà, disse non bisogna far tante cosse, aziò non 
si lievi come li altri. Scrive, si ha, la dieta di Germa- 
nia esser compida. 

Dil dito, di 8. Come T Oralor destinalo a la Ce* 
sarea Maestà era partido, e quello va in Pranza par- 
tirà subito. Scrive, in Picardia, par francesi habmo 
auto danno da le zente cesaree, et esser sia retenuti 
alcuni francesi. Scrive, il ducha di Buchingan à 'uto 
za do sententie contra di lui per rebelion di stalo 
oonlra la corona, che li sia taià la testa ; et tien Marti 
sarà data la terza, eh* è ruHimo suplìcio, in Vas Mo* 
nestier, justa il consueto. Scrive, le nove comuni- 
cate al Re et altri dil Turco non è credute, perchè 
quel monsignor di San Zane, che è ben conosuto, 
dice baver letere di Rodi tutto Topposilo. Etiam è 
letere di Roma fresche, che nulla dice di tal avisi 

lurcheschi. 

Di Milan, di Alvise Marin secretorio, di 
27. Come monsignor di Lutrech havia convoca il 
Vicario dì le provision et altri depuladi, et li ha ri- 
chiesto per bisogno di dar danari a' sguizari, che di 
Milan e dil Stado li sia dati scudi 160 milia; il qual 
rispose bisognava convocar il Consejo di 900 ei Co- 
legi e doman li responderiano. Scrive, ditto Lutrech 
ha *ulo licenlia dil re airisiianissimo che '1 vadi 
a Irovario, el lassa in so' loco so' fradolk) el mani- 
scalco monsignor di Lescu. 
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DU dito^ di 28. Come il Vicario predilo si ha* 
via scusalo doq poterli rispooder se prima dod (a- 
dno i loro Coosq^, qual farano ozi ; siche TandaU 
io Fnoa di Lulrech a diferìto partir poi doniao. 
ScriTe, cavakaodo ozi per la terra eoo moosigoor 
di Latrech, soa signoria disse al conto Alexaodro 
Trinili: e Questi non voleno ajutar il Re per poter 
pagar ^guizari >. Et lui Secretario, vedendo intrar in 
tal ragiooamenti, non volse esservi et se ritrase, 
acciò ditto Lutrech non li dicesse alcuna cossa, zoé 
dimandar la Signoria etiam ajulasse il Re a pagar 
ditti ^guizari. Scrive mandar fetore di Fnna etc 

Di GtnHoma, di sier Golfare Caniarini 
oraiar nostro^ date a VormaUa adì 12 Mumo. 
Come il Re, deli dolori scrisse stava bene; li fo dato 
una mediana e lo fé' andar dil corpo, odeo li cessò 



180 li dolori et era quasi varilo. La dieta non é risoNa, 
ma si nodose a tratar le sue cose, k inteso da uno 
dolor, chiamato , persona docU, qual i pia- 
cer di studii di humanità, et intra in la dieta per 
nome di 39 terre franche: qual V ha menalo a pranso 
con lui. Et dimandatoli desiro modo dil sussidio li 
dano a la Cesarea Maestà, li ha dito certo sono fanti 
4000 et cavali 4000; ma non li disse né il tempo, 
né per quanta Et cussi V orator dil re Christianissi- 
roo, col qual ha conferito, dice é tanto numero; ma 
non li prometono dar si non di Àvosto 1533 in li. 
Scrive dil venir ktere di JZoma, di 11^ di domi- 
no JSofitael di Medici al Nondo ponUfido. Co- 
me il Papa è resti ben satisfato di questa Maestà, 
et manda uno breve a V Imperador, riogratiando de 
quello à iato contra fina" Bbrtin Luthero, pregandolo 
vogli perseverar contra di lui come heretieo e ni- 
mico di la Santa Chiesia ; d qual breve Tlmperador 
lece lezer jMiiUee a li Electori et altri, el ordinato 
fetere per tutta la Germania di questo. Scrive, come 
si aspetava uno orator dil re di Ingaltera nominato 

domino Gorado ; e per certificharsi mandò 

da l'altro orator è qui, a dir spazava a Veneda, si '1 
volea scriver; e li dete alcune teiere, et disse di la 
venuta dil dito orator novo, qual era za zonto a 
Cotogna. Di le cosse di Spagna niente si poi inten- 
der per esser le letere retenute su la Pranza, né 
lassano passar alcuno. L* orator dil re Christianissi- 
mo e qui, monsignor de. . . . , é stato da la Cesarea 
Maestà el dimandato licentia di partirsi, poiché 'I 
suo star qui non poi obtenir nulla. L*lmpendor era 
con il Gran canzelier, monsignor di Presi, et lo e- 
INScopo di Legf^ Li disse doman gè respooderia. 
Dito orator lieo babbi fato questo per esser prima 
cuu li Electori, et voler in soa presentia aldirlo et 



dargela. Mons^nor di Chievers sia a l'usato; li 
medici tien il caso suo molto perieolofio; to ha co* 
municato, et tengono non potrà scampar. Sol mm un 
medico todeseo la brava die '1 varirà. 

Dil dito^ di 24, kore 2à. Come moos^^mr di 
Chievers questa matioa havia tolto la estrema uà- 
tioa; sta ne le man di Dio, perché per medio ma 
vi é speranza. L* orator di Flranza ed andato da 
i* Imperador, dove erano reduti li Eledori e altri 
prindpi, questa matioa li lece dir, per il Gran cao- 
zdier, si *\ volea dir altro o desfidarb a la gacn, 
perché li dava licentia di partirsi e sdvocooduto, 
come r ha richiesto. Lui rspose non havia a dir d- 
tro; siche partirà fio 3 zoroL À inteso, to anbepi- 
scopo Magontino, Eledor cardinal, par parlasse alta- 
mente che il Christianisàmo re non haviagaefa con l^l)* 
la Cesarea Maestà sola, ma con tolto Plmperio; la- 
mtn mandò a saper si era vero questo dd prefirio 
orator. Li mandò a dir, che niun di Eketori parloe, 
imo lui havia fato a saper a tolti il soo Re voi esser 
bon amico loro come re di Pranza, et eomednca di 
Milan voi esser vasdlo di 1* Imperio. Scrìve dS zoo- 
zer di quel orator anglico senza alcuna pompa, né 
alcun li andò contn ; e subito zonto che fa, eri sera 
andò a pariar ai Re, dove siete per piò di una bora. 
À inteso é venuto per veder di aqaietar queste dif- 
ferentie con Pranza. Scrive, à inleso di novo dal 
dodor intra in la diete, com'è il sussidio e y munero 
prefixo, e sarà da Àvosto 1533 in là, el sarà pagali 
per mexi 6, zoé li fanti el cavdli, d non in danari, 
dicendo tien, si 1 Re li vorà avanti, che avanti gè to 
darano purché Ire mexi avanti lo fari inleoder; el 
che pareva queste Maestà volesse per Mano proxi- 
mo. Et scrive, questi signori Eledori hanno a mal 
di te novità fa Q re Ghrislianissimo eooin questa 
Maestà. La dieta va pur drio e se redose per cose 
loro. Scrive altre cose, mt in liUene. El eoaae fin 
qudla bora 33, nioos^;nor di Chievers pareva fosse 
miorato, pur sta in grandissimo periodo di h vita. 

DU dito, di 26. Come qoeda matina, h Cesa- 
rea Maestà andò in la dieta, la qud eri fo feoila dil 
tolto, per ringntiaria dil sussidio promesso dark 
Era sopra una mulla, vestito di restagno d^anmlo, 

con do araldi avanti et con la spada nuda 

in mano, come é il consudo quando va queste Mae- 
stà da Imperador a far alcun atto cerimonioso; el 
era con Soa Maestà di soi spagnoli d ingtesi. El m- 
Irato, reduti tolti, Soa Maestà li ringratiò ete: ; d 
cussi fo compite la dite diete. Soa Maestà parlini 
per Fiandra, va per aqua a Cotogna ; volea partir 
Marti, ma per far il zomo dil Corpo di Chrislo, lieo 
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indosera a Venere. Scrive, quel dolor suo amico 
averli ditto che queste moliou a fato il re GhrisUa- 
nissimo di guera, à fato la dieta aver promesso il 
sussidio; che si questo non era, si barta auto con gran- 
dissima dificultà. Monsignor di Chievers va scorando, 
teme», se U varisse, sarà miracolo grandissimo ; é 
in man dii nostro Signor Dio. L' <Mrator di Pranza 
parli questa malioa, il qual eri sera paso da caia sua 
e.rece dirli a la tornala li parleria ; «nde lo aspetò 
fin bore 3 di note ; non vene. Questa matina, mandò 
il suo Secretano a caxa sua ; si scusò dicendo vene 
lardi, e dubitò fosse andà in leto. Li disse esser 
stato dal marchese di Brandiburg, col qual parloe 
181 molto. Et in questo vene uno messo dil dito Mar- 
chese a portarli lelere scrivea al re €hri8tianis8imo, 
et parlato con dito orator. Pcm esso orator tornò a 
parlar al prefato secretano Lorenzo Triviian, di- 
cendo avcarli dito dii socorso promesso, come in 
letere, e lieii gè Io darano quando vera l'Imperador, 
pur sapioo S mexi avanti. Et che queste motion di 
guera à fato quelli di la dieta acondescender a dar- 
lo, però vorta si adalasse queste differenlie, oferen- 
dosi lui interpooersi etc. Et li disse di 23 electi al 
governo di 1* Imperio quali starano a Nurimberg a 
spexe di V Imperio» e il prescidenle sarà lo ilhislris- 
Simo don Ferando Infante fradello di questa Maestà, 
et uno per li seculari, e T altro per li ecclesiastici 
Electorì ; li altri 30 partiti et electi come ha aerilo. 
In questo zoroo, poi vesporo, tb apicbali do ladri 
zoveni visentini, leniva botege di faiope, robava il 
forzo robe di portego in eaxe 48. ; et steleno su la 
forca la Domenica fin tardi acciò tutti li vedeseno. 
Etitim^ per delìberation di la Qoerantia, fo ozi po- 
sta sopra uno soler una villana veehia di Marlelh^o, 
qual hana sobduto una pula di anni 1 1, solo specie 
di mandarla» a tts«ir con uno vilan, qual non potò 
però pasarla ; unde lui fo bandito con gran taia, e 
questa ozi sopra uno soler con la corona in testa fo 
menata per Canal Grando cridando Ja so* c^pa, e 
prima boiata su la faza di 3 bolle, demum smontala 
a Santa f porta ed soler per terra fino a San Mar- 
co, demum bandita di terra e lochi con taia etc. 

18^^ Die ao Marta 1521. 

Cassan Druzi qu. Marco, del terilorio di Baruto, 
depose la causa de la resolution di Texereito del si- 
gnor Gazeli esser processo, perché, essendo sua si- 
gnorìa a la impresa di Aleppo, lì soprazonse in cam- 

(l)LacarU 181* è bianca. 



po 7 capi de la zen te araba chiamata Naboles, vicini 
a quelli de Budan, con 3000 persone, dove fu disco- 
perto come diti capi erano sta mandali per Chair- 
bech signor del Cayro con ordene che dovesseno io- 
tenderse con turchi erano in Aleppo^ siche ad un 
tempo che loro ussisseno di Akppo et ancora essi 
havesseno a voltarsi cootra el signor Gazeli et me- 
nar le man; per il che soa signoria finse retirarsi 
per li gran fredi, quali etiam facevano de gran da- 
no a li homeni et cavali, et andò io Aman, et li fece 
morir secretamente dicli 7 capi. Interim li vene 
letere da lo signor Sophis, per le qual fu molto re- 
preso esso signor Gazeli, perché senza haver dato 
notitia a sua signoria et ad altri soi amici el se ha- 
veva mosso, et li cometeva che 'I dovesse tornar in 
Damasco el dimorar fin a la sua venula, che saria a 
primavera ; per il che el mandò subito de li a Da- 
masco Jaoum suo diodar, et commisseli che '1 man- 
dasse la sua dona et li figlioli con Taver nel castello 
Rarak per 8 zornate distante de Damasco, et che *1 
metesse quella mazor summa de victuarie che li 
fosse possibele, et dovesse dar Taqua al fosso di esso 
castelo, et facesse una spianata atorno per una ste- 
cada; et cussi fu facta El poi el fece far uno coman- 
damento ne Texercito, che tutti se ne andasseno a 
casa loro, atento che 1* haveva bona pace et se era 
acordato con el Sgnor turco; verum in secreto coro- 
messe a li capi soi amici che stesseno aparechiati in 
caso li bisognasse mandar per loro. El sua signoria 
se rednse in Damasco con zerca 7000 persone, dove 
essendo stato per alquanti zorni, li vene nova che 
Mechmeth figliolo de Curcumas, per nome di turchi 
lo veniva ad asaltar. Esso signor Gazeli, credendo 
che fosse solo con 1000 cavali quanto erano le forze 
di quello, mandò ad aspetarlo ad uno passo do sul 
capi, videlieet Asiam et Macarca con altri mille ca- 
valli; et ad uno loco chiamato Chara trovomo ditto 
Mechmet, conlra el qual investi Macarea non ere- 183" 
dendo che ditto Mechmet bevesse grande numero 
di zenle. Ha acorlose che Tera grosso et antiguardia 
de Texercito turchesco, se relrasseno dando notitia 
al signor Gazeli del tutto, d qual ussite fuora di Da* 
masco fina a Coiibet, per due lige distante di Dama* 
SCO con el numero de 5 milia persone, et li se in- 
scontrò in ditti Àsiam et Macarca, quali li feeeno in* 
tender come turchi venivano con exerdto, di sorte 
che *1 non potria resister con si poco numero. Unde 
el signor Gazeli vedendose senza exerdto, ancora 
òhe l'avesse mandato per li amici, cognoscendo che 
r inimico era si propinquo che quelli non azonze* 
riano a tempo, et poi per non fidarse de tutti quelli 
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erano con lui, deliberò retirarse in el dillo suo cz- 
slelo de Karak cori zerca GOOO persone. Poi sopra- 
zonse el diclo Mechmet con l*anliguardia dil Turco; 
el qua! inleso a Daniasco che el prerato signor Gazeli 
era scampalo, se mise a seguilarlo con 3000 cavali 
eledi ; iamen andò a la volla de cerli boschi, ere* 
dendo che '1 fosse scampalo in quelli, el non fu Irò- 
vaio, perché Tandò a la Tolla dil prefalo casldo 
Karak, dove el se rilrova fina el di presenle, ha- 
vendo lassalo il caslelo di Damasco ben munito con 
zercha 300 persone. El turchi poi introno in Dama- 
sco porUndo de le leste de li compagni de Macarca 
rimasti morti a Giara, demonslrando haver fado 
gran Victoria, el mandando di quelle in Aleppo el 
verso la Anatolia, justa il solilo loro, per dar voce 
che r aveva facto la zornata con el signor Gazeli et 
die rhavevano morto con molli horoeni da conio; 
tomai ancora de dicli compagni di Macarca^ non 
erano sta morti olirà 20O, et molli di loro turchi. 
Da poi, per essi turchi forno facte le cride in Da- 
masco che havevano per amici lutti exceplo quelli 
che erano nel caslelo, overo che li dava ajulo et fa- 
vore; tandem per do zorni da poi che il signor 
Gazeli abandonò Damasco, li amici di quello comen- 
zomo soprazonzer, et admoiiiti che el paese era de* 
turchi, tutti se ne sono relirati a casa loro. Dice che 
eiiam Cailbey Begelìn, olim diodar del qu. To- 
183 mom bei soidan, qual se trova in cavo del Saìl 
scampato dal Cayro quando fu perso con 15 milia 
tra mamalucbi et fioli de mamaluchi, se aveva ofer- 
lo de venir in ajulo de esso signor Gazeli in caso 
che hii li volesse favorir, et con el signor Sophis 
averli per recomandati. Et questo disse esser h ve- 
rità del tutto, per esser lui Oissan come famigliar de 
l' emir Jeie capo de Drusi intravenulo a tutte diete 
cose óum el suo patron ; el qual ha saputo si ben a 
parlar eum turchi, che el lien el suo paese sopra de 
Baruto quietamente come amico de V una et l'altra 
parte, el fu quello che fece liyar a pezi li francesi a 
Baruto in questo aulumno. 

A dì 22 dieta. 

Antonio Cassan, patron di grippo qui di Fama- 
gosla, qual parti da Limissò Sabato di nove dil pre- 
sente con uno cargo di sale et 8 perenni per il 
Zapho, nel qual loco essendo ari vaio a di 13 dicto, 
desmonlò in terra, dove per uno chiamato Barchiet 
guardian de le marine suo amico, li fu ditto che 1 
non dovesse descargar né meler li perenni in 
terra per cosa del mondo, perché lutto d paese era 



in gran confusion, perche el signor Cnyrbeeb se 
alrovava apresso Ilierusalem con circa 5000 per- 
sone, el qual aveva remesso uno signor in Hieru- 
salem, uno in Rama et uno in Gazara, et de li do- 
veva partir a di 16 per andar a la volta de Dama- 
SCO ; et che per el paese le strade erano rote si da 
turchi de mal afar, come da* arabi, i quali andavano 
a la robe de chi manco poteva. Et che el signor 
Gazeli se atrovava in uno suo caslelo cbiamaio 
Karak, posto sopra una roca et uno saxo molto 
eminente, fortificalo per lui el fornito di victuarie 
per quatro anni, dove l'aveva da 5000 persone; ei 
poco distante da quello per una zornata, erano do 
capi de le zenle arabe chiamate quelli de Penilan 
con 70 in 90 mHia persone tutte a cavato de cavale 
velocissime per custodia del paese ad instanlia del 
prefato signor GazcK, el qual non lassava si facesse 
movimento alcuno, ma stava in aspectation dei sì- 
gnor Sophis, qual li aveva scripto excusandose mol- 
lo de le gran neve et fiumare non lo avevano ias- i s« 
salo venir si presto conte era il bisi^^ ; el che a la 
pid longa, a mezo dil mese di Aprii proximo aaria 
ne la Soria potentissimo. Et bali narato la eerta 
causa del scampar del signor Gazeli da Damasco 
esser stata, perché, essendo a la impresa di Aleppo 
con lo e.xercito, 4 capi arabi par si movevano len- 
tamente et disturbavano che etiam li altri tardas- 
seno; et perché forno eiiam causa, solo specie che te 
zenle non potevano tolerar li ft*edi sotto Aleppo, che 
1 ditto Signor se relraesse in Aman, vele saspecta 
la loro fede, credendo etiam che remanendo lui solo 
capo tulli dovesseno seguirlo; per il die secreta- 
meote li fece morir lutti quatro. Et vedendo poi 
quando si volse mover enm lo ezereilo, che per 
mancamento de* dicli capi li loro subditi (ugivano, 
deliberò fugendo salvarsi la vita ; et cussi el se re- 
dusse in Damasco, et de li poi nel dito caslelo di 
Karak, dove certo é per dimorar fino a la venuta dil 
signorliophis. Praterea reporta che, ha vendo man- 
dato uno suo marinaro verso Hierusiilem per aver, 
etiam per altra via, nolitia de le cose predite, lauto 
erano desiderosi li peregrini di prosequir il loro 
viazo, esso marinaro li ha confirmato tutte le cose 
predile secundo che li erano slate narate da do 
frati di San Francesco ritrovati a Rama, quali li per- 
suase a ritornar et referir a li peregrini et esso pa- 
tron, che se avevano cara la vita dovesseno ritornar 
in Cypro, che certo andando pid avanti, overo esca- 
ricandOi perìriano; subjungendo che ancora knro 
frati erano in grande angustie per amor del signor 
Gazeli, el che *l loro padre guardian era sia impre- 
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gionato da' turchi io Damasco, per esserli sia impu- 
tato haver mandato li frati a convocar Christian! in 
favor dil ditto signor Gazeli et del signor Sophis. 
Per il che, a esso patron é stato necessario ritornar 
eum li peroni et con el carico del sale a le Saline 
qui in Cypro, dove Tarivò a di 20 dil oorente. Sub- 
dice, che Tavea visto tre galle turchesche tresse e 
rotte in quelle marine, et de II fu ditto che ne erano 
due altre nel golfo de la Villa, li bomeni di le qual 
da' arabi erano sta tajati a pezi. 

184 Die dieta. 

Sier Francesco Spinola patron de uno galion eri 
arrivato de qui, reporta de la riviera de TEgypto, in 
qodli lochi passar il tutto quietamente, et haver vi- 
sto esser passate i galee in Alexandria et sete in 
Damiata mandate da Constantinopoli, et divulgarse 
le altre, fin a la summa de 21, esser perite da la 
fortuna ; el cbe al Cayru ne erano sta poste in conzo 
cinque galee, de le qual ancora ne la estade proxiroa 
passata forno conduti li legnami, et esser preparate 
et in ordene; né saper dir altro cosa alcuna, perché 
turchi tieneno le sue cose sotto gran silentio. 

Copia di una ìetera di sier Vicenjgo di Batoli, 
de dì 18 MarMO 1521^ date in la Ja»a^ di- 
rectiva al Capitanio di Cypro. 

Magnifico et clarissimo Domino. 
Per el navilio patron sier Zorì d' Ogniben, re- 
cevi una vostra per la qual ho inteso al bisogno. 
Per el ditto navilio non parsi risponder a vostra 
magnificentia per non mi atrovar de qui, perché era 
cavalcalo per andar dal denerder per un mio scr- 
vitio. Da novo de qui se dice che '1 Signor e partido 
da Constantinopoli, el diceno che 1 vien a la volta 
di Aleppo, el se zudega che 'I voglia andar contra 
ei Sophi, et passa zente assai a quella volta. Per ve- 
nuti di Aleppo, dice che in Aleppo se aspecta de 
zorno in zomo el bassi, che é a Damasco, per an- 
dar a la volta de Diarbecb. Non so dirvi altro, salvo 
Iddio salvi e mant^ni la magnificentia vostra. 

Die 22 Marta. 

El se ha, per uno capitolo di una Ìetera senta in 
Aleppo per Nicolò Chiapalia, directiva a missier Zuan 
Maria Buzolo suo patron zenoese, de di 10 dil co- 
renle, de questo tenor brevissimo : 

Lo campo de' turchi, che era qui, se é parlilo 

/ Diafii di M. Sanuto. -> Tom. XXX 



tutto el andato a le frontiere de quel da la grande 
bercia : che significa el Sophis, fos quello interpreta 
el dicto domino Zuan Maria per la intelligentia V ha 
con el dicto Nicolò. 

1521, a dì 8 Aprii 

Machometo fiol del qu. Chamedi Magerbin de 
Barato, novamente venuto dal dito loco donde parti 
a di 3 dil corente, et azonse a le Saline a di 7 dito, 
reporta che, vedendo che '1 signor di Baruto con lo 
emin el cadi cum tutti li altri turchi havevano aban- 
donato lotte le terre da marina, et el simele se di- 
vulgava haver fatto li signori de Tripoli e de altri 
loci, come a Baruto se divulgava, et chi erano con- 
corsi in Damasco el chi in Aleppo, perché da una 
banda se moveva tutta la Arabia cum el signor Ga- 
zeli, et da r altra el Sophis con l' Oriente a far Io 
acquisto de la Soria et deliberar lo Egypto el Ana- 
tolia da le man de' turchi, intendando etiam che da 
loro era sta morto el signor Cbayrberg al Cayro. El 
vedendo etiam che a Baralo avevano (agliaio la testa 
a Cliagi Messauti, che ora capo del marinarczo del 
signor Gazeli, per paura ancora esso Machometo ha 
voluto scampare. Et cussi vedendo esser azonto nel 
porto di Barato uno gripeto, da' suoi pregi furon 
mosse le persone a levarlo in cavo del muoio del 
ditto porto; el partendose, vele soprazonzer 14 galee 
turchesche, che da Damiata venivano a vela una da 
poi l'altra, le qual erano sii aspetade molto da' tur- 
chi per redursè in quelle li signori per paura de li 
movimenti predicti ; et cussi el se ne é venuto vìa. 
Admonito a dir la verità, che guai a lui trovandoso 
altramente, rispose : < Vui me avete in le vostre 
mane ; se non trovate esser cussi fateme apichare. » 

Die dicto. 

Abrahim patron de barca de siech Suliman, ba^ 
bita qui a Famagosta, parti a di 8 dil corente da Tri^ 
poli eum uno cargo de savoni. Costui riporta, come 
Venere di 5 dicto, azonseno in dicto loco de Tripoli 
alquanti turchi el syriani, quali dicono come Maca- 
rea deodar dil signor Gazeli aveva asaltato Amam 
euifi alquante, mille persone, el era intrato dentro, 
el aveva amazato el Signor turco di quel loco, el 
aveva sachizalo parte de la terra el amazato molli ; 
el che loro erano scampali per dieta causa a Trìpoli. 
Et come se afermava de certo che 'I signor Gazeli 
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era zooio al ponte di Jacob, non moMo distante da 
Damasco, con ona iuGoiU di zente tulti macademi, 
syriani erano cum lui, el arabi infiniti ; et che Fent 
bassi ossute di Damasco a di 7 dido, chi diceva per 
andar centra el Sophi, et chi diceva coolra el dito Ma* 
carca. Dice praieret^ che a Trìpoli erano azonti 100 
schiopetieri de 600 erano venuti da Damasco a Ba- 
rolo, i qoali dicevano voler andar a la volta de Ca- 
raman ; et esso Abrabim per dubito che non li fosse 
185* tolta la barca, come oegnavano, vene de qui Dicen- 
do eiiam^ che 1 se divalga che Chayrbech era ossilo 
dal Giyro cum li mamalochi ; et essendoli doman- 
dato per li turchi dove Tandava, che lui rispose vo* 
glio andar dal Signor turco eum tulli li mei marna- 
lochi ; se lai ne vora far amazar, lui ne amazerà, se 
lassar vivi, ne lasserà. Et da quel indrieto non dice 
che sia sequito da lui. 

Et per el galioo del Jova consolo di Damiata, si 
ha come Gayrbech é sta atosicato con una vesta che 
el Signor turco lì ha mandato in dono. 

Mira rdaiUme. 

faaach Sacerdote fiol di maestro Lazaro de Mo- 
don habita in Candia, mandato ancora questo De- 
eembrìo proximo passato per d reverendissimo Gran 
maestro dì Rodi et sui cavalieri al Gayro per infor- 
marsi de le cose occorente in quelle parie, dove è 
slato fino a di 24 Marzo, et reporta bave visto quan- 
do el signor Gazdi rebeloe a lo illustrissimo Signor 
turco, essersi posto in ordene janizari 600, iOOO spa- 
chi et 600 mamalochi cimi drca 3500 mercadanli et 
levantini, che stano a Charchali, et stavano con estre- 
ma paura, et revera se le 5 gafie non venivano da 
Alexandria al Cayro, tutta la terra rebdava. Ha per 
lo soprazonzer de le diete galle ognun stete in pace, 
perché assecurorono d castdo. Chayrbech fense for- 
se tre vdte di voler ussir dil castefo et cavar 33 ca- 
rete de artdarie sono in quello per andar col signor 
Gaiefi, d Tu represo molto da* turchi, d venuto in 
suspection de rebdion per dida causa, in modo die 
ie etBtero li Tacevano la guardia de continuo, né lo 
lassavano ussir pid di castdo, eo maxime perché el 
vene uno nootio dil signor Gazdi cum letere, che li 
faceva intender che lui era preparato de proseguir 
quante avevano intdigentia insieme. El qoal essi tur- 
chi, avendoli tajato le orechie di ordene de Chayr- 
bech, che altramente non poteva fare, lo mandò con 
uno bregantin da Roseto a posta a h Porta cum h 
dieta lelera dd signor Gazdi, e poi vene nova che 
$e li mandava socorso per terra d per mare. Et 



cus^ se scorse cimi qodla speranza, ma in grandis- 
sima paura, tanto che b nova vene che 'I s^;nor 
Gazeli fu rotto, et vedendo che la novi cootìnoava, 
feeeno gran festa per 8 zomi, ci tanto pia perrhe 
el vene 8 zndei di principali di Damasco, qoaK dis- 
seno haver visto la lesto del signor Gazeli sopra ona 
knza star per Ire Borni in Damasco senza dobio al- 
cono; d che suo suocero era scampato da Sayda a 18^ 
Korak, d poi foron portate 10 leste de li soo* prin- 
dpali, le qoale ancora stano apicade a la porla de 
Babazoda. Et poi vene nova che Imbredior bassi 
veniva; el qoal soprazonse per terra da Damasco 
con forsi 8 over IO milia persone, d cimi loi vece 
d llambulario che doveva sentar in d Cayro, qoal 
per Ibrlona scorse al Zapho, d de andò d Cmt», 
dove Imbrachor apreseniò a Chayrbedi ona casadn 
de panno d*oro molto rica, d la spala che h de sol- 
tan Baiasit che lo illostrisaimo Gran signor li ha- 
veva mandato in dono, facendoli intender che lo 
amava molto et che lo voleva in loeo de padre d 
se li olleriva per Solo. El cossi, de B a 12 zorni se 
mfiò come una bole d slava per morir-, per i che 
volendo fi^ir ono suo serviano chiamato Sìch Jo- 
nes christiano Ai preso da* torchi, d lo tieneno in 
ferri; subjoQgendo che de certo la armate, viddieet 
le galle che erano li, zoé 5 prime d le 15 venate 
uUimate da GonsUntinopoli, erano per passar de 
qoi in C^ro, et de li poi dioocio voler pasnr in 
Syria. Et veramente, se non fosse stato che per esser 
a la morte ditto Chayrbech d dobitendo torchi de 
qoalche novitade hanno fato ritornar d capiUnio de 
dita armala, qoal veniva dal Cayro verso Damiata, 
el saria passato adesso de qui; dicendo kutiem die 
al Cayro non se diceva cosa alcuna dd SopU, né 
altra novitade alcuna. Et che hil, vedendo haver pa- 
sazo cum el prefato gaBon del Jova, non ha Tohito 
aspctar d successo de la morte de Chayrfaedi, d 
cussi se ne toma a Rhodi d de 1) poi in Candia a 
casa sua. Et in fede mi ha rooslnto una patente dd 
dicto qu. Gran maistro, ricomandandoto a tolti li 
amid in forma. 



Sumario di una ìeiera di sier Carlo di Prioli 
consolo di Damasco^ data a di 5 Aprila dri- 
gaia oJ Capiianio di Famagosta. 

Come de B non e cosa niuna degna de rehiìon. 
Questo exercito de qui é molto risolto, parte per d 
Cayro, parte per la 'nudila, d parìe se dice per fi 
confini del Sophl. Questo signor Ferat bassa sta de 
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zorno io zcmo. per pariirse Nisieine tum el sesto de 
Texereito ; vero é cbc se dice obe restava da 1000 
jaoizarì iiìsienie con Ajaz bassa signor di questo loco. 
186 ' Tutto ei resto é inquieto, per quanto se divulga, per- 
che non dago fede, né voglio replicar zanzere dil 
vulgo. De qui Té azonto al defterder graodo, homo 
(le graodisaiina condition, fa tutti i fati dil Gran si- 
gnor, et ha manda per lui, e ba recbiesto lolera per 
mandar uno suo messo li in Cypro, et gè V ha fata, 
per la qual rechiede el tributo, el vuol vegni a Ba- 
ruto per pagarse de qui ; crede sìa mollo meglio 
che el maudi homo de 11, percliè si haria spesa. 
Item, inaoda comandamento di lai^ga s^rlà a luti 
li marcadaali che v^nino di qui per goider el paese 
meglio che prima. liem, richiede li mandi Alvise 
di Adamo come homo che ha da far molti conti 
con ini, per nome dil Gran signor. 

187 AAJi Zitgno. Vene in Colegio il Patriarca et 
monstroe y breve dil Papa scriloli, che 1 dovesse 
meler a sentar le %icebadesse di le monache Ob« 
servante ne li monasterii reformali, le qual badesse 
succedano poi la morte de le abbatesee presente 
Gonventual, dicendo cussi aver exequito in li mo- 
nasterii. Hem^ che fazi li confessori de dite mo- 
nache non stagi in li monasterii, né apresso, né man- 
zi li, ma solum confessi et vadi via ; et cussi ha or- 
dinato per lutti li monastern exequissi. /fem, il Papa 
ba unito ii monasterio di Santa Maturità dì Ter- 
selo con San Mafio de Uuran, monastero di done 
religiose et Observante ; e quelle monache dì Santa 
Margarita vadi in San Maflo, e Tintrade sia di San 
Mafio, ch*é zrrca ducati .... a Tanno; unde vo- 
lendo far dita ezecution, par lo episcopo Foscarìnì 
di Cita Nuova, come quello a chi il monastero di 
Santa Margarita havia in prolelìon, babbi mandalo 
a inibir esso Patriarca non voglii impazarsi per es- 
ser ofido suo eie Unde il Principe con la Signo- 
ria terminono mandar per ditto episcopo Foscarini, 
et admooirio ai remuovi eie. 

Vene 1* orator dil ducha di Ferara, domino Ja- 
cobo Tebaldeo, qual volse audienlia con li Cai di X, 
el monstrò htere dil Dmcha^ di 30. Di successi di 
sguizarì. Come erano venuti a Modena ; siche ritor- 
nino in li sol paesi; et nara la causa, perché aleuto 
a Imola voiseno danari, e Io epìscopo di Pistoja vo- 
leva darli ducati 2 per uno, loro non voiseno e si 
parlino. 

Vene il reverendo domino iacomo da cha* da 
Pexaro epfscopo di Baffo, dolendosi di certa sen« 
lentia ha fato il rezìmento di Cypro centra di lui a 



danni dil suo episcopato eie. Li fo ditto andasse a 
dolersi a li superiori. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, reduto gran nu- 
mero da 1600 in suso, licet fusse gran caldo, per 
la fama era Io voleva pariar centra la parte di far 
Avogadorì di comun per scurtinio. 

Fu posto, prima si chiamasse li banchi, la parie 
di far Avogadori di comun per scurtinio ; la copia 
sarà qui avanti posta. Et licet sier Francesco Bolani, 
fo Avogador, volesse parlar, Io vulsi esser primo et 
contradixi con grandissima ateolion di tulio il Con- 
sejo, el dissi raxon da muover cadaun a non voler 
ditta parte. Tamen tutti erano venuti impanati u 
volerla per desiderar cosse nuove, non perché fusse 
il ben di la terra e di Y oficìo di 1* Avogaria. Feci 
brevissima, degna e bona renga. El sier Luca Tran 
el consier, mi volea venir a risponder, che Dio ha- 
vesse voluto I ma per mia sorte uno che mi perse- 
guita, cb*è una bestia, dito Francesco Morexini iSS7Ma- 
taron^ homo di poco inzegno, manco pratica et non 187* 
se intende quello el dica, andò in renga el mi con- 
tradixe, e niun Taldite per non haver voxe. Poi sier 
Alvise Zantani qu. sier Lunardo andò in renga, 
laudò la mia opinion, eUam cootradise a la parte, 
dicendo é da far Avogadori di comun per prudenlia 
e non per autorità. Poi li rispose sier Zuan Mann, 
el XL, qu. sier Hìronimo, dicendo gran mal di Avo- 
gadori presenti, el che Io havia parlato per esser 
Avogador, facendosi per eletiou. Hor andò la parte: 
3 non sinceri, 512 di no, 1097 de si, et fu presa la 
parte et stridalo farne uno il primo Gran Consejo. 
Si dice veleno far sier Alvise di Prioli, sier Piero 
Landò et sier Andrea Trivixan el cavalier, stati tulli 
3 savii dil Consejo, quali electi sarà la ruina di ToQ- 
cio di l'Avogaria. 

Fo buia il prò* di la paga di Marzo Monte vechio 
1478. Vene per quinto il sestier di Canarejo ; resta 
poi Santa f. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Zuan 
Pietro Bembo camerlengo di Sebenico, di venir in 
questa terra per zorni 15, lassando in loco suo uno 
zentilhomo etc. Fo baloià do volle : ave la prima . . 
. . , la segonda , et fu presa. 

A dì 3. Vene in Colegio 1* orator dil marchexe 188 
di Mantoa per cerio credito di una dota di la fiola 
dil signor Redolfo di Gonzaga, fu preso maridaria e 
darii danari publici al suo maridar. 

Vene r orator di Pranza, qual volse audientia 
con li Cai di X in materia de 



Da Constantinojpoliy fo teiere di sier Toma 
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Contarini bayìo nastro^ di ultimo Aprii ; il su- 
niario dì le quad scriverò, lete sanno io Pr^adL 

Da poi disoar, fo Consejo dì X eoo h Zoola. Et 
vene 

Da Milan^ di Alvise Marin seeretario, di . 
. . Dìl partir di moosignor di Lolreeh per Pranza, 
et liavia sento a suo fradelo monagnor di Lescu, 
restalo al governo di Milao, come bara auto letere 
di la corte, che le zeole liavia auto Painpalona per 
forza, terra prioiaria dil r^oo di Navarra ; et il su- 
mario di altro noterò di solo. 

Di Ruigo, di sier Francesco Fascarini po- 
destà e eapitanio fo Utere, Dil tratato scoperto a 
Ferara por via di uno cìtadin chiamato Jacomo Bar- 
dochio, di alcuni voleano amazar il Duclia il zomo 
dìl Corpo di Christo in processioo, et prender una 
porta et darla a* sguizarì che erano a nome dil Pon- 
teGce; siche la eossa, per lui inslesso dovea far il 
tratato, fu scoperta et ditta al Ducha etc 

Di Anglia, fo letere di l'Orator nostro^ di 
; il sumario dirò poi. 

Fu preso una gratia di sier Carlo Morexini qu. 
sier Batista, voi inlrar in Pregadi in luogo di sier 
Lorenzo Contarini qu. sier Antonio creditor di duca- 
ti 400, é tra loro rimasti d* acordo. Et fu presa ditta 
gratia a beneficio dìl prefato sier Carlo Morexini. 

Fu preso altre partesele non da conto, zoé dar 
danari di Tantianità a sier Nicolò Sanudo, fo sora- 
comito, per aver maridado una sorella in sier Zuan 
Memo, jusla la parte. 

Et poi introno sopra il reverendo domino Mar- 
co Antonio Foscarìni episcopo di Qtaouova, atento 
la soa disobedientia et non baver voluto venir da 
li Capi dil Consejo di X tre volle chiamato, et per 
aver inibito il Patriarca per il monasterio di Santa 
Malgarita di Torzello etc, che *1 dito debbi subito 
andar al suo episcopato di Citanuova e de li non 
partir senza licentia dil Consejo di X con la Zoota ; 
e non ubedendo, sia privo dì tutte terre e lochi di 
la Signoria nostra. 
188* A di 4. Là matina, non fo alcuna letera da 
conto; et li Procuratori sora il Monlenuovo eri et 
ozi veneno a Rialto per vender le possession dil Po- 
lesene a danari di Mootenuovo, et Intono questa 
materia. 

Da poi disnar, fo Golzio dì la Signoria e Savìi 
l»er expedir lì ontori dil popolo dì Cypro, a li capi- 
toli proposti. Voleano far Pregadi per meter di con- 
zar la tern, et per esser oombustion di luna indu- 
siono a Zuoba. Et cussi ozi expediteno li capitoli di 
oratori di Fainagosta excepto doi. 



AdìS, Ia matina, non fo teiere da eonlo, ni 
fato cossa in Coiaio da fame nota ; solmm eri ma- 
tina, in Colegio, andoe sier Nioolò Tiepolo ei dolor, 
rimase ontor io Anglia, dicendo, poiché non si poi 
meter la parte che Thabi io Anglia ducati IM al 
mexe, lui non poi andar el reiodava. 

Da poi disnar, fo Colegio di Saviì, né B Cu voi- 
seno far Consejo di X, licei fusse il suo zomo di 
Hercore, per la venuta di sier Francesco Corner d 
cavalìer vien ontor di la Cesarea e Galboliea Mae- 
stà ; el CUS9 ozi vene. Li andò conin molli ptridi, 
cavalieri e altri, et lo ne fui etiam. 

Di sier Crosparo Comiarini orutor mostro 
in Germania^ fo letere^ di 28^ da Vcrwmtia. 
Di la morte di monsignor di Chìevers; et come la 
Cesarea Maestà partiria il di poi il Corpo di Ghrislo 
per la Fiandra. E altre particuhrili, come dirò di 
solo. 

Adae.lA matina, vene in Colegio sier Fran- 
cesco Corner el cavalier sopradilo, vico ontor di 
rimpentor, vestito di restagno d'oro con una ve- 
sta di raso cremesio, con le man^ fiiort; eri ha- 
via una cadena, ozi no, aeompagualo da do Proca- 
ntori colleghi di suo padre, sier Domeoego Trivì- 
xan el cavalier e sier Alvise Pisani, altri cavalieri, 
dolori et palridi. io vi fui et steli t b soa relalione, 
qoal fo brìeve, zoé che 1 se riportava a referir io 
Pregadi. Et apresentò le teiere auteotiche con D 
capitoli soloscrili per r Imperador, di io loordo (alo 
per le dìferenlie di capitoli di le trieve. Landò do- 
mino Jacomo Florio dolor, é sialo con ini a questo 
aoordo, el en li in Colegio, e Q Principe li locò la 
man et lo laudò asai. El Soa Serenili si remesse ozi 
a laudario io Pr^adi poi bari bla la sua rcbiìone. 
Et fo ordinalo far ozi Pr^adi, perché 1 referissa. 

Acadele cosa notanda, che sier Alvise Sonnzo 
qu. sier Velor, zerman per h moglie dil prefalo sier 
Francesco Corner el cavalier, essendo solo il por- 
lego di la chiesia di San Marco per venir a h porta 
dil Palazo, parlando con uno, dove enno assa* zen- 
tilomenì, li vene uno aeddenle che 1 eazele io lem; 

et si dice fo dil qual é solilo canr, el portato 

a casa revene et non ave mal. 

Da poi disnar, fo Pr^^di el fo il Doxe e telo 181^ 
queste letere: 

Da Constantinopob\ di sier Toma Conia- 
rini baylo nos^o, date in Fera a A uUimo A- 
pril. Come tutti gnndi et picoli stanno in expela- 
tion zonzi l' Ontor nostro. Scrive, quel nus fo 
noandi in Bossina, non é ancon tornala Etiam 
li bassa mandono uno altro comandamento per uno 
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noniio et per uno frale di San Francesco venuto dì 
Bossina, parti a di 33 Marzo, come se diceva quel 
sanzacho si partiva de li etc. Scrive, de li scliiavi 
menali per Cbaramamulh corsaro non potè mai re- 
cuperarli, perché diceano il Signor averli dato la 
felle, et lì bassa non li volse dar una serilura di 
questo al Signor, et a lui Baylo non parse mandarla 
per altra via per non iriUr essi bassi. Scrive pur, 
per via di elemosine et cotìmo, etiam li danari di la 
Signoria non pasando ducali do et tre per uno, al- 
cuni é sta recuperati, i quali il forzo gran boni ma- 
rinari et arlesani; siche llen la Signorìa sarà con- 
lenta di far tal bona opera. Scrìve e prega si ex- 
pedissa il suo successor eie. 

Dil dito, pur ulUfno di Aprii. Come non poi 
scrìver quello babbi a far il Signor ; lutto è in or- 
dine per andar in campo, et ha mandalo uno zaus 
iti Persia per veder quello si fa, e datoli termine 
andar e lomar zomi 30; e secondo il referìri, si 
governerà. Le vinti galle per mandar fuora si va 
lavorando, ma sarano tarde; di quelle altre andò 
in la Soria, do si rupe et una si perse. Scrìve, le 
sede di azimini il Signor molle à liberalo et etiam 
lasali di desiréta diti azamini, e cussi si va fazan- 
do. Scrìve, Mustali bassi voria robe varìe per va- 
luta di ducali 3000 e più, di le qual lui parie si à 
oferfo farlo servir; et vorìa 30 razì, di qual lui ne 
feze portar 4, che il costo con spese montava du- 
cali 34, et li mandoe. Ma parlando con Alibei dra- 
goman che non li havia dà il costo, disse sarte ver- 
gogna a dimandar diti danarì ; siche in lui à speso 
zerca ducati 110. Et parìando con dito Mustalà, dis- 
se di le 4 fuste, e sì non era lui si harh fato dil mal 
assai oontra nostri. Scrìve, il Signor à licenliato 
molli surgooi azamini di quelli di le sede erano qui, 
e a la somala ne va lìcentiando. 

Di Germania, disier Gasparo Contarini 
crator nostro, date a Varmatia a di 38 Mazo. 
Come monsignor di Chievers questa note, a bore 3, 
era morto. È voce babbi lassato a la Cesarea Maestà 
da ducati 500 milia; tamen parlò al Gran canzelier, 
qual dice, per il testamento fato za assa' tempo e 
per il codìcilo, non trova il Re sia inslituido herede. 
Questo à vadagnato assa' danari in Spagna, et spa* 
gnolì dicono mal di lui, et cussi neapolitani ; siche è 
morto con mala fama. Ha uno suo zerman, qual 
andò con lo illustrissimo Infante et é rimasto infer- 
mo a ; et ha uno nepote fradelo fo dil car- 
dinal de Croy qual è in Fiandra etiam lui amalato. 
Scrive, per questa morie monsignor Gran canzelier 
Gt monsignor di Brexa barano gran cargo. Scrive, 



questa Maestà partirà di qui il di drio il Corpo di 
Chrìsto, che sarà Venere ; va per aqua fino a Coto- 
gna, poi de 11, per terra, in Fiandra, poi si tien pa- 
sera in Spagna, maxime adesso eh' è morto monsi- 
gnor di Chievers, che lo disiiadeva a passar, sicome 
dicono spagnoli. Scrive aver visitato l'orator di 
Ingillera, et bona verta hine inde dieta. Il qual 
orator lo lauda assai, et é bon francese e sa la len* 
gua. Scrive aver parlato con l' orator dil re Chri« 
slianissimo restalo, il qual dice e quello fu a far la 
conclusion di le viste tra questo Re suo et la Chri- 
stianissima Maestà ; al qual il re Cliristianissimo li 
donò una credenziera di arzenti. Qual orator li 
disse, il suo Re desiderava pace tra li principi chri- 
stiani. Scrìve, li editi regi conira Martin Lutherìo é 
stali posti de 11 in valvis ecelesits, et é sta danaio 
come herelico, et è sia brusà assa' di le sue opere 
in piaza ; et cussi si farà per la Germania. 

Di Anglia, dil Surian orator, date a Lon- 
dra adi 11 Mago. Come li do oratori, uno a la 
Cesarea Maestà, V altro al Christianissimo re, lutti 
do sono parliti de li; etiam li mandano per dechia- 
rìr il tratalo conira Sua Maeslà ordinalo per il du- 
cha dì Buchingen. Questo perché per la Brabanlia 
e Fiandra bisogna per alcune conslilution dil regno 
quella Maeslà intendi il tutto ; etiam che 'I Christia- 
nissimo re lo intendi per la vicinità sua. Il qual Du- 
cha aspirava la corona ; e si questa causa uou era, 
ditti do oratori non erano sia mandati. Scrive de 
la cosa conira fra' Marlin Lutherìo et publìcarlo per 
herelico e brasarli le opere sue, et fin qui é sta sen- 
tenliato et etiam è venuto a V ultima sentenlia da 
esser exequila. Et Domenica, questo reverendissimo 190 
cardinal Eboracense publicherii per li coucilii Calur* 
biriense et Oxomiense ditto fra' Marlin sia couda- 
danato per heretico, et brasalo tutti li soi libri solo 
pena di excomunicalione, jusla il breve dil Papa. 
Scrìve, r orator di Franza, é 11 averìi dito le noze 
di la sorella dil re Calholico nel re di Uongaria non 
seguirà, e il re Chrìstiauissimo Irata darli madama 
Zenevre soa cugnala, overo una fia dil re di Na- 
vara. 

Dil dito, di 13. Come, justa l'ordine, in questa 
malina, Domenica, fu exequito la condanalion per 
heretico di fra' Martin Lutherìo, et prìma il Re e il 
Cardinal con li oratori e altri andono al palazo regio 
a Santo Paulo, et eravi questi oratori : Papa, Cesareo 
e lui nostro, non vi fu quello dil re Christianissimo : 
lien per causa di precedentia tra loro. Et come fu 
a la porta di la cliiesia di San Paulo, vene dillo re- 
verendissimo Cardinal ^con molli episcopi aparati et 
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loro oratori et gran molliludme dil populo, lulli a 
cavalo, et smoBlali a la cbiesia dì San Paulo, a la 
porta eravi T ombrella con la f e turibolo, oon da 
Legalo, «a come si fosse veoulo uno Papa. Et ve- 
uulo 9oa s^aoria a T aitar grando, basò la f, et 
posU a seder sopra uik) altro catafalcho era per li 
oratori, et per uno episcopo Catuberiense fu fata 
ima oratione, iaudaudo ifi laude dil prefato Cardinal 
morto, et per il reverendo Redonense fo laudato di 
quello fece contra fra* Martin Lutherio, et cussi vo- 
leva (ar il re di Afiglia, reprendendo li ditti dil pre- 
fato frate e defendendo esso episcopo T autorità dil 
Papa. Et publicato il breve pouliGcio, dicendo che 
questo serenissinao Re havia fato una opera contra 
ditto Liiherio, la qual il Cardinal Tavia in man, et 
non era ancora compita ; e laudò assa* ditto brieve 
dil Papa, et fo publicà dita condanalion fata etiam 
per quello Re ; sicbè si stete fln bore 2 et più poi 
roezo zoroo. Demum dito Cardinal volse li ora- 
tori et episcopi disnaseno con lui, e fo lauto con- 
vito. Scrive, il duoha di Buchingen per li conseglii 
regii è sta judicato a la morte, qual si expedirà 
questa matina a Vas Monestri. É sta data V ultima 
190* sententia di esser decapitato; et cussi é redutoa 
la Torre per esser poi justiciaU), justa il costume de 
qui, ei sarà foto de lui quello é sta fato dil padre et 
avo suo. Scrive, il Re e con febre terzana in leto. 
É zonto uno brieve di Roma, dà più autorità a que- 
sto legalo cardinal Eboracense di quello T havia 
prima. Di Scozia, zerca le perlongation di le trieve, 
questo Cardinal non voi per tanto tempo di mexi 

10, ma voria farla per 8; questi a la fin T hanno con- 
clusa per mexi 10, tamen ancora il Re non Tàsi- 
gilaia. Prega si ezpedissi il sucessor. 

Dil éUto^ di 17. Come in questa matina, a bore 

11, el ducha di Buchingen sopra la piaza di questa 
terra di Londra jgiMice^ sopra uno solaro, fo deca- 
pitato, et a di 13 ave la sententia prima contra di 
lui etc. 

Dì Milan, di 30 Maao. Come il Vicario di le 
provìsion e quelli zentilhomeni tornono a di 39 da 
sua magnificentia a risponder zercha li 160 milia 
scudi richiesti da questa Maestà, dicendo esser stati 
insieme, et per la miseria dil forzo esser iropossibel a 
dar questi danari, pregando soa excellentia di mon- 
signor di Lutroch, che va in Pranza dal Re, voglii 
justificar le loro razon. Et cussi promesse di far 
r oiBcio dUto Lutrecb, qual parti poi a bore 22 per 
Bia* Grassa, e lui Secretario andò acompagnarlo. 
Et poi cena li parloe di la bona mente di la Signoria 
nostra verso questa Maestà Christianissima ; ci ver- 



ta hinc inde dieta tolse licentia, et cussi fece To- 
ratordi Feraza. Et la maliua Soa Signoria parti 
con gran pioza per Casal, e lui Secretario vene in 
barca a Milan con monsignor di Terbe. Et scrive 
coloquii auti insieme ; qual li disse di Ronoa esser 
venuto aviso la Signoria aver fato confederation con 
la Cesarea Maestà, (amen non è vero ; et lui Se- 
cretario volendo justifichar^ disse non acade etc 

Dil dito, di ultimo Masfo. Come, parlando ozi 
con monsignor di Terbe, li disse monsignor di Lo- 
trech in camin ave teiere dil Re, li avisava come a 
di Ì9 monsignor de Sparo con il suo exercito havia 
preso per forza Pampalona, e come il campo pre* 
dito dil Re era lanzc 500 et 12 milia fanti et una 
banda di artillarie; la qual letera esso Lutrech Fa- 
via mandata in questa terra. Esso Secretario si ile- 
groe molto per nome di la Signoria Dostrsi qual li 
disse il Re havia fato 5000 fanti lanscbinech per 191 
ngumentar lo exercito, i quali non andati aooora 
erano; et tien dite zeiite rinforzerà Rubato di la 
Marchia bora che le cosse di Navara sono ezpedite. 
Item, manda letere di Àoglia. 

Dil dito^ a dì 2^ venute essendo Pregadi suso. 
Come mandava letere di Pranza. Scrive il Vicario di 
le provision e nobeli sono do volte, poi il partir di 
Lutrech, reduti insieme per la materia di ducati IM) 
milia per far provision in caso il Re li volesse ; te- 
men nulla hanno concluso. Scrive aver auto nostre, 
di 25, con quelle va in Pranza, con la copia di esse 
in la materia dil fiume di Oio secondo la instrution 
data per brexani ; et visto V bordine se li manda per 
sua instrution. 

Di rectori di Verona, di primo. Come man- 
dano avisi auti da V illustrissimo Govemador, di uno 
li scrive da la Mirandola et T altro di Milani di le 
occorentie: li qual suauurii sono questi: 

Di la Concordia, di 37. Come in quella ma- 
tina si aspectava de li il campo di sguizari, ei li fo- 
rieri erano venuti avanti ; et cussi poi, di 28, scrive, 
bessendo sguizari, gionse una stafeta di Roma che 
soprastesse e li facesse ritornar; e si dice il signor 
Renzo vien qui con le so' zente d* arme ; siche si 
tien questo exercito voglii far bota in qualche loco. 
E altre particularità scrive, ut in litkris. Poi dil 
dito, di 29. Come, essendo andato uno capitanio di 
diti sguizari a Fiorenza dil cardinal Medici a par- 
larli, era in diligentia ritornato, et come fo perché 
questo episcopo di Pistoia voleva dar ducati 2 per 
uno e sguizari non li volseno tuor; unde dito epi- 
scopo si parti e andò a Fiorenza, et sguizari si le- 
vono per ritornar a caxa. Scrive, la compagnia dil 
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conte Guido Rangon si parte et qoelh dil conte 
Alvise dì Gonzaga, le qual cavalcherano, né si sa 
dorè. 

Di Miìan, di 30, ai prefato Govemadar 
nostro. Come Taquisto Tece le sente dil re Chri* 
sUanissimo, capo monsignor di Sparo, a San Zuane 
di Pe' di Porto, paso de imporlanlìa, dove erano 
300 fanti dentro, et apropinquate lo èxerrito si 
rese. In qual exereito é da 12 milia persone a lai 
impresa, ei il Re a Mo capilanio de. monsi- 
gnor de Rovai, et capitanio di 6000 venturieri moii* 
signor di la Guisa ete., et monsigùor di San Polo 

capitenio di Monsignor di Luirech parti a di 

30 dil pasato per Pranza. U Vicario di le provisioD 
H rispose a la richiesla di soudi 160 milia non esser 
possibile darli la dita sumroa, e resta io loco dì Lu* 
(reefa Odo el tomi monsignor di Lescu, suo fratello. 
Ila tolto termine tra andar e tornar comi 30 e 
non pid. 
191 * Di Emgo, di 9ier Franotaco Foieari pode- 
stà et eapitasùo^ di primo. Come, bavendo auto 
ona lefera di Ferara, di uno iratato scoperto oou- 
tra il Duella, la manda qui. Di Ferara^ di 30^ non 
dice chi scrive. Li avisa esser scoperto uno trateto 
si faeea contra il signor Ducha per via dil Legato 
dil Papa è a Bologna, di alcuni qual voleano ama- 
zar il Ducba, per il che é stato presi 4 nominati, 

videUeet Peli^n et Jacomo Stringer et do 

altri, uno di qual era incapuzato. Si dice voleano 
amazar il Ducba quando la sera andava o tornava a 
Belveder; et la note le zente dil Papa sariano ca- 
valcate apreso la terra, e veder di aver la porte, et 
questa terra robada. Sguizari sono a Ravena ; et il 
Ducha fa dar corda a questi tali per saper la verità ; 
et al dito capuzato, cussi stravestito, li dete la corda. 
Deposition di uno stato a pa/rìar a* sgm* 
zari per saper di novo^ mandato per messier lo 
Cangeìier grando nostro, fata a dì 3 di questo. 
Come, partito di quietzonto a Rol<%na a di 38, dove 
erano li sguizari, a di 90 parti per Modena, dove 
aspectavano essi sguizari. Et volendo parlar a quel 
amico era con lo episcopo di Ventimia, et cussi in- 
trono li sguizari et non li potè parlar, ma poi messe 
ordine parlarli a mezo zorno drio le mure, al tem- 
po li sguizari dormiva. E li disse, doman si leve- 
riano de li per Rezo ; e li ordinò N pariasse avanti 
il suo partir, K dina qualcosa altro. Et cussi li parlò 
poi ; qual li disse non esser sti fato condusion, et 
uno di capitani esser andati a Bologna per questo 
effeeto. Jfem , referisse, venendo poi a Bologna, 9oon- 
(rù UDO corier dil ducha di Ferara, suo amico. Li 



disse dil IraUto scoperto in Ferara di uno Hironimo 
Bardochio, al qual il signor havia fato minar uno 
suo bellissimo loco sora Po per far una forteza ; el 
qual sdraio, praticò dar la terra al Papa per via 
dil signor Alberto di Carpi, et fato il trateto, che il 
zorno dil Corpo di Cbristo, quando il Ducha andava 
in processione, lo dovesseno amazar e dar una porte 
al Papa. Unde, dito Bardocbio pentitosi di V eror 
suo, rovello il tutto al Ducha; unde è sti retenuli 
alcuni per saper la verità, soto specie bavesseno 
auto robe dil Cardinal fradello dil Ducha. 

Letera di qud sguisaro da Svìm^ di 3^ do.., 
drtMata al Camfelier grando nostro. Come ^pii- 
zari erano in Bologna e partivano per. . ..., per- 
ché il Papa non li voleva ateoder a la promessa di 
darii page 10, e voleva dar ducati 3 per paga, e 
sguizari non. li volse. E il capitenio andò a Fioren» • 
a parlar al cardinal di Medici di questo, et a di 30 
ritornò molto ali^o. A di primo, si levono per 192 
Modena. Et come li sguizari, 13 cantoni baveaao 
publicà la liga e confederaaion fata con il re Cbri- 
stianissimo, et electi 13 oratori uno per canton. 

Di FVansa, dil Baioer oratar nostro, date 
a dì 23, venute osi in Pregadi, date a Digiun. 
Come ricevete nostre di 8, che non parli al Re di 
sguizari. Si scusa non scrisse per parlar di questo; 
ma ben in caso fusse conclusa la liga, hcssendoli 
feto moto di condur sguizari, quello avesse a rispon- 
der. Scrive esser venuto nova, come lo exercito ha- 
via auto la ctlà di Pampalona a pati ; per il che volse 
andar ad alegrarsi con Madama, perché il Re era 
ito a la caza, juste il solito suo; et cussi si alegrò e 
con monsignor lo Armirato, e scrive eoloquii oufi 
insieme ete. Et parlando col dito Armiraio, volse 
lui instesso pariasse al nontio portoe la nova, qual 
era II. Dice, a di 14, havendo auto San Zuane df 
Pe' di Porto et avlati fanterie e cavali con Partii* 
larie picole ad alcuni castelli, quelli ai reseno subito ; 
et cavalcando il campo, quelli di Pampalona a di 17 
li mandò le chiave, bore 3 poi mezo aomo, et H 
ducha di Nazara, era II dentro, si havia absentado. 
Scrive intrò poi da Madama, con la qual sì ategroe^ 
et bona verha hine inde dieta di ramar porta il 
Re a la Signoria nostra. Poi monsignor TAmiIralo 
li disse esser zonte Idere di Roma, il Papa solicHa^ 
la conchision di la liga con lassar il capitolo di po« 
ter castigar li subditi ; unde hii Orator disse nov 
era da far questo, perché il Papa si faria tropo gran* 
de. n Re, si dice, tornerà diman, con il qual par' 
lerà. Scrive, ozi é sta ezpedito monsignor di San 
Polo, qual va a , sopra Lorena, per fltr la 
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massa di faoU /fem, manda teiere di V 0- 

ralor nostro in Anglia. 

Dil diio^ di 14. Come, (ornalo il Re, parlò a 
Sua llaesd et si alegrò di la viloria aula di Pampa- 
Iona. Scrive parole li disse il Re, come era certis- 
simo, perdié ogni beo suo era di la Signoria nos(ra, 
per bona liama e insieme esempio a (uUi li principi 
dil mondo, dicendoli che havia avialo per ingrossar 
r esercito allri 5000 fanti, nui non erano zonli a 
bora ; et dice aver a dita impresa 1 4 milia Tanti et 
5000 cavali. Et a senio a quel re di Navara, che in- 
tralo nel suo regno, fazi liga con le comunità di 
Spagna, zoé di Chasliglia. Et benché dito campo di 
la santa Zonta havesse palido et morto il suo capi- 
tanio don Joanne di Boadilla, tamen che lo epi- 
scopo di Zamora era ussito di Toledo e venuto in 
192* campo con zente e rinforzato li soi. Et li disse, bora 
eh' é preso il regoo di Navara, manderl parte di 
quelle zente in ajuto di Ruberto di la Marchia, il 
qual etiam k mandato a far lanzchenech 6000 per 
monsignor di la Visa et, . . . venturieri per monsi- 
gnor di San Polo; et che 1 capilanio cesareo mon- 
signor di Nazo era a V incontro dil ditto Ruberto 
di la Marchia e lo leniva asediato con zente et una 
banda di artillarie, et in suo ajuto era ben monsi- 
gnor di Rovai a li cooGni, et li manderii altre forze. 
Et che rimperador non ha alcun con lui, solum 
il re d*Ingaltera, che non voria si venisse a la guera; 
il qual per questa motion dil duca di Buchingen 
non vorà partirsi dil suo r^no, dicendo: e Domine 
Oratori voio far uno partido utile e bonorifico a la 
Signoria Illustrissima > ; et li capitoli di liga à auto 
di Roma, niente li parloe. Vederi intender et per 
una altra aviseri. 

Noto. In le letere di Verona, di retori, è uno 
aviso. Come per il zoozer di sier Francesco Cor- 
ner el cavalier, vien oralor di h Cesarea Maestà, 
havia auto li capiloli zereba il publicar di capìtoli, 
e cussi li hanno fati publicar a nolitia di tulli. 
JEtiam a Trento é sta publicati. 

El compito di lezer le letere, sier Francesco Cor* 
ner d cavalier, venuto oralor di la Cesarea e Catho- 
liea Maestà, qoal è di la Zonta, vestito damaschin 
cremexin con uno liecheto d* oro, et li Savii veneno 
■d aldirio la sua relatione, qual comeozò con gran 
atentioo de tutti, ma basa vose; il sumariodi la 
qual rdatione noterò di solo. Poi compilo, il Doxe 
lo laudò molto; ma non fu inleso. Et era etiam An- 
drea Roso secretario, qual laudò e vien io Prqjadi. 

Fu posto, per li Gonsieri, Cai di XL e Savii, a- 
lento le gran btige dil nobel homo sier Francesco 



Corner el cavalier, ritornalo oralor ut si^ira, che 
la cadena che li dono la Calholica et Cesarea Maestà, 
qual à presenta a la Signoria nostra, la gè sia do> 
nata eie, ut in parte. Ave 89 di no; 94 di si; non 
fu preso alcuna cosa; voi li 3 quarti, et più non fa 



Fu posto, per li diti, aleuto per li ofidali a le 
Cazude é sta dato a molti credito che non dieno 
aver da poi T incendio, pertanto sia oomesso a li 
Proveditori sora i Officii,aiqual però per Icieè co- 
messo tal revision, che habioo libertà di taiar tulli 
tre d' acordo diti crediti, et non essendo d* scordo, 
cadano di loro babbino libertà de inlrometer etc^ 
con questo quelli eontradichi sari laialo lai crediti, 
babino poter di andar ad apdarsi a li Consqiii, se- 
condo la forma dil suo olOdo; con altre dbusale, 
ut in parte. Ave 64 di no, 104 de si, 4 non sin- 
ceri ; et fu presa. 

Fu posto, per li diti, eUam li Savii ai ordeni, 193 
una lelera al rezimenlo di Cypro in risposta di soe, 
di 5 Aprii, zerca voler pagar le 15 per 100, jusla 
la parte, a quelli melenno robe so V isola per ven- 
der; e alento a una nave zenoese fece diseargar per 
conzar dita nave hanno sententià i pagano, e ta- 
meuMd altre nave discai^ono de li per la inslessi 
causa non dicono aver lato pagar nulla, videìiett 
la Malipiera eie; per il che con il Senato li seri ve- 
rno nostra inteolion è dita parie sia obsemta, e di 
le robe la diU nave zenoese messe in terra per ven- 
der è ben fato farii pagar de quelle babbi vendute, 
ma dil resto tomaie in nave non voiemo pagi 
alcuna cosa etc ; «< tu parte. Ave 2 di no, 16^2 
de si. 

Fu posto, per li Savii dil Gonsqo e T^m ferma, 
atento è gran tempo sia difereotia tra quelli di la 
Riviera di Salò di solo e di sora zerca chi dia pagar 
certe spese fate in questa guera, et alditi più voile 
da li Savii dil Col^ eie, sia preso che '1 sia co- 
messo a li Proveditori sora la Mereadantia che K 
debano aldir e dar a cadaun la sua portione, e que- 
sto a bosoli e balote; e quello per loro sarà termi- 
nalo, non babbino alcuna appellatioo; fu preso. 
Ave 

Nolo. Sono solmn 4, et il quinto, sier Piero 
Trivixan di sier Domencgo proourator, che rimase; 
non inlrò mai per esser sora il colimo di Damasco. 

Fo leto una suplicbation de li homeni di la Par- 
ga, dimanda li sia levato li 25 ducati p<iga a la a- 
mera di Corfù ogni anno, atento la povertà loro, né 
viveno di altro che di la 

Et lelo le deposition di sier Polo Vahresso, fo 
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soraGomito , e sier Alvise di Garzoni fo baylo a 
Corfù, qua! conscia li sia falò la dita grafia. 

Et fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii 
tutti, di concieder a quelli di la Parga quanto i do- 
mandano; et fu presa. Ave 158 di si, 5 di no. 



i93* 8imariù4i1ekredilBaylodi 

iute in Pera a di idtimo Aprii 1691, 

Come il Signor turco se baveva posto in ordine 
per andar in campo, et baveva mandali akunt aans» 
zoé maxieri, a la volta de Persia, et li ha dato giorni 
trenta di andar et de ritorno, che é quasi imposi- 
bele; et die secundo R ad visi, dito Signor si gover- 
nava. 

Come se afirmava che V habia ad armar 90 ga- 
lle, le qùsH se vano metando in ordine araialKlole ; 
et che ìe seriano tarde ; et che de le 90 aodorono 
per avanti, se aveva inteso do esser rote, et una 
altra pofsa. 

Come ditto Signor baveva Tato pagar molte de 
le sede de li azanrini, sive persiani, che 1 fNidre per 
avanti bsvea tolto et posto nel suo erario; et k li- 
cenliatt molti di loro die erano seqneslnlt; et ogni 
giorno K andafva lieentiando. 

194 Seìaiiùné di sier Franeesto Cùrmr d mifotier, 
ffenmiù oraier di la (kmrea et Cmtì^Uea 
Maiestà, fata in Pregadi dil 1S»1, a dì 6 
m me» di Zièffm 163 L 

Muna cosa, Prindpe Serenissimo, Padri et Si- 
gnori exedtentìssimi, è di magior giovamento a ona 
RepubiicQ ben insTituta, che partieutarnMftle inten- 
der el governo, la potentia, h disposilien de animo 
de tutti i gran signori et princifyì del mondo, et la 
quanta d« le provintie et di popuK die in loro sono; 
et per tal rispedo credo che i nostri savti et boni 
progenitori habino ne te Republiea noetra posto per 
costume che tutit li Omtori 9oi, che da diverse 
parie del mondo tomatìo a I» patria, diano piena 
notitia al Senato di qud prindpe apreseo dil quale i 
se habino per nome di questa lllastrissiiiia Signoria 
alcun tefBpo ritrovati. Bt lo essendo uno de qoeHi 
a éb aparticn in tanto conspeto far simile of§tiO| oii 
son vaMito qui suso per servar quella aMica et bona 
oonsuelidine, qoal da lutti li atbri Oratori e sta sem- 
pre fin questo somo obeervala. 

A li 35 del meie de Luio 1517, Principe Sere- 
nissimo, eon bona lieentiftsna me parti de questa 
fili, et in Milano bebbi la comission mia ; et visitato 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tl»m. XXX. 



che fo per me quelli signori francesi et milanesi, 
che per ordine di la Sereniti Vostra mi fu imposto, 
mi parti di qud loco continuando el camino per 
quella parie di Pranza, dove intesi esser el Christia- 
nissimo re ; che cussi Vostra Serenila me impose. 
Bt passando per llolines, non mi parve di preterme- 
ter la vteilatione di la illustrissima Madama di Bar- 
bon, fo sorella dit Christianissimo re Carlo, et cussi 
la floh) qual è moglie di lo illustrissimo monsignor 
di' Barbon gran contestabile di Pranza, a le qual 
expusl, per noaae di Vostra Sereniti, tutte quelle 
afeduose parole mi ptrveno esser al proposito, si 
per la qualìli di le done, come di esso Gran conte- 
stabile affidonatissimo a questo Stato: da le quale mi 
fo eorispooo molto amorevolmente, forzaodose di- 
monstrar el grande amor portava monsignor di 
Barbon preditto a Vostra Celsitudine, el il bon ani- 
mo suo verso di quella. Partito de 1), continuai el 
eamino mio verso Normandia, dove se ritrovava el 
GhrisKanissinvo re, et era in una terra nominata 
EuruS) non molto distante di Roau capo de dita 
provinda ; al quale, da poi la debita rìverenlia per 
me faetoii, espusi quanto mi fu dato in commissione 
per questo Excdlentissimo Senato, forzandomi con 
ogni mio inzegno atestarli ¥ animo di Vostra Sere- 
niti esser di coatimiar per sempre ne la sua indiso* 
lubite lianza d eonfederatione eon Sua Maesti, a la 
qual eiiam oamuoieai la eausa di la mia missione 
per orator a la Catfaolica Maesti, come da quel loco 
insieme eon il elarissimo Badoer, che tum era Ora- 
tor apresso quella Maesli, li notifiebaesemo il tutto. 194 * 
Poi preso lioentia da Sua Haesti^ continuando el ca- 
mino per Fiandra per ritrovar el Catholico re, fui 
ceHifloato Sua Aiteza a li 8 di Septembrio essersi 
inftareat» per Spagna; per il che mi fu forzo mutar 
d vtazo et ritornar ackiedo per la Pranza. Et tra- 
versato li monti Pyrand, cavalcai la Vascbognia, Bi- 
schagia per monti asprissimi ; et da poi el cavalcar 
de Ire mesi conCnut zona» in Gastiglia, dove tardai 
alcuni Borni aspetando fai venuta- di la Catholica Ai- 
teza. B> qual, da poi el disbarcar suo in le Asturie, 
per la asperiti del camino tardò motto, lo, per non 
mancar dr V oficio mio, et che Sua Maestà ìntendes* 
se del zonzef mio io qodle parte, mandai el Secre- 
tario per iocontraria, per potermi certificar dil voler 
di Sna Maestà; il quel per nome di Soa Aiteza mi re- 
ferisse che 'I dovesse expeclar in Vagiadulit, nel qual 
ioeo mi receveria et udiria multo volentieri, aflr- 
mando che per camino era impossibile per la inco- 
modità di alozamenti potermi dar audieotia ; ii die 
per me fu ezequito. 

21 
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A di 8 dil mexe di Novembrio, Sua UaesU fczc 
la prima inlrala solenne in Vagiadulil, ancorché i 
capo di la CasUglia sia Burgo ; ma rispello a la pe- 
sUlenUa vi era, eleiè questo loco per il più capaze. A 
la qual inlraU vi concorse la roazor parie de luUi li 
grandi ei signori de Spagna, et fo solenissima in- 
lrala, si per el gran concorso de persone principal 
erano venali de li r^ni de Spagna, come de molli 
signori venuli con Sua Maeslà de Fiandra, che tulli 
erano ricamenle vestili et mollo beo in ordine di 
cavali, servitori et simili adornamenti. Vi si cognobe 
onìversalmenfe una grande contenleza di la venula 
di Sua Aiteza in Spagna, perchè ogoiuno era straco 
dil governo dil Cardinale, et desideravano haver el 
suo Re, et era impossibile che più bavesseuo lardalo 
a far qualche novili, el già se oomeozava a parlar 
di levar per Re io Infante don Peranle per esser 
solilo a (arsi in Spagna ; pur con la venuta sua il 
tutto fo cessalo. Et per molli giorni aleseno a far 
grandissime feste de giostre, come è giochi di cane, 
cazia di tori et simeli delectevoli exercicii in gran- 
dissima pompa si de livree, come di zimare de oro 
et d'argento, che tutti quelli signori erano vestili 
Et in quelli zomi, el Serenissimo Re vene in giostra 
ooD zerca 95 signori che li portavano la lanza, lutti 
vestiti a una livrea, tanto pomposi quanto si poi pen- 
195 sar che un tanto Re possi haver facto, et corse le 
sue i lanze tanto bene, che non so che alcuno altro 
che giostrato havesse facto m^lio di Sua Maestà, 
et di 4 colpi ne rupe tre, per modo che li fo dato el 
predo; et invero justamente, che non fo alcuno che 
più r havesse meritalo. Poi, a li ^ dil dillo mexe, 
mandomi a levar di caia per el vioecanzeiier de A- 
ngon et el principal maislro di caxa con molti altri 
zentilhomeni, el Sua Maestà mi dele audientia pu- 
Mica in una sala ricamenle aparala, nel qual loco vi 
erano li prindpal signori di Spagna, et simelmenle 
di quelli erano venuli con Sua Maeslà. Basatoli per 
me la mano et apresentaloli la letera credential, li 
expusi la causa di la mia venula, el quanto mi fu 
per questo excellenlissimo Senato dato in oommis- 
siooe, con quella miglior forma di parole mi submi- 
nislró rii^q;no, che altramente non replico per 
noe fastidiar la Serenità Vostra. Finito eh* io ebbi 
di parlar, se acoslorono apresso la sedia, dove era 
Sua Maestà asenlala, el reverendissimo cardinal di 
Torlosa, lo illustrissimo monsignor di Chievers, il 
Gran canzdier et el govemador di Brex ; et repli- 
cato per il Gran canzelìer in lingua francese quanto 
per mi era sta dito, consultata prima la risposta fra 
loro, per dillo magniGco Gran ranzelier in nome di 



Sua Maeslà mi fu risposto mollo acomodalamenle 
a parte a parte, forzandosc con ogni sua forza dimo- 
strar el bon animo leniva Sua Maeslà in pacificar li 
principi ciirisliani, comemorando quello Thaviao- 
peralo per pacificar el Serenissimo suo avo Maxinii- 
liano con Vostra Serenità, affirmando esser di per- 
feclissima volunlà verso questo Excellentissimo SU* 
doofin affectuoseet amorevole parole; a la qual 
resi quelle ampie gratie mi parve convenirsi per no- 
me di Vostra Celsitudine ; et fo dato ordine per una 
altra audientia per poter Iractar le cose particular 
datomi in commissione per quella, come lutto per 
mie di quel tempo Vostra Serenità fu avertila. £1 
preso licentia, me ne ritomai a lo alozamento mìo 
acompagnato da li sopranominali. 

Farmi ben conveniente. Serenissimo Principe, 
referir a questo Excellenlissimo Senato quelle cose 
che li possano esser de alcun fructo« dechianndoti 
la natura di questo Serenissimo Imperador et qua- 
lità di slati soi, che per quel poco del mìo ii^egno 
ho possuto comprender in questa mia l^liooe, 
principiando di la persona sua. L' Imperalor Cario, 
cussi nominato da Tavo materno Duca di Borgo- 
gna, nobilissimo di sangue per sangue paterno, de- 
sende da la imperiai caxa de Austria, per la maire 
deseude di la caxa de Castigiia, perdiè soa madre 
fu figliola dil qu. Serenissimo re Ferdinaodo, et per \^y 
avo materno deseode dil duca Cario di Borgogna, 
qual fu secondo fiol dil re Alvise santo di Fnnza, 
chiamalo Philippo YArdì patre dil duca Zuane di 
Bologna, qual fu padre dil ducha Philippo et avo 
dil duca Carlo, a chi successe una Sola nominati 
madama Maria moglie di Maximiliano et madre diI 
re Philippo padre di questo Imperador, el qual 
naque dil 1500 a di ^3 di Febraro, a bore 16 meo 
pochi menuti da poi mezo zomo. Questo è di me- 
diocre statura, di color bianco, ben proportonato, 
non molto grosso, ma per la persona sua mollo ben 
formato; non bruto di facia, ma el tien de cooli- 
nuo la boca aperta che li disoonza asal, aneordw 
'I prozieda per beredilà si patema, come materna ; 
et se per tal beredilà ha *uto bnli beni di fortuna, 
non se dia sd^nar haver etiam havuto questo 
poco di disoonzo ne la boca; il che solwm pro- 
zede per debilità de la maseila. É di natura nMlo 
lalaroso, tal che 1 convien prender T andito per la 
bocha essendo quasi di continuo restretto ne la oa- 
rize; ha la lengua curia et grossa, cbe è caiea di 
farlo parlar molto grosso et non senza fatica. Na- 
turalmente Sua Maeslà paria poco, aocoithe dieooo 
cbe fra li soi familiari ei parti mollo più; peni 
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in le audiealie ci Iraclaincnti, si publici come se- 
creti, Sua Maestà fa risponder al Gran canzelier, 
over per qualche uno del Conscglìo che se rilrova 
presente a dite audientie, et a te Gate di bora sua lo 
remeterà a! Gran canzelier over a monsignor di 
Chievèrs, over a qualche uno altro, secondo la im- 
portanlia de le materie. Sua Maestà non e molto 
aGxo ad alcuna cosa parCicular, ma in genere se di- 
lecta di giostrar, zuogar a canne, zugar a balla, non 
però molto aficionalo ad alcuna di queste, ancor che 
dicono più presto é inclinato a le arme che ad al- 
cuna altra cosa. Et in Spagna lo vidi corer la lanza 
et zuogar a cana molto perfectamenle, et certamente 
per la persona sua é mollo apio a cavalo, si arma- 
lo come disarmato in exercitar un cavallo, et falò 
con molto gralia. A le fiate zuoga a carte e dadi fra 
li SOI familiari. Non é molto venereo, et credese fin 
qui ci non habbia conosulo alcuna dona carnalmen- 
le, ancorché inapparentia Thabia servito a molte 
done si in Spagna come bora in Fiandra ; pur la 
comune opinione è tale, et questo gè lo atribuiscano 
196 per cosa hereditaria di la caxa di Borgogna, che la 
prima dona che conoscono effeclualmenle é la mo- 
glie. Et perché Sua Maesti, non essendo ancor di 
la experientia saria bisogno a tanti regni, perchè la 
età non lo permete, se aderisse a li consegli di sui, 
capo di quali in ogni materia é lo illustre monsignor 
di Chievèrs, el quale in vero non solo Sua Maesti 
lo ama, ma par li habbia una grande revercntia. 
El fratello, nominato Ferdinando, dal nome dil re 
Catbolico suo avo, naque in Spagna dil 1503 a di 
10 de Marzo, e di picela persona et menor di Tlm- 
perador, et non cusi groso, di prompto inzegno 
et facile nel parlar; ha etiam lui la boca aperta, 
però non tanto come el fradello, et è disposto di la 
persona sua si ne le arme come nel cavalcar, et 
credo rcusiri in perfetione. Vene di Spagna man- 
dato da Sua Maestà in Fiandra, et foli dato per go- 
vernator el principe de Chimai, e tutta la fameglia dì 
fiamengi. Credo non se hanno fidato di lassarlo in 
Spagna, né al governo di spagnoli, dubitando di 
qualche novità, perché Tera molto amato da loro, 
et lui sapeva molto bene intertenirli, essendo sia 
arlevato sotto il qu. re Ferdinando prudentissimo 
prrncipe; et bora el tengono in la Fiandra con bona 
custodia essendo successo la novità di Castiglia, du- 
bitando che se loro rhavessenone le mano, non 
facesseno di le cosse che pid fiale sono sta per spa- 
gnoli fatte. Le sorele di questa Maestà sono 4 : la 
prima nominata madama Lionora è mandata ne! re 
di Portogallo, poi esser da zercha anni 24 in -25. La 



seconda, nominala madama Maria mandala nel re 
di Dacia; la terza é promessa al re di Hongaria no- 
minata Isabeta, e di anni 16 in 17 ; la quarta, nomi- 
nala Catarina, e apresso la madre in Spagna et na- 
que da poi la morte dil padre ; dicese esser promesa 
al nepote dil ducha di Saxonia, per compositione 
facla in questa electione di re di Romani. La madre, 
che e in Spagna, per quanto ho inteso, è molto mal 
condilionata, et é per haver poca vita, et è fora di 
ogni sentimento et judicio ; la qual prima era sotto 
il governo dil marchexe di Denia, ma bora per que- 
ste novità di Chastiglia hanno mudato el ditto go- 
verno. Et non mi par fuora di proposito locar una 
parola di la qualità de monsignor de Chievèrs, per 196* 
esser quello che ha el governo del tutto ne le sue 
mano. É di età di zercha 60 anni, de caxa Croi del 
paese di , zentilhomo però i)er esser el se- 
condogenito non di molla facultà, et quello V ha fo 
per la moglie, qual era vedoa et li dete bona dote, 
et sempre vixe come zentilhomo, et bebbe l'ordine 
dil Toxon dal re Philippe padre di questo Impera- 
dor. El principio di la grandeza sua fu che Y ebbe 
Tofizio di Gran zamberlan dal principe de Chimai, el 
con quello intrò al governo di questa Maestà, et con 
el suo ingegno è adesso al grado che bora V ha al 
presente, che più non potria esser, per haver al go- 
verno suo non solum la persona dil Re, ma la caxa, 
li stati, li danari et tutto quello é sotto Sua Maestà. 
Al mio parer, e homo di bon ingegno, parla poco, 
però molto humanamenle, ascolta et benignamente 
risponde, non dimostra esser colerico, ma più pre- 
sto pacifico et quieto che desideroso di guerre; et 
é molto sobrio nel suo viver ; il che se ritrova in 
pochi fiamengi. Dimostra esser avido, perché avanza 
asai et spende poco, e per tal causa si crede Thabia 
infinito thesoro, per haver auto oficii asai in Spagna 
et nel regno di Napoli, et de tutti el Re ha cavato 
danari et in gran quantità. Ha etiam bona intrata, si 
per li stati li ha donato il Re nel regno di Napoli, 
come per molti altri slati che lui ha comprali in 
questi paesi, el ultimamente uno leniva la regina 
Germana in Franza, che era belissima signoria. Ha 
poi soi nepotì richi : el primo, che é conte di Pors- 

sem in Franza, T altro é Cardinale ditto di , 

el é arziepiscopo di Toledo el ha molti altri bene- 
ficii, l'altro è episcopo di Cambrai, per modo che 
lutti sono richì, e ogni giorno é per augumentar 
più, se la fortuna non volta la rota sua come ben la 
sa fare a simili. Lui é odiato universalmente come 
soleno esser quelli che hanno simili governi, et in 
Spagna mollo più, parendo a ogniuno lui esser slato 
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causa de h partita dil Re, che più presto si poi no- 
minar Tuga che partila ; il che judicase sia soooesso 
per liroor di la riia sua, parendoli il suo star più in 
quelli paesi non esser sema pericolo ; e per lai 
causa é reputalo vile di core per bora. Bora ro^io 
197 si polpi cognosoer la virtù el animo suo, baveodo 
la fortuna mostrato qualche più contrasto a le cosse 
dil Re di queUo V haveva fatto fino al presente, es- 
sendo le cosse di Spagna in la combustione che 
bora sono. Ne sono alcuni altri che hanno grado in 
questa corte, e primo cerca a le cose di stato, cb'è il 
Gran canzelier, qual è di Savoia, persona dota e 
mollo da bene. li é il govemador di Brex in Sa- 
voia, qual é alevato da la illustrissima madama Mar- 
garita. Li é el Cavalariso, qual è fiameogo; non é 
homo di governo, ma ì bon grado con Sua Maestà. 
Vi e etiam lo episcopo di Paleotia, di naiion hy- 
spano, oUm ditto el doclor Mota, é homo di bon 
ingegno et astuzia, persona dotta et ha bon grado 
con Sua Maestà et con monsignor di Chievers. Sono 
molli altri che intrano a le cose secreto; ma tulli 
sono dependenti da monsignor di Chievers. Farmi 
dir una parola di h spexa di la caxa dil Re, ancor 
che qudla se varia secondo eresse ei sminuisse le 
intrale, et bora per le cose di Spagna Thanno re- 
streta, por è moHo grande, perdié el naturai de* 
fiaroengi e spender asai nel viver suo ; ei tutti li 
principali di la corte hanno d piato da la cosina dil 
Re. Li e pm h proviSM>nadixentilliomem, offioau, h 
guardia di lOOalemani a piedi; poi lOOanieri a 
cavalo; poi li piaseri dil Re, e per tutta questa spe- 
xa li haveano deputato le intrale de li Ire magistrati 
ha Sua Maestà in Spagna, ei h parte sua de Toro 
el perle vengono di la India, che tutto poi asonder 
a la summa di ducali 312 milia, et in Spagna fé- 
xeno partito con i Focher. Bora, per le novità se- 
guite non si scode cosa alcuna, né so che altra in- 
Irala li depulerano. 1 qual Focher, mercadanti lode- 
schi, in questa electione a V Imperio hanno servito 
Sua Maestà di gran quantità di danari, ei invero 
per la spexa Tada per tal electione é siala tanta che 
credo lenirà Sua Maestà per molto tempo in grande 
necessità di danari. El lereha a la persona dil Re e 
di la sua caxa non mi par de dir altro, ma ben no- 
liOcar a la Subliroilà Vostra qudlo ho possuto a- 
prender di le cose di Spagna in mexi 32 che vi son 
sialo. La corona di CasligUa tien gran parte di le 
Spagne sotto di sé; ha per confini da un canto il 
mar di Spagna, da T altro d mar Mediteraneo el el 
regno di Aragon ; da un di capi d regno di Porto- 
gallo, da Taltro d r^no di Navan con parte de li 



monti Pyrend. Fra questi termini, sono a la costa 
dil mar di Spagna Lopusta, Biscfaija, Astoria d d 197* 
n^o di Galida; a la costa dil mar Mediteraneo è 
Anddusia el d r^nó di Granata ei qud di Murtia; 
fra queste coste dd mar é il r^no di Toledo, la E- 
stremadura d el regno di Lione, che se eoqiongooo 
da un capo con d regno di Portogallo ei co» qudlo 
di Casti^ia, qual lermìnA con Navara. TùHe qoe- 
sie provintie d r^ni pooo haver da 32 cilà el 
130 terre murate tra piooie d grande, ei de ca- 
stelli di ogni sorta da aercha 500 d da 2000 vilaa ; 
d ancor che 1 paexe sia grande d di beo spalki, 
por per non esser mollo habilato non si crede siano 
de più de 230 milia ftipgi. TMti questi popoli, per la 
natura soa sono superbi, vani, busìari, lemri d fa- 
eli a ogni suUevalione oontra li soì signori; non 
sono molto belh di corpo si li homcoì come le 
done, ma sono molto xeloBi di le soe dooe. Bumo 
ceriamenle grande ingq;no, ma mandmoo pd de 
judilio, d se dano poco a le teiere, né ad afenoa d- 
Ira virtù, d presumeoo saper ei valer pio che ogni 
altra natione; vivono in caxa miserabdmeolt per 
non li esser fra loro mdla richeia, né se goardano 
a far ogni exirema miseria per sparagoar, poi in un 
mmo i butano via lutto qudlo hanno guadb^goalo, 
aoIiMi per monstrar il grande d esser mngior dil 
compagno. Li signori veramente iiartiòpano assai 
con qoesU di natura, ma sono più cortesi ei peri 
sono mdto vani, d per superar d compagno speo- 
derano moUo più di qudlo hanno; è Utile It cose 
sue sono più in apnrenUa che io dfeda Sono ìkììì 
e<ii0iii a la sublevaliooe; sono superbi, ne cradeoo 
li sia altra grandexa che in loro, el quasi sa ianoo 
adorar da li soi vasdL Sono OHrflo intenti a la sua 
spedatila el interesse particular; d questa e stala 
h priodpal causa che sono slati desoniti od tempo 
che 1 Re é stato in Spagna, perchè ogni oao aleu- 
deva d soo benefido; d il Re li ha donale a mdti 
di loro grandi cose assai, td die hanno sempre Ci- 
clo qoanto d Re d monsigDor di Chievers ha vo- 
luto. Fra questi grandi di Chastigfa, sono da nrcha 
34 fra ardiiepiseopi el episcopi, che haooo iotrda 
da durati 2000 fin uOOO 1* uno; qudlo di Toledo à 
de intrada 20 miKa come é San Jaeomo, Sibilia, Bur- 
gns; poi infiniti da 4 fin 8000; el poono esser Ira 
tutu questi episcopati de intida a Tamie da aerdia V?S 
ducati 200 milia. Sono poi fra li grandi soloposti a 
la dila corona di GhasUgUa» 8 duchi, do adiairanli, 
13 marchesi, 36 conti, 7 adhntadi, 60 cavalieri, 
quali sono nobdi d hanno bona inlrata sema titolo. 
Fra Uitti questi agnori, el maaor é il Gooleslabile, il 
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qui ha de ioliala da zerca ducali 60 rnilia, compula 
la dedma dil mar, qittl era di la corona. FJ ducha di 
Medioa Sidooia lien de inlrada da zercba ducali 50 
niilia; ei duca di Medina ... da zercba ducali 40 mi* 
Ka; l'Almiranle da zerca 40 roiiia; ei ducba de Tln- 
fiHiUdo ducali 40 milia ; el duca di Nazara ducali dO 
milki ; el ducha d*Aroos da zercba ducali 30 milia ; ei 
dtieba di Bqar da zercba ducali 30 milia ; el conle 
di BouÌTeoto da zercba 40 milia ; el cussi per ogni 
uno di questi ha molta inlraU, ma danari contadi 
sono molto pochi che li liabiooy fra quali si lien sia 
el coole di Bonivenlo el el duca di Bejar el don 
Piero Porlo Gariero. Pochi altri tengono summa di 
danari. Fra tutti questi signori é doe parcialità : 
capa di una é il Contestabile, quale e chiamala Va- 
fiseha ; 1* altra, che e Mauricha, é dil ducba di Naza* 
ra ; e sotto qnesle do prie sono tutti li grandi si- 
gnori et zentilbomeni di Spagna, et per favorir le 
parte sue pongono tutta la posanza sua de questi. El 
GoDteslabtle et el duca di Medina Cidooia, come ho 
ditto^ tengono pid intrata di altri; el duea de V lu- 
faolado pid conti ; el marchese de Vigliena più 
if^j^goo el astuzia; el duca de Bejar et conle di 
Benivento pid danari contadi Possono baver questi 
grandi de intr«ita da 600 fin 800 milia ducati ; e con 
li prelati asendeno a un milion di ducali ; et non 
sono obligali loro et li episcopi dar per ordinario 
al suo Re coesa alcuna di le sue intrade ; ma ben 
quando i sono chiamati da Soa Alleza per far qual- 
che guerra, tutti dieno andar a obedientia dal suo 
Re a te spese sue, e serveno la corona in tal bisogni 
ogniiHio più lionoratamenie che i pone. Possono 
tultt questi grandi meter insieme con Io ajuto de li 
epìseopi ad agni richiesta dil suo Re, tra homcui 
d'arane el zaneli da zercba 15 myia, et fanti tra eer- 
nede et pagati da 35 milia io zerca, et comodamente 
poltano questi grandi substentar «piesta zente del 
suo per tre meiì ; ne la qual zente si spende assai 
maneo che in ogni altra sorte di zente, perché li ho- 
meni d*arme, quali sono obligati lenir doi cavalli el 
198 * uno mulo da soma, hanno al mexe ducali 6, li zaneti, 
ehe apresso noi sono balestrieri et cavali lizieri, 
hanno ducati 4 ; li fanti h%nno da uno ducato fino 
doi al mese, et li pagamenti sono feti più con spe- 
ranza che con eflecti. Questi grandi sono fra loro 
mollo divisi) né zercano altro che la sua S|NZÌalilà, 
el rare fiale sono uniti con el voler dil suo Re, ma 
ogni bora eereano nova divisione; però, come sono 
facili a lomarse amici, et poco stanno in uno pen- 
sier ficto, et quando fanno fra loro qualche rixa, la 
fanno crudelissimamente, se dal suo Re non li é 



posto la man davanti. Et in simel discordie spen* 
deno la major parte di la loro inlrata. Oltra la in- 
trata de li episcopali et signori, sono etiam le iotrale 
de li tre ordeni di cavalieri, che anlicameule fumo 
insliluiti per le guerre che casligliani de e^^tinuo 
faceano conira mori. El primo è Santo Jacomo, ba 
ititrada ducali 40 milia; ha solo de se 100 cavalieri 
beneficiali, i qual portano una spada ros» nel pedo 
et $oao chiamali comeodadori, el se ponno maritar. 
Hanno fra tulli li comendadori da ducati 40 milia 
de inlrata, el hanno sotto questo ordine da 50 milia 
vassalì. El secondo maestrado e di Culatrava^ ha de 
inlrada ducali 35 milia, ha 50 comendadori sotto 
quali hanno altralanta intrada fra tulli loro ; por- 
tano nel pecto una f rossa el pono baver sotto 
dillo maislrado da 50 milia vasalli. El terzo e nae« 
strado di Alcantara; ìm de intrada ducali 30 milia, 
et ba soto dì sé 30 comendadori, i quali hanno al- 
Iratauli isolo di se el portano una f verde sul 
pecto, né si poniM) maritar, el hanno soto di sé da 
zerca 25 milia vassalli. OHra questi tre orden^ in 
Gastiglia é T ordine di San Zuane di Rhodi, el Prìor 
dil qual tiene ducati 15 milia de ijitrada> et ha solo 
di sé 15 comendadori, che potino baver de rende- 
da allratanlo come el Prior, el portano la f con- 
sueta bianca di San Zuane, el pono baver soto loro 
da zerca 10 nùlia vasali ; vero é che al presente 
hanno facto uno altro Prior di Leone, el li hanno 
dato una eerta inlrada del prioratoi, el fo per acordo 

tra* don Antonio de el el fiolo dil ducha di 

Alva^ ma pùsi tnartem rilorneri il lutto al modo 
antico. Fra tutti questi ordeni polene esser da zerca 
185 in 190 comendadori, che hanno rendeda de li 199 
sei benefici. Oltra questi sono molti cavalieri, die 
portano V babilo di questi ordeni, né Ihihbo altra 
intrata che ducali 80 li dà el Maktro de F ordine de 
de la sua mensa fino li proveda di qualche benetilio. 
Sono obligali dir al zomo 500 Pater nesùfi et 
tante Ave Marice et observar U tre voli, exceplo 
quelli di San Jacomo, quali, come bo ditto, si pono 
maritar, però non più di una fiala. El al presente, 
questi Ire ordeni di Sa» Jacomo, Calatrava et Alcan- 
tara sono sugietli al Re Catholico per concession dil 
Pontefice, et é Maistro di tulli tre, et da le comende 
a modo suo, et dà V habilo el K ducali 80 a chi li 
piace. Ila per questi tre magislradi da 130 milia va- 
sali el 8 cavalieri fra li beneficiadi, el quelli che han- 
no r habito solamente sono da zerca 400 ili 500; ba 
de intrada per questi tre da zerca 1 10 milia ducati, 
dei qual ne spende Ara pensione clieM dà a' cava- 
Ueri el tra el conseglio, prescidentì et governadorì. 
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che 'I lien in Castiglia per governar le cosse di dilli 
ordeni, da zereha 25 In 30 tnilia ducati. Ila el dillo 
Re de intrada de li regni de Casliglia de ordinario 
da 250 in 300 contadi per haver augumenlà molto 
h intrada, che sono da GOO in 700 milia ducali. De 
queste intrade se spendono in lenir 2000 homeni 
d'arme castigliani, che se tengono per conserva- 
tione di regni, che monta ducati 150 milia. Questi 
homeni d*arme sono obligali lenir ogni anno uno 
cavallo et uno carìazo. Li homeni non sono mollo 
ben in ordine né di cavalli, né di arme, né loro sono 
molto experti. Apresso se spende da zereha ducali 
100 milia in pensione, che se danno a doa milia zen- 
tilhomeni di Caslglia a ducati 50 per uno a V anno, 
e questi sono obligali iiì tempo di guerra armarsi 
da homeni d*arme, over a la zanet^, e andar in 
campo el star quanto durerà la guerra, havendo dal 
Re quel salario hanno li altri homeni d*arme et za- 
neli, che serveoo in tempo di guerra. Olirà questi, 
si spende da ducali 70 in 80 milia Tra castellani et 
guardiani di forteze per lutto el regno, el in conzar 
artellarie et altre munitione per ditte forteze; apresso 
ducali 50 milia in governadori, corezidori, alcadi, 
aguzoli, che sono per tutto el regno. Se spende poi 
in fabrìche publice et spexe di elimoxina da zereha 
ducati 20 milia. Queste, Serenissimo Principe, sono 
le intrade ordinarie del regno di Castiglia el le spe- 
xe che si solevano far per li Re passadi ; ma bora in 
la venuta di questa Maestà molte cose sono sta mu- 
tate da li ordeni antiqui. Sono poi le cosse exlraor- 
dinarie, di le qual il Re ne traze grandissima quan- 
tità di danari, ch*é i servilii che danno i populi quan- 
199* do el succede a la corona un novo Re, ci deleno a 
la venuta di Sua Maestà in Spagna ducati 500 milia 
in anni tre; et sempre che 'I succeda cosa nova, per 
la qual el Re habbia a far spexa grande, gè la danno; 
et se questo Re non se partiva di Spagna, passato li 
Ire anni li davano uno altro servitio. Li é poi la ero- 
zada, che in efTecto li vale mollo, et hormai se pole 
poner per intrata ordinaria, perché questo Papa li 
ha concesso ogni anno, et li poi valer da ducali 250 
milia a Panno, eh* é dar licenlia di manzar ove, bo- 
tiero, formazo la quadragesima senza licenlia, e di 
manzar carne con licenlia del medico, el é di sorte 
che ogniuno o per voluntà o per amor la pigliano, 
et costa doi reali V una, et in pochi zorni credo in 
Spgna non si saperà che cossa sia quadragesima. 
Li é poi la inquisitione contra i marani, la qual vale 
assai, perché vanno inquirendo contra di loro, et se 
li trovano in error li confiscano tutta la sua fucultà; 
et per esserne gran quantità di maraui in Spagna, 



hanno molta utilità di simel inquisitione, per esser 
per ogni provinlia doi e Ire inquisitori, che codU- 
nuamente Fano le solite inquisitione contra quelli 
che sono dessesi da* judei et in secreto vivono come 
judei, dimostrando esser christiani. Né zereha tal 
inquisitione dirò altro, sapendo la Serenità Vostra 
per altri soi oratori esserne più fiale sia informata. 
Dirò solum una parola di la juslitia si fa in Cba- 
stiglia, civil et criminal, aziò la intendi el tutto. Q 
Re pone per ogni terra, che non sia sugietla ad altri, 
un correzidor, che cussi lo nominano, qual convieu 
esser di nalion castigliano non però di la lem, né 
del contado che V ha a corezer; el io Galicta pone 
un governador qual ha quella medema auclorUà 
che ha el corizidor ne la sua terra, el poi comandar 
a* castellani di forteza eia zenle d*arme come et 
Re; la qual cossa non poi far li corizidori. Apresso 
pone in Sibilia uno asislente, qual ha cura che li co* 
rizidori posti per la cita et per el ducha di Medina 
Sidonia, il qual sia li per stantia, facino jusUtia ; et 
se loro non la fazeseno, lui la poi far. Tulli questi, 
si corizidori, come governadori, tengono raxone io 
civil et criminal, et le appelalione vanno a la Canie- 
laria, la qual in tutto el regno di Chasliglia sono tre 
disposile come sono i Conseglii, de le qual una é in 
Vagiadulid, T altra in Granala, la terza sta coDlinua- 
mente apresso la corte regia. Hanno queste Ganze- 2( 
larie, over Conseglii, un prescidenle per una et 12 
doctori de li meglior siano nel regno, tulli provi- 
sionati dil Re, et sono etiam doi avocati fiscali per 
Conseglio, i quali defendeno le cause dil Re et eiiam 
de li popoli et poveri. A questi Conseglii vanno le 
appellatioue de tulle le senlenlie ; mn però cooru- 
samenle, ma parie dil regno va a Vaiadolit el parte 
va a quel di Granata, et qualche uno voi pili presto 
andar a quello di la corte, per esser in sua libertà 
di andarvi come al più nobile di li altri. Ollra que- 
sii Conseglii sono Ire alchaldi per ciascun Conseglio, 
qual sono zudesi et stanno sempre assidui apresso 
queste Canzelarie, davanti i qual vanno le sententie 
fate da li sopradilli corizidori in criminal, né se ioi- 
pazano in cose civil, el le parie se possono apelar al 
prescidenle del Conseglio de la deliberalione sua, 
come etiam se obscrva in le appelalione di le sen- 
tentie civil date pur da li corizidori; e per ditto 
prescidenle é comessa la causa a uno over doi doc- 
tori del Conseglio, i quali habino a veder et poi re- 
ferisse a li compagni dil Conseglio, el quanto per 
loro é terminalo é inappelabile, salvo depositando 
ducali 1500 da esser perduti se 1 fusse laudato quel 
era sia terniiuulo per el Conseglio. Et depositando 
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alcuDO (al summa di danari, poi apellarsi a quel 
Conseglio é apresso il Re, e quello per el dillo Con- 
seglio è terminalo é fermo, né più si poi apellar, né 
alcun è superior a ditta sentenlia salvo la persona 
dil Re, che alcune fiate per via di grazia se impaza ; 
ma rare fiate per non romper li ordeni dil regno. 
Questo, Serenissimo Principe, é quanto ho possuto 
intender di le cosse dil regno di Chastiglia in el 
tempo vi son slato ; el benché poco se possi dir de 
li regni de Àragon, Calbelogna et Valentia, perché 
sono privil^iati de sorle che *1 Re in quelli ha poca 
auctorìtu, né de inlrata li poi disponer di uno ducalo 
a Tanno se non quanto li donano per voluntà sua 
ogni tre anni per conto di servilio; il qual con certa 
forma de agravii avanti che gè *1 conciedano gè *l 
fanno manzar nel suo paexe; siche si poi dir Sua 
Maestà habbia pochissima utilità di questi Ire regni. 
Nei qual sono tre arclùepiscopati, che valeno ducali 
IO milia fin 12 milia. Àpresso vi sono 10 episcopati, 
che valeoo da ducali 2000 fin 4000 V uno. Sono poi 
molli nobel! che hanno Ululo di duchi el conti, et 
questi hanno da ducati 3000 fin 5000 de inlrata per 
uno. Li duchi sono V infante Forlunio et suo fiol 
duca di Segovia, qual ha da 15 milia ducali di in- 
lrata ; li è poi el duca di Cardona, etiam lui ha du- 
SOO* cali 12 ofiìlia fin 15 milia; el duca di Gandia, qual 
ha ducati 14 milia, el molti altri signori, i quali so- 
no tanto privilegiati, che 1 Re ha poco poder sopra 
di loro salvo in caso di rebelione. Le intrade de 
questi regni sono tulle obligale a li consali, che a 
modo nostro chiamamo monti, quali danno cinque 
per 100 di utilità, per modo che *1 Re non ha cossa 
alcuna de inlrata. Vero é che quando si fa guerra 
SODO oUigati durli tanti homeni d'arme el tanti fanti 
pagali a sue spese, i quali sono obligati servir per G 
mexi a spexe di le citade, né ad altro sono obligati. 
k li 20 de Mazo dil ... , Principe Serenissimo, 
la Maestà Cesarea el Calholica se imbarcò in le Cru- 
goe opn zerca 40 nave, e passò el mar di Spagna, el 
a li 27 smontò a Dobla sopra rixola de Ingaltera, 
dove se veleno con quella Maestà, come per mie di 
quel tempo la Serenità Vostra ne fo avisata, et parmi 
conveniente dir una parola id dì la persona dil Re, 
come dil suo governo di Ingaltera, per la informa- 
lione ho possuto haver in quelli pochi giorni vi son 
stato. Questo regno d* Ingaltera é richissimo e gran- 
de, posto in ixola da ogni canto, et da la parte verso 
tramontana tien el regno di Scozia conzonto in mo- 
do, che quando le aque sono basse se possono tra- 
passar a piedi da Tun a Taltro. Da la parte de mae- 
stro tien la isola de Ibernia, una zornata luntan da 



la costa. Questa ixola di Ingaltera ò partita in Ire 
parte, zoé Ànglia, Vualia el Cornovalia, el ciascha- 
duna di queste parte ha una lengua tanto separala e 
contraria di 1* altra, che li popoli non se intendono 
l'uno con l'altro ; nel qual regno poleno esser da 
zerca 22 cita et da cerca 50 terre murale, tra pizole 
et grande, el da zereha 1300 villazi, ne li qual lochi 
se poneno da cerca 230 milia fuogì, i quali al prcr 
sente sono pacificamente sugeli al re de Ingaltera. 
Qual é di anni zerca 30, belissimo di fazia et ben 
proporzionato di corpo, savio, virtuoso, humano et 
adotalo di ogni exceleule virili, el ha una sola fiola 
di zerca anni 5, qual é mandala nel Dolfin di Pranza 
fiol dil re Chrislianissimo. Al governo é unico el re- 
verendissimo cardenal Eboracense, di eia di zereha 
anni 45 in 50, prosperoso el di bona effigie, ma su- 
perbo e mollo colerico, il qual ha il governo di lulp 
quel regno ne le mano, el puossi reputar lui Re. 
Quanto al governo, la intrada ordinaria di questo 
Re, computando li dacii et altre cosse pertinente a 
la corona, é da zerca 500 fin 600 milia ducali ; lui 
poi la decima dil clero, che ogni tre anni la pone, el 
poi le spoglie di prelati, che vanno a la corona, el b 
custodia di pupilli, che lutto poi ascender da 150 201 
milia ducati. Olirà questo, galde le intrate de molli 
signori che 'i padre feze morir: dicono esser stati da 
14, che sariano da zerca ducati 500 milia d' intrada 
a Tanno ; siche lutto poi asumer da zerca un milion 
el 200 milia ducali in 300 milia. La spexa che dicono 
farsi per il Re predillo, si ne la caxa sua, come di 
guarde, zente d'arme, el tulio, dicono esser da cerca 
500 milia ducali. Meleno poi per altre spexe extra- 
ordinarie el piaceri soi da cercha ducati 200 milia; 
siche li veria avanzar più di ducati 500 milia a Tanno; 
per il che sì judica che 'I sia mollo rico di danari, el 
che più presto T habia augumentato quello li lassò il 
padre, ancor che in la guerra conlra il re di Pranza 
si dice ci spendesse Ire milioni d'oro, el. bora in 
questa vista con dita Christianissima Maestà à speso 
molli danari ; tamen^ è judicalo el più rico prìncipe 
de' christiani de denari contadi. Ha questo Re sotto 
di sé da cercha 20 signoM, duchi, conti, marchesi el 
principi, i quali erano mollo più, Dm il padre per 
as^gurarsi dil regno ne feze morir molli ; lutti quei* 
sii pono haver intrada da cerca 400 milia ducali. Lì 
più hanno da zerca 30 milia a T anno, li menor da 
zerca 10 milia. Ha eiiam do archiepiscopali el zerca 
20 episcopali, i quali tutti sono conferiti per Sua 
Maestà, el li miglior valeno ducali 30 milia, li me* 
diocri 20 milia, li menor ducati 7000; siche fra tulli 
hanno da zerca ducali 200 milia. Ha e^iam mona- 
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stcrii de monaci et monache da 56 di V hordcne 
di San Beneto et Sanclo Àugustino, i quali hanno 
de intrala da zercha ducali 400 mih'a, li meglior 
34 mìlia, h* mediocri 8000 fin 10 milia, li menor 
da 2 fln 3000. Àpresso li dono 50 monasterii dì 
IlìordeQe di Ssm Bernardo, che rendeno tra tulli 
(la zercha 70 milia ducali a Panno. Sono poi Cer- 
tosini et doe caxc dì cavalieri di Rhodi, che hanno 
1 1 monasterii, et poteno havcr de intrada da zerca 
ducati 60 milia. Sono, olirà queste chiesie, da cerca 
52 milia parochic, et da zerca 100 mìlia preti, che 
poleno haver de intrala fra luUi da zercha ducali 
100 milia, che in tulio sarìa queste iulrate di preti 
da ducali 850 milia. El resto di le richeze di quc« 
sta ixola é in merchadantìa, che ne sono in gran 
copia per tutta V ixola. Li habitatorì veramente di 
questo regno in Vualia homeni di bella statura, forti 
el dì natura superbi, dati piil presto a la guerra 
che ad altro exercilio. In Anglia sono di condilion 
più zenlili, pid richi et più dati a la mercantia. In 
Cornovaglìa sono pid salvatici et più poveri che in 
201' le altre parte; lutti però sono facili a la subleva- 
lìone contra il suo Ke naturalmente, et desiderano 
cose nove, et sono per natura inimici de* francesi, 
e li stimano poco. Ne la guerra sono animoxi, et 
quasi ogoiuno usano Tarcho a pie, con gran copta di 
freze, et li manizano mollo bene. Questo é quanto 
ho possulo intender dil regno de Ingaltera in quelli 
pochi zomi n son slato. 

. A di ultimo Mazo, Principe Serenissimo, se par- 
tissemo de V ixola, et a di primo Ziigno smontas- 
semo in Zilanda, et el zomo drieto passassemo in 
Fiandra, net qual loco quello die mi par sia degno 
di la scientia sua li dirò qui abasso. BI ducha di 
Borgogna, d*seso, come ho ditto, da un s^ndo 
flofo dì la caxa dì Pranza chiamato Pliilippo VArii 
ha molli stati sottoposti a lui, et h mazor parte 
li sono venali per matrimonio, et per sé solo Ita 
facto molte cosse honorevole. El paese a lai sugefo 
é insieme unito non molto grande ; lia per confini 
d$ un canto la FVanza, da l'altro quella parte di 
Elemagna ch*ò situata tra Arzenfina, Trevere et Co- 
togna ; dal terzo la Prìxia, dal quarto el mar. Fra 
questi confini sono lOprovinlìe: Fiandra, Barbante, 
Artois, Ilcnalt, Zilanda, Olanda, Namur, Lucimburg, 
Geldria et parte dì la Prcardia, et non moMo lon- 
tano la Pranza Contea di Bergogna ; le qual tutte 
Insieme con h ducea pur di Borgogna, che bora 
é possessa per francesi, furono dal ducha Pbìlippo, 
padre dil duca Carlo, parte aquistatc per heredità 
et parte per forza ; et hora el paese de Geldria è | 



possesso per el Ducha. Alcuna di queste provintie 
sono situate al piano et alcuna al monte, et molte 
al mare; sono populose, rìche et piene di bone 
citi, castelli et ville, le qual ponno esser da eerta 
1 50 terre murate, tra picole, che se pono reputar 
per grossi casteli, et grande, che a questo altro non 
gli mancano che haver episcopo, perché saria chia- 
male citi. De queste, le mediocre sono da 4 in BOOO 
fuogi; le picole sono da 400 fin 9000; le grande 
da 10 milia fin 40 mìlia. La magior dlk é Anvem, 
qual é richissima e ogni zorno agumenta, el puose 
reputar per marchadantie esser la prima dia de^ 
christiani. Le mediocre é Guanto, Bruzes; le pieoleé 
Burseles, Melines, Bolduc . . . , Mastredata in CHatida, 
le qual tutte terre sono benissimo populate, le oaae 
ben accomodale ma non honorevolmenle Abrkate} 
et ha pochi palazi, ha beile chiexie et bep iiaiai o 90 
ofliciale, et sopratutlo di perfectissima musica. Le 
strade tulle salizate e molto netamenle temile, et 
universalmente le terre sono molto forte per eawr 
situate in paese basso, che per la major parte se 
pono meter la aqua atomo la terra. Hanno belis* 
simi monasterii alorno le cita. Li cHadini, per li 
mazor parte, sono mercadanti, et non veleno mà-^ 
lo pomposamente; el popolo nf>emilo é arteMMi per 
modo che per la magior parte sono richi, et 1» ma-' 
gior parte se danno a tesser pani et far tapeeariei 
et poi a tulle le arte necessarie a una dti. Se rf* 
trovano ancor in ditto paexe, oltra queste terrei dt 
1500 vilazi, parte di quali é circondati di fnuro, 
et pono esser da 50 fin 300 fuc^ Tono; ne li quii 
lochi per la magior parte se tesse pani et nzi, ai 
da li homeni come da le done, perché pochi h" 
vorano terre, per non li esser tanta quantità di ter* 
reni che bastino per tante zenle. Pur hanno tante 
terre, che hanno abundantia quasi di tormento el 
biava. Ranno mancamento de vino per non vi niser, 
salvo qualche poca quantità in qualdie loco di Bar* 
bante, però sono tristi et pochi, ma se fomiseeno in 
la Pranza: In ditte terre sono moHi beneficii eeefe- 
siastrci ; et per quello dicono, in monasterii de*prett 
per ducali 80 mìlia de intrata, in monasterii di Ok- 
nonici et monache di San Beneto, Santo AgintiD el 
San Bernardo per ducati 160 milia de intntaj et 
sono da 9000 fin 10 milia ducati de intrata t «io. 
In dicli monasterii non sono li monad cosai bear re*» 
formati come doveriano esser. Nel qua! paese tfer 
cosse sono in grande excelentìa : la musicba univer- 
salmente per tutto el paese, siche se poi dir cbe in 
alcuna parte del mondo li sia la meglior; le tapezarie 
in Barbante, le qual sono de tnlla perfeelione, eiie 
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un pidor con diflkalU le fiiriaDo miglior. La terza 
in Olanda tele, qual sono in grandissima copia e in 
tutta perfectione. Da il abitanti de questa provinlia, 
4 cosse se consumano per el viver suo : zervosa in 
loeo di vini, butirì saladi, in loco de ogiio arenge, 
ch*é uno pesse, e turba in loco di legne ; la qual é 
come nidìze insieme con terra et arde come fa el 
carbone; le qual tutte cosse sono a li tempi soi com- 
prate et poste in casa, né se reputarla fomiU per 
302 * Panno dil suo viver se non havesseno la provisione 
di tutte queste cosse, et però li chiamano li 4 ele- 
menti di Fiandra e dì le altre provintie. Dicono, fra 
questi paesi esser da 300 milia fuogi, et in questo 
numero inclodeno molti signori di terre murate e 
vilazl, che pono esser da 50: li mazor sono monsi- 
gnor di Nanso, qual poi baver ducati 15 milia de in- 
trada, monsignor de Berga, monsignor deRavastem, 
et hanno da ducati 7 milia fin 15 milia per uno de 
intrada. Sono tutti suggetti al suo signor; ma non 
obligati pagarli per le sue intrate cessa alcuna, anzi 
loro hanno, per la magior parte, pensione. Vero é 
che cpundo sono chiamati per el suo signor a qua!- 
che guerra, ognuno secondo la sua possibilf tà mena 
zente a sue spese; et fra el conte de Nanso, monsi- 
gnor di Chievers, mons^r di Ravastem et moo« 
signor de Ro, sono a la guardia de questi paesi da 
300 lanze et zerca 600 arzieri ben in ordene sotto 
el governo dei ditto monsignor de Nanso. Sono qne« 
sti signori in caxa sua non molto pomposi nel vestir, 
ancor che al presente, essendo la corte acressuta per 
esser el suo signor re di Spagna et Imperator, tutti 
vestono benissimo. Spendeuo molto nel suo viver, 
perchè tengono tavola, et nel manzar et bever spen- 
dono assai. Et li zentilhomeni del Re vano aconzarsi 
da diversi de questi signori a stipendio, per modo 
che pochi de questi zentilhomeni hanno danari con- 
tadi salvo quelli sono stati in Spagna con il Re, che 
hanno facto ben lì facti soi. Li populi de questi paesi 
sono, per la magior parte, di bona natura ; amano 
molto e! suo i^or, sono boni chrisliaoi, non su- 
perbi nel conversar, etkim nel vestir. Li homeni se 
dano a le arte et a la marcantia, vanno volenliera m 
taverna, et la sua felicità è nel manzar et bever an- 
cor che in caxa sua vìveno molto scarsamente et 
con summa miseria ; ma refano poi a la taverna. 
Sono facifi a le sublevation, maxime quando manca 
el suo signor ; sono per natura inimici de' francesi, 
e pid presto inclinano a* demani et englesi, che a* 
francesi ; non però per el governo, che ben lo mo- 
strorooo a Maxìmilìano, quando quelli di Bruzes lo 
presene et mallractarono. Et certamente se poi ben 
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dir bon paexe, perché mancano de molti vici! che 
sono in gran quantità in molte parte, e sopratutto 
non sanno quello sia gelosia, ancor che le sue done 
siano belle per la magior parte e molto desmelige (?) 303 
et quelle faiino tutti li faclt de la caxa e la magior 
parte de h mercadantia, et vendeno. E queste done, 
li habiti soi sono questi, che portano uno manto ne- 
gro sopra la testa a modo che vanno de qui le no- 
stre pìzochere; sono zente molto alegre, et quel 
tempo che li sopravanza lo consumano in bali, canti, 
soni et a darsi piacer. Governano esse done le cose 
sue et tutte le fazende famigliar senza cura del ma- 
rito. Hanno quasi tutte per costume, quando sono 
maridate, meler la sua dote et facuUà del marito in 
uno; et quando moreno i mariti, la mità del tutto 
restano a la dona, Taltra mila a li floli, over parenti, 
non havendo floli dil defunto ; et morendo la dona 
avanti, tutta la dote resta a li Soli, e non li havendo, 
resta al marito in vita sua, et da poi la va a li pa- 
renti di essa dona. Usano eiiam le done di tutto el 
paese poner sue fiole, fino a la eli de mandarle, in 
certi monasterii che li chiamano bochinazi, dove sono 
molte casete dove stanno certe done che non se 
hanno voluto maritar et molte che sono per mari- 
tarso, et ognuna vive dil suo, et fiinno fazende di 
tele et viveoo hoooratamente, si per la guarda si 
fimno, come perché li homeni et done di questo 
paese sono molto flredi et alleni da la luxuria, più 
che ogni altra natione che babia visto. Hanno le terre 
principal, che ad altri non sono sugette, un borgo- 
mastro per locho et 13 schabini che administrano 
h juslitia in civil et criminal, et questi insieme se 
domandano la logia. Questi ogni anno se mutano, 
et sono posti da do commissarìi che manda el signor 
in ogni sua terra principal, li quali sono de li baroni 
dil paese, et hanno aoctorità far li borgomastri et 
schabini, et si poi oonflrmar di uno anno Taltro, et 
mutarli come pare a essi do comissarìi, né pono dar 
tal offici! se non a li propri! di la terra, né per piil 
tempo che per uno anno. Judica questa logia su- 
mariamentc ne le cause criminal, et presto éXequi- 
scono la justilia con ogni rigor et severità, maxime 
nel paese di Fiandra ; ma ne le cause civil sono longt 
el stentano assai le parte avanti el dar de le senten* 
tie, le qual se dano per li borgomastri et in sua ab" 
sentia per la magior parte de li schabini. Oltra que* 
sti zudesi, li é uno chiamato Scuteto posto in vita 
per il signor, qual ha 13 serzenti sotto de si, et ha 
officio de prender i malfactori et dar executione 9 le 303 * 
sententie facle per la logia. Sono eUam per le terre 
6 capitani, ognun di quali ha auctorilà di governar 
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la sesia parte dì la terra, non io far juslilia ; ma io 
caso di guerra el di qualche sublevalione dì popolo, 
a questi tali é consegnato ogni nocte le chiave di le 
porte de la ci(à, né pono esser date ad altri. Oltra 
dì questi sono molti ofGcii particulari secondo el bi- 
sogno di ciaschaduna terra et de li populi che in 
quelle sono; le qual terre governano li contadi su- 
getti ad esse con quella medema juslilia, et mandano 
a li primi lochi del contado govemadori, le senteolie 
di qual vano a la appelation a la terra principal a chi 
é sottoposti. E tutte le spexe se fanno per pagar 
questi che hanno cargo di far juslitia ne la terra et 
nel contado, vano a conto de la iutrada de la comu- 
nità de la terra. Oltra questi zudexi, che sono in ogni 
loco principal, se trovano ancor 4 Consegui principal, 
zoè uno in Fiandra, Taltro in Barbante, el terzo in 
Olanda, el quarto in la contrata di Bergogna ; cia- 
scuno di questi ha ano prescidente, soto el qual 
stanno 13 consiglieri tutti pagati dal paexe dove i 
stanno. Questi hanno auctorità di tagliar o laudar 
tutte le sententie facte nel paese a quello sugetlo, et 
sono molto longi in judicar, et quelli litigano sono 
molto stentati ; et tali conseglieri sono in vita sua, 
portandose bene. Et benché per la grandeza di stali 
che bora tiene questo Imperalor, ha etìam cressuta 
la spexa di la caxa sua, pur non voglio restar di dir 
quello soleva esser in tempo che solum leniva el 
ducato di Beifogna con el resto di questi paesi, zoé 
uno Gran zambeilan, qual era monsignor di Chie- 
vres, un Gran maestro di caxa, qual è monsignor 
de Ru, uno Gran scudier qual ha cargo de li cavali, 
ora é monsignor de Mingoval ; un Somelier dì corte, 
qual é monsignor de Lasciau. Et el Gran zamberlan 
dia lenir 30 camerieri, li quali hanno de salario du- 
cati 40 al mexe, et sotto de questi 4 serventi, che 
hanno ducali 10 per uno. El Gran maestro ha cinque 
maestri di caxa sotto di luì, et fanno V oGcio conio 
scalchi, et hanno ducali 50 al mexe per ciascuno. El 
Gran scudier lien sotto di lui 20 scudieri, che hanno 
cargo de li cavali, poi 30 che hanno cargo de dar 
da bever al Signor suo, 30 che hanno cura del pane 
el 30 che aparechiaoo la tavola ; el tulli questi han- 
no 30 ducati al mexe per uno. Olirà di questi ha 35 
zoveni, quali sono obligali acompagnar el signor a 
la cazia, et hanno ducali 10 per uno. Olirà questi 
204 sono poi 30 ragazi fioli di signori et zentìlhomeni, i 
quali el signor li veste mollo pomposamente, et el 
Gran scudier ha ducati 100 al mexe per farli le spe- 
xe, i qual sono a obedienlìa sua. El Gran somelier a 
sodo el suo oflBlio do somelieri, che ha cura di guar- 
dar li vestimenti dil signor, el questi soli li maniza- 



no et governano,, el hanno ducati 40 al mexe per 
uno. Questi 4 oGciali sono sempre signori et de li 
principali del suo paexe, et sempre sono del Consilio 
secreto ; et tulli questi che li sono sugielli, sono signori 
zenlìlhomenì el de li primi di la corte; sono la ma- 
zor parte del contado de Artoes et fiamengi, tam^n 
bora ne sono molli etiam spagnoli. Tutti questi sono 
obligali a servir tanti per ordine ogni zomo quanti 
sono chiamali per i soi capi, el non solum serveoo 
el zomo, ma do per ordene sono obligali in la ca- 
mera far la guardia con alcuni arzieri, i qual tulli 
che hanno offilìo, sono obligali esser in ordene di 
arme, cavali, el sfondo la qualità sua andar vestili; 
però, occorrendo guerra, sono iu conto de uno homo 
d*arme. Olirà questi sono uno Aposentador magior, 
qual ha ducali 40 al mexe, et sotto di sé ha 10 apo- 
senladori, che hanno ducati 10 al mexe per uno; 
questi hanno la cura di dar li alozamenli a queUi 
vano con la corte. Apresso vi é uno confessor frale 
di San Domenc^o; uno capelan ou^or con ducali 
40 al mexe per uno, il qual capelan ha 34 cantadori 
et capelani e sonatori di organo con se, i qual hanno 
per uno ducali 10 ai mexe. Sono etiam 6 secretarii; 
do medici con ducati 30 per uno al mexe; sono 6 
araldi, do magiori, quali portano Ja maza d'argento 
avanti la persona dil signor, trombeti et molti altri 
sonadori de varìi instrumenti. Sono etiam 100 ar- 
zieri .per la sua guardia, quali sono ubligali lenir un 
cavalo per uno et hanno ducali 10 al mexe per uno. 
Sono poi 4 raxonali, che tengono li conti di tutta la 
spexa, etiam loro hanno ducati 10 al mese per uno, 
et lOslafieri con ducali 10 al mexe oltra, 100 alemani 
che sono a la sua guardia, alabardieri, quali hanno 
ducali 8 per uno al mexe. El se Toccore qualche dif- 
ferenlia Ira tulli questi oficiali, li maestri di caxa ja- 
dicano el determinano. Àpresso, al presente se ritrova 
nel dito paexe 300 homeni d^arme, ai qual il Re li dà 
ducali 10 per ogni homo d*arme, et da 600 arzieri, i ^^ * 
qual stano a la guardia dil paese al confin di Gddria. 
Apresso sono li officii più bassi, come cu^gi, caneveri, 
et simili ofiìcii, dà zerca la spexa ducati 100 al mexe. 
Sumano tutta questa spesa, la qual si pags ogni tre 
mexi, da zercha ducati 300 milia, et la spesa di boca 
per la caxa sua. et per li cavali dà certo ducali 40 
milia, e soleno spender in dar pension da zercha du- 
cali cO milia ; iamen bora sìcome li è acressulo li 
Stadi, etiam ha cressuto la spesa e credo la pension 
siano mollo più. Spende poi in lenir le forteze in or- 
dene de arlelarie o vicluarie, el zente pagale da zer- 
ca ducali 30 milia a Tanno, e tutte queste spese or- 
dinarie et exlraordìnarie poleno esser ogni anno da 
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zercba 450 milia ducati. La hilrada veramenle dil 
Ducha é molto poca per V ordenarìo, perchè non a- 
sende a ducali 100 milia ; ma hanno, come ho dìUo, 
sotto nome di domandar ajuto a li populi, che l'bano 
posto in rendedb, et pagano da ducati 350 milia a 
Tanno, ancor che prima la poneseno per sei anni so- 
ìum ducali 75 milia, hora f hanno posta in questi 
ducati 850 milia, et olirà questi li danno per la spe- 
sa facta per 1* Imperio ducati 500 milia, per modo 
che quel se soleva domandar in ajuto per la spexa 
dil signor, hora é posto in intrada ordenarìa ; (amen 
è forzo che lui in persona la domanda a li Stadi. Et 
se 1 dillo signor volesse perficer una guerra con sa- 
lislazion di loro populi, olirà el ditto ajuto li dariano 
quanto el ditto signor li domandasse. Le intrate di le 
lerre a lui sugette, sono grande et mal se possono 
saper; pur, per quello hownteso, questa cilà di Anver- 
sa, per la gran mercadantia si fa, essendo do fiere 
franche, hanno de intrada da ducati ^00 milia, il forzo 
è nel dazio dil vino et bira. Bruzes dà zerca ducati 
100 milia. Guanto dà ducati 100 milia. Bruselle dà 
30 milia. Holines dà 40 milia. l/>ven dà 20 milia. 
Olanda con 20 terre a lei sugette dà zerca 100 milia. 
Dil resto di tutto el paese trazeno da zerca 1 50 milia 
ducati : li qual tutti poleno esser un milion di ducali. 
Le qual tutte terre hanno obligatione ogni anno dar 
contadi al signor, si de le inlrade, come di la spexa ; 
il che fu insUioilo per li duchi di Borgogna, et con- 
tentato per li principal di le terre, per poter parte- 
cipar et r uno el li altri di ditta inlrata. Tamen^ da 
^05 poi fo ìnslituito che li Duchi non potesseno haver de 
ditta intrala ordenariamenle cossa alcuna, e questo 
perchè i scosseno el suo Ducha, che fu fato prexon 
da* francesi, con el suo danaro proprio, et fono quelli 
di Barbante el Fiandra ; per la qual causa restorono 
liberi el franchi de ogni angaria. Et non solum que- 
ste, ma tutte le altre provinlie che sono venule solo 
la caxa di-Bergogna eum la medesima conditione. 

'^06*^ Copia di una teiera di Lodovico Spineli seóre- 
tario di VOraior nostro in Anglia, data a 
Londra a dì 14 Maeo 1521, tenuta fin a 
dì 17 dito. 

Come Domenica passata, a di 12, conduti li ora- 
lori, videlicet pontificio, cesareo et veneto, in uno 
|)alazo di la Serenissima Regina, dove per due bore 
expectorono questo reverendissimo cardenal Ébo- 
racense legalo, qual con grande comitiva de signori 

(1) U ctrU 205* è biinca. 



vene. E zonto che 'l fu a cavalo, tutti per ordine au- 
dorono a Santo Paulo, che é la chiesa cathedral, do- 
ve smontali, processionaliiér incontrati dal decano 
et canonici vestili de piviali, andorno a l'aitar grande, 
el sua signoria reverendissima sotto una ombrella, 
eh' e cosa inusitata. Deinde, facìa la oratione, dete 
la benedictione. Da poi questo ordinatamente tulli 
ussirono del tempio nel cimitero, dove era uno loco 
eminente, et qui ascendessemo con grande confu- 
sione; et sopra questo soler era una cathedra al- 
quanto eminente cum el suo baldachino di soprarizo, 
dove se pose il prefato reverendissimo Cardenal, et 
de man destra il nuntio pontificio cum una parte de 
li episcopi di questo regno, a la sinistra li Oratori 
cesareo el veneto cum il resto de li episcopi ; nel 
mezo prelati et laici, signori et plebei indifferenter. 
Posto che si hebbe a seder il reverendissimo Car- 
dinal e gli altri, il reverendo episcopo Kofense ascese 
uno pulpito che ivi era, et habuit oraiionem in 
suo idiomate per due ore contra fra' Martino Lu- 
therio ; la qual finita et molto comendata dal reve- 
rendissimo Cardinal, ipsepostea, pur anglice, parlò 
alta voce cum exconiunicar et maledir dicto Martino 
et suo' seguazi. Et dum hi sermones haberentur, 
interim opera lutheriana combusta fuere. His 
finitis^ sua signoria reverendissima omnUnéS air- 
eumstantibus dete la benedictione, el omnes ad 
propria redierunt; el ita ha terminalo la festa 
del Lutero. A la qual celebralione intervene homi- 
nes uirit4sque sexus da 30 milia in suso. Li Ora- 
torì poi acompagnorono il prefato Cardinal reveren- 
dissimo a casa, econ soa signoria furono in prandio. 
L'orator dil Christianissimo re non fu chiamato per 
le differentie vertiscono con il re Catholico dil pre- 
cieder. Prteterea, el zorno seguente, che fu a di 13, 
a bore 8, il ducha di Buchingamia fu tratto di questa 
Torre el conduto per la Thamisa, cbe passa per que- 
sta cita, a Vas Monestiero al Judio, cum una grandis- 
sima guardia di homeni armati con le sue alabarde, 
per dubito non fusse tolto di le man per lo grande 206 * 
seguilo ha ditto Ducha in questa terra; et la sera poi 
fu iterum riposto ne la Torre al loco solito, condolo 
per mezo la terra a piedi con la aceta inanti, cum 
el taglio verso lui, che indicava morte secundo la 
consuetudine di questo regno. Il qual Ducha, per 
quanto ne è sta referito, parlò in sua defensìone per 
una bora tanto elegantemente, confutando le obielion 
fatoli, che li judici erano comossi, per tal modo che 
nemo audebat prof erre sententiam ; unde ditto 
Ducha, vedendo tale silentio et susuratione, li exortò 
a voler dir, cum aflirmarli saper la mente di questa 
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Maestà esser chel mora, et che I*era oonlento aoetar 
ditto suplìcio, Doo per quello lì era sia obieclo, che 
tutto é blso, ma per li sui grandissimi peccati. La 
morte del qual dole universalmeote a tutta questa 
terra. PrtBkrea^ sopra de due cedute excomuoica- 
ihorie Luthero et sue opere affixe a le porle dì h 
ehiesia per nome di queto revereodissimo Cardinal, 
é sii adjuncto per uno, che non se loieode, queste 
parole, videìicet^ bulla bulke amba aminilla; 
et sopra Taltra amine ante tubam^ il che ha dispia- 
ciuto molto al prefalo Cardinal; et poi, per quanto 
intendo, ha deliberato exeomuoicar quel tale, ancor 
che non se sapia lo auclor chi sìa. 

Data in Landra a di 14 Marso 1521. 

Non essendo sta expedita la posta avanti ozi, ho 
mandato a tuor il pacheto per adljuQger queste po- 
che parole, viddieet questa malina el olim ducha 
di Buchingania esser sta in forza de brasi de la Torre 
Ano al soler el loco solito per questo effecto conduto 
acompagnalo da 500 tanti ; el qual Ducha habuit 
aratianem earam pqpulo anglice. El da poi que- 
sto, gembus flexis^ disse i psalmi penitentiali el cum 
grandissima constanlia chiamò a sa il camiGce, pre- 
gandolo che presto lo volesse expotlir el perdonolL 
El poi si spogliò dil rubone, e fateci bindar U ochii, 
IKkse il collo sopra il zoco, et il carnifioe con una se- 
cura da sinder l^e in Ire colpi divìse la testa dal 
busto. El subilo fu posto in una cassa el portato a la 
ehiesia di Trati Auguslioiani, acompagnalo da sei frali 
ci lutti i fanti. La morte dil qual Ducha ha dispia- 
ciuto a tutta questa cita universalmente, el una parte 
ha lacrimalo; el il terzo di spectalorì, ne lì qual fui 
io el nostri italiani, non hanno potuto vederio mo- 
rir; el ita ha miseramente, ma cum grande oorazo» 
finito h sui giorni. 

Diel7]Uai. 

A tergo: Al suo honorabile et carissimo fratello 
mìssier Gasparo Spinelli prestantissimo secretorio 
con il darissimo Oralor veneto apresso il re An- 
glico. 

J. A 7. La malina, fo Utere diSama^di VO- 
rotar nostro, di 30 dil presente, et dU Secreta- 
rio^ di NajfoU^ A . . .; il sumario dirò poi 

Fo leto una parte che voi meter i Coosieri, che 
li Avogadori da esser electi possino esser tolti den- 
tro e di fuora. Il Principe disse non sentiva tal parte 
cussi et molti di Colepo. 

Fa parlato di vender la cadioa d*oK> portò sier 



Francesco Corner d eavalier, donatoli per Tlmpc- 
rator, qual é di valuta di ducati . . . , et di danari 
far una Padoa d*arzento et mandarla a Santa Maria 
di Loreto per il vodo fece sier Andrea Grili procu- 
rator, hessendo Provedador zenepal al tempo di 
Tassedio in Padoa, et scrisse a la Signoria, e dice la 
Signoria fu contenta di br tal voto. Altri di Cokgio 
voi tarsi dispensar di daria a Loreto e darla a Santo 
Antonio di PMioa, overo in questo terra a qualche 
Nostra Dona. 

Da poi disnar, fo Pr^adi per li Avogadori in 
pena di ducati 10, el non fu il Doxe. EredutoCon- 
srjo, fu leto quelli di Rregadi, ZonU et Oflicii,e vo- 
lendo lezer i XL, diasi non sono obligaU venir, e vo- 
irado i v^i dia aver salaria E caiadi li pamU di 
sier Piero Donado qu. sier Borlolamio» qo. sier An- 
tonio d eavalier, et sier Amolo ZostignaB di sier 
Alvise da San Barnaba^ come patroni de kgilie 
di Barbarìa inearaerati, ehe si apresenlA justo h 
parte presa in Prcgadi di retenirii per haver aban- 
donate le galle eie., eiiam cazadi li partiripi e cara- 
tadori, tra i qual andò zoso sier Alvise Pisui prò- 
curator; le qual do galle il fono e sue. 

Et poi andò in renga sier Neolò SahmoB 1* Avo- 
gador, presenti li colega soi sier Fraoeesco da cha* 
da Pexaro et sier Lorenzo Bn^gadin, et inlroduse il 
caso facendo opposilioa 4 a* didi Patroni, fuali an- 
no li in Preg»di con li soi avocati domino Rigo An- 
tonio di Godis dolor, sier Zuan Antonia Venicr et 
sier Alvise Badoer. La prima fo, qnesli Mioni a 
Pttoh mandò a caia soa bombardale et reni di le 
gafie; h seconda, 4 volte baver dito gnu viianie a 
sier Franeesoo Contarini suo capitanìa, mddieet 
in da lochi e poi in golfo di Tùnis at a Ttaus. Jlon, 
fato seda per levarsi senza il Gapitonio» a ttraa di 
tuorli h obedienlia. La ^larta, esser parliti di la so* 
gidie e queUe lassate in Afiìaa a Tunis, che Mm- 
quam amdiimn fidi a etecuto tal coesa, dicavio 
è da punirli grandissimamente ad esempla olio- 
mm^ aliando nìoUe aoctorifi a proposto dil case. 
Et disse non vdeva br lanr tutto il proessso come 
si consueto, ma eolum li passi al proposito suo^ con 
questo li avocali facesse lecer queUo vo to s an » dil 
processo per averio visto, ledo d postilato tolti loro. 

Unde ìi avocali andono a h Signoria, dicendo 
si servì il consueto di lezer prima le acriinre tolte. 
A r incontro li Avogadori dicea voler lesea quello li 
pareva al proposito dì convenzerii, et li avocali le- 
zese quello facesse al suo proposito. Et perriié erano 
solo 4 Consierì, mancava sier Polo Donado e sier 
Antonio Zustìgnan d dotor cazadi, fo buia do Cai 
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di XL; locò aìer Borlolamio da Canal el skr Piero 
Gndmgf^ i quali oonaultalo, termioooo meter per 
mam dedaraiianis al Goosejo quello si havesse a 
far. E umodaii li rei eoo li avocali io Scurtioio, fu 
messo qaesla parie per viam deelaratiams^ la co- 
pia sari qui avauli aerila. Et fu preso lezese quello 
volesse li Avogadori : ave 107. Di lezer prima seri- 
ture, fo 65. 

Et poi, sier Nicolò Salanion Avogador» tornò in 
reoga et pariò menando essi Patroni, tacendo lezer 
ti testimonii li parse dicesse a proposilo dil caxo, e- 
xagerando dia esser puniti per exempio di allri, ale- 
gaodo una parie presa 1451, a di 15 Zener, che 
vuol li Mroni abandoneri le galle pagino ducati 
50D. Item^ «na 1479, a di 15 Selembrio, utsupra; 
et rnm 1497, a di 18 Dezembrio, la quel si mete so- 
pri li aoi incanti eipr^ipm questo di essi Patroni 
di Barbaria. Ai^ uno caso 1448, a di 4 Octubrio^ 
che per bisogno di le galle sier Gabriel Valaresso 
e sier Filippa Baxadona, patroni di Puola, veneno 
a Veniezia, et li kY^g^orì di oomun andono tra 
Miaaier e Consieri e fi fetto eaier a la lezedi pagar 
lire 500. Altri eaxi di sier Stefano Erìao, sier .... 
Triviiao eie. Poi li cargo, per (orza li fradelli di sier 
AoBola Justimen aora il porto od ritorno tolse il 
suo scr^o di galla, intromesso» boUado e so^ue- 
strado per il Capitanio predìito; 

Da poi, sier Zuan Antonio Venier avocalo an- 
dè in rem» et parlee, dicendo la parte presa è sta 
bla eAotra il dover, perché perla esser che Avega- 
dori se intendesse con fe parte per far asolver uno, 
lazer quello i veleno, e però in questo caso era da 
laer prima le scrìlure, el però parleria confuse^ 
percbi si pensava dover far lai oficio uno altro zor- 
ne ; pur parlò vdendo risponder a quello havia dito 
1» Awgador zercha la disobedientia, et comenzò a 
eargar sier Francesco Gonlarini^ loro Gapitonìo, qual 
haviu coDlrafato a la so* commìssioo» sta sul viazo 
inai . • .,, che senapre tal gaNe suol star mexi 9 in 
10, aver htl» cosse come diri ai so' passi, die que- 
sti Patroni vene disperati vedendo perder ducati 
9000. E sopra questo se di&ne, ma prima si jaclò 
assii, dicendo per ozi feria lezer la parte fu presa in 
Pregaiii sobnn di retenir li diti do Patroni per es- 
ser parlili di le galle; per il che loro si hanno apre- 
senÀ. Et eum nt^ dil 1514 è una parte presa nel 
Consefo di X, che vuol, quando uno reo vien chiama 
per una cossa e si apresenti non possi esser placiti 
per altro si non zorni 3 poi expedita la prima ; siche 
questi Patroni si apresentò per la parie. Jfem, fé' 
lezer eonstituli di wi Patroni, et fb licentià il Con- 



sejo, admonilì tatti a venir doman ; e sarà lelo il 
Consejo solo la pena. 

Die 7 Junii 1521, in Bogatis. 308 

Vertendo difficulta si nel presente caso dei Pa- 
troni di le galle di Barbaria se debba lezer prima 
tutte le scrìture, over che li Avogadori de comun 
facino lezer quelle ^ a loro parerà, permelendo 
poi che etiam i ditti Patroni possine far lezer quelle 
scriture et quante a loro piacerà, 

L* anderà* parie, per viam declarationis, el 
primo che meteno sier Ballista Erizo, sier Lucha 
Tnio, sier Daniel Renier consieri, che, atento clte le 
scriture siano sta lele el comunicale tutte a le parte, 
che mollo ben i sano et ponno br lezer quello che 
fa di bisogno, el per non atediar questo Consejo, nel 
qual mai é sta consueto lezer tutte le triture ad un 
tratto, come è bea noto, che li Àvogadori fazano le- 
zer quelle et quanto a loro parerà, el etìfim le parte 
possa fiir lezer quello che a loro piacerà : 1 07. 

El sier Nicolò Bernardo consier, sier Borlola- 
mio da Canal, sier Piero Gradenigo Cai di XL, in 
loco di Consieri cazadi, messeno che, atento che in 
Quarantia se costumi lezer prima tuUe le scriture 
non obslaote che li avocati le habiano viste, come 
nel presente caso, et sia conveniente servar il me- 
desimo in questo Conseglio, che se debba lezer pri- 
ma tutte le scriture jusla il consueto. 

65, 0, 

Di Fransa, fmo ìetere di VOraior nostro, 309*^ 
da Dejfitm, d» . . . , in Jfifra, qual fono lele poi 
licentiato il Pregadi con li Cai di X, che erano di 
grande importanza. 

A dì 8. ha matiflu, vene in Colegio il Legalo per 
cose parlicular, solieitaodo la expedition dil Marca- 
delli per il canonica di Padoa et di la Badia di Ce- 
reto eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir h materia 
di Patroni di Barbaria eie* Et reduto, sier Zuan An- 
tonio Venier avocato di Patroni andò in renga, fé* 
lezer li primi do constituti, et era la eausa dil partir 
da Tunis e lassar le galle, et cargo il Capitanio 
grandemente, sier Francesco Contarini, facendoli 
molte opposi! ioo, et questa fo la dbfension che dilli 
Patroni sforzadi, come desperadi, conveneno par- 
tirsi e laser le galle; tamen sier Anzolo Zustignen 

(1) U caria aoe * è biAnoa. 
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non è scrilo Palroo e rimase sier Hironioio so' fra* 
dello su la gàlia, et su la gaiia capilanm non acadeva 
Patron, il qual però era privo e toltoli li soi noli 
contra le leze per il ditto Capitanio. Pur lassò scri- 
lure e altro a Silvestro di la Torre suo scrivan, et 
cargo molto il Capitanio contro la soa commissìon: 
ero sti sopra il viaao mexi 93, ma 91 prinui si par* 
tisseno, che dito viazo si suol for in mexi 8 in 9 od 
summim. Disse il danno di Palloni, e lexe un conto 
perdeno ditte galle ducati 9000 in zercha, e tamen 
il Capitanio che ha preterito la soa commission, non 
vien menado ; questi Patroni ruinadi dil mondo, si 
fé* lezer alcuni testimoni, tro li qual Martin da Cher- 
so armiraio cargava il Capitanio, non li lassava far 
ToQcio suo. Cargo li mercadanti esaminadi, perchè 
il Capitanio stava in le scale per amor loro, etiam 
|ìer soa utilità. Oltro il salario et spese che se li dà, 
loca al mexe ducati 130, vien a vadagnar assa', e 
per questo ha perlongi il viazo. Disse la inopia di 
Patroni, et 8 Capitanio li tolse li soi noli hariano 
salda a Saragoza con grandissimo loro avantazo. Di 
le villanìe, scusò erano parole sforzate ; lexe li pro- 
testi numero 3 fatoli dil tuor il scrigno di galla sore 
porto, era in la soa giava, lo potevano far ; siche 
exdamando assai li difese, dimandando clemenlia. 
Poi disse uno caso di suo padre, sier Jaoomo Alvise 
Venier, fo patron in Alexandria 1477, capitanio sier 
Lorenzo Diedo, per aver cargi poi muda, per sier 
Jacomo Morexini avogador e compagni, et menado 
sententia stesse 6 mexi in prexon, perdesse i noli 
tutti, di qual fo fato le mure di TArsenal, e venduto 
li soi imprestidi, e ancora di prò* li Patroni scuode ; 
siche li fo fato injustitia. E da poi molli ha cargi poi 
muda, non è sta dito altro ; siclié le parte di aban- 
309* donar le gaHe è vechie. Alegoe sier Francesco Con- 
tanni, Capitanio predito, hessendo Patron al trafego 
lassò la galla in Alexandria, e 5te* 4 mexi fuora, ca- 
pitanio sier Alvise Marzelo. Ite$n^ Capitanio in Fian- 
dra sier Lorenzo Venier, sier Toma Zen patron si 
parti d* Ingaltera e vene a Veniexia, e (amen niente 
fo dito. Namter^ sier Yetor di Garzoni qu. sier Ma- 
rin procurator, patron in ... , lassò la galla a Lie- 
sna, vene di qui per trovar danari di pagar le zor- 
me, nula fo ditto, persuadendo asolver li Patroni e 
usarti denientia, perché quello hanno fato é sta for- 
zadi di far per li mali portamenti usadi per il suo 
Capitanio, il qual li ha osadi, snervadi eie Stete ore 
4 in rei^, compite a hore 93. Pr^ò fusse manda 
la parte; ma U Avogadori voi risponderli, et fo 
messo ordine di chiamar questo Consejo per Luni. 
Adì9t Bomtnega, La matina, vene in Colmo 



sier Nicolò Zorzi, venuto Capitanio di Brexa, ia kico 
dil qual andoe sier Vetor Miehiel, el referite di quelle 
occorentie et cosse di Brexa ; fo laudato dal Sere- 
nissimo secondo il consueto. 

Di Udene, di sier Vieengo Captilo luogo- 
tenente di la Patria di Friuli di., . Come in 
execution di nostre letere havia mandalo noocii e le 
letcre cesaree 



Etiam^ per Col^o, fo expedito letere a Linz, 



Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Avogador 
di ooroun, per scurtinio justa la parte, e ossile sier 
Alvise Mocenigo el cavalier, fo Gonsier, e rimase. 
Tolti tre, che la terra diceva sariano eledi, zoè sier 
Piero Landò, sier Alvise di Prioii, sier Andrei Tri- 
vixan el cavalier slati savi! del Consefo, ma per le 
procure feno, niun di loro passoe. Io non fai Domi- 
nato in Gran Consejo, ma ben in scnrliiiio ; e per 
aver oontradito a la parte, non passai Ftt bto Pode- 
stà a Beiamo, niun passoe. Gonsier in Opro sier 
Sebastian Foscarini el dolor, leze io philosophia; el 
dil Consejo di X da poi ... • volle foto, passò sier 
Polo Trivixan, fo Gonsier per danari, qa. sier Polo. 

AdUlO.lJk matina, vene in Cokgio Y onlor dil 
marchese di Hantoa per cose partioular. 

Dì Oermanick^ fo letere di sier Gasparo 
Contarini orator nostro^ date a VormMiia a 
Sprinto. Dil partir di la Cesarea Maesli per Coto- 
gna, et altre nove et avisi, come dirò di solo. 

Da poi disnar, fo Pregadi per l' Avogarà per 
expedir li Patroni di Barbaria, et non vene il Doxe 
come non è stalo questi altri Coosegli, ma bec suo 
Gol sier Lorenzo Loredan procurator soto, olln il 
Trivixan e Griti, eh* è di Col^o, e lutto il Gofegio 
vi stete. Et parioe sier Lorenzo Bragadin FA voga- 
dor, respondendo a quello disse sier Zuan Aolooio 
Venier, et scusando il Capitanio, noe per questo che 
non volesseno ben inquerir oontra di lui eie Itetm, 
come sier Francesco Contarini non era Pitroo al In* 
fego si ben la galla era sua, ma era PMroD sier 
Troylo Contarini qu. sier Zuane; et persuase il Con- 
sejo a voler punir questi Patroni per «sempio de' 
altri, alegando un ditto di San Cyprian. 

Et compito, sier Alvise Badoer avocalo li rispo- 
se, exclamando molto centra il Capitanio, che per 
sua causa è sequito Tabandonar di le gafie, diceodo 
è sta loto per TAvogador il ooostitulo dil Capìlaiiio 
et di alcuni zentilhomeni mercadanti, quali è sJ4 
quelli ha oompiasenza, di qual il viazo e sta si ioogi>; 
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poi il Capiiaoia per va4agnar (aoto al mexe ha va- 
degnalo ducali 1000 el più. 

Et poi li Avogadori luUi Ire, fato contar il Col^ 
sejo, mandando fuora chi non roeteva ballota, irò- 
vono esser ballote numero 165; e dato sacramento 
a lutti, per li Avogadori, di non esser sii pregati da 
altri ebe pare, fio, frar, moier, el mandò justa la 
parie di 4o Bxcellenlissimo Gonsejo di X, presa a di 
12Setembrio 1530. 

Poi fu posto, per li dilli, se vi par di procieder 
centra sier Piero Donado, fo patron in Barbaria. Fo 
15 non sincere, 46 di no, 103 di si ; el fo preso di 
proceder. Poi posto 4 prie: 

La priraa di sier Balista Erizo e sier Daniel Re- 
nier, consieri, che voleno che '1 dito sier Piero Do- 
nado sia priva di Capilanio, Patron, Soracomito, vice- 
patron per anni 10> et pagi a li Avogadori di comun 
ducali 150, e-siapublici la presente condanason nel 
nostro Mazor Consejo. 

La seconda di sier Luca Trun, el Consier, voi sia 
privo, ut «tipra, per anni 5, el pagi ducali 100 a li 
Avogadori, el sia publicata. 

La terza di sier Nicolò Bernardo, el Consier, e 
sier Piero Gradenigo Cao di XL in loco di consier, 
che 1 ditto compia mexi 6 in prexon, sia privo, ut 
Mjpra, per anni 4, et ultra hoc do anni di ofBcii e 
beoefidi dentro e di fuora. 

La quarta di sier Bortolomio da Canal, Cao di 
XL, viceconsier, el li Avogadori di comun, che vo- 
310' leoo el dito sia cazudo a la leze presa in questo Gon- 
sejo dil 1497, a di 18 Dezembrio, di pagar ducali 
500, el siano privi in perpetuo di Capitanio, Patroni 
etc. tff «ijpra, et per anni 10 di offidi, beoeflcii eie. 

El andò le dite parte : 2 non sincere, 3 dil Canal 
e Avogadori, li qual Avogadori non balotò, 25 di 
i*Erizo e Renier, 46 dil Trun, 99 dil Bernardo el 
Gradenigo, et questa fo presa. 

Poi fo messo, per li Avogadori, procieder contra 
sier AdzoIo Juslinian patron, ut supra. Ave 7 non 
sincere, 61 di no, 96 di si; fo presa. 

Et fo posto tre parte : La prima di 4 Consieri et 
il Gradenigo, Cao di XL, che voleno in lutto la par- 
te presa, ut supru. La segooda di sier Bortolamio 
da Canal, Cao di XL, che 'I stegi do mesi in preson 
et in perpetuo bandito, ut 9upra, di Capitanio, Pa- 
tron ete. 

Et la terza di Avogadori di comun, che voleno 
stagi 6 roezi in prexon et in perpetuo bandito di 
Capitanio, Patron ete., in la qual iotrò sier Bortola- 
mio da Canal,Cao di XL; siche andò do sote parte: 
4 non sinceri, 7 dil Cao di XL el Avogadori, 1 52 di^ 



Consieri e Cao di XL, el queste fo presa, lieet man- 
cava do balote aver il numero vero dil Gonsejo. £1 
si vene zoso di Pregadi a bore 24, et fo preso la 
menor parie ateoto sono distati dil mondo di aver 
perso ; el si poi il referir dil Capitenio erano baloUti, 
cadevano a la prova, zoé per anni 10 privi di Patron 
e pagar ducati 200 ; siche bora hanno anto mancho 
pena. 

A dì 11, fo Santo Honofrio. Si fa la feste a 
San Zuan Crisostomo, dove é uno alter e la Scuola 
di tentori. 

Dì FraniBa, fo letere dil Badoer orator no- 
stro, date ad)..., qual fo lete con li Cai di X, e 
tutte la malina li Cai sté in Golegio ; il sumario di le 
qual letere noterò qui avanti. 

Da poi disnar, fo Golegio di Savii ad eonsulen- 
dum. 

In questa malina, vene V orator di Ferara in Go- 
legio et ave audientia con li Cai di X. Monslroe te- 
iere dil Ducha, di ... Come sguizari erano alozati 
. . . , dove prima erano, el aspetevano di ha ver Tal- 
tra paga . • . 

A dì 13. La malina, in Golegio, fo T orator dil 211 
Papa Legato, episcopo di Puola, per cosse particular 
di beneficii. 

/fem, fono etiam li oratori di Ferara e Manica 
per cose particular. 

Di Germania, fo letere di sier Oc^sparo 
Contarini orator, date a Magonga a <& d. Co- 
me la Cesarea Maestà era zonta li el expediva uno 
capitenio contra Ruberto di la Marchia, nominato 
Francesco Sichem, todesco, ha gran nome. Item, di 
Spagna il campo di la santa liga anichilado el recu- 
peralo Vajadolit, e datoli teia ducati 12 milia, fato 
teiar la leste a tre capi, et molti apicadi. Et come le 
zente cesaree haveano auto vitoria contra Ruberto 
di la Marctìia ; et che le zente di la Cesarea Maestà 
predilte erano in Spagna, venivano a la volte di Na- 
vara 400 lanze el 12 milia fanti. 

Da poi disnar, fo Gonsejo di X con la Zonte et 



A d\ 13, fo letere di Boma, di..., e di Na* 
poli, di . . . ,e di Sicilia, da Palermo, di ... , 
di sier Pelegrin Venier; il sumario dirò di soia. 

Vene in Golq;io domino Jacoroo Stefer capite- 
nio di sguizari, ha provìsion da la Signoria nostra 
ducati 300 a Tanno, el qual vien di la sua terra dove 
r habite a . . ., et disse era venuto per la sua provi- 
sion, la quaL si paga di la cassa dil Gonsejo di X, e 
disse che *1 dirla a roissier lo Ganzelier nostro e da- 
ria in nota li successi seguiti tra sguizari, si per li 
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oratori di la Cesarea Maestà, come li capitoli dì Ta- 
cordo fato col re Christiaoissimo. Fo rìograliato et 
carezato dal Dose. 

Da poi disnar, fo Pregadi et vene il Principe, et 
fo leto le infrascrìte teiere. Vene etiam sier Zorzi 
Eofìo procuralor, molto mal cooditionato, e si fa dar 
man, ch*é mexi ... non é stato. 

Di Roma, di V Orator nostro, di ultimo Ma- 
go. Come il reverendissimo cardinal di Lorena, che 
dovea andar a Loreto e poi a Venetia, é stato dal 
signor Renzo a li soi castelli. Si da fama se inter- 
pone a conzar le diflerenlie l' ha col Papa ; tamen 
si iien il Papa non V habbi casso, ma sia tutte flc- 
tione. Et sier Francesco da Piano dice voler venir a 
Venecia et aconzarlo con la Signoria nostra, come 
altre volte é stato. E dito Orator scrive non é da 
tuorlo, sapendo la condition sua experimentada altre 
fiate. Il reverendissimo Cornelio, mo* quarto zomo, 
fo dal Papa per tuor licenlia di venir al suo vescot- 
do di Verona e Padoa, dicendo si avesse ad esser 
guerra in Italia non si partirìa e vorìa star apresso 
311 * questa Santità, et che questo esser ancora in Italia 
di sguizari lo facea dir queste parole, et cavalcar di 
le zente spagnole al Tronto ; unde il Papa li disse 
andasse aliegramente che non si toria impresa alcu- 
na. Et parlando di la liga trina, disse che l'aspetava 
una risposta di Pranza, et che li capitoli erano dife- 
renti di quelli mandoc la Signoria nostra ; et come 
il re Christianissimo li havia scrìto faria la Signoria 
nostra contenteria a' ditti capitoli, dicendo tenimo 
quella Signoria non si romperà con Pranza. Poi fece 
un discorso di Fanti spagnoli, che danno fama venir 
in ajuto di Soa Santità et quella non sa nulla. Disse 
i^izari sono a Ymola, et si prepara mandarti la paga. 
Scrive, Torator Ramazolo fo dal Papa e si parti per 
Bologna per andar a far 1000 fanti, come ha inteso ; 
et lo episcopo di Treviso, vicelegato in Romagna, 
ch*é govemador di Bologna, è stato queste feste di 
Mazo a Fiorenza a pariar al cardinal di Medici. Scri- 
ve, aver esso Orator visitato il reverendissimo Lo- 
rena, partirà fra 4 zorni per Loreto, poi a Venecia ; 
dice voler venir a veder la terra. 

Dil dito, dì 3. Come il Papa, consulta con do 
cardinali Santi Quatro e Armelioo, zerca trovar da- 
nari, di qual ne ha gran bisogno, et questi li ha ri- 
corda novi partiti : prima voi far novi officii, ma non 
é fondi di darii se non li dà il resto di le anate che 
si paga 30 per cento di beneOcii ; il resto a li officii 
di la corte, eh* é per ducati 500 milia, voi azonzerli 
il terzo, zoé chi ha 150 habbi 300, et li 50 venderti, 
e questo e con gran morrooralion di la corte. L'altre 



tanxe e decime poner a li oOcìali di qoestt corte et 
prelati. Demum, vender il lago di Peroea; nMMrieiile 
Oli qui é sta concluso. Si dice etiam farà eardioili, 
et é molti che spenderano per esservi. Scrive, que- 
sta matina é zonti di qui 300 sguizari, alozati Tran- 
stevere. La voce sparsa in Roma che *1 signor Reo- 
zo non sìa casso, ma tutto sia flctione. È ìetare 4i 
Lion, di 21. Monsignor di Chievers slava m «r- 
tremis. Scrive, eri visitò il reverendissimo Loreoii 
qual non va a Loreto per dubito di sguiari, ma 
va a Fiorenza, poi di longo a Venecia. Scriva eo- 
loquii, é bon servidor di questo Stato come è stalo 
suo padre; et cussi ozi, a bore 18, parU« È novi 
di Zenoa, le zente dil re Christianissinio erano io- 
trate nel regno di Navara e intorniati r PamiMlooa, 
e cussi il Papa conBrmò dita nova, dicendo averla 
dal suo nontio é in Pranza ; et che adesso il re di 
Angeltera non potrà interponersi a conzar le diflb* 
rentie tra quelle Maestà come el voleva Air, perdiè 
le cose é molto avanti. Disse, sguizari sta al solito, 
et Soa Beatitudine aspetava risposta di Frana; et 3 
par essi sguizari siano tornati su quel di Rimano et 
Pesaro, et il Papa li interteniva. Scrive, aBercba V in* 
strumento dil Gixi dete li ducati 30 milia, e ave le 
zoie, il nodaro voi ducati 60 ; siche volendo le ecri- 
ture, la Signoria ordeni etc. É letere di CkuHffttm. 
Come le zente di quelle comunità é state a le man 
con quelle di la Catholica e Cesarea Maestà, ei é sta 
rote con grande occision. 

Dil ditto, di 19, venute questa matina. Gè* 
me in questa matina era venuto uno stafier a Ini da 
parte dil Papa, li andasse a parlar; et cossi andoe. 
Trovò Soa Santità, vedeva zuogar a scaebL Come el 
vele, si levò e lo menò in una camera e li disse : 
^Domine Oratori è mexi 4 che dessemo il possemo 
dil canonichà di Padoa al Marchadelli, e tamm h 
Signoria non li ha dà ancora il possesso I Questa cosa 
é contra la dignità nostra ; però scrive a la Signoria 
li dagi il possesso, perché volemo lo babbi ; et non 
ne fazi questa inzuria, perché non la soporteremo; 
e doveriano esser castigati di capitoli fece con Papa 
Julio di non se impedir di cose di preti» e quella 
Signoria voia da nui le cose dephno e non per 
forza > con altre parole noolto gajarde, dicendo e si 1 
non gè 1 darà li provederemo ». L*Orator volse seo- 
sar la Signoria, e disse di la riserva dete Soa San* 
tità al Bolani. Il Papa disse : « Non parte di riserva ; 
scrive li sia dà il possesso, > eoo molle parole mÌMh 
torie, nt in litteria. Scrive, sguizari é a Areio e ha 
tumultuado de 11, et la paga se li manderà per via di 
Slrozi. Schive coloquii auli col Papa di queste ooeo* 
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reoUe, qoal disse e sii scoperto ìido InU in Ferini» 
et non si pensa di Uior impresa di Ferara, meteo* 
dosi le man al peto e znrando, e disse le nore di 
Castra. Poi si ha, francesi aver auto Pampabna ; 
et che 1 re Christianissimo mandava 13 milia fanti 
in ajQto di Ruberto di la Marchia. Scrive, il Papa li 
dimandò qnando compiva le trieve nostre. Rispose, 
fin uno anno e mezo. E dimandando esso Oralor la 
causa di tal richiesta, rispose il Papa, perchè in que- 
sto tempo non vi poi dar fastidia Scrive, per letere 
di Lion si ha la morte di monsignor di Cbievers, 
come li disse il Papa ; et che 1* Imperador si gover- 
nava da lui. E TOralor disse, intendeva ben esser di 
bona descrition. Scrive, è morto il cardinal di Conti 
a li soi castelli fuora di Roma. Avea fioli, ha bssi il 
suo al Papa, e si tien il Papa li dari a li soi parenti. 
IX Qtmama^ di tier Qaagaifo Cantorini 
wraiar, date a Magansa a di primo. Eri parti la 
Cesarea Maestà di Vormatia, et per aqua vene qui 
a Magonsa, dove nmse questa sera, et cuad zonse 
esso Orator, dove starà fin Marti, poi partirà per 
Oologna e Fiandra e andarà per aqua fino a Gologiia, 
demum per terra io Fiandra. Di Spagna è nove, per 
via di Anversa, il Gran contestabde, a la Torre dil 
Batom, over de la Aitom, aver dato una rota a le 
zente di la Zonta ; el che uno zentObomo dil ditto 
ìiV Contestabile veniva per terra a portar tal nova, el 
era sii relenuto in la Pranza ; e tal nova era zonta 
io Anversa per mar. Scrive, è nova, le zente fran- 
cese aver auto nel regno di Navara San Zuan di Pe* 
di Porto. 

Da dito, date ivi a Magoiua a dì 3. Co- 
me Y Imperador starà ancora per 3 zomi I), et aten- 
de a expedir le cose dil conta de Tlruol, che per le 
Dceupation aule in Vormatia non potè ezpedirie. 
Scrìve aver ricevuto 3 nostre: di 13 et 17, zercha li 
ordeni di capitoli ete. con la ratification di quelli ; 
et una di 23 con sumarii di nove di Levante, e le- 
tere di Auguste di aver dato.il suo processor li da- 
nari a domino Filtpo Adler socero dil Pilinger eto. 
Parlò col Gran eanselier, zerca le minerà liiase con- 
cesso a galder dì chi le sono. Rispose non hanno ra- 
ion, perchè stfopati li busi non é pid ape: dicendo 
di tal coesa non è di parlarne più. Pariò poi a la 
Maestà Cesarea e li comunicò le nove, alegrandosi 
di la vitoria aute in Spagna, per nome di la Signoria 
nostra, Soa Maestà ringratiò la Signoria , dicendo 
alcune parole di l'amor portava a la Signoria, ut in 
Utteris. Poi di le nove, li piaceva quelle cose fusse 
ancora in piedi. Et V Orator disse questo saria tempo 
da alender a la mina loro per ben di la Christianità. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXX, 



Rispose lui faria ogni cosa cotatra iofideli, e voler far 
dita impresa. Scrive è nove di Spagna, per via di 
madama Margarita, dil zoozer li il messo veniva per 
la Pranza con tal nova, e li fo tolto le letere et rete- 
nuto alcuni zomi, poi è sia lassato. Dice che, poi 
preso la rocba di lo Batom, il Grao contestabile, vo- 
loìdosi oonzonzer con le zente di lo Amiranle, la 
qual Tore si rese, e in quella era don Zuan de Boa- 
dilla, et don Zuan Brago et Maidonato presi altrove 
in certo vilazo ; unde il Gran contestabile a questi 
tre fece taiar la lesta, et 15 altri fece apichar. E an- 
dato verso Vqadolit, quella terra si rese et pagò du- 
cati 13 milia, e cussi le altre terre si haveano rese 
salvo Segovia et Toledo, con le qual terre tratavano 
aoordo. Scrive, eri sera vene nova, li conte di Nason, 
capitando di quella Maestà contra Ruberto di la Mar- 
chia, aver preso una forteza di dito Ruberto chia- 
mata MesencurL Scrive, esser venuto letere di Bo* 
Ugna per uno corier. Come le zente fraocese, era- 
no in d regno di Navara, esser sta rote da le zente 
di Spagna, che li vene lanze 400 e fanti 800, et 
morto monsignor di la Palisa, e tal nova par vengi 
di Milao. Scrive, il Gran canzelier averti dito, questa 
Maestà ateode a far zente e fa fanti qui 3000, et uqq 
capitaoto di gran fama todesco, chiamato Fraocesco 
Sichen castdan, vicino a Vormatia, mia 4, homo 
belieoso, qual fa molte corarie, é venuto qui, ha of- 213 
ferto al Re fanti 30 milia el cavali 4000. Et scrive, 
lui Orator averto visto questa matioa pariar ditto 
capitante col Re per pid di do bore a parte con il 
Re, Gran canzelier, lo episcopo di Palaoza et il se- 
cretario Analle. Si dice, il Re aver posto le man su 
li danari di monsignor di Cbievers, erano ducati 
600 milia. Siche questa Maestà ha preso grao sdegno 
contra il re Christianissimo ; e che *l re di Pranza lo 
ezterminerà, o lui si farà prindpe de la Europa. Più 
si tien il re d' Ingaltera li paziGcherà interponendosi 
di mezo di le cose di Navara. Altro non si dice. E il 
Gran canzdier li ha ditto esser uno aviso, il Papa e 
la Signoria dà al ro Christianissimo un milion d'oro 
per for sta guerra. Lui Orator disse non é da creder 
tal zanza etc. 

La JfiZofi, di Altiee Marin eeeretario^ di 7. 
Come a di 4 scrisse, comunicò le nove a monsignor 
di Leseut et di Terbe. La nova di Pampalona, par si 
habi auto per aoordo e non per forza. L' andata di 
Lutrech in Pranza, ha inteso è sta per aver lui V im- 
presa dal Re dil reame di Napoli, volendo tuoria 
questa Maestà Christiaoissima. Item, manda lelero 
di r Orator nostro in Pranza. 

Di Napoli^ dil secreiario Ledo, di 29. Come 

23 
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è ritorna di Barleta domino Hironimo Cole oonsier 
regio, andato per aver sussidio, et ha riporta dana* 
ri e assa* arzenti. Eiiam parte el signor Prospero 
CoIona non ben satisfato di questo Viceré, perché 
voleva esser capo di 1* impresa tutta ; ben se divulga 
sari capo di le zente d*«rroe, e il marchese di Pe- 
scara di le fontane ; ma si tien il conte di Potentia 
non li vorà star ^to dito Marchese. Pur, esso Mar- 
chese tien habi ad esser lui il capo; il qual ha ordini 
le zente d'arme cavalchi, ma vanno lentamente ; el 
ozi dito Marchese é partito di qui e va verso il Tron- 
to. Si dice dite zente vanno a' servicii dil Papa. Sgui- 
zari par siano afirmati. Scrive, Il Viceré manda a 
tuor il possesso di Mazera in Sicilia comprata per 
hn, il fratello dil castellan di Castel Novo. Scrive é 
Sta totercepte alcune letere per il ducha di Termini, 
flcriveno a San Severo stagi fermi a non darsi a dito 
Dodia; et par quelli di San Severo voglii dar ducati 

15 milia per tal liberatione. Eiiam don Ferante 
Castrioti non ha potuto aver il possesso di h terra 
di Santo Anzolo, che comproe. E altri avisif ut in 

UtteriB. 

Dil dito, di 2, Come il ducha di Tèrmini, con 
aduoation di baroni, zentilomeoi et elecii di Sezi, é ito 
in castello dal Viceré a dolersi non poter aver il pos- 
sesso di la terra di San Severo per lui comprata, et 
za i esborsato ducati 42 milia d* oro ; et domino 
Galeazo Zinzirello di Sezo Capuana fece le parole. 
BHam il ducha di Atri si dolse non poter aver 
quello ha comprato etc E il Viceré disse che avia 
313* scrito a la Cesarea Maestà et aspetava risposta. Scri- 
ve, Paulo Tolosa é in leto con mal ; il reverendissi* 
roo San Zorzi sta meglio, va in leticha ogni zorno 
fino al muoio. Scrive, et suplicha se li dagi licentia di 
poter venir a repatriar. 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 
tier Domenego, di 13 Mago. Come di Sibilia e 
di Cades di Portogalo é venuto barze per cargar 
fbrmenti per la gran carestia é in quelle parte; siche 
taleno li formenti tari 38, el in Andalusia é perduto 
H seminati, et in Portogalo non e formenti. È zonto 
Ardigeto per nome di quel Re, e tolto caxa in Pa- 
lermo, e fato compreda di salme 9000 formenti, per 
eSMT de 11 perduti li formenti. Le Irate fo aperte per 

16 milia salme. Li do corsari é sora Sardegna. Il 
Viceré li Melazo con le do galie, e la moglie é amata- 
li. Quelli di Tripoli voriano le nostre galle andasse 
de II. Li ha dito a chi li ha parlato, che 1 pagar di 10 
per 100 che fano, mercanti non voleno andar. Di- 
cono li mori dil siech di Zerbi é mal satisfati. 

Dil ditOf di US. Per il syrocho venuto, ha fato 



gran danno a li seminati ; poi non é aque e io An- 
dalusia non é formenti ; et molti navilii di Andalu- 
sia cargano a li cargadori il formenio vechio a tari 

33, et a Zerzenta tari ; siche li a PalenDo vai 

il staro nostro lire 4, soldi 10 il staro. Di CbMìglia 
é nove, di Valenza, che lo episcopo di Zamora era. . 

Da Tunis é nove, di aoroi do, 

come quel Re era ritornato di campo, dove era 
stato eontra arabi, et era sta fugalo da essi arabi ; 
et questo si ha per 17 oaptivi Venuti, et voriano le 
galle nostre vi andasse a Tlripoli e non vadioo a Cao 
Maxerata pid. Lui ha risposto non pono mover 1* in- 
canto e le scale dieno tocar per questo viaao; por 
ha scrito a quei Gapitanio etc II Viceré é por a Me- 
lazo, e la moglie sta in extremis. Scrive, a IVais 
é sta presa una barza con feri et altro, die aeoaa 
lieentia dil Papa portavali per valuta di ducati 8000, 
et é sti quel don Franceeoo Lopes, par aia eoosolo 
nostro in Saragosa, e si parte e mete uno altro m 

loco suo a et va in corso; potria far and 

a* nostri soto specie di Odarsl de lui. 13 fiate di 
mori sono verso Sardegna et Gorsioa; do gaia dil 
Cobo é pur a Melavo. 

Po leto una teiera dil OamBélier preMh no» 
stro, date osi. Si duoi, per doglie Tha, doo poter 
venir personalmente ; ma manda la traoslalioo di 
quanto ha riporta domino Jacomo Stafer vwuId olì 
in Oolegk), zercha quello richieseno in la dMa di 
sguizari li oratori cesarei, e la risposta li leno. Et 
cussi lo apontamento hto oon il re ChristiaMasioMH 
con li capitoli traduti di todesco in italian. 

Prima : lì oratori cesarei, nominati in la aoffKura, 3L 
a Zurich in la dieta richieseno li signóri cIvetH vo- 
tesene far paxe e Intelligentia oon Soa Maeftti ; a que- 
sto risposeoo non acadeva per non esso* fuera. Poi 
richieseno che volesseno darli fanti 10,000 per ve- 
nir a tuor la corona; risposeno averne 6000 in HaUa 
a* servicii dil Papa e non bisognava fanti a Soa Mae- 
stà, perché la Germania é ubiigata darli i^ulo, va- 
nendo a tuor la corona. Poi ricbieseDo, ebe non vo- 
lesseno dar fanti al re Cbristiaoisaimo; rilpòaeno che 
za 6000 e in Italia, né poleano dir 4e dar altri fino 
questi non tomasena Coneiusi^e^ non hanno votato 
risponder a cessa li babbi richie^. Item, che 13 
cantoni ^veano concluso liga con la GhriatiaiiiBsiflaa 
Maestà ezcepto Zurich; et dice li capitoli eoo eoodi- 
tion il Re non toy pid di 16 milia, né OMnoo di 
6000. Li di ogni anno di peosion di pid a Lioo da- 
tati 35 milia, e le pension vecUe, et 1000 doeaii di 
più per canton, e il salario a' sgumriaiaAO a raion 
di raynex 4 Vs al mese. Cooieoza il lempoal partir 
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dicixaiooAi suo riibnio; elsi sieae beo moto 
mese, se ìnttiidt tiiver Uvnlo 3 mexi di page; li 
.quel cepitoii forsi sera noUdi qui evanli. 

Da Udem, di mer Vieen$o Capeìo ìmgote- 
tiMfe di ìa Patria di BtitU, di 4. Come i 'alo 
le ooelfe lelene aerehe raeojndo ilio eoo la Cesaree 
U eeeti, per ii (she te mandato do eitadiDi di Cividal 
al (oepileno di ToUm e for lo efleelo ooo li exeea- 
loriali eie ; et eussi ba maialato imo eUro dolor e 
uno suo a Gradischa e Mano, et par quelli djl coole 
Cbrisloforo ^loo foglino iiImmUt, dicendo non aver 
luilU loro, fil yoleoo scriver al dillo Coole. 

IHl dito, di 6. Come il i»pi|eoio di Gorìeia ha 
ubedilo e (alo far l^ proclamo, ooo dir quelli ande* 
raoo a (uor i) possesso lo balenano ; ma quelli di 
Gradisea e Mareo, ob' é solo il conte Chrislofoio, 
QQQ biMMio voluto obedir, e questo foooo per aver 
V iotrade di questo anno. U quel cooAe Chrìstoforo 
era andaio in Uibi^oOi e de li parlido fier Lius per 
esser a le i0f$e dìt firedelo di |a Cesarea Maesti; oh*é 
mia 300 di Ud^oe. El manda le Ic^re li scrive io 
risposta li ^ilaoi di Gradischa e Marao, che nulla 
£iriaoo senza oidioe dil dito Copte. Pertaolo scrive 
esso (>Qeoteoente^ saria boo iuor Tinlrade; el poiché 
r Impemior i sta cop^teeilo darle, non lassar questi 
uoM uhedissTt di ebe aspeta ordape, et e eoltm 350 
laoU Ira Gradiacte e Marao. Et iwr che uoo . . . , 
quel ai dice iia compra lui per ducali 12 milia, ooo 
voy ubedir. Item, maoda aloune teiere di qudU di 
Cividal fooo a Tulmio ; e^iom q^i»! capitaaio non 
voi wbedir, siche la Sigvioria ordeni quanto si babbi 
a far. 
9t4* IHl ato^ di 7. Maoda lelere aule di comanda- 
meati fal^ per quelli capilaiii di Maran e Gradischa 
a le ville dieoo esser soto la Signoria ooo dagi l'in- 
Irade ; siche ooo veleno ubedir. 

JDil di<e, pur a dì 7. Come questi eapitaoì ha 
fato pnoelaoie, soto pena del foco e fero^ ooo dagi li 
vilaoi r iotrade. 

Dil ìHq, di 8. Maada uno meodato di dito ca* 
pilanìo fato a una villa poo dagi V jotrade, el se ri* 
manda a dito oapitaBio, aasò possi renderlo et mon* 
slrario a chi lo richiedesse. 

IH Ooo d' Istria, di dier Piero Moemigo 
podestà et eapiiamo, date a dì 6. Come ricevete 
uostre, dj 28 dil passato, eoo li capitoli eie. Fece pu* 
blìcarli eie. Et il eapilaoio di Trieste voi ubedir, et 
ha fato pubiioar ; ma bisogna edam a Sao Servolo, 
Mocho el Zervichai, i quel lochi ooo é sottoposti al 
eapilaoio di Trieste, el sooo soto uno .... Rauber, 
el Castel Novo é soto il conte Christoforo ; e saria 



bon la Signoria id Podestà di Pyran facesse queste 
prockffle per non esser soto la juridition sua; molti 
cesarei hanno possession su qucd di Pyran. 

JDi 9ier Marea Minio, va orafor (»2 Turco, 
date a Veia, a di 7. Coipe, a di 29, di campi di 
Paola scrisse, poi vene a Cheif^ per tuor homeni e 
smoptoe persuadeodo ad averne ; ma quelli di la 
terra li feno uno presente. Non lo aceto, dicendo 
voleva li homeni. Lauda quel conte sier Vetor Bra- 
gadio ha fato quello ha podesto ; pur li hanno dato 
il popolo 5 homeni, et li nobeli altri 5. Et di Ossero 
ne baverano altratanti ; siche à *uto 1 i homeni. A 
di 8, parti per Veia, dove zonto à 'uto 8 homeni. À 
sento in Arbe e Zara e altrove prepari homeni per 
iotensarsi sier Simon Lion; l'altro Soracomito é in- 
tersado, li manche solum 6 homeni, che li ha falilo. 

Poi per sier Gasparo di la Vedoa fò comanda 
grandissima credenza a le lelere di Pranza si leze- 
rano, e feto andar a li Cai di ^ a darsi in nota chi 
non ha *uto il juramento di la profondissima cre- 
denza e darsi io nota ; e molli andoe é intrati novi 
in Pregadi o non più stali in questi Iratamenli, tra 
li quoti sier Zorù Emo procorator. Poi fo loto : 

Di Franga, dil Bad^er orator nostro, date 
a Degiun a dì 39 Maao. Come il Re era an- 
dato a la caia, et il Grao canselier el monsignor 
l'Armirajo mandò per lui; quali erano reduli con 
monsignor Gran maistro, monsignor di Satiglion 
et monsignor di Paris et Rubertet, dicendoli aver 
auto letore di Roma, che si concludi la liga qui, 
però scrivi a la Signoria li maodi oommissioo di 
poterla ooocloder. Et poi, ditto Gran can^^lier et 
Armirajo tiratolo a parte, li disse : f Scrive a la Si- 
gnoria che mandi il syoiehà s e si beo é quel ca- 
pitolo, che voi il Papa, di poter castigar li soi sub- 
diti, per questo ooo torà impresa oonlra Ferara, 
perché ne sarà di modi >. Rispose V Orator : < Que- 
sto é mal capitolo, perché il Papa oon fa per altro 
che per toor Ferara, e za li sguizari è V viciqo. U 
dissenp, il Re ooo voi abandooar quel Duoba ; el 
Papa 000 feri impresa, e cussi ba propiesso al Re >, 
con altre parole, dicendoli uno di loro li parleria, 
poiché mm poteva dirli altro per amor de li altri 215 
erano de U. Poi esso Orator parlò a l' Arpirsijo, 
dicendoli di Fenira ooo é da dubitar, e il Re ba 
sento al Papa licentii li sguizari , perché oop voi 
pid pagarti. Scrive poi parlò al Re, quel li disse: 
< Scrive a la Signoria vi mandi il sindicà, et poi 
questo capitolo vederemo di asciarlo >. Poi li disse, 
di lanzchinech 4000 ha mandato a far T Impera- 
dor, non ha potolo averne pid di 15 over 20; si- 
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che é aDdà mousignor di la Guisa a levarli e darli 
il juraroento. Et li disse, il conte di Naxo capitanio 
di la Cesarea Maestà esser con artellarie a uno loco 
di Ruberto di la Marchia, e li ha scrito non porà 
tenir, et é meglio minarlo; e come ha via mandato 
in posta uno suo zentilhomo di camera chiamato 
Monsans in Anglia a visitar quel Re, qual si risen- 
tiva, e di la captura dil ducha di Buchingen ale- 
grarsi dil pericolo evaso; e si'l Re li parlasse di 
altro, li dicese non aver altra commissìon; et che 
dovea venir monsignor di hi Bastìa, qual vera di 
brevi a tratar altro con Sua Maestà. 

Dil dito, di 38. Come, a di 35, zonse Zuau 
Gobo eorier con li presenti da esser dati a la Se- 
renissima Regina, nutrice etc. per il comparadego 
feto, et ave il zojelo e robe e odori, li cavezi d*oro 
e di seda in polite rote alcune, e posto ordine con 
monsignor TArmirajo, la moglie dil qual governa 
il parto. Ozi poi disfar, fo da la Raina, et li apre- 
sentò il zojelo, il qual é bello e ave molto agrato, 
dicendo resta obligà a la Signoria in perpetuo. Poi 
li dete li odori e panni d*oro, e fé* aprir le do casse 
in sua presenlia, e li panni di seda raso cremesin 
e raso lionato la Signoria li mandava a le nutrice, 
qual Soa Maestà dispensasse come li piaceva; siche 
quella Maestà ringratiò molto et Tave agrato; la 
qual é za graveda etc. Scrive, erano li con la Raina 
il Gran canzelier e monsignor TArmirajo, che ve- 
leno tutto il presente. Il Re ha mandato per il re 
di Navara et per il ducha di Albania, qual e in Pro- 
venza a requisition di Y orator di Scozia. Scrive, 
monsignor di Lutrech à 'uto licentia di venir a tro- 
\'ar il Re. Scrive, il Prior di Roma fo qui per causa 
dil conte Chrisloforo Palavicino con li brevi dil Pa- 
pa. Venuto la sententia fata a Milano contra di lui, 
é partilo. Scrive, corendo uno zervo, monsignor di 
Lanson cugnado dil Re, li caschò il cavalo, et in 
uno ramo di arboro che li ha dato in una cossa, si 
à fato gran mal. Scrive, aversi alegrato con le so- 
rde dil re di Navara, per nome di la Signoria no- 
stra, di r acquisto fato dil regno; quale ringrationo 
la Signoria. 

Dil dito, di ultimo Mago, date pur a De- 
giun. Come il castelo di* Pampalona si havia reso. 
Poi presentado alcuni canoni, quelli dentro non vol- 
seno aspetar e si reseno. Scrive, la Maestà dil Re é 
915' andato a veder corer un zervo. Madama ha tolto 
medicina per purgarsi. À le zente sono in Borgo- 
gna, intendendo il Re la Cesarea Maestà ingrosarsi, 
etiam Soa Maestà se ingrossa ; et à manda tre ca- 
pitani nominati in le letere per quelle parte, tra i 



qual monsignor di Remoransin el loveoe; sk'liè 
atende a quella impresa, et ha intereepta akune le- 
tere di Spagna. Scrive, ha ricevuto do Destre letere, 
di 17 et % con h capitoli fati eoa la Cesarea Maestà 
a Vormes, et sumarii di Levante ; di capitoli A li 
comunicò al Re per letere ante dal magoifioo Cor- 
nelio con diti capitoli ; e li sumarii, tomaio ih il 
Re, li comunicherà etc. Scrive si desi il suo auc- 
cessor aziò possi venir a repatriar, e di questo su- 
plicha asai. 

Et nota. Prima fosse lete queste letere di Vnsm, 
fu tolto il scrutinio, non UAto niun da conio, «rfurn 
do Avogadori : sier Nicolò Salamon et sier Lorenzo 
Bragadin ; ma per V bora tarda non fo balotadi. 

Fu posto, per li Savii, una letera a 1* Orator in 
Pranza in risposta di soe, laudandolo di h rispoeta 
fece zerca li capitoli di la trina liga. Et primif non é 
a defensumem come erano li primi capitoli. Poi il 
capitolo castigar i subdiU, non ò altro che voler toor 
impresa in Italia e venir a guera. Poi li nostri capi- 
tani e condutierì il forzo è foraussiU; sicbé oe par 
capitoli molto alterati di primi ; però B mandemo il 
sinichà, et parii a la Christianissima Maestà di questo; 
et volendo li primi capitoli, sotoscrivi in Dd homì- 
ne, et lezi la letera al Re proprio, et avisarii dO Ira- 
tato scoperto a Ferara, e a far questi capitoli dod é 
altro che meter quel Ducha in preda ; qiJMl di li eoi 
proprii saria preso, vedendo non sperar qtrto da 
ninno, e si farà una antidata. 

Item, una altra a parte, che vedendo la Rqpa 
Maestà voler concluder li secondi capitoli, vedi de- 
clinar da quelli e toy tempo da scriver. 

Et sier Zorzi Emo procurator, molto mal eoodi- 
tionado, andò in renga, oontradise, e si voria meter 
tempo di mezo, e si ponesse uno capitolo sì fosse 
ubligà ajutar V un V altro per le cose e Stadi de Italia 
et non altramente, et questa era la sua opinion. 

Et li rispose sier Polo Capelo ei eavalier savio 
dil Consejo, era in setimana, dicendo si atendea 
ben a la conclusioo di primi capitoli, quali tà era 
preso di acetarli, et scrito a Roma e Fransi e manda 
il synichà di concluderti et cussi voleoK) adesso; li 
qual capitoli é per le cose de Italia; sichò Tibsentia 
dil ditto sier Zorzi Emo non stato nel Senato, lo 
havia fato parlar ; et fo leto li diU cafutoli primi etc 
Andò la parte: una non sincera, 17 di no, 176 de 
si, et questa fu presa, e tolto licentia di far il qrnìcà 
a r Orator nostro in Franza, et comanda grandissi- 
ma credenza di la materia preditta. 

Da poi, fo leto unaUtera senta per uno Pie- 2 
ro ArdigeUo secretorio dil Fùpa^ data a Soma 
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a di 9 dil presente, àrtjfata ai Legato qui. Scri- 
ve zercha dar il posesso dil canonichà di Padoa al 
Harcbadeli, e come il Papa é molto sdegnato, e ha 
parlato a l'ambascialor veneto, dicendo si la Signo- 
ria non li dari il possesso, Tara cossa che li doleri 
averlo fato, et se aricorda di capitoli fati con papa 
Julio ; con altre parole, concludendo il Legato fazi 
il tutto la Signoria dagi il possesso. La qual letera il 
Legato, questa matina, la portò in Colegio et la pre- 
sentò al Serenissimo in audientia secreta. 

Poi fo leto una letera scrive V Ambassador 
fk>siro a li Cai di Z, di 9, in materia predita dil 
ditto canonicato. Et come el vele el Papa molto sde- 
gnalo per questa cosa, et che molli cardinali è stati 
a parlar al Papa, dicendo venitiani non vuol ube- 
dir a li capitoli fati con papa Julio etc., conduden* 
do, il Pftpa non soporterà mai non sia dato il po- 
sesso dil prefato canoniche di Padoa al Marcadelli. 

Et fu posto, per sier Batista Enzo, sier Nicolò 
Bernardo consieri, li altri 4 niente volseoo meter, li 
Cai di XL, Savii dil Consejo, sier Marin da Holin, 
sier Beneto Dolfio savii a Terra ferma, li altri non 
volseno meter, una letera a li rectori di Padoa di 
dar il posesso al reverendo nontio di domino An- 
drea Marchadeli veneto, clerico apostolico, dil cano- 
nicato et prebenda di Padoa vacada per la morte 

dì domino con farli risponder Tintrate etc., 

revochaodo ogni altra letera et possesso dato per 
avanti, ut in parte. 

Et sier Zuan Harin qu. sier Hironimo, XL Cri- 
minal, contradise dicendo le raxon di sier Trojan 
Bolani, per il qual per il Consejo di X fo sento a sier 
Harin Zorzi dolor, orator a Roma 1 5 1 5, di dar una 
riserva di ducali 300 a uno fio! nominato Hironimo, 
el cussi il Papa intuiiu Damimi gè la concesse li- 
bere con alcuni ponti, che de prtesenti sia canonico 
di P^oa, e fé* spazar le boìe gratis. Et cussi il pre- 
dito fu posto statim in posession, et fé* Iczer le le- 
tere pr^ite, et poi la letera di Cai di X che lo fa 
meter in possesso; et che questa cosa e tra la Signo- 
ria e il Harcadeli, e si doveria rescriver come é 
cauto nel decretai. Et fé' lezer il capitolo decretai 
predito, persuadendo de jure a non voler la parte ; 
ma se rescriva a Roma le raxon ha chi e in pos- 
sesso dil dillo canonicato, qual si voi privar contra 
raxoD. 
216* Et venuto zoso, fu falò lezer, per chi meteva la 
parte, il breve scrisse il Papa a la Signoria di questo 
canonicato dato al Harchadelli, et revocava la riserva 
dele al Bolani. Item, una parte presa nel Consejo 
di X, 1 486, non si potesse scriver in corto per aver 



alcun beneficio per ninno per dito Consejo di X solo 
pena etc. Item, la parte messa per il Bolani 1515, 
ave 7 di no, 9 di si. Item, una lelera scrita per Co- 
legio a rOralor in corte con dir le raxon dil Bolani 
e la risposta dil dito Orator a dita letera, e eome il 
Papa voi il Marchadeli Thabi. Item, una lelera di 
r abate di Borgognoni episcopo di Cremona, scrive 
a li Cai di X. Come ha cita il Bolani, et risponde 
non ha voluto comparir ; el visto le raxon, li par il 
Bolani non babbi raxon, ma ben il Marchadeli. Leto 
li capitoli fo fati con papa Julio, non se impazar in 
beneflcii ecclesiastici eie. 

El sier Francesco Soranzo di sier Jacomo, vien 
in Pregadi per danari, andò in renga e parlò in fa- 
vor dil Bolani, e questa cosa era dì grandissima im- 
porlantia, e si agitava tra la Signoria e il Marcadelli 
nostro subdilo, qual, al tempo era missier Zorzi Pi- 
sani oralor a Roma, che fu roto il campo, disse che 
a* veneliani non restarla altro che il pescar e far 
veri. Et parlò su la materia, dicendo non è da pren- 
der questa parie, e che *1 Papa fa questi brevi e le- 
tere a oomplacentia dil dillo Marcadeli, non perchè 
babbi alcun pensier di far cossa contra la Signoria 
nostra; con altre parole ben dite da zovene el prin- 
cipiante. 

Andò la parte: 7 non sincere, 44 di no, 196 de 
si. El essendo differentia si la parte dil dito posesso 
era presa overo no, fu trovato una parte in Libro 
quarto, per terra, presa dil 1459, a di . . , zerca il 
modo di dar il possesso di beneflcii da ducali 100 
in suso de inlrada per il Consejo di Pregadi, e babi 
li do terzi de le balote. Hor sier Luca Trun el Con- 
sier, dicea non era presa, tandem il Doxe et 4 
Consieri, licei do di loro non fono in la parte, fa- 
men ordinò fusse strida presa ; e con questo si vene 

zoso. 

Nota. Essendo ozi Pregadi suso, vene un gran- 
dissimo temperai di vento et pioza di mala el pes- 
sima natura ; ettam tempesta; durò pochoet passò. 

Adì 14. Là matina, il Doxe non fo in Colegio 217 
per il stracho ave eri per il star Pregadi, et vene il 
Palriarcha nostro per uno beneficio di Lalisana ha 
auto monsignor domino Andrea Vendrarain, dicen- 
do è jus patronaius suo, et voi lui darlo; unde fo 
dito si aldina li Vendramini. 

Di sier Marco Minio va orator al Turco, 
da regia, di ii. Come ha 'ulo de 11 40 homeni ; 
siche si va interzando la galla. 

Da poi disnar, fo Pregadi; non fo il Doxe, imo 
è in leto con febre, et non fo leto alcuna letera di 
Slade, soìum queste do : 
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Di Trevkia^ dp sfer Ptiama da fj^epoifisfà 
et capitami, di i^tqia pi pertp casp seguilo d|) 
raplQ di una Claudia fia di dpmiop Zuan Antonio di 
StrnsdoDzeil^ ciUdin de 11, qqal era io villa a J^ya: 
vari^, ÌQ(^ry6O0n()o ^^o Aoloqio di Repaldi, fp ban- 
ditq 41 IP (i^rf 6 6 iQchi per havef ain4?:ado i)DO fr^to 
nel ìkosqo djl llontel|p eie, el (juel rapile é upp Ta- 
dip di Ruigo, qua] ha pe le fofzp sifo, e più ferjle 
sp* bar|)a domino Alvise di SLr^s vep^ lì al ruinpf ; 
il qufi| Àp^ip sl^ ip cp^a dil pMre domino Zi^fM^ 
epn il fovof di fr-adelj. PerbinU) rjpjiiede si fipizi prò- 
vision, che '1 dilo exulo voglii qb^dir le dcliber^lipp 
nostre. 

pi fu ppstp, p^r li Cojisjeri, dar autprj^à bH pre- 
dio Pedala et capilaoip di Tfpyisp di prpcl^ip.^r 
che, i|laq^> j| caso ppedjtp^ Ahi alpzerà io ji^i^a il pre- 
O^tp Aptpnjp di ^enaldi, e chj li ()arì pepapjitq, é^ 
Podestà i)ah))| lit^l^ jp(ìB\pr fA^e pepa li parerà di 
exiliob pejpsop^ et vjt^, ut ipfiart^. ^ dita pfoda- 
ma etiofn ^^ pifbliciida ip altre nostre terre a np^j- 
li4 di (piti, Ht m parte. Ave 124 d^ si, U di uo ; 
impresa, 

Fu lelp uf!^ ^jra Ut^(^ dil ^itQ retfìf di Trf- 
vi90, datffi fic^39 MoJSQ. iCÌop)e, ^ di % la npte, 
alcuni sedesti andono per robar il monte di }.a Pieji 
é su la piii^ so(p il p^azo, ip lo qua| era arzentj per 
ducati 4000 et pip e assa' robje, p roto il piu^o e 
porla nop po^p iptr^f 9 Ipofli ; p^sr j) che .()QiP9.p- 
4fi i|44ori.tà di d^ (9ja A Ct)i a/cjus^r^ i .d^ljp.(|^ueQ|i. 

F|4 pps^o, per li ,Qopsi^i, 49rli .9i{fQ/rilà di pro- 
claiqar <^ q|ie|li a/cpsjer^Ji delinquepfi b^bbi lire 
500 di ^i9i/e sj ppo acysejr^ TaUrp sia aspltp, e habi 
la li^ja. 4 ve 136 dj si, 3 dj pp. 
317* Fp posto, per sii^r Andrea Cop^oln^er e sier 
Mann Moref^i ^vij sppi*i) Ip ^(j^i^e, ateolp morisse 
Tarmiraio di la Cania, nominalo . . . , e tal elelipn 
si dia far ip /qpesta terra per le z^ente nostre, et es- 
seiM^o dP 'qpali ojreri$coy(;(o ,upp .dj dar ducali 325, e 
Paltro 950, iuUi do di Tisol^ predÌ,U di Capdia, co> 
me y^pl i J^rp priyìk|;p ci^ sj^o^ ex nunc ^a preso 
che ti dU do e ^^xi ^ vole$|$e me^er^i a la j¥ro,va, 
facepdo |e pnpcl^^e, 9Ìf^Q f^alotadi in Qusoiapiia, cri- 
minal, inter^pij^do ^iti Sayii $^^ le aqu,^^ ,e qlp 
liavep!^ p\^ l^ote ^ ^^330, .qt ji^ pi;e$a. ^ye 37 
di no, 117 di si. 

ffì letp Moa j^l^{^i(9^ .^i ;2p^ I^i^ilP.di ^^an- 
dino c^Aeliqr ^ QpvernadQr no^, voi far lupo 
ediflcio di cavar fango eie., ,et yol fi^Jo a 30' s/pe^p 
et esser olpigalo ,cayar con manco ^i quello ^i altri 
vora cavar, yol da TArsenal quello bisogna et ope- 
re pagando dil suo, e sia tal inzcgno in perpetuo 



snp e di spi l^eriedi, fft in 9uppìi(^ti<me Ugitwr^ 
p/S laUri el £^. 

Fu po^, pep li Consleri, coppiederl^ quapbp fi 
domanda j^ fpi e $io| beriedi ppr appf ^, et f^ p^- 
sa* i^ve • . • • 

Fq npsU), ppr li Cpn?i^rìf .e?p^lp siejr /Kipo/p 
Pern^rpp, et abspp^ 3i.er Daple) IJeoier, uo« pjijple, 
I» Wpl? .5?r? qui avanti, ^\ ^tiffjar Je pstjarip qt tra- 
tar spi ji^^zio a spina; p^rò siaffp elecii 3 Sayji dif 
corpo di que${l^ jCopsejp. ppp po^apdo .e^scr jdqctj 
di p^rooi 4e le boslafie, p .duri fino tujto il ^ese 
di ^yoslp prpxiwo, up in parte. Ijlon fu d^j^- 
da. Ave 2 ppn sin.cpre, 8G di pò, 94 d|.§i; elfu 
fWega. 

Et pptf. Za 3 mexj, pop e sii cayà il Ctòi^o 
di 7 Sjtvii sor? il 4?z|o dil yjn 9 ^fy^-, àfè .con- 
iHj Ip Icjte. 

Fp postp, per sier Boftojaipio da Cs^l, »er 
Pjerp Gracjenigo, si.^ f ^igo Michid .Cai di ^^ a- 
lentp li /{rap caj.d) sppp in .^es^ mexi Zug9% J|^ 
e Ayosló, pejrò si l^} il pran jCpnsejp ppi |i:esporp| 

qu^ spnato prippipii ? ^pv li NI? ^Uns^rkr 

Aye 76 4i w ; jet apcoi^ m^^va pn Jbospjp a sv^- 
dj^r (ji pp, 9icM ,iv)p f^ fffiS9ij> presa rfi iww; 
la qp,al ^i j^vjeva ^ pxeter .9 G^u .Ce^p. ^ li Cai 
di %t sier Itfpofùo Mic^iiel; aier NipoIÒ j^Hìifip, JSief 
Befp^nJio ^npelo non .voI$«po lassar ifìf>}le»F ^ 
ballole, dicejjido i| regolar dil Qfap iDpqs^o i;spp^ 
a loro per leze. 

f\f postp, jpip;* li .Cpnsieri, po|i letp pq^ sinica- 
lion d/ pop maestro Gabriel di fire^ IQ^fcp; yd 
far uno ippjin, el ^,e^no. di .cppciedefli qu^Q,(p ef 31 
domanda 5p/iif9| per anni 50 )pi .e spi l^er]i<^i^ sm 
cpndijyiQn prjn(^jRÌi j' opera .djji mo' ^ ffiei^ ffXtfìsr 
nqn ji vaglia. Fu pre^. 

Fu pp&h), per |i Consieri, a^enlp nd Coli^ i^- 
pu.taLp di la difejf^^lia di Sclayp fbprno J[osse eiecto 
a quel tempo alcuni; quali al presepi^ nqn é ^i cme- 
sto Con^jo, però sia preso, per rimuover pgpi jpa- 
vilation^ che fi diti elicti, si b^ non sono al pre- 
sente di questo Gonsejo, si debano rcylur; et fu pre- 
Sa: 138, 3. 

Et li prescidenli sier Piero Zen, sier Valenp Va* 
lier e sier Polo yalaresso qu. sier Ferigo andono a 
la Si^^nqrJa e feno chiamar )i deputali fi dito Cp|e- 
gio, e ordinalo si redugi eie Noto. Sier Jacomp 
Gor^pcr di sier Zprzi cavalief* prpj^rator P QBo di 
jipdli, i^mim pop è ()i Pregsfdi. 

^p balotalo jj scurUpio tolto di orator in Pranza 
in loco di sier Francesco Dopado el cavalier refudoe. 
Rimase sier Lorenzo Bfagadin Tavogador di comun, 
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e do che fo eleU« sier Piero da Péxaro et sier Mareo 
Foscari, andoDo a la Signoria per dod ksarsi balo- 
tar; ma per le lese ood si polé. Procurono di no et 
non rimaseoo. Il scuriinio sari qui solo posto. 

Va posto, per li Coosieri, Cai di XL et Savii^ poi 
le(o una supKoation de li beriedi di maestro Praooe- 
seo di k Vaie medico, qual fo tansado, dimandano 
che poi la soa morto dita tansa li sia levada, perctié 
non fu tansato per bcalli che Thavesse; ma ben 
per la soa industria. Ave 86 di si, 40 di no» una 
non sincera; et non fo presa; voi i tre quarti. 

Fu poeto, per li Coosieri, eerta eonfirmatioo di 
UDO instrumento oelebrado tra sier Marco Zen qu. 
sier Fnnoesco et il signor Berto di Andre fato per 
mandi Hironimo diBossis nodaro 1514, a di 20 
Luio, intervenendo il feudo di Andre, sul qual sier 
Marco Zen el vecbio havia ducati 150 a Tamio, et è 
nominato tutti quelli Summaripa inlfavien in ditto 
iostramenlo, ui in porte. Fu presa. Ave 1 17, 1 5, 9. 

918* Scrutinio di Oratar in Franga^ in luogo di 
sier FroncesGO Donado el cavaliere à re- 
fudado. 

185 

Sier Andrai di PrioR el dolor, qo. sier 

Piero 41.138 

Sier Marco Gradenigo d dotor, fo di 

Pi^fadi, qu. sier BortolavBìa . . 49.134 

Sier Marco Antonio Venier et dotor, el 
pvoveditor som i Ofldi, qu. sier 
Gbristofolo, q«. sier Prancesco ci 
procuralor ..•••••• 93. 89 

Sier Santo Moro el dotor, fo di Prega- 

di, qu. sier Marin 46.137 

Sier Cario CapeHo, fo auditor nuovo^ 

qu. sier Francesco el ctvalier . . 56il26 

Sier Lorenzo FaKer qu. sier Tbonado . 87. 94 

Sier Franoeseo Morecin el dotor, qu. 

sier Gabriel 58. 1% 

Sier Zoan Basadona el dotor, fo ai X 

Savii, di sier Andrea 60.135 

Sier Nicolò da Ponto el dolor, fo di 

Preg»d»» di sier Antonio .... 44.144 

Sier llarco Foscarì, fo savio a Terra 
fenna^ qu. sier Zoane, qu. sier Mar- 
eo procnrator 93. 92 

Sier Marco Contarini, fo camerlengo di 

oomuoi qu. sier Zacaria el cavaiier . 77.1 05 

Sier Piero da cba' do Pexaro, savioa 

Terra (erma qu. sier Nicolò . . . 81.105 



Sier Mafie Lion, fo avogador di corono, 

qu. sier Lodovico 99. 92 

Sier Hironimo da cha* Taiapiera el do* 

tor, fo podestà e capitanìo a Gvi* 

daldiBelun 38.156 

Sier Silvestro Memo, fo a le Haioo ve- 

chie, di sier MicUel 58.136 

t Sier Lorenzo Bragadin, Y avogador di 

comun, qu. sier Francesco ... 184. 52 
Sier Hironimo Polaoi el dotor, fo dr 

Pregadi, qu. sier Jacomo .... 71.118 
Sier Alvise Mocenigo el cavaiier, fo con- 

sier, qo. sier Toma 85. 97 



Da poi fo iolnto sopra il cornar la terra, per la 
qual materia é stt chiama questo Oonsqo osi. 

Fo poeto, per sier Pòlo Capello d cavaiier, savio 
dil Consejo, sier PandoUb Morexioi savio a Terra 
ferma, una parto molto loQgt di conzar la terre, 
ndelicei siano eiecti per scrutinio dil corpo di que- 
sto Consejo, eiepto dil Colegto, 18, i quali 12 siano 
ordinarii, li altri di rispeto. Questi 12 veduti, ekzt 2 
nobili et 2 citadini per eonlnda, quali col piovau 
vedi a inquerir tolti quelli stanno io la contrada, et 
porti al dito oflieio, eoo saper quello i fanno e la 
condilion loro ; e poi auli tutti, si buti per tensera li 
sentieri et mandi per cadauno vedendo quello i paga 
per decima^ quello hanno a le camere, queilo i finot 
e tansi per 8 di loro, con certo ordine motto loogo^ 
et bolli le contrade iinide. E in loco di caladi, entri 
quelli di rispetto, et questi tornano cadaun da uno 
ducato in suso^ et non si meti pni dednve, ni altre 
angnrie; durino pw anni 5v poi sia relMo tal ordine 
eleletioo, utsupra. Poi siano cavadiper tessera 219 
9 di Pregadi et » di la ZonU^qoati 12 di loro tansi 
li predili 18 primi, habino uno oodarodi h Ganze- 
laria, e toro elezi do nodari ; eoo altre dauaule, ut 
in parte. 

Fu pestai per sier Martini da Molìn, sier Béoeto 
DoUn^ sier Piero dncba*da Pexaro savii a Terra 
firma, che le decime stogi ; oaa siano decti KtonsU' 
dori, ui sufre^preeimy quali (ansino tutti; et que* 
sta tanan oto pesto opreaso la decima, et cussi verbi 
gruiia dd sarà tansato aver oUra quello pma per 
dedma ducati 1000^ pagi a raioB di una per 100^ 
siche pageriano duoiti 10 per deciaBa dira to ded« 
ma, ei questo d cWami dedma nov». Itern^ quelli 
i di vdsento da ducali 100 in zoso, non siano tao* 
sali Item^ duri per anni 5, el li tansadori siano poi 
tansali, ut supra; et se in questi & anni enaridaeeno 
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(ìe, li sia calato, ut in parte; con altre clausule, ut 
in ea. 

Fu posto, per sier Piero Landò savio a Terra 
ferma, che la presente materia se indusii in altro 
tempo a tratarla. 

Et fo leto la parte presa questo Zener pasado, 
che tatto il Colegio vengi con le sue opinion in que- 
sta materia, sotto pena eie. 

Et sier Luca Trun el Consier, sier Andrea Griti 
procuralor savio dil Consejo, sier Francesco Conta- 
rini savio a Terra Terma, messe indusiar, con questo, 
si vegni questa altra setimana tutto il Colegio con le 
sue opinion, sub pcsna^ ut in parte. 

Et sier Batista Erizo, sier Polo Donado, sier Ni- 
colò Bernardo, sier Antonio Justinian consieri, li 
Cai di XL, sier Domenego Trivixan cavalier procu- 
rator, sier Leonardo Mocenigo savii dil Consejo, in- 
trono ih la opinion di sier Piero Landò de indusiar 
in altro tempo etc., et niun parloe per la loro opi- 
nion, ma la drela è sti di prender quello é sta 
preso. Andò le parte : niuna fo non sinciera, una 
disse di no ; di quella di sier Polo Capello el cava- 
lier e sier Pandolfo Horexini 4 ; di quella di sier 
Luca Trun e altri nominadi AO ; di quella di sier 
Batista Erizo e compagni 130, et questa fu presa; 
et con questo, senza comandar altra credenza, fo ii- 
centii il Consejo. 

É da saper, il Serenissimo Principe à di la febre, 
è in leto, la qual eri sera a hore 8 comenzoe ; siche 
non sta bene. 

Se intese, il zomo di 19, Marti, in padoana aver 
tempestato grandemente et fato danno grandissimo 
in molti lochi, desipato le biave in campagna in più 
di 80 ville. Item, sopra il Polesene di Ruigo. Et a 
di 8, fo etiam in veronese grandissima tempesta ; 
siche molti si lamentano di tal tempesta. 

Elil tempo cativo, che fu eri in questa terra, 
non fu a Padoa, et fu fata la processione bellissima 
secondo il consueto. 
3i9 * Da mar, per gripo venuto di Carphò, s ha 
come una nave di bote..., di Zuan di Stefano, patron 
Michaleto da Millo, sopra Sapientia aver combatuto 
con 4 fuste turchesche di corsari et aversi difeso, et 
il patron si à brusato volendo trar Tartellaria; et 
come quelli di Coron mandono. . . . barche armate 
in loro socorso. Questa nave era molto richa et an- 
dava oon mercadantie a ConstantinopoH. 

A H 15, Sabado, fo San Vido. La Signoria, 
vicedoxe sier Luca Trun vestito di veludo creme- 

xtn, fo a la procession prima fata di per 

il zomo di San Vido, poi andoe a messa a San Vido | 



justa il solito, con li oratori Pranza, Hongaria, Fe- 
rara, e Mantoa, et li altri deputati al pasto, zoè talli 
XL criminal et zivil et li Saviii ai ordeni. Non vi fu 
alcun Procurator, cavalier o dotor. Vi fu domiiio 
Jacomo Stafer, capitanio di sguizari oltM, oon ca- 
dena d*oro al collo. Et poi tomono eoo li piati, e 
tutti disDono a caxa loro per esser Sabado; ma ben 
doman, eh* é Domenega, verano al pranso. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo ; fossenM) podu. 
Rimase Podestà a Bergamo sier Hironimo Barbtri- 
go, fo podestà a Chioza, qu. sier Andrea, fo dil Se- 
renissimo. Altre voxe pasoe, excepto Proveditor so- 
pra i Dadi. 

Fo, prima si andasse acapdlo, paUiei per Fi- 
lippo Zamberti nodaro di l' Avogarta, k eoodtn* 
son fata a di 10 di questo in Pr^fidi eontra sier 
Piero Donado e sier Anzolo Zustignan, oUm Pa- 
troni di le galle di Barbarie. 

Fu posto, per li Consieri, una gratta di ìbtto di 
Lazari, citadin olim rìcho, mensvenuto. Dimanda 
una sansaria in Fonico di todeschi da poi le expe- 
tative concesse, per uno suo fiol. Era lui e il 8ol a h 
renga. Et fo presa per tutti li Cona^ ; fu presa. 
Ave 2 non sinciere, 37 di no, 929 di si. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Fruì- 
Cesco Nani, podestà di Marosi^, di venir in questa 
cita per zorni 15, lasando in suo loco un leolilomo 
con la condition dil salario. Fu presa. 

A di 16, Domenica. La maUna, la S^noria, 
vicedoxe sier Luca Trun vestito di raso creoMan, 
vene in chiesia a la messa con li oratori prediti e 
domino Jacomo Stafer; et udita la messa, «odono al 
pranso in palazo. El Doxe è miorato et ri poi dir 
varito. 

Et li Savii si reduseno aldir ìetere di JHùìan et 
di Franga, di 4, e d' Ingcdtera, di 26 le uUi- 
me, die importano queste pur et sono numero 4 ; 
il sumario di le qual noterò qui avanti. 

Da poi disnar, fo, poi vesporo, Colq^io di Savii 
per dar audientia. 

Exemgium. 32( 

Die li Junii 1521, in ItogaUs. 

Sier Baptista Erizo, sier Luoas Trono, rier Pau- 
lus Donato, sier Antonius Justiniano Consiliarii. 

Essendo sta, de tempo ih tempo provisto, per 
questo Consejo, al datio del vin a spina, ai per et 
beneficio di esso datio come etiam per comoditi de 
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qaesta cita nostra, et essendo simìiier s(à proYìsIo, 
non solum che 1 si possi vender el vin a menudo 
per li sestieri sopra li burchii, del che se extrate 
circa ducati 5 milia de dalio ; ma eiiam che 1 si 
possi vender le malvasie a memido ne li magazeni, 
de che si extraze etiam da circa ducali ì mtKa de 
datio, ne par ben cosa conveniente el al proposito 
similmente ftir provisione a le hostarie, acciò le sìino 
ben in ordine et accomodale, hnperoché, essendo 
quelle al presente nel termine le sono, el siegae 
grandissmia spesa a la Signoria nostra per li offl- 
ciali et soprastanti, eum incomodità di esse hostarie 
et (filili incarico el murmuralion de molli per le 
slranieze usano verso li forestieri che vengono in 
questa cita nostra, ae efiam verso le case concesse 
a le comuoiUli nostre; et acciò si possi far qualche 
reformation el regulation al ditto datio de* vini a 
spina de esse hostarie, sicome è sii provilo de II 
burchi et magazeni, el come sì osserva ne le cita 
nostre de Terra ferma, però : 

L*anderi parte, che per scrutinio de questo Con* 
sejo slino decli del corpo di quello tre zentilhomeDl 
nostri Proveditori sopra le dille hostarie, quali non 
possino refudar sotto pena de ducati SOO d' oro ; né 
posA esser eleto alcuno die fusse patron, havesse a 
far, over partecipasse aliquo poeto ne le ditte ho- 
starie ; li qual Proveditori siano obligati accurate et 
diligentemeole veder et esaminar et intender tute 
le cose pertinente ad esse hostarie, et pariter exa- 
mìnar gli hosti; il che fatto debino essi tre Prove- 
dilori, cum «yielle provisloo li pareraoo al proposito, 
venir a questo Goosejo cunt le opinion sue per tutto 
Avoslo proximo, che finirà il presente dalio dil vin. 
Praterea^ ciascuno del Colegio nostro sii obligato, 
sotto debito de sacramento, venir etiam a questo 
Oonsejo eum le opinion sue in tal materia, inten- 
dendo, il predillo mese de Avoslo proximo che fi- 
nirà, li prefati Proveditori haver finito l'olBcio suo. 

De parte . . 94 
De non ... 86 
Non sincere . 2 

331« il e» Ì7. La malina, il Doxe non fo in Colegio, 
ma sta meglio. Fo letere di Franga, di f Oratar 
nostro, di 8 ; il sumario dirò poi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, e non 
se reduse per il tempo cativlssimo si non tre Con- 
sieri el 6 del Consejo di X ; siche non fono in or- 
dine, el fo licenlialo, lete le letere venute eri et ozi. 

(1) La carU SfO* » Uanca. 

/ Diarii di M. Sahuto. — Tm. XII. 



Et il Oolegìo si reduse a dar audieotia. Et per il 
grandissimo vento, una nave era sotto porlo di sier 
Fanlm e sier Gasparo ìfalipiero, per la furia dil 
vento ai fari se ingalono e ialrò aqua. Tamen si 
dice non porà perir, ma con spexa si suleverà. 

Adì 18. lA matina, se intese el Doxe aver 
auto cativissima noie e non sta bene, el cussi questa 
malina. 

Vene Torator di Fenra in Colegio et monslroe 
letere dil Ducha. Avisa come sguizari, erano alozati 
a Rezo, si erano levati e ritornava a caxa loro. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 
niente fono e niente féno da conto, periesele, et sem- 
plice asolseno 4 presonieri, e con la Zonta preseno 
far, per Pr^di, uno Ginzelier grando in Cypro. 

El Doxe fo ditto esser mioralo alquanto per a- 
versi aperto un dedo da si el venuto sangue fuora ; 
tamen queste matina si confesoe da fra' Lodovico 
di Chioza di l'ordine di San Francesco Observante. 

Si ave aviso, per via de. ... , come il reveren- 
dissimo cardinal di Lorena non veniva in questa 
terra, per averli spazà il re Christianissimo una posta 
che a staieta el vadi in Pranza. 

^ di 29. La malina, se intese el Doxe esser pe* 
zorato ; siche non è alcuna speranza di vita, e li medid 
aver dito non e* è remedio che *I varisa ; a k qual 
cura è maestro Agustin da Pexaro, maestro Borlo- 
lamio da Montagnana e il suo solilo maestro Lu- 
nardo Butiron; et cussi questa mane per tempo si 
comunicoe. Item, li fo tajato una cancarena venu- 
toli a un dedo dil piede, dove eri vene sangue, che 
non botava pid ; tamen non senti dolor, ni vene 
fuora alcuna cossa ; unde li medici concluseno non 
poter durar molte bore e la natura manchava. É di 
anni 84 pasadi da di Novembrio in qua;, è di debo- 
lissima complessione. Questa note, a bore. . . , e il 
tondo di la hina, ergo male. 

Da poi disnar, fo ordinato far Pregadi per ex- 
pedir assa* parte, perché, intervenendo la morte del 
Doxe, la terra saria interdita per molti zorni; et cossi 
fo fato. El prima fo compile le noze di la fia di sier 
Piero Querini da le Papoee in sier Velor Grimani 
qu. sier Hironimo, di sier Antonio procurator, e 
lelo queste letere : 

IH sier Agustin da Mulaproveditor di Var- 
mada, date in Candia a di 27 Aprii. Come dal 
Zanle scrisse; poi zonto a Cerigo, lassò 4 galle a la 2%| 
guardia di Cao Mallo, e lui vene col resto li in Can- 
dia a solicitar Tarmar di le galle, do di le qual sa- 
riano in ordine fin zorni 3; T altre do di Relimo e 
la Cania si annerano, e poi si partirà e andarà a vi- 
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sitar rArzipidago, et vederà maDdar piil noinero di 
gaTie in Golfo di qodlo mandoe per avanti, che fono 
do. Ei manda ano capitolo di nove di Bodi^ di 
SS Aprila con avisi di Soria : la continentia è, co* 
me in Damasco è an eapetanio dìl Signor luroo, e fl 
Gazelli é vìvo a uno soo castello di sora .... et 
scontrato alcuni janizari, é stati a le man con loro, 
el quelli li hanno amazato. 

Dil diio^ date ivi a A primo Mago. Come 
era zonto de li uno navilio partito da Tripoli di So- 
rta a di Schei mancò de li: dice è col Gazelli schia- 
vi 8000. Item, è zomi 9 che *l vete sora Castel 
Ruzo Tarmada turchesea stata in Alexandria, loé il 
resto, qual tornava a Constanlinopoli, viddieet ga- 
lle 11, Tuste 4. Ihm^ eri sera aonse li una barn 
biscaina, va a Rodi, parti a di 35 Aprii da Messina. 
Dice come in Cordes, per conto di la Cesarea Maestà, 
erano retenute tutte le nave capitavano de H, e que- 
sto instesso ha domino Rizardo. anglese merca- 

dante, babita lì in Candia. Scrive esso Proveditor 
sotidtar lo armar, do e armate, et stato in Arzipie- 
lago vanirà poi a Gorfiì ete. 

Di Candia^ di sier Antonio Morexini du- 
eha e sier Sébasiian JnsUnian d cavaliere ca- 
pitanio, di 23 Aprii. Scriveno come fuste tur- 
chesche in lo Arzipiebgo feva gran danni ; et come 
hanno a Rodi esser sta armate 6 galieet 8 fuste per 
perseguitar ditte faste di corsari. Hanno eiiam^ il Ga- 
zelli esser vivo con cavalli 8000 reduto a certo suo 
castello. Scriveno aver ricevuto 4 letere zercha lo 
armar si ha a far de 11, e di mandar vini a Veneda 
per mandarli in Fiandra. Scriveno, ozi aver Tato me- 
ter banco a do galle, et in bore 4 scrisseoo tutti li 
bomeni, e il zomo di San Marco li danno danari. 
Scrive, lui Gipitanio zerca il danaro per lo arouir; 
et di le fabridie, come fanno uno bravo turion, qual 
é principiato, e ne voleoo far tre altri, quali senza 
esser fate le cortine basterauo iu forteza con lì fossi 
fati. Scrive di le ordinanze che il Govemador i posto 
a bordnie, da numero 4000, di le qual non ne sono 
100 inutile, eh* è stata optima cosa ; ma non vi è in 
ditto numero alcun zenlilhomo; e hanpo fato 6 capi 
nobili creteosi et soto loro oontestabeli et datoli 6 
bandiere et é tamburi ; in la spexa di le qual cosse 
non ha passi ducati 50. Et questo senza le ville, che 
333 sarano al numero di 7000, tra i qual di quelli di la 
terra sono schiopetieri assai. Ma, scriveno, in la mu- 
nition non é più piche, ni lanze. Tutte é sti dispen- 
sate a questi tali, etiam tolto ad imprestedo da di- 
verse persone e datoli con piezarie V uno per Taltro, 
siche niente si perderà. Beo voriano se li mandasse 



4000 piche et 500 corsaleU e assa* schiopL Et di 8 
il Govemador scrisse di cassar; bora li pr non die- 
no esser cassi, vedendo si bella in compagnia questa 
ordinanza. 

Di' ditUf data a é&4 Muso. Come hanno 
compito di annar le do galle; et per armar quella 
di Relimo, mandano sier Zuan Batista di Garzoni 
rameriengo con li danari ; ma è difereotia zera lo 
armar. Quelretor dice teca a lui; questi di la came- 
ra dice tocarii a loro, et li hanno dato ordine vedi 
armarla lui Camerlengo, e aon volendo quel relor, 
non sii dificile a questo. Scrive, el Proveditor é par- 
tito per r Arnepelago, perché a Cao Salampn erano 
3 fuste che dannizavano. Scriveno zercha ducali 
3000 la Signoria mete da pagar il clero et lì hebrei; 
tamen quel Arziepiseopo à dato ducati 100 a T an- 
no, né voi dar altro per la fabrica, e cosà li altri 
preti darano; siche eie, ut in littens. 

Di Gabriel da Mariinengo govemador di 
le fantarie^ date in Oandia a dì ìdtùmo Aprii 
Zercha la ordinanza lata scrive loQg^meote : in b te- 
ra fate do parte, m li borgi 4 ; et una Domenica fano 
la monstra, Taltra no. Et Thanoo fata Domeo^, 
trovooo 3500 bomeni, tra li qual sono 500 schio- 
petieri, et li lauda assai, é disposti bomeni; et ha 
bto in campagna la monstra in bataion, et faloli *" 
assaltar da alcuni cavali; siche é sta una optima 
cossa. Siche in brieve si redura a tal ordinanza bo- 
meni 30 milia; ma bisogna mandarli schiopeti et 
alabarde. Et come, a di 15 Aprii, fé* la mostra aa- 
neral di ditte ordinanze al magnifico Capilanio. Scri- 
ve^ si provedi li soldati non pagi filo ne le caie 
dove i stanno. 

Di' sier Marco Lando^ olim capifamo di 
Candia^ data ivi a dì 23 JpnX Scrive, come a 
consegnalo in camera al suo processor perperi 16 
milia 735, ut in liiteris^ scossi eie. oltra le bbri- 
che e pagamenti iati al Govemador et quelle tanta - 
rie. Et scrive, nel suo tempo li danari ha recupe- 
rato etc 

Di Franga^ dil Badoer orator, date a De- 
ginn a di 4 Zugno. Come é sta con Madama e 
comunicatoli le nove dil Gazeli vivo e li capitoli di 
le Irieve fate con la Cesarea Maestà per il Fnul. 
Quella ringratiò la Signoria, dicendo il Re si ateikle 
a iogrosar il campo verso Navara, dicendo sotum 
questo: e Domine Orator^ di qui a Setembrio Te- 
derete cose grande ». Poi parlò con monsignor 
r.\rmiraio, qual li disse aver auto aviso di Roma G 
in corte di le trieve fate con Tlmperador e b Si- 
gnoria é rimasti d*acordo, dicendo non prestai li 
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fede, e rOrator li disse la cosa di (al capitoli ; siclié 
rimase ben satisfato: la Signoria nostra incedeva 

3^ * realmente. Poi parlò a la Maestà dil Re e li comunica 
le Dove e li capitoli prediti, e ave agrato, dicendo e 
ben di ehrisUani che il Gazeli sia ancor vivo. E di 
cipitoli, rOrator disse di l'aviso di Roma. Sua Maestà 
disse é vero, ma lo non T ha creduto e non li pre* 
stava fede; et che in Roma erano molli che haveano 
invìdia di la lianza e optima inteligentia tra nui, piti 
presto che speranza di romperla. Poi disse di Navara 
aspetava uno suo homo mandato de 111 né sapea al- 
tro, ^iiftì che r hriperador era partilo di Vormes 
per Fiandra, et che Tera molto sdegnato contra sguì- 
zari per lo aoordo Tato con Sua Maestà, et che ditta 
Maestà ne haveria 7000 sguizari. Scrive, parlò al 
Gran canzelier, qual faavia auto tal avisò di Roma, 
mostrando li capitoli autentici a TOntor di questa 
Maestà a Vormes, et li monstrò la copia di quelli 
che li mandoe Tontor Cornelio; siche rimase sati- 
sfato. Scrive, monsignor dlLanson, cugnado di que- 
sto Re, è partito per Muson, dove Bi Ta la massa di 
le zente, e sarà locotenente regio, e ogni di vanno 
provisionati e zenlilhomeni a dita impresa; e si tien 
etiam il Re anderà a li confini. Doman si aspeta ti 
Gran scadier, et partirà madama di Nemurs, va in 
Savoia per la noze in quella di Portogalo. É zonto 
monsignor di Obigni, stato in Scozia, ei monsignor 
di Hiarim, stato ontor in Anglia ; in loco dil qual 
andò monsignor di la Bastia. L' orator di la Ce- 
sarea Maestà à tolto lioentia e partirà, et le zente 
cesaree ha preso per pati quello loco di Ruberto 
di la Marchia nominato Anticurt, qual si ha reso 
salvo le persone. Scrive et suplica si elezi il suo 
sucoessor, aziò possi repatriar. 

Dil dito, date ivi a di 8. Come il CbrisUa- 
Dissimo re era partito eon la Serenissima Raina et 
Illustrissima madre per . . . , lige 6 lontano, dove 
disse starla i over 6 zomi. È andato per aldir li 
12 oratori di cantoni di sguizari, quali erano lige 
30 lontano, per esser più honorato loco di receverii 
di questo, et ordinò li oratori restaseno di qui. Et 
Soa Maestà li disse, come havia auto letere dil re 
d* Ingallera et dil Cardinal, che questo orator an- 
glico li liavia date, quali voriano ìnlerponersi tra 
Soa Maestà et la Cesarea, oferendosi aldir le diffe- 
rentie loro, et il Cardinal venir a Cales a pronon- 
ciur sententia. Li ha risposto non voler oomprome- 
tersi, si ben la Cesarea Maestà ha mandato il sinica, 
perché ha justificà le raxon sue ; ma ben si quella 

K3 Maestà voi esser amico compositoi è molto ben con- 
lento. E tal risposta ha serito e dito al prefalo ora- 



tor anglico, e disse tanto più non voleva, quapto el 
cardinal Kboracense havia parlato e dito voler far 
sententia, che non acadeva sententia dove le cosse 
è chiare. Poi disse dil regno di Navara tutti i lochi 
erano reintegrati a quel Re, et aspetava 7000 sgui- 
zari, e fato capo di quelli il conte di Vertimberg, 
Gol dil Ducha che fo cazato da la liga di Svevia. 
Scrive, Madama li disse 1* orator di Anglia averti 
partato, ut supra^ qual lo rimesse al re Christia- 
nissimo, sapendo non volea comprometerse. Parlò 
etiam al Gran canzelier, e li disse, ut supra. L* o- 
rator di la Cesarea Maestà è partito con licentia tolta 
dal Re e Raina el Madama; etiam è partita mada- 
ma di Namors per Savoia. J^ letere di Lian. Dil 
zonzer li monsignor di Lutrecb ; siche vien a la 
corte. É zonto il Gran scudier : Tha visitato, verba 
hine inde dieta di V areclion porta a la Signoria 
nostra etc. Solicila la creation dil* successor, aziò 
possi repatriar. 

Di Anglia, dil Burian, date a dì 21 Momo 
a Londra, Scrive, per le altre, avisò la sententia 
data e la decapitation fata dil ducha di Buchingen. 
La causa è stata perchè era uno monaco Carthusiense 
di gran fama di santo homo, el qual disse a dito 
Ducha, aver per inspirazion divina questo Re doveva 
morir di breve ; unde esso Ducha comenzò a far 
pratiche con diverai signori, acadendo dita morte, 
questo regno non andasse in la principessa, ma in 
lui ; et scrisse ad alcuni. Le qual letere è capitale in 
man dil Re, oltra una dil suo canzelier, che etiam 
lo acusoe ; siche per questo ò sta justitiato, per aver 
machinato contra la real corona. Et scrive, il Re é 
varilo di la febre; é andato a uno palazo dil Cardinal 
chiamato Altam, dove etiam dia andar soa signorìa. 
É concluso la trìeva con Scozia per mexi iO, con 
questo, mandino di qui oratori per tratar la condu- 
sion di lo adatamento. Questo Cardinal voria oonzar 
le diflÌBrentie tra la Cesarea Maestà e il re Christia - 
nissimo et interponersi con questo Re, et per que- 
sto expediteno li do oratori, come scrisse per le al- 
tre ; et par quelli di Fiandra non vogliano andar a 
raxon al Partamento di Paris, come é ubligali. Di 
Germania la dieta é disiolta, et si aspeta Tlmperu- 
dor in Barbantia e Fiandra. Scrìve si ezpedissa il 
suo successor za electo. 

Dil dito, di 28. Come a di 39, ricevute 3 le- 
tere di 17, -n Aprii et prìmo di l'instante, con li 
sumarìi di Germania, Hongaria et Cpnstantinopoli, 
erì andò dal reverendissimo Cardinal a comunicarli. 323 " 
Scrive coloquii auti insieme; qual prima rìngratiò 
la Signoria di tal avisì, dicendo questo Re et lui 
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erano desiderosi di pace fra chri^Uanif et havia aulo 
I* inslfumento dil compromesso di rimperadpr di 
esser judici ìd le diferentìe con il re ChrislianissimOi 
e haviano scrilo al Re si voleva si oferivano di asse- 
tar lai cosa. Et disse, il Re voi recuperar il regno di 
Navara ; si 1* averà quello, perderà il r^no di Pran- 
za. Poi disse di Tandata dtl Grill a Milan per veder 
li passi, e non bisognava mandarlo, perette lui (layia 
aBrmato per questo anno Tlmpefador ppn passeria 
in Italia ; ma Lulrecb V ba Tato venir per darsi repa- 
lazion ; al ehe TOralor scu^ò la Signoria, e disse es- 
ser andato per visitar Lulrecb, qual voleva partirsi 
per Pranza. El Cardeoal disse, non bisogna la Signo- 
ria si mostri tanto con Pranza ohe se inimichi li altri. 
E disse, la dieta ba promesso dar a Tlmperador, per 
il suo venir in Italii,. fanti 54 milia el assa* cavali pi- 
Ira quello ba dil suo; e non é vero il re di Pranza 
habi auto sguizari, ma ben li ba promesso non mo- 
lestar il stato di Milan, e cussi li scrive il cardinal 
Sguizaro etc. E disnò con esso Cardinal. 

Dil dita, di 28. Come, poi pranso^ Iproono in- 
sieme ib varS coloquii, dicendo : e II vostro Doxe é 
ducha santo >. Poi parlo di le nove dil Gazelli e di la 
sconfitta aula ; siche la Soria è torna solo il Turco, e 
di Sofis non crede niente. Poi inlrò su rimperador^ 
qual vorà venir in Italia ; et che se questi Re si me- 
terano in loro, si aricorderà di la Signoria, perchè 
desidera paxe etc Unde ringratiò esso On^tor soai 
signoria di Tamor portava a la Signoria nostra. Sìo.- 
licita il successor etc. Disse, si la Signorìa Iv^via 
mandato TOrator suo al Signor turco, e che la do- 
vena mandarlo presto per lenir la paxe con lui. 

JKl dito, di 29. Come parlò a I* orator di Pran- 
za. Li disse h Irieva con Scozia non e absoMita an- 
cora, ifiìo é sta impedita, e il Cardinal non volse se 
non per mexi 8 Ano a la Purìflcation. E conclusa, 
etiam non ha voluto sigilarla e mandarla in Scoziia 
l»er uno scozese zéntilhomo venuto a tuorla, qpjuil è 
di qui, e va temporizando per veder la risposta dil 
re Chrìstianissimo ; siche si vede la mala conlenteza 
hanno questi di successi dil re Christiapissimp lon- 
tra la Cesarea Maestà. Et é zonlo uno asentilhoipo di 
k corte dil Re predilo eoo il Qompromes^ Si dice, 
fra' Marlin Luthero è stato preso e si darà io man 
dil Papa. Scrive il partir di don Perendo di la corte 
di Vorms per far le noze in la sorela dil re di Hon- 
garìa, poi tornerà in Piandra. Item^ che il Cardinal 
parlò con 1* orator di Pranza in conformità di quan- 
to disse a lui Orator nostro etc. 
224 Da Milan, di Alvise Marin secretorio, di 
12. Come, ricevute a di 9 letere di 4 con sumarìi di 



Constantinopoli, li comunicò a monsignor 4i Lescut. 
Disse di Pranza non baver altro se non ìa ^presa dil 
Castel di Pampalooa, che si rese. É tornalo da Turin 
il Zeoeral per aver li 160 milia scudi ricbiesU a que- 
sti milane^, unde hanno questi di le provisioo con- 
sulta, et li hanno risposo non li poter, né voler dar 
nulla. I^yc, parlò a domino O^nzo, fo aeoretario 
dil signor Zuao Jacomo, qual manda alcMoe nove al 
Govemador nostro di questo lenor : 4»me che la 
Cesarea Maesli mandava in la Fiandra 6000 cavali, 
capitaiùo Francesco Sechelim, et 10 miUa lanti, el 
che Zuf icb non voi esser col re Ghrtslianissimo per 
mioaze li è sta fato; et è lonlan uno mio e moo di 
Basilea, però dubita esser con il re Chris^aiuwmo. 
E si dice rimperador voi venir aquistar il ^ttdo di 
Milan; j qual avisi ba *uti da uno di . . . Scrive esso 
Siecretario, monsignor di Seut averii ditto, Latrech 
suo fraidelo esser zooto, et il Ra si aproaimerà a li 
confini di la sua armata etc, ut in Utterìg. 

Di Hangaria^ venute a namif di Mt Lo- 
renMo Orio dotar, orator nostro, date a Suda 
a dfSdi V instante. Come, volendo questo Re 
fnapdar oratori per le noze di la sorela, nop trova- 
va dii volesse andar temendo la speza. Ala fio ha 
mandato il marchese di Brandiburg suo aermaO| et 
il baron domino Ambroxto Sercheo, quali é ptrtiti 
per le poste con presenti di arzenti et oro e loie; e 
cussi hanno mapdà presenti questo Cardeoal et altri 
prelati e baroni secondo il ^ume di Hongaiìa, vi- 
deUcet il Gardenal et Cinque Chiesie ba maodato per 
ducati 10 milia l'uno di presenti. Etiam è parlilo 
domino Hiroqimo Balbi preposilo, qual é smisoom- 
sulta e aoderà acomps^ar don Parando predilo 
in Piandra per partir ti Stadi e aver li 200 milia du- 
cali ba lassa Maximiano a questa sorela dil He, josta 
Vacordo feoo. Etiam i reverendo Cinque Oiksi» è 
partilo per es^er a dite noze, et per ricever la saitla 
di llmperador mandata in questo Re, qual dia veoir 
in Posonia, dove la receverà per nome di quftslo Re^ 
poi la coodurà in Alba Regal, dove la $larà fin Oto- 
bre; el poi questo San Martin proxinpo si Suk le 
sponsalitie e sarà incoronala, et sarano oratori di 
V imperador e altri prinpipi di Germama, et il ce di 
Poianai et bisognerà a questo Re hr gran spasa. 
Unde brano avanti una dieta, si per trovar i^ da- 
naro, come per risponder al Turco de fjoce aut 
bello, che in questa dieta niente da conio è sii con- 
cluso ; la qual si farà 8 di poi San Jacomo, e vi sarà 
domino Andrea dal Borgo per nome di la Cesarea 
Maestà, qual si aspeta di qui. Scrive, il conte Per- 
nando di Prangipani e altri corvati é partiti de qui 
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sena iver auto ti bao richieslo, ni altro i^atù» ma 
beo pfomeaso iii»4arvi 500 cavali, e fari uno ban ; 
i qua] è partiti hioHo malconteDli. 

Dil ditOf a 10, Come é zooto il nontio di 
f orator di questo Re« é a Venecia, e ioleso la re- 
flolulioadi dueali 15 milia, questi tutti é statilo 
graB coaabastioii tra loro volendo li 32 milia et ai- 
meo 35 milia; siche haono usato grao parole fra 
loro, dolendosi di la Signoria nostra, e voleano al- 
cool levar Torator. Altri per meter discordia, ve- 
dendo questa Maestà aparenlada con T^mperador ; 
altri con dir in altro tempo la Signoria li dari, torsi 
non ha il modo; altri con dir^ venendo dissensfon 
con rimperador e la Signoria, li voremo tutti 80 
milia, che dovemo haver da la Signoria ; unde lai 
Orator parlò a molti di quelli signori josttQcando le 
raxon nostrei et parlò a l'orator polooo, quai ha 
gran repotaxion, e Inteso il tutto promise dar favor 
a la materia. Parlò al reverendisBimo cardenal Stri- 
gooiense, quai si oferse, et iiiam al Onque Chiesie, 
dicendo la Signoria cognosceria ogni ben da lai, quai 
sucederia con là S^{noria in loco dil Cardinal, di' è 
teehio; siche soa signoria si risantL Cmiduéive^YO- 
riano la Signoria cresesse, tfiddieet 8oo a li 30 mi- 
li; ducati ; e cussi lì ha dito Antonio di Zoane di la 
Seda, quai ha gran pratica in questa corte et faitende 
li aecrelt. Bl Gn^dinal é partilo per Slrigonia, et il re- 
verendo Qnqoe Ohiesie per Posooia cootra la Raina. 

Dil dito, di 11. Come o», a meio xomo, il 
Re mandò per hii dicendoli averii da dir do coese. 
Una nove dì turchi pessime. Come il Turco havia 
fato paie con li Sopfais et veniva verso Adderaopoli 
con exerrito per tuor iflupresa centra questo r^gno 
e invader le do Valacbie, zoé Moldavia e TVaniilva- 
nia ; et havia mosso 1* Imperadpr di tartari a far 
guera eootra la Moldavia ; le quai nove ora ba via 
ante. E che Soa Maestà havia aerilo pe^ lutto, quelli 
e ubiigati mandar zente a quelli con6m de le Vaia* 
chie le mandino subito et si voi qular, però scri- 
vesse a la Signoria tal nova importantissima. L'altra, 
che persuadesse la Signoria la expèdition dil suo 
orelor con li danari, in tanto bisogno quanto ha Sua 
Maestà al presente etc. Rispose, dolent di tal dova 
damoosa a tutta la chrìstiaoità, et che scriveria a la 
Signoria nostra il tatto. Scrive, è sviso don Ferante 
haver thto le nose in h soreb di questo Re, e dovea 
iiitrar io Viene per venir in Posooia con la Resina 
futura. 

Fo ordinaloy per la Signoria, grandissima cre- 
denza di tal letere di Hongaria, et non dir pur che 
ditte letere siano zonte. 



Fu fato il scurtiùlo di tre Savii dil Gonaejo in 335 
luogo di sier Leonardo. Mocemigo, sier Piero Landò, 
die compieno, et sier Alvise di Prioli, che refudò. 
Item, di tre Savii di Terra ferma : sier Pandolfo 
Morexiui, sier Béneto Dolfio, sier Mario da Molili, 
che compieoo; il sourtinio sari qui soto posto. Ri- 
mase nuovo di Terra ferma sier Domeo^go Venier, 
quai Domenega casele di la Zonta per forza di gran 
pratiche e pnegerie ha lato. 

Scurtinio di tre Savii dil Consejo, 

m 
• * 

Sier Francesco Foscari, fo savio dU 
Consejo, qu. sier Filippo procu- 
ralor 98. 97 

Sier Marco Dandolo dolor, cavalier, 

fo capilanio in Candia . . • . 56.141 

Sier Gasparo Maiipiero, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Micbiel . 71.130 

Sier Zorsi Corner el cavalier procu- 
ratore, fo savia dil Oonsqo. . . 101.96 

Sier Ftanceseo Donado el cavalier, fo 
Cao dil Consqo di X, qu. sier Al- 
vise. 46.149 

f Sier Antonio Tran procuralor, fo sa- 
vio dil Consejo no. 84 

Sier Alvise da Molin procuralor, fo 

savio dii Consejo 103. 93 

Sier 2oan Venier, fo Cao dil Gons^ 
di X, qu. sier Francesco, qu. sier 
Alvise procurator 78.110 

Sier Zorzi Pisani dolor e cavalier, fo 

savio dn Conscio 118. 78 

Non. Sier Hironimo da cha* da Pexaro, fO 
capilanio a Padoa, qo. sier Bedelo 
procurator, si caza. 

Tre Semi da Terra ferma. 



Sier Faustin Barbo, fo avogador di 

comun, qu. Sier Mareo. . . » 
Sier Ferigò Renier, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Alvise ...» 
Sier Piero Bragadin, fo provedador 

sora le camere^ qu. sier Andrea . 
Sier Alvise dì Prioli, fo provedador 

al Sai, qu. sier Francesco . . . 
Sier Zuan Antonio Dandolo, è di Pre- 

gadi, qu. sier Francesco . . . 
Sier Troian Bolani qu. sier Hironimo 



96.100 

59.139 

63.134 

59.135 

94.105 
51.149 
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Sier Gabriel Moro el cavaKer, fo prò- 
vedador al Sii 

Sier Piero BoMù, è di Pr^dì, qu. 

sierLanardo 

t Sier Domenego Venier» fo di Pre- 
gadi, qu. sier Andrea proourator 

Sier Pmieesco Morexini, fo savio a 
Terra ferma, qu. sier Nicolò . . 

Sier Piero Zen, e di Pregadi, qu. sier 

Catarin el cavalier 

t Sier Toma 11 ocenìgo, fo savio a Tera 
ferma, qu. sier Lunardo, qu. Se- 
renissimo 

Sier Nieolò Salamoo, ravognJag ér 
eomun, de sier Michiel. , . . 

Sier Francesco Bolaui, fo avogador 
di Goman, qu. sier Candian • . 

Sier Marco Antonio di Prioli, e di la 
Zonta, qu. sier Alvise, qu. sier 
Nicolò 

Sier Polo Valaresso, è di la Zonta, 
qu. sier Gabriel 

Sier Valerio Manelo, fo savio a Ter • 
ra ferma, qu. sier Jacomo Antonio 
cavalier 

Sier Gabriel Veoier, fo avogador di 
comun, qu. sier Domenego . . 
Non. Sier Santo Trua, è di la Zonta, qu. 
sier Francesco, perché si caza . 
Non. Sier Hironimo Querini, é di Pr^adi, 
qu. sier Piero da Sania Mari- 
nOf perché si caza 
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63.136 
61.137 
100. 91 
96.102 
72.126 



1 17. 78 
74.123 
34.163 



89.102 
71.125 



91.107 



82.112 



225 * Noto. Fu foto dito Golegio, perché, intervenendo 
la morte dil Doxe, non si potrà for il Golzio ei man* 
cheria parte di quello; però vobeoo anticipar questo 
tempo di farii. 

Fu leto una teiera di sier Vicemfo Capetto 
luoyùteneHte di la Patria di JWtrf, dt, . . . , in 
risposta di nostre, zercha 

Po leto ima ìetera di sier Leonardo Emo po- 
destà e sier I^aneeseo da éha' dà Pexaro capi- 
tomo di Verona^ di. . . . Come haveaoo acordati 
il territorio con la terra zercha le ai^garie el foto al- 
cuni capitoli, quali per una parte e T altra é sta con- 
firmati; pertanto mandano ambe le parte noncii 
pn^gando la Signoria li voy coGrmar. Et fo lela la 
letera di 12 ei 70 depuUti al Goosqo di Verona; 
emulili di quelli per nome dil territorio, suplicha que- 
sto iostesso. 



Et fu posto, per li Goosieri,' Cai di XL ei Savii, 
h eoofirmalìon di ditti capiUili ei acordo fato fra 
quelli di la cita e teritorio veronese. 

Ei li di di X volse liceotiar il Pregadi, Iseei li 
Savii havesseno molte parte da meter ; et questo 
perché chiamono il suo Consqo semplice, fi cussi 
lioentìono Pr^di, ei fo comandalo grandissima 
credenza di le letere di HoQgaria; uè pur dir suoo 
venute letere di Ik)Qgaria. 

El nel Consqo di X fono li Cipi per il mexe di 
Luio: sier Alvise Malipiero, sier Domenego Conta- 
rini, qual é a PMloa, e sier Marco Orio, tutti tre 
stati altre fiate, el fono cussi per tempo acdòv iiiler> 
venendo la morte dil Doxe e compiendo quesU. dou 
si potendo chiamar Gonsqo di X, non si resti senza 
aver Cai di X falL 

Nolo. In questa sera 22, XL criminal andooo a 
cena a la Zuecba fola per sier Gabriel Barbo loro 
XL, dil quarto di dttcaU tocbooo UiUi li XL da sier 
Piero Zen eomissario dil cardinal Zen di le esequie 
dil Cardinal, che dele a li XL, m > 9«dli di Pre- 
gadi el Zonta nulla ebbeno: e questo dele a conto 
di aver baiote Avogador in senrlinio et Savio a Terra 
ferma, ei nulla li valse. Li altri XL tochono li danari 
e non vobeoo spender in la cena. 

È da saper, il palazo dil Dose e sta principia a 
svudar,elli fidi hanno tolta a filo la caia dil primo- 
derio di San Filippo Jacomo, ei mandano la roba, 
eiozi jpiiUtòe fe*cargarle legne su piale e trage- 
tarte in dita caia; el cussi feno tuia la noie. Restò 
solmn ì bancali el quello e in le camere, maxime 
in quella dil Doxe, per non lo contaminar. Soa Se- 
reniti sta cussi, si va c o nsumando; li medici hanno 
conchiso poi seorer do o tre zomi. Questa note fa 
la luna; si tien viveri fin da malina. 

Adì JÌO. lA matina, se inlese el Doxe andar 
seorando; i 'uto mala note, ma non poi scapolar fio 
pochi zomi over bore. . 

Da ConskmHnop<ai, fo ìeiere dil Bojfio 
nostro^ di 16 Momo, qual parte fo lete ood li Cai 
diX;ilsumariodiròpoi. 

Da poi disnar, io Pregadi per expedir molle 
parte, e fo leto: 

Di Constaniifiopoli, di sier Toma Contari- 
ni bojflo, date in Pera a dì 16 Maso. Come 
rOrator nostro vien aspetato da lutti con sommo 
desiderio, e lutti si maraveia di la tarditi sua, e 
maxime li bassi, quali più volle li ha dimandalo 
quando v^niri; el Peri bassi li ha dillo, quando 
zoozeri l'Ambasador vostro, bisogneri vadi driedo 
la corte. Scrive, Dio volesse fosse venuto avanti. Si 
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aria fato le cosse nostre con più avanlazo di quelle^ 
si fari ; e li bassa aver dito, quando il Signor sento, 
subito mandò suo schiavo a la Signoria, et la Sìgno- 

326 * ria é sii tanto a mandar il suo ambassador. Scrive, 
é zoDto quel sanzaeho di Bossioa fo dismesso, et 
ha inteso ettam é zooto il schiavo fo mandi de 11 a 
br restituir la prsda a' nostri ; non Ti aneora visto, 
ma Insognava li nostri retori di Dalmatia io bevesse 
acarezato et apresentato secondo il costume loro. 
A di 16 di l'instante, ricevete nostre di la creation 
dil suo soccessor; di che ringratia, et suplica sia ex- 
pedìto. 

Diì dito, di 16, in Mifira. Come el Signor do- 
vea ussir di la sedia e andar in campagna sopra la 
Natòlia; chi dice verso l'Hongaria, over Bogodam. 
Non si sa dove el voy andar con lo exercilo; ma 
lutto é io ordine per partirsi. É zonlo li olachi 
mandò in Persia. Non si sa quello babbino portato 
dil Sophl, ma le cosse vanno molto secreto ; et zor- 
liani i bto danno su quel dil Signor. Le 30 fusto 
armate a Galipoli eri zonseno qui a Coostantioopoli^ 
e, eoo quelle sono di qui, si dice paserano iu Mar 
Mazor; tumm non si sa da che iModa voglii andar 
esso Signor. Le galle 20 si va lavorando, ma lenta- 
mente, né si vede sq^no di farle ussir di Stretto. 
Scrive, li bassi averli mandato a dir di le 4 fusto 
prese per nostri, che lui Baylo desse qualche danaro 
al fiol di Rays capitanio di quelle acciò el potesse 
andar via a conio di le robe manche. Li i risposto 
non aver niente di darli, e saria bon scriver una 
teiera al Signor che niente é sii trovi di le robe 
dicono maoebar di le fusto. 

Dil Zanky di sier Alvi» Pimmano prave- 
ditoff di 22 Mazik Come a di 16 scrisse, che il 
baroD Saverchates francese fo de li, poi parti e andò 
a sorzer a Porlo Negro, et menò via alcuni grìpi 
erano li, perché non li dele lioentia di poter vender 
le rotw depredate a* turchi ; tamm lassò dilli gripi 
senza averti fato alcun danno. Scrive, la nave, pa* 
tron il qu. Nìcoieto da Millo, a di 9 fo 11, et a di 10 
di r instante sopra ponte di Gallo fo asallata da uno 
Synan turco fo hebreo, corsaro, con alcune fusto et 
combatuta per prenderla; era rica e andava a Con- 
stantinopoli. La qual se difese, ma se impiò fuogo io 
la polvere et bnuò ditto patron et uno coroneo pa- 
sazier e il nocbiero ferito con altri 18 homeni di la 
nave; qual nave andata a Coron, è sta retenuta da 
quel chadl e toltoli le vele, et ditto chadl ha man- 
dato a lui Provedilor a dirli si bai uno patron di 

337 ditta nave, acciò la conduchi salva a Constaolino- 
poli. Eiiam quelli di la nave mandò a far ditto 



eifecto e dirli scrivesse al chadl la liberasse. Et cussi, 
col Gonsqo di Xll dexe vicepalron Zuan Antonio di 
Griguol scrivan di la nave, fino a Conslanlioopoli, 
che poi li parcionevoli provederia di altro patron ; 
et ha scrito al chadl di Coron voy liberar dita nave. 
Scrive, do fusto di Charamarouth corsaro andò a 
Gonstanlinopoli, prese di Tarmata di Rodi, fuzite da 
quella et veneno li a Zante; le qual prese 3 nostri 
navilii, poi preso uno schierazo veniva da Venecia ; 
et i inteso per certi homeni venuti con uno san- 
dalo erano in conserva di ditto schierazo, sopra il 
qual era il Fàlier contestabile di la Zefalooia con 
suo fiol ; di che ha scrito a Corfii etc 

Po tolto il scurtinio dr un Savio a Terra ferma, 
che manca ; ma per T ora tarda non fo balotado. 

Fu posto, per li tre Proveditori sora le Aque, 
poi loto una suplication di uno Aldrigo. . . . , mas- 
sor a le Biave per deposito, come el voleva dar a 
Toficio di le aque ducati 100 con condition suo fiol 
ftfsse eonfirmado, poi la sua morte, in loco suo in 
vita, con condition, morendo avanti di lui, li dopali 
100 stano persi ; et però messene che li sia concesso 
quanto el dnnanda. 

lo Mario Sanudo, é di la Zonla, licei fosse pre- 
gado da molti non contradisese, andai in renga et 
moostrai non si potova meter questa parte, e centra 
la parte presa in questo Consejo e nel Mazor Con- 
scio dil 1516, a di 37 Zener, qual fezi lezer, persua- 
dendo al Consejo non volesse tal parte centra le 
leze, cargando li Avogadori lasasse meter tal parte, 
che non poteano meter, e fici lezer la scritura di la 
parte in Libro 19 da torra a carte 140. Mi rispose 
sier Mann Morezini, è sora le Aque, dicendo il bi- 
sogno hanno dil danaro e non hanno altro modo 
di trovar danari. Hor andò la parte: una non sin- 
cera, 83 di no, 126 di si ; et li Consieri fono in du- 
bio si la parte era presa overo non, stento la voi i 
do terzi. Diti Savii andono a la Signorìa a dir è 
presa ; tamen li Coosieri non volseno publicar presa, 
per voler meglio veder la leze. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, che 
le nave oondurano orzi in questa terra di Cypro, 
habino a raxon di ducati 13 il cento di stara di da- 
nari dil quartiron deputalo a pagar per le nostre 
camere a le zente d'arme. Ave 180, 0, 0. 

Fu posto, per li Savii, una parte, cum sii per 397 * 

leze provisto che quelli vieneno a la Signoria per le 

comuniti habino lelere di credenza di retori e li 

capitoli voleno solo bolla; ma al presente se usa che 

zonli di qui formano li capitoli a loro modo, però 

sia preso che de cateto non siano aldili, né admes* 
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90 alcun eapitolo di questi vieneno per le eooMmitt 
sena Mere di relori, eoi capitolo ioclaso; ei die li 
refori scrivano il parer loro al dito eipilolo, aliUr 
non posano esser akKCi; siche portino tre lelere: 
una <fi credenia, una di capitoli vokiio roebieder a 
la Sq^ria, et una di la risposta et opinion di essi 
reclori zercha didi capitoli, né aliter possioo 
aldili; e sia mandala a li reclori et posta in k 
comìssione: 170, 19, f. 

Fq posto, per li Gonsieri, Qii di XL e Savii, una 
parte, che essendo sii eledo sier Seinstian Fosearini 
d dolor, leze in philosophia, Gonsier in Cypro^ che 
fino d ritomi sia electo uno ledor in suo loco per 
questo Gonsqo^ qual babbi il sahrio ha dito sier Se- 
bastian; e tornalo possi ritornar a leier, come ad 
altri è sii fclo. Fu presa. Ave 18 di no, 178 di si. 

Fu posto, per tutti, che la cadeaa, di*é in Pro- 
curalia, che fo donala a sier Rrancesco Corner d 
cavaGer venuto orator da la Cesarea e GathoBea 
MaesU,^ venduta a chi più oTeriri a T incanto^ 
con questo non sia venduta meno di quello la vai y 
et dil trato m portato a ro6do di Gamerlengi di 
comun, da esser dispensalo per baHolation dil Go* 
l^o; e de attero li presenti sarano apresentali di 
Oratori nostri' o aHri in Proeuralia, oooae toI la 
parte, dil 1507, a di 18 Zugno presa in questo Con* 
sqo, siano per ditti Procoralori venduti, ut tupra, 
et K danari portati a Tokio dì Camerieogi. Verum^ 
volendosi far altro di doni prediti, si observi quello 
si contien in ditta ddiberation 1507. Va presa. Ave 
163,39,1. 

Nolo. Di diti danari voleno 



Fu posto, per sier Piero Landò savio dH Conse- 
jo, Savìi a Terra ferma, sier Zacaria Barbaro, sier 
Fanlin Zoni savii ai ordeni, di scriver al Provedi- 
tor di rarmada mandi 3 galie sotil a Tunis a levar 
li ori sono de B hli per le presente galle di Bar- 
barla, et quelli condur a Gorfù, come altre fiale 
per ddiberation di questo Consejo é sii fato. 

A r faìcontro fu posto, per sier Zoan Francesco 
Rasadona savio ai ordeni, atento tre fiate in questo 
Gonsqo sia sti tenta di levar h scala di Lisbona a 
dite galie di Barbaria a requisition di alcuni merca- 
danli, il mandar a tuor li ori non é altro che levar 
dilla scala, con li qual ori si potrà aver le specie ; 
però si stagi sul preso, ne » bzi altra ddiberation 
di mandar gafie a Ttanis per levar li ditti ori de. 

Et pariò sier Fantin Zorzi savio al ordeni, di- 
cendo con queste gafie è andi ducati 80 milia di 
mocenigi, et a Porto Magro, Zerfai e Tunis barano 



oonlrati in ori ; siche si ara almen ducali GO milia 
di oro, et é bon averlo a caxa, hudando mand» a 
tuor ditto oro, aducendo molte raxoa. 

Et li rispose sier Znan BMisla Basadona pre- 
dito^ dicendo non è da innovar aleuna cosa, ìfolaido 
questo Gonsqo mandar le gaBe a lisbooa, poi non 
é gafie di mandar eie Et sier Loca Tran eonsier e 
sier Polo Capdlo el cavalier intrò in tal opìaioo; ci 
con «dera sier Polo Gipdlo savio dil Gonàf» andò 
in renga, dicendo non é di abandoiHr 3 Levante e 
manco il GoMb per le fusto di turdu é bora, di- 
cendo è gafie 18 col Proveditor, do e pid vn eoe 
f Ambasador al Turcoi, um woditti eoi Bayle, ^ in 
Cypro, 4 a Cm> Malie, S in Golfo, il resto col Pro- 
veditor bisogna vadi in Araipidago e a seguir cor- 
sari che depredano il mar. Però non é di mandar 
gafie sotil in Barbaria, le qud eiiam va a levar K 
ori con pericolo et noe soo seRuri. 

Et K rispose sier Mallo di Prioli, è di Rregvdi, 
qual é groso al viazo, dicendo K racrcanti vd i suo 
haver a caia et non mandarle a LiaboBa, che stari 
do anni a tornar. Et ber andò le parie: 4 non sin- 
cere, S di no; quella dH Laudo e aHri noaùnali 63; 
di qodh dil Tran, Capello e Bttadona 196, el que- 
sta fu presa. 

Fu posto, per fi Sarti dil Gonsqo e Terra ferma, 
una parte zercha sier Polo Nani capManio di Berga- 
mo, che fii preso mandasse ducali 1000 a T Arma* 
mento, 800 questo mexe, 800 Luio e poi il resto 
nel suo compir, il qua! ì mandalo fi ducati 1000 el 
fibri e conti; pertanto sia preso, esBcnde enrgi 
mdto qudla camera, che *l mandi 500 questo me», 
500 Luio, dil resto il suo suceessor. Oltn fi ducali 
300 é ubiigato mandar fin Novembrio proiimo, 
mandi eiiam ducati 200 per dito conto vechio, ut 
in parte; e mandando cibì, dito sier Polo Nani sia 
depenalo debitor da palazo, ut in parte. 

Et sier Luca Thm d Gonsier, ci^nado di sier 
Lorenzo Gorer va capilanio a Bergamo, messe voler 
la parte, con questo, fi ducati 900 si mele mandar 
suceessor di sier Polo Nani, aleuto la eanen é 
agnvata pia di qudlo la poi, che si wspendi, e li 
Savii vengino con le laro opinioD in questa mahria 
dCoosejo. 

Et sier Ahìse di PrioK. fo Provediter a PAise- 998 
nel, andò in renga et parlò centra la parie àà Tirvu, 
etiam queih di Savii, di* é dar una rana io ano a 
li Patroni di TArsenal, i quafi restò eonteoli di ada- 
tarsi dH tempOi ma aver fi sei danari, bora non ha- 
venno niente, cargando la disobedienlia dil Nani, 
comemonndo le parte messe in questa UMlaria • 
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Tacendole lezer, et una letera serita per Col^o a di 
23 Marzo contra le deliberalìoD dil Pregadi, dicendo 
è un solo di Golegio voi governar le cose a so* modo, 
Inferendo tacite a sier Andrea Grill procurator; »• 
che li Savi! cono la parte, atiter si stagi so la parte 
presa questo Mazo. 

Et li rispose sier Luca Tron el Consier. Fò nurito 
longo in favor dil Nani, che oonvien pagar la limi- 
lation ducati 90 milia e dil resto le fabriche per de* 
liberation dil Consejo di X; li salarti di retort e con- 
teslabdi di le porte etc. ; siche non i il modo di pa- 
gar tutto a TArsenal. Poi dise, parta per suo cugnado 
va a Bergamo, goal non potrà mandar ducali 500 
al mese. 

Et K rispose sier Hironimo da eha' da Pexaro, 
fo Proveditor a l'Arsenal, et ben, dicendo si voi obe- 
dir le parte di Pregadi, e che uno Gonsier vechio, 
fo so' compagno a la banca, li disse quelli di Gran 
Gonsgo é dtadini, quelli di Pregadi zentilhomeni, 
quelli di Golegio é signori ; ma signor é questo 
Consejo, cargando la desobedientia dil Nani; e mo- 
strò la camera di Bergamo i ducati 80 milia e pid 
d' intrada ; poteva ben satisfar la limitation e 1* Ar- 
senal come fece sier Nicolò Delfio suo processor, 
ma el non ha vdoto ubedir : esortando a non pren- 
der ninna parte. 

P<N parto sier Andrea Griti procurator, Savio 
dil Gonsqo, in favor dil Nani. Fo longo, dicendo 
la impcdbtKtà di la camera etc. Et venuto zoso, vol- 
se oonzar la parte che stava pezo che prima. E sier 
Alvise d^Prioli volse tornar in renga; Thora era 
tarda e fo licentiato il Gonsqo. 

É da saper, vene in Pre^i osi tutti li Procura- 
tori, da sier Antonio Trtin, che non vien, fameM ozi 
fo in Gol^ a ricomandar a la Signoria la expedi- 
tion di alcuni frati, e andò poi a Rialto a vender 
le botege dil ponte con li compagni sora il Monte 
novo. Questo si dice sarà Doxe universalmente da 
tutu. Vene eiiam sier Antonio Grimani procurator, 
di anni 86, con varo, licei sia caldo. Manca sier Za- 
caria Gabriel, qual é amahto, sta in caxa. 

E il Doxe va pezorando ; oomenza a ingrosar la 
lengua, la virtù manca ; siche juditio meiicorum 
Uen non viverà fino damatina. 

A dì3L Ia matina, se intese el Doxe sta a 
Tosato malissimo, et cusd ozi, a bore 36, fo uliato; 
siche sta in extremis. Et fra' Lodovico di GhioBa, 
di I* bordine di San Francesco Observante, suo con- 
fessor, con altri frati é II a lezerii i paasii. 

Di Canstantinopoii, fo ìetere HI Bayìo m- 
Siro, ài 21 MaeOf venute con gran celerità, per le 

/ Diarii di M. Samuto. -- Tm. XIX. 



qual se intese come la nave di sier Polo Nani a di 
1 8 zonse de 11 ; qual era sta svalizata a Pario, in por- 
to, da uno francese, sioome dirò di solo ii tuUo, e 
toltoli robe di vani mercanti nostri, sier Andrea 
Griti procurator e altri per ducati 800. Questo fran- 
cese era con 4 galle et do brigantini, et fo quello fo 
a Baruto, nominato domino Beltrame da Orvexan. 
Item^ altre nove erano in zifra, qual questa matina 
non si potè trazer. 

Poi sier Andrea Griti procurator vene a la Si- 
gnoria, qual é Savio dil Consejo, e fé' chiamar li Cai 
di X, et nooostroe una teiera li scrive il Contin 
da Ma/rUnengo eondotier nostro^ da... Come é 
sii fato uno tratado in Milan e in le terre di quel 
ducato, ch'é *l di di San Zuane amazar tutti li fran- 
cesi, et questo é certissimo ; unde il Golegio mon- 
strooo non lo creder, né far altra stima di tal aviso. 
El fo terminato far ozi Gonsqo di X semplice. 

Et reduto il Consejo dì X con la Signoria sem- 
plice, vene il prefato homo d*arme, nominalo Zuan 
Antonio da Lodi, a dir esser zonto in questa terra 
alesato a una hostaria con tal aviso verissimo; et 
cussi la Signoria terminò con li Gai di X mandar a 
chiamar tutta la Zonla, Savii et Procuratori venis- 
seoo subito nel Gonsqo di X per cosse importantis- 
sime; et fino sier Antonio Trun procurator, qual 
per non esser di Zonta mai non va, fo mandato a 
chiamar che 1 venisse, et andoe. Unde fo manda 
per uno Secretano a tuor in nota la deposition dil 
prefato, ut snpra; et leta al Consejo, terminono 
spazar subito a Milan tal nova per cori^ a posta ; 
qual fo mandato Zuan Gobo e datoli ducati 15, sia 
ozi a nona a Milan ; et scrito tal aviso a Milan a 
monsignor di Leseu et al nostro Secrelario. Jfem, 
preso e termini mandar 100 homeni d*arme subito 
in Verona, qual fu Malatesta Bqon alozato a Gita- 
delia, et scrito a Verona, Crema et Brexa slagino 
reguardosi etc. ; é cosa di grandissima importantia. 
Etiam fo scrito in Pranza in conformiti, di tal nova. 

Fo leto le teiere di ConstantinopoUt dil Bay- 
lo^ mal trate di zifra, perché sier Marco Minio ora- 329 
tor va al Turco, scontrò dite Ìetere mandate di Ra- 
gusi e le aperse, evolse trar la zifra con aqua e non 
potè ; siche i vasti, che non se intende. Pur se in- 
tende el Signor esser tra Constantinopoli e Ander- 
nopoli in campagna, e feva la massa di le zente al 
Chypsala ; siche toleva impresa certissimo, né si 
sapea per dove; ma per Hongaria si existimava, ut 
in litteris. 

Noto. L'orator di Hongaria non ha 'uto ancora 
le Ìetere dil Re, perché non é venuto a la Signoria. 
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In questa sera, si ave il Dote star malissiino et 
tfi extremis; dod viveri fino Vt note. 

A dì SS, Sabato. La matina, k> inlesi cerio» a 
hore 8, il Serenissimo Prfndpe nostro esser morto» 
ma lieneoo secreto; el fili in pahzo, e( suo fiol sier 
Lorenzo Loredan procorator era in portego eoo 
molti zentilbomeiri, e dicevano il Doxe tirava suso ; 
tamen era morto. 

Et mandono a dir a la Signoria di tal morte, et 
fo. terminato sonar le cam|Mine a hore 16, perchè 
suo fiol sier Alvise, qual è amalato, a nona potesse 
passar di li in la caia hanno tolta a San Filipo Ja- 
corno dil Primoderìo; e questo fb sul tardi. 

Vene in Colepo sier Piero Marcello» venuto 
conte di Zara, vestito damasehin cremexio. Referi; 
io r uditi : Come 2ara è una bellissima terra» ha 
chieste 33 : Sant*Ànastasni, la diiesia maior, mona* 
storio San Francesco Observanti e San Domenioo» 
di le qual 14 è ben oficìade;sooo 5 di monache 
Conventual, ma di Iwna vita, videlicet 3 nobile et 3 
popolar. La terra» vi è da 90 in 100 lenlHhoiDtni; 
nionstrano sviseraU a la Signoria, et e gnu odio eoo 
il popolo, Zara fii anime. ...» di qual da iati. . . » 

e il borgo À tre castelli quel ooBli, che vobe 

mia. . . : Nadio, Lavrana e Novq;radi. À diversi lo- 
chi e terre di salvarsi» ma quelli non si voleoo mo* 
ver per quanto li sia Tato; d peso in tempo di paio 
che di guera. Quel conti é aperto per tutto; i ixole 
e scogli! numera ...» tra li qual 34 habiladi» soé 
ixole su le qual é anime 6000. À Zara povera lenle 
il popolo, li nobeli vivono d' intrida. Laudò li cavili 
di stratioti si tien de li, et disw il tiMTitorio fa ini- 
230 me. ... » zoè. . . . Disse riotradi di b eimen é 
zerca ducati 12 milia ; la spexa più di I* intrida» e 
si Ta gratia a debitori di dadi ; eh* é mal belo. Lan- 
dò sier Zuan Nadal Salomon, stato suo coiega Capi- 
buio de li, qual i 'uto gran diligentia di ta earoera. 
Disse la eondiUon di la terra ; belle caxe, strade sa- 
iizade, e di le mure, castelli etc. Po laudato da sier 
Batista Erizo consier» vioedoxe, et fo lieenUalo et 
ussi di Colc^. 

Et da poi leto alcune letere di redori, et apro- 
valo alcune vendede fcle per li Procuratori di bo- 
tq;e dil ponte di Rialto eri, che veodeteno» siche 
sohim resta 4 di numero a vender. 

Po liceoUato li Savfi, et ta Signoria con li Gai di 
XL et Consieri restò soli a tratar queOo si havesse 
ifar, perocbé prima voltano far PregMliet verso 
sera br sonar campane; poi terminono sonar i 
hore 16, et la Signoria questa noto restar in pahzo; 
ftnde io gran parole tri loro» tandem a hore 14 | 



terminono sonar campaM i San liarco 9 volta; et 
cosri era ordinato per il Patriarca tolte le chiesie 
sonasse quando sonava a San Mareo^ et sonono. Et 
fodisbto erotorweUo di boUa dil Doxe» d'oro, 
sopra il qual é scrito VdwUas SemUm, k botte 
da bolar in piombo, et fato far l'anello di botar, io 
cera, odo Sid Itoeo e l*araia Eria di sier Batista 
pid vechio Gonsìer» et ordinato scrivtf le letere di 
la morte per tutto le terra nostre, justa il aolito; la 
oopta di le qual sanno notide qui ivintL Et man- 
dato per l'Armiraio e altri maritimi di TArseoal 
vengìno a.vardar il pabio» justa il coosneto» el fato 
serar te porte dil palato. Tmmem li Goosieri eCai di 
XL restono a disoar in palaxo come voi le lese» che 
non poonojurtir» et terminooo di dismr e non si 
partir piò di pafaoo fino ta nova creuioo dil Doxr, 
qual si stari piò lomL 

Onesto Doxe» missier Lnoardo Loredan, defun- 
to, é di anni 84» mexi . , . » di . . . ; nique 1436» a 
di 16 NovMabrio; i dogado anni 90, mexi 8» dL..; 
fo creado dil 1501 a di 2 Odubrio, morite eoo op- 
timi fama di principe. À visto k lem e quarta gè* 
neraUon di tomi . . . »Mliieti00<suiliifo miridi in 
sier Jaeomo Gosoni, e b fia di-so' fia, eh' ò vivi» ii 
el qn. sier Àloiorò Pisani dU JbMo; e bfii di h 
fia in sier Hironimo Grimani di sier llarin^ h qui 
Domenin pesata feie una fii» e tal DOVI h ncsi disse 
Tiitro eri il Principe; siche i vissuto «agno ad 
jpiNirfaM jmaenittofieM^ eh* ò pochi rive 1 tal eli. 

Da poi dismr» li fiolifodil SerenissiflMHSier Lo- 
renzo prdcufitor el sier HironiBo» con li noeri sier 
Zuan Venier» sier Zuan Alvise Veoier, sier Ziearia 
di PrioK e sier Leonardo Loredin di sier Hirommo 
io dil Serenissimo, con li fioK di le fie ei illri pa- 
renti isai con mantelli» ooosado il porl^ itorao di 
telo n^re i San Filipo Jaoomo te ta caia dil Primo- 
eerio tolto ad aOto fra iHMr» per easer vuodi^ per 
li prediti» si reduseno ad leetar tutti chi votevi ve- 
nir a dolersi» et veoeno li Procuratori execfilo sier 
Zacarii Gifariel imitalo» e litri primirii pirenti, e 
cussi si dotavano; et si indirk beando cÌbbI fia si 
vorà andar. 

El poi alcuni Sivy si reduseno in Gokgio ad il- 
dir letere di MUan vemUe^ dU Searetano «o- 
«Ano» di... GoBM qoeUi non voleino p^tar il laion 
al re Christianisaimo; et en novi te aento di Soi 
Maestii havor auto sinistro da te sento ocsaree in ta 
Fbadra» témem era voce levahtper mlhnasi propri!» 
perchè per letere di h corte in monsìpior di Liseut 

N<i tal novi* 

BtliGonsierietCìidiX steteno sofi con K so- 
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crelarii a consultar di' te parte baono a meter in la 
eietion dil novo Dexe, et tenntnono non portar el 
corpo dil Doxe in sala di Piovegi questa sera, co- 
me é H consueto, ma da màtina per tempo; «t eMa 
Signoria lo acompagoeri come voi H ordeni; eiché 
resterà in palazo per questa nòie, che mai pid fo 
blo. El qual corpo fo posto in salo su alla la aera, 
et it palazo dil Doxe apisrto. TMCi andava a védtr, ma 
non vedeano il corpo ; cosa mal fata. Et eleieoo 22 
zentiUiomeni di andar h maiina ei sera a star in sala 
(li Piovegi atorno il Doxe, et quello acompagnar a 
la sepoltura, qual si farà poi disnar in chiesia di San 
Zane Polo, dove sarà sepulto. lo segno si e morto 
il Doxe non e morta la Signorìa', vanno vestili di 
scartalo con bechi di scarlato^ che Thordine voi ha- 
bioo capuzo di scarlato, ma non si portando il ca- 
puzo portano bechi rossi; et fono eJecU tutti sotto 
PrqpKli da sier Lodovico Barbarìgo solo, qua! è di 
la Zonta, ma e zovene, et mandato a farli comanda- 
m&ak> m pena 10 dooati veogiiio a l«or il tiargo; et 
cussi verno da matioa. 

QueHi voleae audader al dogado. Ai pntiebe eoo 
li sei, mékUeet sier Antonio Grimaoi, sier Zorzi 
Corner, Mr Leonardo lloeenigo, sier Alvise di Prio- 
li, sier Andrea Grili et aier Domen^ Trivixan; ma 
poehiaiima aier Antonio Truoi qual lutU dice sarà 
luì. EHam mt Alvise da Molin voi aver balote. 

931 JEMiiplMi. 

Smmario di ima kiera di Orsin icriean di I0 
nam Nuna^ dadain Pera a dì JiO Mm0 
1621^ drùmia m sier JMo Nani fo di rier 
Jaomt&pairom di te rnowe. 

Come a di 18 liano, cho zooae eon la nave de 
D a Conatenitnopoli, aorwe oomei partkU di Ck)ro& 
per vegnir à Gonalntioopoli, aera Gao Mantello li 
asaitò buoni t li vollizaaaeB»o 9 zomi; onde ve- 
dendo non poder avanzar niente, peeono per an- 
dar a Sifinto per levar le earizee e panni. Quando 
fo la aera» li fo falò segno di fusto b, a Sifanto fo 
fato degno di i, onde non se arizQgono di andar 
di loiigo, e andooo in porlo a Paris» che fo a di S 
ditto, mesaeno le varde a la montagna; onde el 
zomo driedo, a di 4, desooverseno 4 galle e do bri- 
gantei e ai mesaeno in arme* Quando foa la ponla, 
dete fede al signor di non Voler Ear dispiaaer a li 
navilii, né locar roba niaauna, e enasi tolse aqua e 
quello li bisognava da h terra. B quando la nave 
iotròy mandò per li patroni e scrivani, e andati da | 



lui GapitaoiO) messe la nave per prova de li navilii, 
le galle e li brigantini, e si comeozono a remur- 
chiarta fcora a la ponte ; e vedendo el signor far 
tal oltrazo, comenzò a bombardar dal caslelo, e loro 
non restò per questo ohe la remurchiò foora a la 
poota. E quando fo a la ponte, comenzò a dar corda 
a K scrivani, a chi un tratto, a chi do, e vedendo- 
li liberali comenzò a far discargar, melendo uno 
sehierazo per banda e botar le robe a Brescho, e 
quello ehe non potè star su li navilii messe in terra, 
metefìdo tutta la nave sotto sora, e sempre li era 
50 in 60 homeni de le galle in la nave, e ha zercà 
fin sotto el pajol, e messo la nave a gran perioolo, 
e si stava sempre con paura che la nave non tra- 
buebasse. E tolto lutto le robe, zoé di missier Al- 
vise Pisani procurator, stagni, paiene (?) numero 30, 
di misaier Mo e Almorò Donado sti^ni casse U, 
carisee baie 4, di missier Polo e Hironimo di Prioli 
stagni eesse 10, paret (?) miera % oro da Cotogna 
una caseta, e di missier Zorzi e Piero Corezi do barili 
di randori el una bota de ojo; né altro é sta tolto. 
Peno Consejo tra loro di voler menar via. la nave. 
'Fùtti era conienti salvo d Capilanio, el qual era sta 
preson a Veniexia, nome missier Beltrame Dorne- 
xan de Pranza; le qual 4 galle fo a Barulo. Et quan- 
do volseno andar via, é venuti so la nave et ha 
seomenzi a bastonar le zurme e tuorge la sua po- 
vertà, e far strazi grandissimi. Si fosse sta turchi, 
non li saria M ftto pezo, e tolto uno homo era di 
pasazo dal Zanle. Scrive, è zonlo U a Costantinopoli. 
L*arma* era in Alexandria; la qual la nave scoperse 
sora Metelin 14 vele éC 4 quare; e per dubito, dita 
nave fe* forza di vele e non la potano azonzer fino 
al Streto che la zoose, e hanno inteso é venuti con 
dita annata di Alexandria 4 galante et 4 fusto 
grosse ben in ordine, qual é romase fuora dil 
Streto al Teoedo, e si crede andarano contra ehi 
mancho porà. 



QuesH fono U 28 geniUkomeni dtgfutaH 
ù star vestiti di ecarlato. 

Sier Lodovico Barbarigo, è di la Zonta, qu. 
sier Andrea. 

Sier Hironìmo Marzelo provedador sora la Sa- 
niti, qu. sier Antonio. 

Sier Lodovico Filier qu. sier Thomado. 

Sier Marco Vendramin, fo oapitanio a Vicenza, 
qii. sier Polo, qu. Serenissimo. 

(1) U carU 231 ' è bianca. 



532*> 



391 



HDXZf, OIUOMO. 



39-2 



Sier Stefano Tiepolo. el provedador sora la 

MercadaDlia, qu. sier Pòlo. 
Sier Zuan Antonio Veuier, fo ai X Offidi, qo. 

sier Jaoomo Alvise. 
Sier Gabriel Venier, fo ayogador di oomun, 

qu. sier Domenego. 
Sier MaGo Lioo, fo avQgador di oomun, qu. 

sier Lodovico. 
Sier Vetor Minoto, d provedador sora i Oflcii, 

qu. sier Jacomo. 
Sier Aguslin Valìer, et provedador sora i OS- 

cii, qu. sier Berluzi. 
Non. Sier SebasUan di Prioli, fo provedador di Co- 

roun, qu. sier Domenc^. 
Sier Piero Morexini, provedador sora i dacii, 

qu. sier Francesco. 
Sier Domenego Gritì, é ai X Savìi, qa. sier 

Francesco. 
Sier Lodovico Ifichid, e ai X Savii, qu. sier 

Polo. 
Non. Sier Marco Antonio Boo, é ai X Savii, qu, sier 

Michiel. 
Sier Slveslro Memo, fo a le Raion vediie, 

qu. sier Micbiel. 
Sier Domenego da Mosto, fo a le Guud^ qu. 

sier Nicolò. 
Sier Antonio Zoni, fo provedador di Comun, 

qu. sier F^nceseo. 
Sier Zacaria di Prioli, fo provedador di Co- 

roun/ qu. sier Alvise. 
Sier Silvestro Pisani, fo camerlengo di Go- 

mun, qu. sier Nicolò. 
Sier Vido Antonio Trivisan, fo camerlengo di 

Corouo, qu. sier Marco. 
Non. Sier Jacomo Boldu, fo ai X Qffidi, qa. sier 

Hironimo. 
Sier Alvise Piaroano, fo conte a Sibinico, qu. 

sier Fantin. 
Sier Beneto Zorzi, fo avogador di Gomun, 

qu. sier Hironimo et cavalier. 
Non. Sier Marco Antonio Gontarini, io avogador, 

dì sier Carlo, per parenUL 
Sier Michiel Barbarigo, fo soraoomito, qu. sier 

Andrea, qu. Serenìssimo. 
Non. Sier F^nlin Memo, fo podesli e capitenio a 

Bassan, qu. sier Lodovico. 
Sier Beneto Guoro, et xudexe di proprio, qu. 

sier Pandolfo. 
Sier Alvise Gapdo, fo auditor vechio, qu. sier 

Hironimo. 



In locho di quelli é signati non, che per la Si- 
gnoria fono exousati, fo eleoti altri in loco loro. 

Sier Hironimo da Ganal, fo patron a rArsenal, di 

sier Bernardin. 
Sier Sebastian Gontarini, fo provedador al Zante, 

qu. sier Anlonio. 
Sier Antonio ManeHo, fo capitanio di le gaQe di 

Bamto, qu. sier Andrea. 
Sier Jacomo Moro, fo di Prcgadi, qu. sier Aniooio. 



Copia di ìa htera scrita per li Cansieri et Cai ^^* 
di XL a li rectori nostri in forma di brevi, 
boUata con bolla di cere^ guai si fa San 
Marco et con Varma dilpià vecKio Oonsier, 
guaì sigillo Wl porta apickà al gipon. 

ConsUiarii^ Rectores Venetiarmn. 

NobOibos et sapieotibiis viris de ano mudato 
tali potestati et capitaneo .... fidelib» diledis 
salotem et dilecUonis aflbctura. Non auw «Dgahri 
merore vcrfMs deefauramus, Deo sic disponente, eoios 
vohinteti contradire nee poasomos, nee debenns, Se- 
remssimam Prindpem Dominum Le umwinm Lm- 
redanum inditom Dueem noatrom ex hae vita ni- 
grasse; cqus animam, òb edaùas virlates et doCfs 
animi rariasimas ac singuhres, vìt« inlegrilalero et 
rdigionis cultam oomiaque ad» vite doemnenla, in 
beatomm numemm adsdiam esse et adnussuB 
procul dubio credioras, et certo lenemas, pneaer- 
tim omnibus eedesie sacramenlis ano ordine snaa- 
ma devotione proceplis. B quamquam Dobii ambi- 
guum non sit, imo perspediasìBaum babcMnos vos 
in omni evento eam custodiam locomm Dostronim 
eum ac fidee vestna credilorom habìlanis, al ni- 
hil adiid ad dOìgentiam et stadiam vestfom possil, 
tamen ut caulius omnia sneeedant, vobisjabenns 
ut loca ipsa ite cuslodialis eamqoe in iKs aervan- 
dis coram adbibealis quam prò aolite Bde vcsin 
et oflBdo debetis et nos expedamos; pnetera si 
quis ex nobilibos noslris in lods vobis c umn o w i s 
reperirenlur, eis nostro nomino iquogelis ut sto- 
deant se Venetias conferve dedioDibas creandi Du- 
cis interfutori. Non temen de bb didmos qoi of- 
6tìo aliqao fiingentar ; eoa enim in lods qdbns te- 
nentur volumus maanere. Et de UsquB strihìnitts 
dngulos redores zffi biqas nostri Ktlerìs nodris 
e vestigio eertiores bciatis. 

Date in Doeali pahtio sub s^lo Sandi Hard 
d insigni Baptiste Briio majoris Gonsiliario, die f!-2 
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Junii 1531, iodiclione nona, et scribuntur Padue^ 
Vineeol», Verooft, Brixie, Bergomi, Creme, Tar- 
visio, QvitiU BeiluDi, Feltri, UUdo, Heetrì, aau- 
die et Rodigio. 

233 ^ A S3i Dameniea. La matina, poi terza, re- 
dati lì deputati vestiti di scariato con capuzi di scar- 
tato io paleso dil Doxe, dove era il corpo vestito da 
Doxe sopra il feretro, et sopra uno covertor di pano 
d'oro lòdri di armelini, et lui vestito da batùdo, e 
di sora il manto d*oro col tMivaro e bareta sopra il 
cussin di restagno d*oro con la spada da' lai a man 
zancha, et II spironì roversi In piedi e la f sul peto. 
Et poi vene II capitolo di San Marco con la f avanti 
e lì canonici a levar il corpo predito et condurlo in 
sala di Piovegi, dove stari 3 zomi, acciò tutti el 
possi veder. Et cussi ditti canonici veoeno poi zoso 
di palazo oon candele impiade picofe in man ; poi li 
scudieri vestiti con mantelli da coroto numero 90, 
oon uno torzo per uno in man di lire 4 ; poi la mità 
di zentilbomeni vestiti di scartato ; demum il feretro 
col Doxe suso portato da li marinari, et poi l'altra 
miti di scarlaladi. Demum li nodari di la Ganzelaria 
tulU et li Gonsierì e Cai di XL, quali intra» in dita 
sala, dove sópra uno pulpito alto fu posto el feretro 
eoo 4 dopieri di lire i 6 l'uno sopra 4 grandissimi 
candelieri di laton impiadl ; et prima vìen porUdo 
il scudo di Soa Serenili, qual vìen posto per bora 
a una coIona ai piedi dil feretro, et la Signoria sen- 
ta alto senza banchar; si dice uno psalmo. Poi li 
canonici col Primoeerio, era il piovao di Santo Apo- 
nal, andò in chiesia di San Marco, dove fu cantata 
una solenne messa funebre, cussi si fari per 3 
zomi, et li Gonsieri e Cai di XL e secretarti andonò 
a messa in capdla di San Nicolò, justa il consueto. 
Qual compite, si reduseno in palazo, né vokeoo al- 
dir alcuno. Parie di Savii sì reduse, ma non era le- 
tare, e si parUno; le porte dil palazo serade excepto 
li porteli per li quali intravano gran numero di per- 
sone per andar a veder il Doxe morto. É anni 30 in 
zerca pid non si ba veduto; et Io io questa malina 
fui in la capela dì ta Procuratia a udir messa con 
sier Antonio Tfon procurator, qual si dice dal po- 
polo e altri sari Doxe, né voi procurar come fanno 
lì allri. Vidi una capella, ch'é zi 55 anni ho passato, 
pili oon vista, qual é di Santa Catarina, et vi é la 
porta di la cbieaa di San Marco depenta similima con 
San Marco su la porta, qual di do chiave a lì Pro- 
curatori, uno per banda, videlieei sier Lunardo Ho- 
z^igo et sier Bortolo Donado vestiti di scariato a 
maoege averte et senza niente in capo ; li qual do 



recevevano le chiave di San Mirco, fato dil 1480, 
che avi piacer a veder tal pictura et ivi udir messa. 

Da poi disnar, li Savii si reduse et si ave aviso, 933 * 
per via di Brexa, di Antonazo di Porosa contestabile 
nostro, é li in Brexa . . . , scrive a sier Nicolò Zorzi, 
fo capitanio a Brexa. Di certi avisi auU per via di 
Trento di preparalion si faceva di zentCì ut in Ut- 
kris 

Et la matina, per Golegìo, fo scrito a sier Vetor 
Michiel capitanio di Brexa, debbi chiamar a se dillo 
Antonazo e laudarlo de li avisi dati, e farli dar du- 
cati 35 di danari di la camera, et mandi a Trento a 
inquerir nove e avisi il tutto. 

Etiam scrito a Verona a li reclori, mandi a 
Trento a inquerir, ut stgfra. 

È da saper, cosa notanda, che T altro, eri da sera, 
che fo aperto il Principe per trarli le buele e imbal- 
samario, é magrissimo, tamen le budele fo trovate 
piene di grasso ; questo perché viveva di cosse de- 
licate. Item^ nel flgado fu trovado una piera negra. 
Et a missier Augustin Barbarigo doxe etiam fo tro- 
vado una piera biancha. Item, in la vesiga fo trovi 
una piera, tamen questo Doxe mai ave renelle, né 
mal di piera. 

Morite eri sier Piero Malipìeroqu. sierMafin, 
vechio di anni. . • . , steva in caxa. Ne ho voluto 
far note, perché era in vite a l' Arzento insieme con 
sier Andrea Contarini e sier Daniel da Canal vechii 
e vivi e infermi; e dito oficio fo dismesso per il Con- 
sejo di X, con condition, morendo, non si fazi pid 
in loco suo. 

A di 34, fo San Zuane. Po il perdondi colpa 
e di pena a San Marcoola, noviter auto dal Papa, 
dove é la man di San Zuane Batista, e la umbrdlà 
di veludo bianco fo dil doxe missier Tribun Memo, 
stava li in San Marcuola in le caxe al presente é di 
sier Zuan Emo qu. sier Alvise, dove é il palazo. 

Et il Colegio di la Sgnoria, Cai di XL e Savii si 
reduse da baso, dove si alde messa in chiesia per 
esser loco fresco et non andar di suso, che l' au* 
dientia é disconzata di bancali dil Doxe. Et redoli i 
Savii, fo expedìto d' acordo con li Patroni a l'Arse- 
nal la cosa di sier Polo Nani capitanio di Bergamo, 
che fo disputi in Pregadi, indelieet dipenarlo di 
palazo et mandi a TArsenal ducati 500 questo Loio 
et 500 Àvosto, et poi II successor mandi ducati 150 
al mese dil debito vechio oltra li ducati 300 dia 
mandar per lutto Novembrio, et li ubiigano il dazio 
dil ferro eie. 

Di Rama, fo ktere di V Orator nostro, di 334 
20, et di Napoli di IZ^ il sumario dirò pili 
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avaali. Et M Bow» è mia bfers, ehe lo episeopo 

di nwBDmi domino Gimpe»)^ i 'uto h 

lelen di h Sipnont io naiem di Sta Vicenli che 
*i dofcsae iodosiar quaidie lono, cbe sier Piero 
klorexioi. coi ha intefCSBe, veri de li a ttllimar qoe* 
sbnateria. ITfide hii disse questa Mera doq si bria 
a eha* dil diavolo; e b buio in lem eoo gnu ver- 
gogna di la Signoria nostra. 

Di Vèrana, fo Mere di reetari in materia 
di quelle li fo sente con li Gai di X lercha quello 
dofca esser in llìhB ori, e di la custodia di Vero- 
uà, qual sier Bernardo Manello Cao di X, volendo 
lezerie a la Signoria con parte dil Colegio et man- 
dar li Cai di XL Aiora, quelli disseno non voler an- 
dar, perché a loro tocava insieme con la Signoria il 
governo dil Stato; ma por fono mandali ; et loro 
sdegnati vobeoo partirsi di palazo. làmèem li Coo- 
sieri li mandono a chboiar et br iotrar io CobgMH 
dicendo haveaoo raxon. Pur dita Mera fo leta sema 
di loto. 

Da poi disoar, li Consieri ai reduseno soli eoo 
li Cai di XJL, mancava sier Bortobmio da Gmal, 
qual per non si sentir queste ontina andò a caia 
sua. Adunche fono 8, qiùli si serono insieme sema 
akon secreUrio in ei loeo da basso, dove si db br 
b chiesb m pabao, dove feoo preparar con bancali 
e banehe per il Gokgio, et quivi sleteoo da vesporo 
fin here 93 soli a eonsulbr il oiodo di eleier il 
Doom, perché sier Luca Tirun voi f»r motaaoo in 
bdelioo. Si dice votano redopiar le letioo; altri 
cassar li consoli; altri dice che si voi meler noo 
pesai eoar akon habi Soli o fraddli preti, et qoesto 
si b per sier Antonio Grimaai e sier Zoni Corner, 
che hanno do lioli ordinali, et per sier Alvise Pi- 
sani padre di uno altro cardinal quando sari M suo 
tempo; iomm non si poi intender il modo anoora. 
Ste in pabio seereterio Zoan Jaoomo Caroldo eoo 
Zuan Bbitiste di Lodovici di eitraordinarii, feraù. 

Fo ordinato br b esequie doman, poi oom, ei 
mandato a comandar tutti di Prqgadi veoisBea nom, 
et il eorpo comeoaft a puaar e il viso venir dìforme, 
adeo feva paura a veder, che eri pareva el dormise. 
Et cussi h soi fieli fo fece meter in um cassa impe- 
gobU a bore 5 di note od cadetelo proprio, e di 
sopra il poo d'oro, vesta, euasin, spada, spironi 
pareva a le cabe di searbto et barete sul cussio. 
334* Doman e San Mano, et si vuol sonar b vezilb 
campano; lamen fo ordioato, per b Sigooria, ooo 
sonar ateoto la morte dil Doxe, et cussi ooo fo so- 
nato. È in pabio li Consieri, Cai di XU do secre- 
(ari che stanno fermi, T Armiraio di l' Arseoal eoo 



30 altri nmrinari di l'Armai a gmh di pabio, 
U gastddi da Doxe et coroandidori che boBo gunr- 
db al corpo, capitani et ofiebli; siche sono da bo- 

che et si spende per V ofido di le Ranm 

vechb al lomo ducati. . . . 

Nolo. Eri san, bcamlosi foogì a San Stebno, 
uno Irete un achiopelo per akgfcaa, et a caso la 
halote dote a um pub eri su bbneslraa veder 
fiMgi, di anni 11, et ramane. 

Di Hcttgarim, foktere HVOnUmr mmtro. 
di 11^ ftpUeaie. Et se intese a bocha il caidinal 
Strigoob esser morto, qual era patriarcha di Con- 
slantinopoU, qual prima era dil cardinal Corner, 
et a requisition di b Signoria Ai conlento fosse 
dato al preblo Stngonia, et ha il r^^sso; tende 
ha ducati SUO su Pisobdi Candb de inlrada. Et 
sier Alvise Pisani procurator spane a Roma per 
avcrfo, con letere di b Sqporia a rOrator parli al 
Papa di questo. 

AdiaS^fo Som Maino. Noo fo ditto io chie- 
sb b mesm dil somog ma fonebre; el b Savii ra- 
duti con a Cokgio^ qual feno eooaar di suso a Tao* 
dieotia e fevar b eariega dil Doxe^ che ooo si do- 
vea levar per le lese io R^oa e carte .... 

mMam^daaBar0t/Mri^,dL...;diFrmm^ 
Mg da Digiwa^ di 14^€td' Ingaikra^ditmmo^ 
4 et 6. Eli» letere di Fraoia fo kte eoo li Où di X 
maodati foora li Cai di XL; il suosario dirò di sola 

Da Carfà, fo ìeteredi star Bernardo &h 
ranao batfhet Comoieri^ dL... GMoeqpMl eor- 
sarò f raneese era stato U per vituarb, dieeodo era 
per prender li corsari, et oienle havb dito dil danno 
bto a la nave Nana di toor li st^ etc; «nib li 
deno miara 31 biseoto per li soi danari. Da pò io* 
tesBoo dito corsaro baver fato quel daooo a b nave 
andava a Goostaotioopoii, mt in ÌMario. 
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S nmm ri o di aoisi hamti da ConotatUinqpoU^ 
per letare de JX Maoo IS^L 

Che quel illustrissioio S^goor doveo andar io 
caoipagDa et haveva posto io ordioe d tolto. Al- 
cuoi diceveoo che '1 passerà sopra b Anatolia, altri 
che Taoderia verso TOqgsria, over ft^gdao, che e 
Stefano vayvoda; et che T beveva posto io ordine 
tute fe sue fone terestre. 

Cooie il gioroo preoedento erano giunti obchi, 
zoo oorieri, mandati a veder le cose dil Sophi, le 
qual passavano molto secrele. 
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CSie si dicevo li giorgiaoi baver ioferilo molti 
danni a* torchi, per il clw se praMaMW el dovesse 
mandar zenfe a qiieHe bande. 

Ckune erano gioote de fi oeroa Ante 30 venule 
da GaKpoli, apresso le qiial i haveaoo messo in or* 
dine aieune altre; de li se Judieava le volesseoo 
maodar in Har Maior. 

Come de le 20 galie» che se diceva melerse in 
onUoe per maodar fuori, ^eHe se tconavano; né 
se diceva altro del suo nssir. 



Anm iamU di Hcng<urù^ per Ulere di l'Ormkr 
fiastrO) date a Aida a A IX Zmgme. 

Come qoel Serenissimo Re havea manda per il 
ditto Oralor noelro» et li baveva comunicato come 
il Signor torco beveva condosa pace con el Sophl, 
ei ebe r baveva lata grandissima preparatione de 
exerrili^ et esser passalo verso Andrenopoli; et 
per qnaoto Sua Maestà intendeva, lai Turco era 
per tuor h impresa contn il regno ifi Hongaria, et 
prima invader 1* una et l'altra Valaebia soperior et 
inferior, che è la Moldavia et Transalpina, per esser 
poi ad 00 tratto lo el dito regno. 

Come el Signor torco beveva mosao lo Impera- 
tor de^lartari, cMi il quale baveva bona inteUigentii, 
a venir verso la Moldavia con gnndimimo numero 
di gente; et che le dite nove erano venate alhora a 
S«a Maestà da T uno et T altro Valadio et de Tran- 
stlvania* 

936*> J« kktc di V Orator fioairo in Akmagna^ 
date a BrmeéU a di 19 Ziigno 1631. 

Come d duca de Bari, qual era andato in An« 
versa, era giunto de 11 a la corte. 

Cofloe lo aeordo sq^ fra el Papa e la Cesarea 
Maestà lui tieo esser per esosa de grandissimo su- 
spetto r havea dil Papa per é ragno di Napoli, dal 
^lal aseourata Soa Maestà da Sua Beatitudine, a Tio- 
coDtfo la è ooaiptaduta da essa tfaiestà de la im- 
presa di Fenra. 

InklerediJMdiite. 

Come l'bavoa intesa per certo, el Papa esser a- 
oordalo om la Maestà Cesarea, et ebe *1 designo 
m» é di mamkir el ducba di Bari insieme con il re* 
vereodissiaM) Sedunense nel oanlon di Zurich, et 
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da quelli doi altri attnenti al prefato canlon de Zu- 
rich, li quali tengono con qoesta Maestà, et ne li 
quali ei dito Cardinal poi assai ; et de li concitar 
sguizari ; da 1* altro canto far passar le gente sue del 
reame di Napoli et invader el ducato de Blilano. Et 
che r altro zorno, el cardinal Sedunense fu chiamato 
nel Consejo regio, dove steteno serati fina meso 
giorno pr4Bier eoliim^ perehé mai el Cardinal suol 
inlnr nel Consejo. 

Da poi disnar, ordinato per li comandadori a 337'> 
quelli di Pregadi che venir dovesseno a 1* obito dil 
Sereoissinio Principe. Et cussi reduti io Gran Con- 
sejo li patrieii et il reverendissimo Patriareba no- 
stro, oratori di Pranza, Hoi^;aria, Perora et Mantoo 
eoo li inrrascrili Procuratori sier Ànlonio Grimani, 
sier Antonio Trun, sier Domenego Trivizan, sier 
Andrea Grìti, sier Alvise Pixani et sier Hirooimo 
Justinian, questi tra ultimi e il Trun erano con 
mantdii, maneoe sier Zacaria Gabriel e sier Zorzi 
Emo, non poleno caminar, sier Alvise da Molio e 
sier Zorzi Corner el oavalier é mal coodilionali nò 
venèoo, li Coosieri e Cai di XL, mancò sier Bortola- 
mio da Canal, é ilo a caia sua amaialo, veneno ve« 
stili di paooazo» et il resto di patrieii tutti che in- 
trano in Preigadi e non altri, non vi fu li XL cri- 
minal per non esser solilo, né si va ffradatim^ vi* 
deUeet Avogadori et Cai di X vanno per etade. Et 
in ehiesia di San Filippo Jaoomo si reduseoo li pa- 
ranti e amici di Loredaoi per scompagnar li Soli a 
palazo. In sala di Pregadi si redoseno, et oravi li 
compagni etiem di sier Loraozo U>redan procura- 
tor con mantetii. El cussi la Signoria, vicedoxe sier 
Batista Enzo, io mezo dil Patriarca e di oratori di 
Pranza o Ungaria veneno zoso di la scala di legno 
per andar in la sala di Piovegi a far Tofieio e adir 
il vesporo di morti, justa il solita Et come tono a 
la porta di la saia di Pregadi, vene il primo fiol, sier 
Loranao procurator, con panno nera in testa, et 
apreso il vicedoxe e il Pab^iarca si messe, et cussi 
gradaUm li altri fono con mantelli da corolo ne- 
gro, et cussi uno et uno precedevano; poi altri con 
mantelli corti, tutti dal canto di sera di senatori e« 
rano messL Io, per esser di la Zonta, mi parse an« 
dar con la Sonora ; et cussi veoimo in sala di Pio* 
vegi, dove era la cassa impegolata col corpo dH 
Doxe, e di sopra uno covertor di resi agno d' oro, 
e la vesta di reslagoo dil Dose fodrà di varo eoi 
bavero, il cussin di restagno con la barata di tetlà- 
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gnososoyli spironi oonzalioome se li havessein piedi, 
el h speda donU a man zancha con 4 Ioni grandi 
di lire 16 Tono sopra 4 candelieri grandissimi, et 
li S8 palridi vestili di scarhto sentali su banche 
atomo. Et intrali dentro, b Signoria sentono ivi 
sema altro bancal, et vene il L^to dil Papa epi* 
seopo di Pudla, qual precedete il Palriarca nostro, 
et vene poi il capitolo di SaE Marea eoo li canoniei 
S37 * a dir Y oficio, qual durò loogamente. Et dicendo 
Toficio, oomenzò a principiar il funere; era bella zor- 
naia et serate tutte le bot^ di la terra. Prima 
venne do soli prelati, lo aniepisoopo di Nichosia 
domino Filippo di Vecbii, et lo epìseopo di Baffo, 
domino Jacomo da cha' da Pexaro. Eravi etiam 
domino Pétro Bembo secretano dil Papa et abate, 
venuto 2i più di di Roma; ma non vene a le exe- 
quie e restò in pahzo quando restò la Signoria, et 
fo principia T obito. 

Et vene 1 19 pendii di Scuole pieoie con do can- 
delieri doradi con toni suso davanti cadaun pe* 
nello, et tal ne havea 4 toni; poi le 4 Scuole di ba- 
ludi; et la quinta, eh' è la Misericordia, in la qual 
era Soa Sereniti, restò V ultima per levar il corpo. 
E dite Scuole p(M4avano 34 candelieri d'oro per 
una. Poi tutti li frati mendicanti e conventuali di 
Veniexia et Muran, e li Ginonici regular e tutti li 
monachi bianchi e negri, et li primi fono li Jesnali 
et li ultimi li Canonici regolar dì San Zorzt di Alega 
et Santa Maria di POrto; poi le nuove congrega- 
tino di preti ; poi li capitoli di Castello, de mum il 
capitolo di San Marco et 100 preti con dopieri di 
lire 4 per uno in man, et questi hanno soldi 10 per 
uno; et cussi ha voluto si dagi chi fa la spesa. Poi 
la Scuola di la Misericordia con 100 toni so can- 
delieri doradi, che paga li 6oli dil Serenissfano, et 
f 00 soi so candelieri negri, et la f di ditta Scuola 
con 4 derii d^oro so canddieri doradi; poi li co- 
mandadori vestiti di biavo, lì scudieri dil Doxe e 
familiari con mantdii n^, lì scrivani di le prezon 
e li capetanii e li gastaMi dil Dóze. Et nota. Non 
va li Seeretarii docal per non andar la Signoria. 
J towmw , homeni maritimi numero 50 con dopieri 
uno per uno in mano di lire 10 l'uno, quali sono 
soi. Poi si porta, per li fraddli di h Scuola, il scu- 
do suo voltato su aste, qual vico portato da li diti 
marinari, d qud poi vien portato in chiesia di San 
Marco et iri apicato a eterna memoria; poi il baUo- 
lin en dil Doxe, eoo mantello longo. Poi la cassa 
fo levata da li homeni nuuìtimi soto la ombreUa di 
h Scuola con aste d'argento, qual porta lì batudì, 
et avanti et da driedo andono li 38 zentilhomeni 



vestiti di scartato eoo capozi drscarlato, in signal sa 
è morto il Doxe non è però morta la Signoria. 

DeMiMfi li Procuratori, cavalieri, dolori e altri 938 
patridi gradoHm^ aeompagnati eoo li oorososL El 
come fono a h scala di pien dil palazo, li Gonderi 
et Cd di XL toheoo licentia et faòsono «dar tnlU 
a le exequie, et loro restò in pdaio, et d sonò le 
campane dopie a San Ibroo nove volley e cussi 
per tutte le contrade, et la cassa fo aicrta davanti 
la chiesia di San Manco nove volte cridando li fan- 
ludi: e Mio babbi misericordia >. Et andati a Sao 
Zane Poto, in meao la cUexia m uno eminealiad- 
mo tribund coperto e tomiato di Ide m^gre, e cosà 
atomo h chiexia con San Mardii et arme Loredine 
con le barde suso et canddoti atomo; siche fo di 
cen lire in ditto pulpito, dove d mette il fe- 
retro, et li aentObomeni va a scalar atomo; e li ho- 
oaeni maritimi e li preti stanno con li dopieri aeoea 
ivi sopn. Et in choro andati tulli, fo prepanlo ano 
pulpito di vdudo ucgto con San Marco dorato ei 
do arme dil Doxe con h birela suso, qud eosse 
vanno pd sopn U deposto finod bri h sua arca, 
qud sarà a l'aitar gnndo apresso qodla di donino 
Mìchid Morexini doxe. Et dtto pulpito fo preparato 
a r intnr dil coro, e non verso Tdtar grando eo- 
me d consuetava, e pedo una vdadi sopn aedo la 
voxe non usasse. Dove minti en grandisBìma ien« 
te, d per il gnn numero acompagnò pd li parenti 
con mantdii da numero. ... e altri, apena d polea 
intnr. Io vi entni, et ben uditi dita ontione fune- 
bre redtata per sier Andrea Navaier stipendiato pò- 
Mico per scriver la hisloria veneta eie; h qod fa 
kmga. Et compita, il Patriarchìi d veste in pontifi- 
chal et va sul tribunal a Ear Toflcio al corpo; et a- 
vanti comenase, li ontori con li fioK mesti ci pa- 
renti ussiteno di chiesia con li senatori, ei lì mesti 
mentono in le soe barche e li dtri, cosd ognun per 
caxa sua andoe. Fu grandì»mo popofo a veder 
ditte exequie, qual passò con bon ordine d gm 
spesa. E Dio volesse (osse sta corpo babamaio et 
cavatdi le iwvdle d poteva portar, che en bd ve- 
der; ma d putrefò tanto che d convene mderio in 
la cassa. Enno li soloscriti parenti con mantelli 
longi, ma der Alvise Loredan suo fiol non potè ve- 
nir per esser amalato. 

È da aper: bessendo tutti al fonare predillo, d 
maxime li Savii di Colegio, vene do mead da parie 
di la Sq;noria a br intender a li predili Savi d ve- 
nisse in Colegio, perdio erano venute letere di gran- 
de imporìantia. 
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Qui sarano fiotadi il vero ardine di le exequie 
dil Daxe, per ehi tene conio. 



Penelli d'oro di Scuole picole numero 130, a do 
dopierì d*oro per penello. 

La Scuola di San Zuane, dopierì d* oro 38. 

La Scuola di la Carili . . . 

La Scuola di San Marco, 38. 

La Scuola di San Rocho, 38. 

Frali Jesuati dì San SebasUan 35, di Santa Ma- 
ria di Gralia 31. 

Di Grosechierì 35, di Santa Maria di Servi 43. 

Di San Zane Polo 108, con San Domenico. 

Di Carmen! e Santo Anzolo di la Concordia, 43. 

Di San Stefano e San Cbrisloforo di la Paze, 64. 

Di frali Menori 98, di San Francesco et San 
Job9a 

Di San Salvador e Santo Antonio 38 ; di San 
Micbiel e Santo Malia e San Zuan BaliiOa 36. 

Di la Carità 30, di San Zorzi Mazor e San Ni- 
colò di Lio 37. 

Di San Zorzi d*Àlega el Santa Muria di 1* Or- 
lo 37. 

Da poi, le 9 Congregation : in la prima con 4 
dopieri per una erano preti 73 ; in la seconda 40 ; 
in la terza 43; in la quarta 33; in la quinta 30; in 
la sesta 35; in la setima 30; in la otava 36; in 
r ultima 33. 

li capitolo di Castello con calonegi e preti 34 ; 
il capitolo grando e picolo di San Marco preti 81 ; 
poi preti invidati numero 100 con uno dopier di 
lire 4 in man per uno. 

La Scuola di la Misericordia con 4 cierii d*oro e 
dopieri 100 d*oro et 100 n^ di lire 4 Tuno. 

Da poi marinari 50 con dopieri di lire 4 per 
uno, eh' é SOI. 

Comaiidadori 33, scudieri ^ vestiti di man- 
telli negri. Il scudo ducal portato da marinari. Il 
cadetelo con il corpo portalo da corniti di galle e 
armiragìi et 6 fradelli di la Scuola. 

Da poi soi fioK e parenti numero 300 con 
mantelli. 



/ DiaHi 4i U. Sam trro. ^ TSm. 111. 



JExemplum. 

1521, die 26 Junii, in Maiori Consilio. 

In nomine Domini nostri Jesu Chrisli ac Beatae 
Marie Virginis malris, nec non gloriosi Apostoli et 
Evangelislae prolectoris nostri Sancii Marci loliusque 
curiaj celeslis. vacante ducalu per obilura inclil© 
recordalionis Serenissimi Principis domini Leonar- 
di Lauredani Ducis Venetiarum, qui obdormìvil in 
Domino die 32 mensis praesenlis, bora oelava ver- 
gente ad nonam. 

Sier Baplisla Enzo, sier Lucas Trono, sier Pau- 
lus Donatus, sier Daniel Raynerius, sier Nicolaus 
Bernardus, sier Antonius Jusliniano doctor, Consi- 
liarii. 

Sier Petrus Gradenigo, sier Federicus Michael 
Capita de Quadraginta. 

Consilium est vocalum ad Tucicndas provisiones 
et ad conDrmandcs ordines speclantes ad clectio- 
nem serenissimi Ducis futuri, et ad eligendum quin- 
que sapientcs super correctionibus Promissionis ip- 
sius serenissimi domini Ducis prout nunc propo- 
netur, nec non trìum Inquisitorum, jusla formam 
partis capi® in hoc Consilio die 36 Septembris 1 501 . 

e Quod Consilium designet etc. et Gnit < quod 
procuratores Sancii Marci eie. 

Sier Federicus Michael Caput de Quadra- 
ginta. 

Vult ordines suprascriptos, cum ista additione 
et reformatione : 

Era prima consueto che le eletion de li Principi 
nostri non se facevano per scurtinio, ma cadauno 
de li 41 electori nominava il suo, el tante volle 
quello era ballotalo quante l'era nominalo. Da poi, 
acciò la election procedesse con miglior ordine, fo 
corecto el deliberato che li Principi se facesscno per 
scurtinio, el il primo de li balolali che havesse ba- 
Iole 35 se intendesse esser rimasto, senza proseguir 
la ballolation de li restanti. Et perché, aprcsso ca- 
daun optimo principe, et justa Republica sempre 
sono laudabile quelle constitution et ordeni che con- 
tengono in sé equità et equalitii, Tanderii parie 
che ffi nomine Spiritus Sancti, de C€etero, ne li 
scrutini che se farano per li 41 electori, tulli li eie- 
cti debano esser balolati a primo ad ultimum. £1 
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perché é conveniente che le balloUtion de luti siano 
teoale secrele, servar se deba lo infrascrìlo ordine, 
videlicet che, tolto che sera il scartinio, luor se de- 
bano Unti bossoli dopii coperti quanti serano li 
nominati, sopra li qual bossoli siano depenti li nu- 
meri uno, do» tre ete. ; siche siano tanti bossoli con 
li numeri quanti li electi. Et tracia fuori la tessera 
del primo, tuor se debba il bossolo primo, sopra fl 
qual sia atacato cum cera uno t)olletin con el nome 
dil primo tracto, et vadano li eiectori secondo li 
339 * ordeni sui a ballotar con le sue ballote signate se- 
condo il consueto. Et accioché nel ballotar non oc- 
coresse che *l bossolo se revoltasse, sia obligato el 
ballotante lenirio eum una man fin Thara balotato; 
el finità la ballotation del primo, quel bossolo cussi 
seralo sia posto da parte per li priori, el cussi se 
debba sequir del secondo, terzo etc., fin ad integro 
compimento de la ballotation de lutti li electi. Fi- 
nila veramente la ballotation, aprir poi se debano i 
bossoli pMiee eoram omnibus per quel medemo 
ordine che tutti serano sta ballotati, et siano nu- 
merate le ballote queHe de ri, le qual siano poste 
da uno canto, el poi quelle de ito», le qual siano 
poste da T altro canto; el sia serìplo cadauno sopra 
uno folio de carta con le sue balote de «i et de non 
secondo che sarà aperto el suo bosolo; el quello 
bavera habuto ballote 35, over de li in suso, el 
che sìa superior di ballote a li altri, se intendi esser 
rimasto Doze. Se veramente ne fusseno do over più 
che havesseno ballote 35 per uno, over de la in 
suso, el fusseno pari, quelli tali existenti in parità 
di ballote debbano esser rebaloladi per le sue tes- 
sere con el modo el forma antedicta ; el quello de 
li reballotali che bara più ballote di li altri, pas- 
sando o non passando ballote 35, se intendi esser 
rimasto : hoc expresse declarato che, comenzato che 
sarà uno scurtinio, siano obligati sub debito sacra- 
menti quello compir, né per alcun modo contrave- 
nir a la presenle conslitution el ordine, aziò le cose 
procedano r^Iatamente come si convien : 973. 

Quinque suprascripti ConsUiarii et sier Pe- 
trus Gradenioo Caput XL 

Valunt ordines veteros leetos et partem su- 
praseriptam eum refcrmatione a la fine verbo- 
rum^ videUcet ubi dicitur < el quello de li reba- 
lolati che bara più ballote di li altri, passando o non 
passando ballote 35 se intendi rimasto )i, dicatur 
€ el quello de li reballotati che baveri più ballote 
havendo ballote 35 over de là in suso, se intendi 
esser rimasto » : 5^28. 



Sier Antonios Jusliniano doctor, ConsOiarius 

Vult partem ordinum veterum^ ultra quos 
nihil innovetur circa dictam eìectianem: 263. 



De non 4 

Non sinceri . . 13 

A di 26.1^ matina, chiamalo Gran Consejo et ^^r^ 
reduto, vene la Signoria, widelicei sier Batista Eri- 
zo, sier Luca Tran, sier Polo Donado, sier Daniel 
Renier, sier Nicolò Bernardo, sier Antonio Jostì- 
nian dolor, Consieri; sier Piero Gradenigo, sfer Fé- 
rigo Micbiel Cai di XL, mancoe sier Borloiaoiio da 
Canal qu. sier Zuane, qual per esser amatalo è an- 
dato a caxa. Veneno solum 8 Procurrtori : sier 
Antonio Grimani, sier Domenego Trivixan, sier Al- 
vise da Molin, sier Zorzi Emo, sier Zorzi Corner, 
sier Andrea Griti, sier Alvise Pisani et sier Hironi- 
mo Justinian ; manooe sier Antonio Tran, «pnl non 
volse venir. Sier Lorenzo Loredan, fo dil Serenìssi- 
mo, non vene per la morte dil Serenissimo, ne suo 
fradelo el suoi zeneri ; el sier Zacaria Gabriel, qual 
é in caxa infermo. 

Poi andoe Gasparo di la Vedoa, vicecanzdier, in 
renga a dir le parole infrascrite, videlicet: In no- 
mine Domini nostri Jesu Christi ae Beata 
Mariee Virginis matris ejus^ noe non gloriosi 
Apostoli et EvangelistéB proteetoris nostri San- 
cti Mara toHusque curile edesKs^ vaeanie du- 
eatu per obitum inelitee reeordationis serenis- 
simi Principis domini Leonardi Lawreiani 
dueis Veuetiarum^ qui cèdormivit in Do mino 
die 2Z mensis presentis inter oetavam et no- 
nam horam dici, el il Consejo è chìamado a br 
provision el confirmar li ordeni speetanli a la eie- 
tion dil Serenissimo mìssier lo Doxe futuro, ei a far 
elelion per li Gorectori di la PromisioD dil Dose fu- 
turo, et far li Inquisitori etc. 

Poi venuto zoso^ sier Batista Erizo, più vecfaio 
Consier, si levò dicendo alcune parole, che fo badato 
dal Consejo, videlicet che Tà piacerlo al nostro 
Signor Dio di chiamar a se la bona memoria di mis- 
sier Lonardo Loredan doxe, laudandolo somma- 
mente, era catholico el jusUssimo ; et lui è testimo- 
nio quando si feva qualcossa nel Consejo di X, che 
Soa Serenità non si doleva et si ramaricava; per il 
che è da creder, hessendo morto da catboiieo chri- 

(1) U Ctfto ilo e ?40* SODO banch*. 
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sliaOy nel numero di beali per la Divina Maestà es- 
ser sii colooftlo. Poi disse: « Signori esoeHentissi- 
ini! Vui se* sU chiaoiadi per far provision dil modo 
di la efetion dìi Doxe Tuluro^ pregando el nostro 
Signor Dio e la soa Madre Versene Maria el io E- 
vangelista missier San Marco che ne inspiri a elezer 
uno bon dose di questa Republiea, e ebe alendi a 
far governar lo erario pubiioo oooie lese missier Ni- 
colò MarzeUo >, ooq altre parole, persuadendo a 
^41 ' tutti a non far eleti^u quelli sarano di electori si 
non di uno Doxe ebe sia bon per questa terra ; con 
lai parole messe Ga a la oration sua. 

Da poi andò in renga Zuan Batista di Vielmi, 
et lese li ondeii ebe meteaoo li Consieri et Cai di 
XL d'acordo di la elelion secondo il consueto, ex- 
cepto una reforroalion di uno capitolo dil balotar 
in li 41 el Doie come dirò di solo; el qual capitolo 
fo leeto kì fine di la predita scritura solita melersi 
al tempo di tal eleUoa, la copia di la qual sari 
scripta qui di solo, videlicei voleano tulli fosseno 
btiolali, e cbi ba più baloie posando 24 sia rimasto ; 
quelli verameiiie ebe veoisseno a tante a tante siano 
rebaloUdi ; et cbi bavera più ballote passando, overo 
non, sia rimaso Doxe eie, e si batoli con tanti bo- 
soli, ut in eo. 

El lo Marin Sanudo, mosso da debito di con- 
scientia, andai in irenga et contradixi a questo novo 
modou Da poi fato un bel exordio, dissi che questa 
eleolioD in 3 nodi per li tempi pasadi era sii mu- 
tata ; ci prima, ebe dil 1 173, fo elecli 1 1, quali do- 
Ymem tkmri Dose, et fo eleoto missier Sebastiao' 
Ziasi. Poi dil 1 178, fo in cbiesia di San Marco ele- 
cti 4 probi virii qoaU elezeno 40 et questi 40 de* 
zese il Doxe; la qual parte durò fin 1349, et fo ele- 
tti, 117B missier Aweo Mastropiero, 1193 missier 
Rigo Dandolo, 1205 missier Piero Ziani, et dil 1229 
in li 40 beasendo venuti a tante a tante missier Ja- 
corno Tiepolo et missier Mario Dandolo, et balotato 
più voHe, sempre erano di balote conforme. Ufède 
fu terarini tra loro botar le tessere, et locò a mis- 
sier Jaeoroo Tiepolo e fo puUici Doxe. Poi dil 1249, 
(o in la ooretion dil Doxe termini dar numero di- 
spar, vidèlieet 41, e ebe per la più parte si elezese 
ii Doxe e fo eleclo missier Marin Morexinl El poi 
To termini che il Doxe da esser electo in li 4 j non 
podease aver meno di ballote 25, e fo ben facto per 
molti rispeti, laudando le deliberatioo di nostri pro- 
genitori ; et che zi anni 230 e più si i electo Doxe 
solo questa forma etc. Al presente vien messo nova 
ereatton di 41, viddicet tutti siano balotadi, et que- 
sto lauda, ma ebe venendo doi o più a tante a tante 



pasaodo il numero di 34, questi siano rebaloladi el 
cbi di foro averi più balote se intendi rimaso ; et 
sopra questo dissi non mi piaceva per il sentimento 
mio tal opinion, et ebe non mi piaceva che il Doxe 242 
capo di la nostra Kepublica fusse electo in la seconda 
ballolation con manco di 25 ballote, come i voluto 
sempre i nostri progenitori. Per molti rispetti, non è 
bona tal parte, et ebe meglio saria star su le cose 
vecbie; el pur volendo si baloti tutti, riconzar la 
parte. Et veni zoso. 

Andò in renga un certo malo sier Franeesco Mo- 
rexiiii qu. sier Piero, dillo i^uatarin, qual non sa 
quello che *1 dicha ; pur ebe '1 mi contradiga, li par 
aver fato assai. 

Poi andò in renga sier Francesco Bolani, fo Avo- 
gador di Comun, qu. sier Candian, laudando T opi- 
nion mia; et reelecta la pafte di Consieri e Cai di 
XL, tornò in renga cridando é pessima e dolorosa 
opinion questa. 

Unde^ cinque Cousierì, excepto sier Antonio Ju- 
stinian dolor el sier Piero Gradenigo Cao di XL, 
con li 5 Consieri el sier Ferigo Michiel con sier An- 
tonio Justinian dolor messeno star su quello si ob- 
servava prima, vidèlieet cbi bavesse prima 25 balote 
fosseromasp. Unde^ volendo mandarqueste opinion, 
sier Michiel Trivixan, fo Avogador di Comun, qu. 
sier Andrea, andò in renga, et lieet fusse sti mandi 
le parte, la Signoria fu contenta el parlasse. El qual 
ditte la Signoria doveria esser venuta in renga a dir 
r opinion di. la soa parte, e non aver consultato tre 
zomi di meter a un modo, et poi per una renga 
fata mutarsi e eoozar la parte, et si doyeria far li 
Corectori prima od et poi tralar questa materia, per- 
ché sempre li Consieri e Cai di XL poi meter tal 
parie avanti si intra el 41. Et venuto zoso, sier Fe- 
rigo Michiel, Cao di XL, ii parse star su la prima o- 
pinion, che in caso di rebalotation, cbi bavesse più 
balote fusse rimaso Doxe. El cussi andò 3 parte : la 
prima di TErizo e altri Consieri e Cao di XL; la se- 
conda sier Antonio lustiaian non innovar alcuna 
cessa ; la terza di sier Ferigo Michiel, Cao di XL. 
Fo 12 non ^inperi, 4 di no, 263 dil Justinian, 528 
di r Erizo e altri nominadi, 973 dil Michiel, Gsio di 
XL, et questa fu presa. Siche eramo a Consejo in 
lutto numero 1780; tamen è pochi a quelli poteano 
venir senza loro discomoditi. Et al tempo di la crea- 
tion di missier Leonardo Loredan doxe, dil 1501, 
fo solum 1222 di si, 37 di no, ergo semo acresuti 
da 20 anni in qua 600 in zerca a Consejo. Hor presa ^ 
la dita parte, eh* e sti la pezor, per mia opinion, si 
cbiauìò li banchi a capello per far eletioo, per 4 242* 
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man, di cinqae Corectori el 3 InquisUori per do man 
di delioQ, et cussi si andò a capello; chi rimase e 
li lohi noterò qui di solo. Ha li Procuratori e allrì 
di Col^o andono zoso con lìcentia balolata di la 
Signoria. Siclié alcun Procurator non restono a la 
ballotalìon ; ma ben andono a capello. 

Eleetion di 5 Corectori sopra la Promission 

dU Ijoxe futuro. 

Sier Andrea Mudazo, fu Consier, 

qu. sier Nicolò 537.746 

t Sier Antonio Thin procurator, tri- 
plo 949.330 

Sier Zorzi Corner el cavalier, pro- 
curator, dopio 595.7*39 

t Sier Antonio Grimani procurator . 836.436 

— Sier Andrea Grìti procurator . . 695.580 
t Sier Francesco Bragadìn qu. sier 

Alvise procurator 895.478 

Sier Gasparo Halipiero, fo Cao dil 
Consqo di X, qu. sier Slichìel 

dopio 608.661 

t Sier Piero Landò, el savio dil Con- 

sejo, qu. sier Zuane dopio . . 1011.315 

Sier Francesco Palier, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Piero . 395.913 

Sier Marco Dandolo dotor el cava- 
lier 388.878 

Sier Alvise di Garzoni, fo Gonsier, 

qu. sier Marin procurator . . 376.996 

Sier Donienego Contarini, focapi- 

tanio a Padoa, qu. sier Hafio . 495.770 

— Sier Zorzi Pisani dotor, cavalier, fo 

savio dil Consejo 695.569 

Sier Jacomo Badoer, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Sebastian el 
cavalier 403.886 

Bebalotadi: 

Sier Andrea Griti procurator . . 583.63*2 
t Sier Zorzi Pisani dolor, cavalier, 

fo savio dil Consejo .... 749.453 

Eletion di tre Inquisitori sopra il Boxe 

defuneto. 

Sier Hironimo Barbaro dotor, ca- 
valier, e di Pregadi, qu. sier Da- 
niel 330.988 



Sier Alvise Pisani procurator • • 
t Sier Antonio Condolmer, fo savio 
a Terra ferma, qu. sier Ber- 
nardo 

Non. Sier Antonio Grimani qu. sier An- 
zolo, per non esser alcun . • 

Sier Piero Tknin, fo podestà a Bre- 
xa, qu. sier Alvise 

Sier Beneto Doifln, savio a Terra 
ferma, qu. sier I^inìel • . • 

Sier Lorenzo Bragadin, V avogador 
di Comun, qu. sier Francesco . 

Sier Francesco Bolaoi, fo avoga- 
dor di Comon, qu. sier Can- 

dian 

f Sier Alvise di Prioli, fo savio dil 
Consejo, qu. sier Piero procu- 
rator 

Sier Francesco Corner el cavalier, 
fo ambassator in Spagna, qo. 
sier Zorzi procurator. . . . 

Sier Nicolò Dol6n, Cao dil Gonsijo 

di X, qu. sier Mallo .... 

t Sier Francesco Donado el cavalier, 

fo luogotenente in la Patria di 

Friul 
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650.657 



389.920 



1193.119 



514.796 



610.680 



936.365 



É da saper, fo piezo di sier Antonio Grimani qo. *tì 
sier Anzulo sier Michiel Memo qu. sier Antonio, e 
volse falir del nome dil padre, e questo penbè 
crete tuor sier Antonio Grimani procurator Gorelar; 
ma visto li locava Inquisitor, non volse br scriver 
piò olirà, ma darii il titolo falso dil padre etc 

Si vene zoso dil Consqo da poi la campana. Fos- 
semo numero 1780, che al primo Goosqo di br li 
Corectori di mìssier Leonardo Loredan doxe de< 
funto, non si fo se non numero 1 158. 

Da poi disnar, li Savii si redose secondo il con- 
sueto, et fo lecto teiere di Lombardia^ di grandis- 
sima imporlantia. Di la confusion e nel Sialo di 
Milan, et Parma havia fato novità, per il che mon- 
signor di Terbe era cavalcato a quella volta; eoo al- 
tri avisi importantissinii. Et li Cai di X fono in Co- 
1^0 per esser materia a loro aspetante, et fo par- 
lato far doman Consejo di X. 

Fo mandato per li Corectori per la S^noria, e 
fatolì redur insieme; i quali tutti cinque inlrooo e 
comenzono a lezer la Promission dil Doie per do- 
verla corezer, si T acadeva; et terroinono adirmi si 
voleva arìcordar alcuna cossa, perocbè domoo ro- 
teano chiamar Gnu Consrjo. Et lo, la matina, fui a 



\- 



409 



ifoxxiy aitano. 



410 



ilir ropiiiton mia, che si dovea far provision; di le 
qual, parte di quelle fenno notar. 

Adì 27. La tnalina, si reduse li Cai di X in 
Cdegìo con la Signoria per teiere venule, di gran- 
dissima imporlanlia, di Miìan^ di 25. Di la rclen- 
(ion a Reso di monsignor di Lescut, qual andoe 
verso Parma con zenle per sedar li lumulli. Jfem, 
per quelli da Rezo esser sia morto con arlillarie il 
conte Alexandro Trìulzi nepote dil Govemador no- 
stro, era li a la lem con le zeute aspelando monsi- 
gnor di Lescut inlruto in la terra per parlar a quel 
Governador, qual è posto per nome dìl Papa ; siche 
si lieo sia inlelligentia dil Papa con Tlmperalor di 
cazar Pranza dì Miian. Etiaim sono ìetere di Ger- 
mania^ de sier Gasparo Cantorini aratar no- 
stro, lete con li Cai di X. 

Fo terminato far ozi Pregadi, etiam Consejo di 
X ; et cussi b ordinato, come altre fiale e sta falò 
vacante dueatu^ maxime a la creatiou di missier 
Leonardo Loredan 1501, a di 39 Septembrio fo 
falò Pregadi da poi disnar per tuor quelli di la 
Zonla et balotarli poi sari eleeto il Doxe, T altra per 
scriver una letera a sier Zorzi Corner el cavalier, 
capitanio di Verona, orator al cardinal di Koan. 
343 * Da poi disnar, fo Pregadi et fossemo un gran 
numero. Mancò eolum li 5 Corectori, quali sleteno 
a dar audicntia, e da matina chiamerano Gran Con- 
sejo. 

Po a la Signorìa lì Savii sopra le Àque tutti tre 
a dir la Signoria terminasse la parte rocsseno dil 
riiasser di le biave fusse publichi presa ; et la Signo- 
ria mi fece chiamar, el monslrai per leze la non poi 
esser presa, ne la pono meler in pena di ducati 1000; 
e loro a rincontro. Tamen niente; fu terminato re- 
veder le leze. 

Po chiami sier Alvise di Prioli e sier Antonio 
Condolmer electi Inquisitori dil Doxe defunclo, et 
sier Prancesco Douado el cavalier non vien in Pre- 
gadi ; ai qual fo ditto intrasse a far la inquisition. 11 
Prioli tolse rìspeto a voler veder le leze et le parte, 
perchè voi refudar et pagar la pena se non e più di 
ducati 100. 

Et poi la Signoria, qual sentava sopra bancali di 
San Marco, ordinò a li Cai di X si facesse lezer il 
lutto al (Consejo; el cussi per Andrea di Franceschi 
secretano dil Consejo di X, fo lelo le infrascrile 
scriture. 

Po lelo f««ia letera scrita per il Contino da 
MartinengOy condutier nostro, a li Capi di X, 
data a Verona adì. . . , Come i inteso una cosa 
de imporlanlia, che uno Zuan Antonio di Bergamin 



da liodi, e col signor Governador nostro, havia 
auto ordine di far 100 fanti e intrar in Lodi ; et che 
Hironimo Moron foraussilo dovea venir di Alema* 
gna in bergamascha a dar danari a li fanli; et eho 
dito Zuan Antonio havia inlelligentia in la terra di 
Lodi, il qual Hironimo Moron dovea venir con fanti 
2000 e intrar io Milan ; la qual cosa li ha dito uno 
di la sua compagnia nominato Bernardin da Lodi; 
et per esser d* imporlanlia, avisa tal nova. 

El per Coiaio, con li Cai di X, bore 1 5, fo scrilo 
a Verona a lì reclori debbino far relenir il prefalo 
Zuan Antonio di Bei^min da Lodi el mandarlo in 
questa terra con custodia, el situo con lo illustris- 
simo Governador nostro è li, evediuo far quelle 
provision e star ben custoditi. Et nota. In le lelero 
dil dito Coiitin, par il prefato Bernardin dì Lodi disse 
anderia in piasentina a far diti fanli. 

Po etiam scrilo a V orator di Pranza, per il 
Consejo di X, in conformili debbi il tutto comuni* 
char a la Chrislianissima Majesli. 

Et poi in quel zorno, a bore 18, zonse in questa 
terra ditto Bernardin di Lodi, é con il Contin pre- 
dito, qual mandalo da lui a tuor la soa deposilion, 
fo in questa forma, utsupra: et che dito Zuan An« 
Ionio li promisse darli danari da far li fanti 100 a II 
Orzi Vechii, vidélicet facesse lui fanli 25, che lui 
Zuan Antonio faria il resto fin 100 per intrar in 
Lodi ; et che a Ofanengo aria li danari dove venisse 
con li fanti fati, dove saria Lodovico di Salerno cre- 
monese, qual baria 500 fanli per intrar in Lodi ; e 
nara il tratalo, ut supra. Et come a di 93 di note 344 
voleano intrar in Lodi et lajar li francesi a pezi, e 
cussi saria in le altre terre dil Stado di Milan. Et 
che a Rezo si feva la massa, dove sariano tra piedi 
et cavallo 34 milia persone ; et che uno Zuan de la 
Magra dil Monte et Princival di Gonzaga erano capi 
di fantarie, et il conte Piero Buso di Scoti era an- 
dato a la Molella per far fanli; et che uno Anzolo di 
Gadin brexan per la via di la montagna vegneria 
con bon numero di fanti ; el che Signorin Visconte 
intrcria in Milan, et do altri capi foraussiti, non sa il 
nome loro, in Como, et do fradelli Amelini erano 
pasali al lago di Como eie. 

Et lelo per il Colegio. fo expedilo a di .... di 
questo, questa deposition al Secretarlo a Milan, la 
monstri a monsignor di Lescu, et mandalo a bore 
33 Zuan Gobo corier con ordine sii li il di sequente 
a bore 30, el scrìto al Seeretario expedissi lui de li 
in Pranza. 

Po scrito a li reclori di Verona et Brexa, de« 
bano star avisti. El fo tela la teiera scrita poi a di ..., 
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hoPB H, per Golegio con li Cai «J SecreUrio a Mi- 
ian el a Venooa, owiie per la 4epositioD si ha par la 
massa si fa» a Gambara ; ei si :ave di VeixMka aver 
rdemilo diU) BarMrdiD da Lodi e lo mandaDo qui. 

£1 fo aerilo a Verona, cbe 1 Govereador mandi 
Piero di Loogena ei il Cootio di liariincngo con loro 
oonpagnie el Zuan di Saxadello nel brexan ; ei che 
a li passi vedino di retenir tulii li foraussiii milaDesi 
passera no etc. 

Po scrilo, a di 26, al Secrclario a Uìian, cbe Te- 
mo provision, ut supra ; et mandenio, olirà li so- 
praoominali, Julio Uanfroo con la sua compagnia ia 
brezana ; ei aienlo le adunalion se intende farsi nel 
conia di Tiruol, si manda etiam Malafesia Baion 
con là sua cojaipagnìa m veronese^ e fato far proela- 
me per le ooslre terre «un toy soldo solo pena di 
rebelion eie., facendo per uomedi la Signoria molte 
oferte 9 «onsigpor di Lescui, non semo per man- 
carli 4i far ogni provision a conservalion dil Slado 
loro. El fo scrilo etùi^m a TOraior coslro io Pranza 
iliitfU). 

Di fiier Leomrdo Emo podestà $ sier Fran- 
^0900 da eha' da Fexaro capiianio di Verona^ 
di 25^ bore 22^ Come hanno auto dal capiianio dil 
lago di Ga^a, come il ooule Viiicìvora di Ancho leva 
fanti ^MXH), Ira li qoal <nolti sehiopeiieri ; et il capi- 
tallio di Rifa preparava far buiar in aqua 3 barche 
è de U, lirate in terra. 

Jk li diti, di 26, hare 12. Come baveaoo 
auto Utero di MiUm^ dil Secretorio nostro, ti a- 
visaya |a caplnra a Rezo di monsignor di Lescut. Et 
siali poi isol sigqor Govtniador, li mouslrù una le- 
3^^ * lera aola di Mìian, di monsignor di Terbc, qual li 
scrivte (dHa caplura^ ut supra; el che *1 voy caval- 
car cou le zenbe a questi lodii, el mandano dila le- 
teni a la Signoria postm. Ei dito Govemador é dì 
opioiiMi, iratundosi V inlere^ di fa Signoria, sana 
boa mandar le zeote a li confini per dar socorso a* 
franoesi, et mandar capi di fanlarie ad aposlar li 
fanti. Dicp dito Goverottdor, aver scrilo a Mìlan et 
i ricordalo molte cose: il ducha di Bari se ritrova a 
Igoa, et queste ttnte si fa per venir al slado di Mi- 
lan. Scriveno essi reclori aver ricevuto noslre, di 
eri, zerca far cavalcar Zuan dì &xadello, é de li, 
con 50 bomepi d*arme nel brexan, ti il Govermdor 
conforta si fazi gaiarde provision per aslalar questo 
impelo. Mafatesla non e ancora zonto di qui, ma lo 
aspetanp di bora in bora ; al qual darano il quarti- 
roo eie. El mandano lelere aule di Brexa e una re- 
lalion di uno vien di Trento, e aricordano si melli 
le poste. 



Helatìon di uno Zuan Andrea di Verona, 
vien di Manerbe eri. Disse aver visto 25 fanti, ai 
qua) era sl& dato ducato uno per uno, et che uno 
al Prà dil fiuin li daria il resto fino ducati tre per 
uno; et che uno Francesco da Pisa di Monte Uon li 
volse dar ducali 6 per esser cavalo Kzter ; siche à in- 
leso si fa bomeoi d*arme e cavali lizieri. Et oioosi- 
gnor di Lescut è andato con zeole verso Parma. 

Di rectori di Brexa^ sier Marco Loredan 
podestà e sier Vetor Mchiel capitanici di 23, 
a li reeiori di Verona mandano una deposiUon, 
overo Iota a, scritoli per uno Antonio Locka- 
delli, data a la MotOta a dì 25, hore 14. Come 
eri sera zonse de li uno secrelario di Francesco du- 
cha di Bari, et alozato in eaxa dì uno nominato Eli- 
seo , et a porla ducati 800 per far fanli edarb 

danari ; ei cbe uno conte Piero Buso volea far fanti 
2000, et uno Niiaolò Verolo é andati a Rezo, quali 
hanno 100 cavalli et 500 faniL Et a Vanioh Gìsa e 
il conte Piero Buso andalo« et questa oMlìoa à dato 
danari. Ei come a Cremona è sta preso per ribello 
missier Carlo de 11 ... e missier Piero llarlire di 
la Faiti, ai qaai quel goveroador per il re di Pran- 
za voleaoo ducati 10 milia et V hanno posto in pre- 
9on; et uno. ... di Mazi con uno fiol era sta DM>rto 
li a Cremona ; etiam Gaieazo Manara é ali morto. 
Et come si dice liaximìano fio 3 zomi vera con le 
zenle in ordine. 

Di VobsequenOssimo servitar Tkodaro 2W«2- 245 
si govemador Menerai nostro^ date in Verena a 
dì 26, kore 12. SerÌTe, manda a fa Signorìa una 
teiera li scrive di Mibui monsignor dì Terbe, debbi 
eavakar con le zenle etc ; siche li par il P^ sia 
eontra il re Christianissimo; però opinion sua saria 
ajular il re Christianissimo in questo moto grandis- 
simo, far eavaicar de li a Verona Ifabtesia Bajoo, 
Julio ManGron, conte llercorio et Zuan di Saxadello 
con le loro coanpagnie» et manda uno suo a monsi- 
gnor di Terbe a ^arli alcuni aricordi eie 

Di monsignor di l'erbe, di 23, date a MHan, 
al Govemador nostro. Come per questi moti di 
banditi e foraussiii, el cbe monsignor di Lescut è 
andato con zente verso Parma, saria bon scrivesse 
a la Signoria faresse cavalchar le zente a li confini. 

Dil dito monsignor di Terbe, date a Milan, 
a di 24, hore 24, drigate al dito Govemador. 
Come quesla matina à *ulo no^-a, monsignor di IJ^ 
scut essendo andato a Bezo sopra la fede di quel 
goveroador, par sìa sta retenulo; pertanto voy 
spingersi a vanii con le zenle d*arme di la Signjria. 
Et come sono da 2000 ca%'ali alorao k terra aaìO 
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non sia menato faora^ pertanto voj mandar e ve< 
nir subito suImIo con le zente a quella volta in suo 
socorso. 

Beìation di uno vien di Trento. Come i! con- 
te Ginrrdo di Arco ha?ia fato boti 1000 eoo prò- 
roission darK poi danari; et scrìve il caslelaa di Ro- 
Teré era tomi per far ianti^ et esser passi per Poi- 
garia 150 fanti e vanno in Val de Non; et come 
fanti tolti si adunano et vanno a la volta di Miiaii 
per li Adonti per disfar li Gelfi. 

Di reeiofi di Brexa, di 24, Kore le. &)me, 
inteso queste voce risona di Milan, feno far una 
eri ci» in exeeation di le letere scritoli per il Consejo 
di X, (joal mandano inclusa ; et hanno scrito a Milao 
con mandarli la copia. Serìveno, le poche zente é in 
quella terra a custodia, et maxime essendo aperto 
le mnre a la porta di le Pille, che si bbrica, pur sta- 
rano avisti con bona provìsion etc. Et la dita crida 
è, che io pena di rebeNon aleun, sia chi esser se voia, 
non vadi a soldo di altri senza licentia di la Signoria, 
sofo pena di rebelion e(c. Scriveno, é 8olum fanti 
25 9oto Antonio di Castello a guardia di la porta. 
Iien%, mandano uno aviso auto. 

Da la Moieìlaj di Antonio Lochadeli, di 

33j hore 23. Come il conte Piero Buso havia dato 

Hy danari a li fanti et andava a la volta di Cremona. 

Nicolò Varola va a ; et si dice el signor Pro- 

spero over Marco Antonio CoIona con zente dil 
Papa vien qui in Lombardia ; pertanto da boo ser* 
vìdor avisa si fazi bona guardia. 

Di Asóla j di Andrea da Prato podestà de 
n, date a dì 23, drisata a li rettori di Brexa. 
Come ano Olivier cremonese era venuto li per fanti 
et ba parli^ a uno bnte di Roche et ordinato fazi 
fonti, et li ha dato 36 scudi con darli uno scudo per 
uno, poi li darà il resto; et dice aver inquerito el 
dito fante di questo. Non ha negato, e ditoli il conte 
Piero Buso feva assa' faati a nome di Maxiniiana 
vien a intrar ducba dì Milan, qual à gran parte ia 
Mila»; kora si chiama ducha di Bari. Et conae a la 
Motetla devano danari e aspetavano certi schiope- 
tiepì di mantoana. 

Di diti rettori di Brexa, di 25, hore 13. 
Come à 'ulo aviso questa note il conte Piero Buso 
dava danari. Et il castelan di Axola, sier Francesco 
Gatbo, scrive come à inteso da quel fonte veniva 
3000 lanzichenech ; pertanto replicano é eolwm de 
R 25 fonti a custodia, el le mure aperte per la fa- 
brìca fanno a ta porta di le Pile, et hanno scrito a 
Milan, et il capitanio Piero di lx)ngenQ par babbi 
serito ai governador di Cremona era cavato con 



le zente io favor di la Christìanissima Maestà a Se- 
niga; qua) Pà molto ringratialo. 

Di' sier Francesco Calòo easiellan di Axo- 
ìa, di 24, hore 20, scrita a li rectori di Brexa. 
Come à reteiwto qoel Olivier venuto de li a far fanti, 
perochè M vene in rocha, e lui lo retene; eadessa 
for diti fanti et non feva centra San Marco, e b lèva 
a nome di Francesco di la Motefla, b fio! di dMiino 
Tadio, el prega sia presto expedito. 

Dit conte Vetor da Martinengo, date a Bre' 
in Vakhamonica, a dì 23 j scrita a li rectori di 
Brexa. Come é passi per quella valle fanti e cavali 
e vano verso il lago di Como, e pasano per Edolo 
via. Et scrive il passar dil Malo di Enzo, qual va 
verso lago di Como con 50 fanti per intrar in Co» 
mo ; poi passò 30 zentilhomeni milaneai foraussiti, 
ben a cavallo, poi fanti 3000 solo 2 bandiere dicono 
venir, quali passerano a volo, et vanno a la volta di 246 
Como lanzichenech 1000 et ivi faoo la massa; el pas- 
sano li diti per Val de Clioa et passano in Val dil 
Sol, e hanno pagi le spexe nel passar. 

Dil conte Zuan Francesco di Oambara, dff- 
te in Fra' Baino a dì 25, scrita a li rectori di 
Brexa, a hore 3 di note. Come de 11 é sii dato la 
paga a' fanti 500 e alcuui cavali, capo uno Nicolò 
Varola foraossito, et va verso Cremvna, et par sia 
intelligentÌQ in Rezo, Parma, Lodi ; et a Cremona e 
sii relenitto uno Nicolò Tento. 

Di Oedi, di Bedolfo Nasin vicaria, di 24^ 
a U rectori di Brexa. Come di 135 fanti è venuto 
ono, ut in litteris, per far di altri fanAi; el che Ca- 
millo di Gonzaga è a Ofenigo ; el che Nicolò Varola 
e Anibal Vizinardo è stati a Pra* Baino per dar da- 
nari a* fanti vanno sul parmesan. Tamen tien sarà 
focho di paja questa movesta fo questi forauasitr^ 
Scrive di) marchese' di Mantoa etc. 

Dì Bergamo, di sier Foto Nani eapUanio, 
di 23, hore 4. Come, havendo^ ricevuto noatre te- 
iere zerca far relenir uno Hironimo Moro» mila- 
nese, venendo su fiel territorio a hr fonti,, scrive 
non é venuto, ma sapendo vengi lo relenirii, et ve- 
deri andar in persona solo nome andar a solaio a 
una villa sol brexan, ditta. . . . , dove sta. . . . , col 
qoal dito Horon a intelHgentiae vederi di retenirlo. 
Et manda una letera di uno Baron Boman da 
Cremona^ scrive a uno suo eugnado H a Berga* 
mo, nominato Zanm Boretla^ data a de . . . Li 
scrive, Hifoniflio Móron é a Rezo, fa fanti sguizari 
.... il re dr Fransa di aver falò Kga con lai^ (|ual é 
sii causa lo episcopo dt Lodi etc. Hor dita letera di 
Santo Romano, data in una villa apreseo Cre- 
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ifta, drigata a suo cugnado Zuan JBoreìta, a di 
17 di questo. Come Uironimo Moron li à mandalo 
uno messo per nome dil Ducha, che sani di Miian, 
a dirli la Signorìa nosira e con lui e voi melerlo 
io Milao. Eiiam il Papa é con lui, e che vieu leole 
di reame verso queste bande, siche vorano far di 
francesi un vesporo dctliano; et ha manda a Rezo 
dal dito Hirooimo Moron uno suo messo, et che Pa- 
lavisini intrerano in Parma. 
346 * Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 
et eapitanio, di 25, hore 24. Come à 'uto una 
letera da Lodi, di domino Etor Fischato, senta per 
nome di quel govemador è lì per la regia Maestà 
Christianissima, lo ringratia di le oferìe fatoli in 
darli ajuto bisognando; et scrive di homeni d*arme 
di Julio Manfron, e alozati li a Crema. Et scrìve, 

uno domino Hercule fa fanti per defension dì 

Lodi, perché quella terra per queste novità se in- 
tende par sia molto in fuga. 

Dil eante Paris Scoto, data in Piasensa a 
di 24, serita al retar di Crema. Come li foraus- 
siti e banditi con favor dil Papa fanno adunation di 
sento a Corezo; altri dice a Rezo per passar verso 
Parma. Tutta Piasenza é in arme; et lì è sta sento 
vengì in la terra et con ajuto di lo arziepiscopo di 
quella cita, di Triulzi, venuto con 300 fonti fati de li, 
varderano quella citi. Et monsignor di Uscut an- 
dato verso Rezo, par sia sta reteouto in la cita, et 
morto di artillarìa il conte Alexandro Trìuizì. Scri- 
ve, in la montagna di Piasenza è ditti foraussiti re- 
duti ; siche questa note tien si coovegoirà menar le 
man. Quello arziepiscopo era a Tabatìa dil Corno 
et é venuto dentro, et par siano a mina di Gelfi. In 
Rezo é Uironimo Moron et Signorin Visconte, il 
conte Piero Buso ; e altri avbi, ut in litteris. 

Da Milan, dil Seeretario, di 23, iure 12. 
Come scrisse eri, monsignor di Lescut era cavalcato 
a Parma con zente, per aver inteso Hirouimo Moron 
e Signorin Visconte erano con zente a Rezo e vo- 
leano venir a sachizar Parma. Questa matina, mon- 
signor di Terbe lì disse, cavalcando con lui, aver 
auto letere di Piasenza, dì ditto monsignor di Le- 
scut, come a Brexa e nel brexan se feva zeule per 
lì foraussiti, et dicesse a lui Secretano scrivesse a la 
Signoria non comportasse queste cosse etc Scrive 
dil zonzer Zuan Cobo de li, a hore 2'2, con letere 
di la Signoria nostra, qual è venuto ben a tempo ; 
ma prima esso Seeretario scusò la Signoria non sa- 
pea niente dil fardi tal zente etc Etzonto dito 
Zuan Gobo, lete le letere, subito le comunicò a dito 
Terbe, qual le volse lezer do volte ; et visto li avìsi. 



volse quella instessa mandar z roooagoor di Lescut 
con ordine la rimandasse indrio, dicendo non é 
tempo di far copia, et luì scrisse 10 rige di soa 
man, hessendo per andar a cena. Pòi parlando quel- «47 
lo si bavesse a far, esso Secretarlo li disse non era 
da perdersi, ma cavalcar atomo h terra per dimo- 
strar non se curar; et benché fuase fama per Milan 
la Signoria era acordà eoa 1* Imperador, eiiam in li 
primi dì Milan, disse lui Seeretario volea cavalcar 
con lui acciò lutti cognosese la Signoria era uniU 
con la Christianissima Maestà. Et par che monsi- 
gnor di Lescut babbi scrito al Papa dolendosi di le 
zente fate per Hironimo Moron a Ren>; et che si 
questo era voleva sachizar Rezo, sicome dito mon- 
signor a scrito a luì Terbe. Et la letera é dab in 
Piasenza. Scrive lui Seeretario aver dito che la Si- 
gnoria non poi tenir li foraussiti e ribelli non vadiuo 
e vengino incogniti, perché Hironimo Moron e sblo 
qui a Milan, e non si ha sapulo se non da poi T è 
andato via. 

Dil dito, di 24, hore 19. Serive cOloqoii aiili 
con monsignor di Terbe: come era venato nova il 
govemador di Parma era sta taiato a peti da li fo- 
raussiti, et che monsignor di Lescut era firmato a 
Piasenza ; unde luì Seeretario lo exortoe a cavakar 
per la terra, e lui Seeretario vena con hil Era lì 
il castelan, il prescidente dil Senato, quali laudooo 
tal cessa ; e cussi poi disnar cavaloono per Mibn an- 
dando ridendo, et su la piaza dil Castello vete li 
fuogi etc., e Irato arlillarie dil castello sotto specie 
dì far al^reza per la festa di San Zoane, et tutto 
Milan si meraveiava di questo. Et dito Terlie a scri- 
to in Pranza il bon offido luì Seeretario & fato etc. 
Scrive, ogni fama venisse Tlroperator focesse campo 
per Milan, tien quel Stato volleria per esser francesii 
mal voluti. 

Dil dito, di 24, hore 24. Come, per uno messo 
venuto di monsignor di Lescut, parti questa ma- 
tina di Rezo, si ha dito monsignor esser sU rete* 
nuto in Rezo da quel govemador è per il Papa, 
unde vedendo le zente d'arme questo, erano ri- 
trate a Piasenza ; per il che dito Terbe scrive al 
Govemador subito mandasse e venisse con le zenle 
di la Signoria di homeni d*amìe, cavalli lizierìe 
fantarie senza dimora in ajuto loro. Scrive esso Se- 
eretario, Dio ne ajuti, che vede la terra in manifesto 
pericolo. 

Dil dito, di hore. . . . Come manda 3 letere li 
a nundato monsignor dì Torbe, una a la Signoria, 
una al Govemador nostro a Verona, che subito ?t7' 
vengì con le zente a li conGnì per quelle molion ; et 
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dabitaodo dilli ribelli non veDisseno a meter Milan 
a sadìo, messene a le porle di la lerra li Triulzi e 
francesi, el oiaDdalo questa noie per la lem 400 
annali aloroo, e lutti slavano la noie a le faneslre. 
Poi, a bore 34 zonse, si ave aviso, per lelere di do- 

Diino VisooDle, come monsignor di Lescul 

era ussilo di Rezo el andava eoi campo verso Par- 
ma ; el cossi fo mandalo a dir per lulla la terra, e 
ehi era a le faneslre lo iolendesse, acciò non voles* 
seno far mulalion ; e valse che luUi sleleno quieli. 
El scrive, dillo Terbe è resti ben salisfalo di lui Se- 
creUrio el di la Signoria nostra, el scrilo in Franasa 
il bon ajulo V k *ulo, e di la crida fata per le terre 
noslre« Poi disse : « Secrelario, ora bisogna la Si- 
gnoria monslri più che mai, e br cavalchar le zente, 
per dinxmslrar a lutti la ferma union é Ira nui % ; 
sicbé non si sa ancora che campo sia queslo de i 
iiimiei ; ma luUa la lerra é in spavenlo eie. 

Di Vertma, dU Oanemadar nostro, di 26. 
Come ha *ulo aviso, monsignor di Lescul é liberalo 
da Rexo. Tawen lui é di parer si fazi bona provi- 
sion el presto; e pur si fu nel conti di Tiruol zenle. 
À maodato uno suo da monsignor dì Lescul a dirli 
le provision fale, el uno a Milan a monsignor di 
Terbe, qual andari fino contra monsignor di Lu- 
trech. 

Di reofori di Verona, di 26, Kore 21. Come 
hanno auto una Idera dil Conlin da Marlinengo. Li 
hanno risposto laudandolo di le operalion sue, el 
stagi dove el se rilrova. Item, mandano lelere aule 
di Brexa. Il Govemador i *olo avìso li foraussiti a 
Piasenza é sii rebaluli dal conle Paris Scoto. Scri- 
veno, é zooto li a Verona Malalesla Bajon con le 
zente; al qual darano il suo quarliron. Mandano 
una relalion di uno vien di Trento, la qual é quesla : 

Bdation di uno vien di Trento, partì eri 
delia hore 23. Dice, li a Trento non li é zente ; 
ben si dice esser sii fato di sopra fanli 6000, quali 
con li foraussili dil Stado di Milan calerano in Lom- 
bardia. El come li ha dito il conto Maregolà di San 
Bonifiicio e Piero Milanese, che ivi si ritrovano, che 
ariva cavalK e fanli di continuo e pasano olirà, el li 
348 easleUani con fanli e cavalli vanno per Val di Noii, 
capo uno Palavesin ; el che Marco Secher averi 
tanti 6000 solo di lui soto 18 bandiere eie Dice 
ivi sono foraussili padoani e vicentini, che non sono 
mossi. 

Poi fo comanda grandissima credenza, per il 
Canzeiier grondo, el sagramenli il Coosejo per li A- 
vogadori ; tolli in nota e dato il juramento a li novi 
venuti in Pregadi davanti li Cui dil Consejo di X, fo 

/ Diurii di li. Sanuto. — Twn. XIX, 



lelo, per Zuan Balista di Vielmi, una Mera ve- 
nuta ossi di 8ier Gasparo Coniarini orator no- 
stro apresso la Cesarea Maestà, driaata a li 
Cai di X, di grandissima imporlanlia. Scrive, data 
a Bruxdes a dì 15. Come, essendo zonlo de li, 
dove é il Re, par a Maislrich da uno suo inlimo in- 
tendesse questo Nonlio pontificio aver auto lelere 
di Roma, di la conclusion di lo acordo con questo 
Serenissimo Imperador. El mandò il suo Secretano 
dal dito Nontio per solrazerli alcuna cossa; ma 
niente polé solrar. El par li cariazi di esso Orator 
nostro quasi erano smarìli. Scrìve, è nove di Spa- 
gna, venute per mar, di 95 dil posato, come e vero 
la presa di la Torre di Lobaton, e il lajar la lesta a 
don Zuan di Boadilla, el aversi adalà con quelle co- 
munili ritornale lulle soto la pristina ubedienlia 
regal ; mancava Toledo ; sperava di breve vegneria 
a buon camin. El che, inleso b nova dil r(%no dì 
Navara, quelle comuniti erano disposte unirse con 
il Conleslabile e calar a dita impresa e recuperaliou 
dil dillo regno. 

Bit dito, pur di 15, dri/Mte a la Signoria. 
Come, a di 11, parUno di Magonza. Il Re vene per 
aqua fin a Cotogna, poi per terra per Aquisgrani li 
a Bruzeles; ma prima pasato per una terra di mon* 
signor di Chìevers, dita. . . . , dove il Re siete a le 
exequìe dil dito Chievers. Scrive, di le guere di 
Fiandra questo Re rinforza le sue zente, el a di 5 di 
queslo a . . . . publicoe la senlenlia conlra il ducha 
di Virtimberg di privarlo dil stado l' ha vea. Item, 
di Fiandra, il conle di Naxon i *ulo una lerra di 
Ruberto di hi Marchia dila Floranges, el preso uno 
suofiol. 

Fo lelo una relation di sier Francesco Oriti 348 * 
di sier Homobon, vien oxi di Boma. Dice é stalo 
a Fiorenza a di. ... di questo, dov' d quel cardinal 
di Medici legalo, el 11 in corte se intese el si diceva 
veniva 16 milia persone di reame in ajulo dil Papa, 
quali sariano fin zorni Ire su quel di Bologna. Item, 
a Bologna vele si feva fanli e furia. 

Di Hongaria, vene letere di sier Lorenzo 
Orio el dolor, orator nostro, date a dì 16 di 
questo a Buda. Come ricevete nostre con li su- 
marii di Levante. \j6 comunicheri al Re e altri si* 
gnori ; ma al reverendissimo Slrigonia non potri, 
perché quesla note è mancalo senza aver mal alcu- 
no, imo ogni di si feva portar in leUcha in ehiesia e 
allrove el la note morite; da si slesso vene anìchi- 
larsi. Scrive, é morto uno grandissimo amico e svi- 
serate di la Signoria ttoslra, né resta più alcun. A 
molti i piaceste la sua morte, perchè sarano di pri- 
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mi loro ; et potrà esser eoo li sol benefidi, vesooadi 
et inivesooadi ^ ooDzerà molle differeolie è In 
quesU regoiooli. 

Dì lìransa^ fo leeie letere venute questi jsor- 
m, dil Badoer araiar^ date a Digiun a dì 10. 
Come en ritonialo di Àoglia moosigoor Poysui« 
che il Re maudoe a quel Re a jusUficarli le razon 
sue eonlra Tlmperador. Riporta, quella Maesli vo- 
ler esser judiee di queste difereDlie, et aver auto 
Taseuso di Tlmperador, e che non li piace sia guera 
tra loro ; qual esseodo li provederia. Al qaal noo li 
ba prlato ancora, per esser andato a trovar il re 
Chrislianissima Scrive, come erano venuti al Re 
alcuni noncii di lK>hemi a iar orerta di ^0 milia tra 
cavallo et piedi venir a* stipendii di questa Maestà, 
con voler ducati quatro per uno a piedi, ducali 6 
per cavallo liner, et ducati 10 per liomo d'arme, 
et voleno esser da 600 homeoi d'arme. A la qoal 
oferta questo Re i *uto a piacer e rimanda uno suo 
zentilhomo eoo loro in Boemia a praticar tal cossa. 
Scrive, come si aspetava il Re con la Regina et Ma- 
dre ritornasse a Degion fin do o Ire giorni, dove 
sono tolti li oratori. Monsignor di Lutrech è zonto, 
qual i visitato ; si lauda molto di la Signorìa no- 
stra, dicendo faria bon oficio con h Christianissima 
249 Maestà, et é andato a trovar quella. Scrive, che di 
Navara non é nulla poi li avisi scrisse per le altre, 
et cussi di Ruberto di la Ibrchia. 

LU dit^ di 14f ivL OHoe a ricevuto nostre 
lelere con sumarii) et l'aviso in la materia dil fiu- 
me di Oio. Sari con la Maestà dil Re; li comuni- 
cherà et parierà di tal coesa. Scrive, che à inteso il 
re Christianissimo, udito quello ha riporta monsi- 
gnor de Paylon tornato di Aogiia, par sii contento 
metersi in qoeHa Maestà, non come jodice, ma amico 
oomposìtor ; et ha expedito uno di oratori anglici, 
erano qui a h corte cesarea, per veder si quella 
Maestà e contenta di tre cosse : darli quello questa 
Maestà dia aver per il n^;no di Napoli ; dar la ube- 
dienlia per la Fiandra ; et che 'I regna di Navara 
resti a quel Re, come altre volte lii capitolato. Et 
eusd ditto oralor é partilo; tornerà fin 10 zomi eie. 
H Re sarà de H fin 2 zorai. É venuto a Soa Maestà 
orator dil ducha di Oeler a dirli è in ordine a rom- 
per guerra in Fiandra quando voi Soa Maestà; et 
akre particolarità, mi in Utteris; et manda lelen 
aule di V Orator nostro in Anglia. 

Dì AngUOf dil Surian etutor^ date a Lon- 
dm a dì prìmo^ ^ e< ^. in la prima, scrive dil aon- 
aer li, come scrisse, dil Pàyton, per nome dil Chri- 
stianissimo re, col quul parloe et ritoraa in Pranza. 



Par digi questo Re non à *uto a mal Taquisto di 
Pampalona, né mostrato risentirsi ; ma ben voria 
ìnterponersi per. judiee, acciò non fusse ^erra « e 
con questo ritoma in Franata per esaer looto di qui 
il compromesso di la Cesarea Maestà io questo Re. 
Ma ben il Centinai à monslrà mah oonteoleva etc, 
e si tien il Re non habi fato dimostralion, acciò il re 
Christianissimo sii contento metersi in questa Mae- 
stà, perché vorà sententiar zerca la coronation et il 
suo venir in Italia. Di Scozia è concluso le trieve, 
come scrisse per le altre, e sigliate, con questo vei- 
gtno li oratori di Scozia a tratar di qui la pace; et 
questo orator di Franza à promesso qqq dar dita 
capitolation a* franzesi aziò veqgino, et sii con repu- 
tation di questa Maestà. Ifem» per le altre, scrive 
coloquii auli col Cardinal et T orator di Fnoa aerea 
queste diferentie etc, e averli dito, questo Re non 
soporterà mai sii guera tra questo do Maisslà, e voi 
Gomponerle; et che si aspeta monsigiior di la Ba- 2^^* 
stia con la risposta dil re ChristiaBìssiBia Scrive, 
si carga nave con artillarie per farle passar a Cales 
di là dil mar, e altre moniUon ; chi dice per hono- 
rar il venir di h Cesarea Maestà, chi per Teraaoa, 
che par pur zeote di la dita Maestà li aia vìcioo. 
Scrive, è ussito di Scozia uno oorsaro oob alarne 
nave a ruba di chi manco puoi etc 

Notò. In letere di Gennania, ovcfo Fianln, è 
uno aviso. Come par il re ChrialiaaBsiaio babbi 
tolto il stato al principe di Orangie, et qpMUo dito 
al Bastardo di Savoia. 

Di Roma, di NapoN, ConsfainltBopoli, Ragusi et 
Oorlu non fo letere perchè dovevi esser Consqo 
di X con la Sonto, et fo riaaesse a lezerie me altra 
Gonsejo. Poi non sono letere de momeiilo, come H 
Savii disseno. 

Po telando le letere, posto per li SMivu dil Gon- 
sejo e Sarii di Terra Terme, atento le occorenlie 
presente et richieste di monsignor di Terbe per con- 
servation dil Stedo di Milan a la CMstìanìssinia 
Maestà, per autorità di questo Goasqesiaseritoa lo 
illustrissimo Govemador zeneral nostro debbi sa- 
bilo cavalcar a li confini, tenendo con sé queli eon- 
dutieri e sente li parerà ete., ut in parie. Av« «a 
non siudera, 19 di no, 202 di si ; e spa» te leterr. 

Fu posto, per li ditti, atenlo te motioo preseoli» 
far 3000 fanti da esser messi in queHe terre e lo- 
chi dove parerà a la Signoria nostra col Coiaio, sete 
queHi capi parerà ete., 400 eavalli Inìeri. ilm, a* 
tento quello ocore, poCria esser non si potesse chia- 
mar il CoRsejo di Pregadi, che il Col^o per K Ire 
I quarti di loro liabino libeHà di far allri 3000 faDti 
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ci tulle quelle provMon K parertno Decessone. Ave 
56 ili no, 165 de sì, el are tante di no, perché ror 
leano ^ Tacesse tal deliberalion con qveéto Canscje 
el non per il Gok^io, perchè ventano a la guerra. 

FVi posto, per fi diti, una parte dì cavalcar a Ve- 
rooa certi condnlierl et disponerll alozar in mantoa^ 
na e altrove, ut in pa¥te ; un perche bisognava 
conzaria, fti ditto si eipedìria per Golagio per V m- 
(oriti aula. 

Et fo licèntiato il Pn^i, et restò Confsejo di X 
con la Zoota, et preseno tuor docafi IO milìa in pre- 
stedo da li UonU, viéklieét 5000 Mouìevechio el 
dOOO Mootenuovo per K bisogni prlesenti, obigan- 
doli il deposito dil sai di . . . 

350 Exemptum. 

15!il,die Z9 Jumi, in Maiùvi Consilio. 

Ster Antonins Grimanus procuratore sier Anto- 
nios Tronus proctira/or, sier Georgius Pisanus do- 
etor^ equeSy sier Pranciscus Bragadenus^ sier Petrus 
Landus sapientes super carrectiones promissio- 
nis Serenissimi Rrineipis. 

È statuido, che quando per i Signori de note e 
retenuto alcuno per furto, dove iudexi pwna «mi- 
guinis^ formato il processo et confessato H delitto^ 
il delinquente, insieme eum il suo processo vien apre- 
sentato al Serenissimo Principe, al qual si lege tutto 
esso processo presente il reo, acciò che P habia rati- 
ficbar la sua confessione, cosa veramente indegna 
et gravosa a li Serenissimi Principi occupatissimi 
pur troppo ne le cose publice ; et però 1* anderi 
parte, che de cheterò tutte simile presentatione, le- 
cUoo di prooessi et rattGcatione di rei, si per causa 
de furto, come de ogni altro delieto per il qual, per 
leze per consuetudine si die ratificar davanti il 
Serenissimo Principe, far si debano davanti i Con* 
seglieri nostri da basso, i quali ad ogni richiesta de 
li Signori di notte si debano redur, et sedendo prò 
irtbtmalif babiano aidir li processi et le ratificatio- 
ue de li rei^ el quelli poi mandar a la leze come 
(aceva il Serenissimo Principe nostro. Hoc decìa- 
ratOf che i rei preditti non possano esser menati a 
la ratificatione, salvo per uno zorno aloieno da poi 
che baverano confessato: 1485, 110, 8. 

SupraseripiL 

Quanto sia necessaria et di quella importanfia 
che ogniuno intende la ekctione dii Serenissimo 



Prìncipe nostro, quando occore la vacantia di quello, 
come fa al presente, non é però da cessar in tutto 
da quelli altri importanti negotii che possono inter- 
venir da esser tratati per il Stalo nostro, conzosia- 
che alcuna simile necessaria el breve dtialione non 
si possa chiamar nnpedimento ; el però, per rimover 
ogni dubjo, dificulU che inlerponer se li potesse, 
V anderè parte che al presente et in tutte le future 
vacaUone del Ducato nostro, fino che non serano se- 
nti li 41 Blectori dil Serenissimo Principe, per le 
cose de importantia et concernente immediate il 
Stato nostro, chiamar si possa si il Gonsejo di Pre- 
gadi, come di X in Tono el Taltro, però dei quali 
non si possa, né debba tratar salvo di esse materie 
publice el al Slato nostro perlioenle, come è bone- 
slo: 1590, 49, 4. 

Suprascripti. 

Essendo per leze provisto; che non possa esser 
ConsegKer di Veneda nec etium de Zonta dil Gon- 
sejo di X alcnno di quelli che si cazasseno da capello 
eum il Serenissimo Principe per i mptiìi ^e soiio 
ben noti a cadauno, per i medesimi rispetti lìinderit 
parte, che similmente ne Padvenìr non possa esser 
tolto, né provado del Conscio nostro di X, né esser 
Avogador de comun alcuno che si cazasse da capelo 
eum i SerenisBimi Principi Alluri, over eum alcuno 
de K figlioli de la Grisitodine sua in vita di quella : 
1494, S04, 4. 

Suprascripti. 

Essendo condecente cosa; che a le propositione 
pertinente al Stato, che sono bte nel Cokgio nostro 
per diversi signori el oratori che vengono a la Si- 
gnoria nostra, siano consuMaménte fate le risposte 
secondo la intentione del Stato nostro, Tandèrà 
parte, che a tutte simfile proposte che saranno fatte 
da ambasadori, over signori' et altri personazi da 
conto, oKra le parole generale non si possa rispon- 
der per i Serenissimi Principi, che di tempo in tem- 
po si troveranno, salvo prima bevuto il parer e con- 
sulto dil Colegio, over altro de li Consegli nostri, 
dove per la qualità de le materie quelle se barano a 
tratare ; ma uditi li ambesadori, siano per Soa Sere- 
nità eum parole grave et acomodale mandali a parte, 
acciò che si possa, come é ditto, consultar la rispo- 
sta per il Colegio nostro : 1618, 34, 1. 
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250 ' Sapientes ultrascripti. 

Che al capilulo de la Promission dil Serenissimo 
Principe numero b% che prohitùsse che Sua Sere- 
nili non possi far, nò far far mercanlia, né alcuno 
de i nominati in esso capilulo, al qual se habbia re* 
latione et in ogni sua parte sia observato, sia adjun- 
ciò, che tutti li predilli nominati in esso capilulo, solo 
tutte le pene et conditioni in esso capitolo contenute, 
non possino etiam haver parte, né carati in dacii 
si dentro come de fuora, né in galle, over navìlii 
per alcun modo : 1649, 34, 0. 

Ultrascripti et Consiliarii et Capita. 

Non se dia pretermetcr de far tutte le provisio- 
ne che siano opportune a far che *1 danaro publico 
non sia se non debitamente dispensado; però Tan- 
derà parte, che de ecetero non se possa dar credito 
ad alcuno, né possa esser ordinato che li sia data 
quantità alcuna de danari publici per alcuna rason, 
over eausa, cussi in questa cita, come de fuora per 
semplice lerminatione overletera de la Signoria no- 
stra; ma solum per ballotation dil Colegio nostro 
per i qufltro quinti de le balote de quello congrega- 
lo numero perfetto de ogni ordine, quale non pos- 
sino esser meno di ballote 1 5 ; deehiarando tamen^ 
che 'i Colegio predillo non habia a far ballotation al- 
cuna de dar danari, over credito olirà la aucloriti 
a quello atribuila per le leze nostre, solo pena ai 
Conseglieri che conlrafacesseno al presente ordine, 
de pagar del suo et altratanto più per pena; et ia- 
men tutto quello che fusse ordinalo non sia de alcun 
valor, né se deba exequir per alcun relor, over ofi- 
cial nostro, sotto la medesima pena. A li quali re- 
ctori et officiali sia mandala la copia de la presente 
parte per instrution sua, et sia registrata « ne li of- 
ficii di questa cìtù, come ne le canzelarie de li re- 
ctori nostri de fuora, et posta de aetero ne le Com- 
mission sue. La execulion venmente et exation de 
dita parte sia comessa a li Avogadori de comun et 
cadaun de loro senza altro Consilio, un terzo de 
le qual sia di Tacusador, qual sia tenuto secreto, un 
terzo de chi farà la execulione et il restante di la 
Signoria nostra : 1003, 616, 1 1. 

Ultraseripti. 

Non é dubio che el dar de le audienlie a li cita* 
dilli subditi nostri é de grandissima satisfalione loro | 



el comodo ; ma T é conveniente dispensar il tempo 
per modo, che etiam le cosse del Slado non pati- 
scano detrimento. Però Taoderà parte, che per il Se- 
reoiasiroo Prìncipe el la Signoria nostra sia dato aa* 
dientia publica et cum le porte aperte dui zonri a la 
selimana, videticet el Luni et el Z^oba ; et non pos- 
sendosi in quelli zomi far tol effecto, siano i subse- 
qoenli de la selimana. Tale audientia vierameole non 
possi esser data la malina per alcun modo; ma $0- 
lum el da poi disnar. Tulle veramente le roatine, 
siano deputade in primis al lezer le teiere, aldir i 
ambasadorì di signori el de le comunità nostre, n^ 
non i officiali el scrivani per le cose che achaderano 
pertinente ai loro officii et atender a le cose puUice 
de la terra, deehiarando etiam che *1 primo zomo 
de la audientia, da poi disnar, se debano aldir cause 
de layci solamente ; el secondo veramente aldir se 
possi cadauno comparente a la audientia per qua- 351 
iunque causa, si layca come ecclesiastica ; et il pre- 
sente ordine sia inviolabiìiter oxequito: 435. 

Sier Petrus Gradonieus Caput de XL. 

Vultpartem suprascriptam^ eum hae addi* 
tiane, quad omnes decisiones causarwm et ter- 
minationes facienda per Dominium nostrum 
fieri débeant ad bussulas et ballotas et non aU- 
ter: 1174, de non 19, non sincere 8. 

Sapientes ultrascripti. 

É tenuto, per la forma de la Promission sua il 
Serenissimo Prìncipe ogni anno, il mese di Deoem- 
brio, far uno presente de Oselle a tutta la nobiitt, 
come é nolo a cadauno, el a le volte oceore che per 
mancamento di quelle non é possibile fkrlo Mcoodo 
la inlenlion de la terra a tulli i zentilhomeoi nostri. 
Però Tanderà parie, che de caetero observarsi debba 
questo ordine, videlicet che 1 primo di Decembrio, 
per il Cavalier dil Serenissimo sia mandato a rófleio 
de le Raxon vechie il libro de le Oselle, le qoal per 
quella più summa che potrà haver la Serenità Soa 
per tutto il mexe di Dezembrio et Zener siano man- 
date al ditto officio ; il qual termine passalo, per 
quello che mancasse a compir il presente, siano man- 
dati per i Camerlengi de comun dei danari deputali 
al pagamento del Serenissimo Principe tanti danari 
a li officiali prediUi che suppliscano al restante, sic- 
come per loro officiali sarà dechiarito et richiesto, a 
soldi 31 per zenUlhomo. 11 qual presente, si in Oselle, 
come in danari, sia distribuito per essi officiali de le 
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RaxoQ vedile eum ogni diligenlia, el mandato a casa 
a lutti quelli che lo dieno aver per i ordeni et con- 
sueladine nostre. Ave «SPI. 

Sier Petrus Gradonicus, sier Federicus Michael 
Capita de XL. 

Oeeoreodo spesse fiate, che per la sason dei lem- 
pi non se po' haver tanta quantità de Oselle che sa* 
tisfazi compitamente a la regalia, che sono soliti aver 
li zenlilhomeni nostri, per il che, e per convenienti 
rispetti essendo da proveder, V anderà parie che, 
per auloriti dì questo Consejo sii preso che, in loco 
de le Oselle che cadauno zentilhomo nostro, che 
mete MIota io questo Consejo, haver suole dal Se* 
renissiroo Principe, habia de emtero et aver debba 
una moneta de te forma parerà a la Signoria nostra, 
che sii de valuta de uno quarto de ducato ; et li Ca- 
roerleoghi nostri de comuo siano obligati de li da- 
nari deputati al Serenissimo Principe dar a li oflciali 
nostri de le Raion vechie quella summa che sii per 
la ditta regalia de uno quarto de ducato, da esser di- 
slribuila a li zenlilhomeni nostri al tempo el con quel 
modo et forma come observar si soleva io dispen- 
sation de le Oselle : 1013, 15, 9. 

Ultrtiecrifti. 

Essendo sta poste, ne li tempi de le guerre pas- 
sale, diverse gravese universale a tulli li officiali el 
ministri di questa cita poslra, quelli dei Sopraga- 
slaldi si hanno excusali di non pagar cosa alcuna, 
sotto pretesto che per esser quel offilio sotoposlo al 
Serenissimo Principe, non se li poi dar graveza al- 
cuna salvo in vaeaiione Ditcatus; il che é di evi- 
dente inequalità et detrimento publico, al qual è da 
ocoorer di opportuno remedio, Tanderà parte che, 
per autorità di questo Cooseglio, sia statuito che tuli 
dil ditto officio nostro di Sopragastaldi, viddieet i 
signori gastaldi, nodart, scrivani, massari, comanda- 
dori et qualunque allro de ditto officio, ogni volta 
ehe de catterò Tacaderà per II Img^ì et occorentie 
pubblica roeter alcuna graveza, quella debbano so- 
stener et pagar per la rata che a loro seri im|)osta, 
351 * sicocne serano obligati pagar quelli de li altri offlcii 
nostri ; et a la medesima oondictione siano et esser 
se intaidano lotti di cadauno allro offleb di questa 
nostra dtà, che potesseno pretender dito privilegio 
over exeusatione, aeiò che equaimente con li altri 
babiano a sentir del comodo el incomodo universale, 
come é mollo justo el conveniente. Sia etiam sia- 



luilo, che tulle le sententie el cartoline, le qual per 
rordinarìo debbono esser exequile per i comanda • 
dori del soprascrilo offilio di Sopragastaldi, se fra ter- 
mine de uno mese non saranno compitamente exe- 
quile, hoc est ass^urate, debano esser restituite a li 
creditori senza spesa alcuna di carati od altro, che 
possano Tar quelle exequir per qualunque capitanio, 
overo oflciali a beneplacito suo. Demum sia etiam 
statuido, che se alcun se vora doler de spese tolte per 
alcun del dillo officio indebite el excessivamenle, 
babbi ricorso a quelli che sono al luogo dei Procu- 
ratori, i quali habino ad aldir, limitar el laxar sicome 
li parerà justo et honesto: 1535, 46, 5. 

Sapientes ultrascripti. 

I Judici nostri de Proprio, par che non usano far 
sententie salvo tre zorni de la selimana, eum grande 
incomodità di quelli che hanno lite davanti loro ; 
al che hessendo da proveder per beneficio dei liti- 
ganti, Tanderà parte che, non obslante alcuna con- 
suetudine in contrario, dilli Judici de Proprio ogni 
zomo ferial de la selimana possano far le sue sen- 
tentie el lerminalione per totale expediclione de le 
cause che inanli a loro scranno dedulte, come e con- 
veniente et juslo, el come fano i altri zudegadì dil 
Palazo: 1583,42, 1, - 

Ultraseripti. 

Sotto di 19 del mese di Zener 1474, fu delibe- 
rato, per questo Consejo, che, acioché i citadini no- 
stri layci studiassero a la virtd el dodrina onde ha« 
vesserò modo da sustentarsi con le fameglie soe ne 
li zudegadi di Palazo, overo offidi nostri de Rialto, 
alcun prete non potesse esser electo nodaro over 
scrivano; decreto invero laudabile et conveniente, in 
conformità del quale, essendo da proveder etiam 
cerca Canzelieri inferiori et repertori loro over coa- 
diutori, et cosi de li nodari de le Procuratie nostre, 
Tanderà parte che, confirmando in (Hnnib^ia Panie* 
dilla deliberation di questo Consejo, la execution di 
la qual sia commessa a li Avogadori de Comon, sia 
etiam statuito et preso, che de OBtero alcim prete 
non possa esser electo Canzelier inferior, né reper- 
tor, coadiutor o altro di quel offilio, né nodaro, 
scrivano over altro de le Procuratie nostre; ma sia* 
no electi de li nostri citadini originarii, per età, do- 
trina, bontà el ogni altra qualità idonei ad exercitar 
ditti officii ; la eletion dei quali habbiano a far quelli 
a cui Taspetta el che fin V bora V hanno fatta : 1603^ 
36,2. 
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252 Sapientes antegeripti. 

Fu pro?islo per questo Coosejo, a di 17 dil 
mexe di Avosto 1466» che dod si dovesse dar fede 
io alcun jodicaio, over officio de questa cita ai libri 
dd botegeri, salvo da anni 5 io zoso; la qual delibe- 
ratioQ fu bona. Verum^ perchè furono exoeptuadi li 
libri ordinarli de' ditti botegieri, quali tafnen dove- 
rìano esser a la medesima cooditione, però, per evi- 
tar le fraudo che se suoleoo eometer etiam eum 
ditti libri, Tanderi parte, che de catero^ cussi ai libri 
ordinarli, come a cadaun altro libro dei bot^eri pre- 
fati non se debba dar fede se non da anni 5 in zoso, 
nel qual tempo diti t>ot%ieri comodamente potrano 
farsi pagar, over farsi far chiarpza da quelli che %*e- 
ramente li sarano debitori, et ninno sari defraudato 
come si richiede : 1583, 59, 5. 

Ultrascripti. 

Perché alcune volte Taccade, che per li oomes- 
sarii dei testamenti, quali vengono a la adminìstra* 
tione dei beni dei testatori defuncti, non vien facto 
alcuno inventario de tali beni, il che ciede a manife- 
sto prejuditio de li heredi, è da fame opportuna 
prò vision, però Tanderi parte, che qMotiesctmque 
Taocaderà morte de alcuno che bavera testato, et li 
heredi sui over alcuno de loro non fusseno in età 
legitima» over se riirovaaseoo absentii li comessarii 
de tal teslator siano tenuti anU munta far far, per 
mano del oodaro, uno pariioular inventario dei beni 
do qualunque sorte del defuocto, et quello presentar 
a Toficio di Caueiieri nostri inferiori, ohe lo debano 
reponer et servar in una cassa separata da esser a 
questo $peeiàliter deputata, con uno alfabeto ordi* 
nario per facilitar el trovar de tali invenlarii, acciò 
ia ogni tempo el so possa baver, et li heredi possa- 
no veder la administratioo de quello li sarà sti las- 
salo, come è conveniente, sotto pena a* ditti comes- 
sarii et cadauno de loro ohe pretermetesseoo de iar 
far tal invenlario» de ducati 100 dei sui beni, quali 
siano dati ad essi heredi, olirà la emeodatiou de 
tulio qudlo che si eoostasse che per essi commis- 
sarii li fosse sti usurpato. Per il lener del qual in- 
ventark), haver debbano per sua mercede grossi 12 
essendo da ducali 100 et de li in suso, da 100 in 
aoso verameole non più de grossi quatro a oro. 
1598, 52, K 



Ulirascripti. 

Sono in la Promission del Serenìssimo Principe 
molti capitoli impertinenti, parte perchè hanno sor- 
tito il suo effetto, parte veramente perché sono alie- 
ni da r offitio de Soa Serenili, et per deliberation 
de questo Consìglio ad altri ofieii et magistrali co- 
messi; però Tanderi parte, che Uiiti ditti oipitoli 
impertinenti siano remossi da la ditta Promissioo, o 
tutu int^, in quella parte ehe seranno imperti- 
nenti, over che bavvranoo zi sortito el suo elfello; 
el questo sia commesso et esequito depréBaenii^ 
avanti ia creation dil novo Serenissimo Principe, ai 
Coosieri et Capi di XL insieme eoo ì 5 Gorertori di 
la Promission dil Sereeissinio Principe a boasoii et 
ballote per la mazor parte de loro. 

Quod capitulum 83 Promissionis domini Dods ^^3* 
disponens quod diebus domioicis et alris diebus fe- 
sttvis dominus Dnx teneatur audire missam extra 
palalium, corrigatar in tantum quod teneatur aadire 
missam extra palalium in ecclesia Santi Marci in 
pnecipuis feslivitatibus Domini nostri Jesu Christi, 
in omnibus festivitatibus Beatissimae Maris Virginis 
et Sancii Marci Evangelista, et alibi in aliis soleni- 
nitatibus in Ducatu servari consoetis; in reKqub 
vero remitaltur ejus Sei^nitatis arbitrio conferre 
prout qus pietas et reiigio lacere ipsam tncfina- 
verit, ac tempomm opportonttas patietur. 1361, 
350,6. 



Die 30 Junii^ inter dominos Consiìiarios, Ca- 
pita de Quadraginta et qtiinqfie Còrreefores. 



Capitido JiO, quod ramoveaoknr verba 
menlionem facientia de Saia duarum oapparun ei 
camera alba, et dicatur in sala aodientis: 14, 0» a 

Capitulù 95^ io quo oontinetur de hbris 1000 
denariorum daodis prò nuplib demini Duds elc^ 
delealur et caasetur : 10, 4, 0. 

Capihdo 30, quod removeanlur verba de lihris 
700 de Vegh et de Ossero, de Zan, de Ragusi, de 
Nqjroponle, de regale» Chersi ei Oaseri, Arbi, 
Ragusii, Saos^ mooaslerii Sandi Patri de AMSsem, 
Chersi et Arbe: 12, 0, 0. 

CapiMo 36, quod removeanlur veri» descri- 
pta iofira usqoe^d f nem capìtoli. 9, 9, 0. 
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Die primo Julii. 

61 ranoveaDlor veri» illa lanlum 
que faciiml meaUoDeni de possessioiMbus in Irivi- 
sana et peduena: 18, % 0. 

ObpJMò 83, verba ilto, sed diebus doini»icis 
eie. usqiie ad flnem eapiluli deleanlur, quooiam eor- 
recta jam fuere: U, 0, 0. 

Capitàlo89, delsHitarqaia refonnata: 14,0,0. 

353 AdiSd. La miliaa, to Gran Cooseijo. Veneno 
li Procuralori, exceplo sier Zacaria Gabriel sU in 
caxa, et «er Zona Emo ; poi veneno dentro li cin- 
que Gorrectori seotadi apresao li Cai di X di sera li 
Procuratori; fnesaeno le loro parte numero . . . , ei 
tulle fo presa sena oontradition, exceplo una di dar 
Oxele, che li Cai di XL roeaseoo dar una anooeda 
per rofido di le Raxon vechie ; et questa fu presa 
come dirò poL Et per esser Torà tarda, fo licentialo 
il Consejo 6q da poi disoar. 

Di Verona^ fo teiere di reetori et éUl Gfo- 
vemaébr, et di Milain^ dil Secreta/rio. Coaie le 
eose di MiiaB é io gran molo e tutti io arme, et 
monsignor di Terbe é in gran paura, et par li Gelfl 
habioo prolesii non dagì oGoio a* GibeiÙoi, perché 
non slaraQO saldi, ma prenderano parlilo ; tuMfe ha 
serilo a monsignor di Leacu subito vengka Mibno. 

S53* Da poi disoar fi» Gran CoMifo, el vene sier 
Bortolamio da Canal Cao di XL, era amaialo, al 
qual lochò le tessere di star al apeilo insieme con 
sier Antonio Justinian dolor, consier, che etiam per 
teserà li lochi. Qual per esser pid aoveoe Consier, 
andò a la porta di la cbiesia di San Marco a menar 
suso il balolin tdto, qual è UiraoiflMi di FraneMchi 
fio di Agustio, nepote di Andrea di Franceschi se- 
cretano dil Coosqo di X, pule di anni . . . 

Et voteodo naodar aoso per la Signoria l«tU H 
xeotilhomeni haveano amio di anni 30 non eooiipkli, 
e dito questo Ire voHe par i Ciiizelier grando, a la 
Gn moUf aaveni provadi fai età, die oon eflEscto bòo 
hanno, per li danari dati, justa la parie dil Consejo 
di X con la ZonU presa 151C a di 30 Avoslo, li 
quak adesso hanno passi li 80 anni per h dita pro- 
va, et siali XL e in altri offleii, aodono a fai Signoria 
a dir non dovceno esser easadi ; et (> gran contra- 
sto, tandem b Signoria mandooo a li Cai di X di- 
eeudo é suo eAeio terminar questa cessa, et li Cai 
andono a la Signoria, dicendo é ofioio di la Signoria. 
Unde^ li Consieri lerminono melar per viam deda- 
raiiarUs una parie al Consejo, cazadi Cuora però il 



dilli hanno la eli per deposilo, el prima fato lezer 
la parte presa Tultro eri in questo Consejo in la creo* 
tion di mandar zoso quelli non hanno 30 anni eom- 
pidi, qual è la stampa vechia zi più di 300 anni. 
Item, leto la parte dil Consejo di X 1516, a di 30 
Avosto, che vuol tulli citi depositerano ducati 100 
habino la pruova di anni 35, overo 30 compidi, ut 
in ea. Itèm^ gratie fete per il Consejo di X con la 
Zonla a nove rimasti XL, che non baveano la eli, 
che deleno ducali 100 et inlrono ; poi messeno li 
Consieri la parte per viam deelaratiimis. Et vo- 
lendo lo Mario Sanudo andar in renga el parhr per 
il torlo si Teva a' dilli zoveni provadi per danari, et 
havia gran campo, ìieet l'harìa presa,' perchi il Con- 
sejo voleva cussi che ussis^seno Fuora, ma vene in 
renga con colora sier Zacaria Barbaro qu. sier Da- 
niel, qu. sier Zacaria cavalier, procuralor. Savio ai 
ordeni, qual é in dillo numero di cazadi^ e disse 
eoa grande audalia il torto li veniva fato, e si dovi3a 
servar la Tede, acciò, ocorendo bisogno, tolti polene 
prestar. Disse era ofitio di Cai di X, sotto la qual 
protelion haveano di li danari ; el che la Signoria li 
feva torlo a eazarii, alegando el caso io Quarantki 
di quel di Scardovara, che per il saivoeondulo folcii 
per mìssier Domenego Conlarini provedador di 
campo, lieet non valesse, li fo sparagni h vita. Hor 
ussiti li Consieri, mandono la sua parie. 

Aduncha, sier Batista Erizo, sier Luche Treo, 354 
sier Daniel Renier Consieri memeiìo fosseno cuadi 
fuora, alento la parte presa io queste Consce a di . . 
di questo, che voi habine compiti 30a»ni« Sier Polo 
Dooado» sier Daniel Renier, sier Antonio Justinian 
dolor Coosieri, ntesseoo, aleolo li depositi loro, per 
t qual é sti concesso per il Consejo di X la eli, òhe 
i possinq star dentro. Andò le parte: 10 non siiee* 
re, 9 di no; dil Donado 308, di TElrizo il73 (?), 
et questa Ai presa, et andono aoso eoo gran colon. 
Se lo paitara, haria auto qualche balota e non poche 
di pid ; ma non eleni va, perchè il Consejo voleva a 
so' modo. El questo numero di zoveni erano assai. 

El poi fu numerato il Consejo di quelli di aMl 
SO in suso. Fo numero 1483, che amì pU & sii lui 
Bomere in tal elelioo; el poste tante balote in ca* 
pelo con 30 d*oro, il Consier e Cao di XL andeao a 
seiilar al capello, e chiamalo a banco a banco, il ba- 
lolia cavava la balota : cU locava d'oro era menalo 
per une Secrelario in Quaraotia dvil, el i panati 
non slati a capelo erano chiamali a la Signoria, tu- 
aaerati si cavava tante baiale bianche Tuoni ; siche a 
banco, cussi come andavano a capelo, andavano zeso 
di Consejo fino in uUima. Et cussi To electi 30 per 
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sorte, di quali chumati a la Sgiioria el seoUti 15 su 
UDO banco el t5 su rallro, fo cbiaoii a sorte di bao- 
chi cadauD al capeio, dove erano 21 d' anento et 9 
donde, el il baloUn cavò per UilU; siche restono U 
sìgoali di la f avanli, quali reslono al loco solilo di 
sora fai Quarantia Novissima, el ivi starano, ai qual 
h Signoria fa le speze Quo barano tra loro per 7 ba- 
lole eiecli XL zenlilhomeDi. Sono molti eoncorenli 
al dogado, come ho sento, tamm in quesli 9 non 
si vede alcun afidonalissimo ete^ Ira i qual tochò al- 
cuni di casade picole eie. 

Noto. Ozi li Savii si reduse in Col^ per far 
provisioo a le materie oecore al presente, el fo 2efe- 
redi MUafi^Bi 26, dil 8ecretario,hore . .Dìh 

Irepidalion di quel Stado el monsignor di Terbe, el 
che tra li Golfi e Gibdinì par siano tulli su le arme. 

Ancora fo ktere di Crema^ di sier Andrea 
Foseoio podestà et eapiianio, di... Manda una 
letera U scrive, di PiaseKMa, Paria Scoto, qual 
scrive il modo che fo monsignor di Lescol in Reso 
dito era sU retenuto ; qual non fo, imo quel gever- 
nador li fece bona compagnia e poi ussite, el é andà 
verso Parma. Item, che dito conte Paris si oferisse 
venir con zente a* servici! di la Signoria eie 

Di Verotia, fo letere con avisi, ut supra, e 
dU Crovemador nostro. Non Thavendo udite, non 
scriverò il sumario; ma édi queste moUon. El altre 
letere vene in questa substantia di Bergamo. 

Item, di Cotogna, ài sier Zuan Francesco 
Pixami podestà et eapitamo. Come de li si feva 
Tanti a requisition dil ducha di Ferara. 

Di Ruigo, di sier RaneescoFbscasi podestà 

et eapitamo. Come il docba di Fenn havìa man- 
dato a br bnti in favor di francesi per queste ocoo* 

renile. 

Fo expedito, per Colegio^ 5 cooteslabdi a far 
fanti, juste h parte presa, viddieet li soloseriti, et 
scrito letere a li altri fazino fanti senza venir in que- 
ste terra. 



Babon di Naldo boti 

Guido so* fradelo 

Zuan da Como 

Bor^gese dal Borgo 

Antonio di Castelo, è a Brexa . . • 

Guagni Pioott, è a Verona 

Christofal Albanese a Crema .... 

Antonio Pietra Sante 

Item, 3 capi di Zuan di Saxaddo . . 

Fra' di Pavia 

A Verona solo 2 conteslabelì . » . . 



300 
100 
200 
100 
300 
300 
100 
100 
600 
100 
200 



È da saper, eri il scudo dil Doxe fo apicbalo in 
chiesia di San Marco al suo loco che si havia decto 
in vita. 

La farina in Fontego vai lire 4, soldi 4 la mior ; 
siche e grandissima abondanlia; tamem per te lem- 
peste stete in varii lochi, il formento ccessete sokli 
10 il stero. Val U padoan lire 3, soldi IQ, etqoel di 
Ravena lire 3. vin lire 3 te quarte, 
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Die 25 Junii ISSI, post prandismu 

Dovendosi al presente lioeoliar di questo Goo- 
sejo, per la leu, tetti quelli che sono di eli miiior 
di anni 30 eompidi, el vertendo duhio se ddibuio 
rester qudli wÀili nostri i quali vengono haver da 
anni 30 el più per viriù de li deposili per loro bli; 
el acciò che M sia dechtarito per questo Gonsqo, 

L* anderi parte, per triam deàaratiems, che 
meteno sier Batiste Erizo, sier Luca Tnm el sier 
Nicolò Bernardo coosieri, che i sopascrili nobili no- 
stri, i quali non hanno 30 anni eompidi, siano lie»- 
listi per virtù de la parte lem aomo presa io que- 
sto Consqo : 1 178. 

Sier Polo Donado, sier Danid Reoier el sier 
Antonio ZusUgnao doto*, oonseieri, che qudi che 
per te gratie soe hanno la prova de anni 90, possano 
rester: 303, de non 9, non sinceri 10. 
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LiXXXasorte,diqnaiirimaoe9. 



95t^ 



t Sier HironinRi di PrioU qu. sier Lombo, qo. 

sier Lorenzo 43 

Sier Mìchid Foscarioi qu. sier ZMaria ... 27 

t Sier Marco Antonio Diedo qu. sier Arseni . 13 

Sier Troylo Conterini qu. sier Zaane ... 36 

Sier Jacomo Memo di sier Ntedò .... IO 

t Sier Alenndro Mamb disterZuane,iki Som- 

ta Marina 40 

Sier Lodovico Filler qu. sier Thomado . .15 
Sier Zuan Francesco Badoer qu. sier Ruberto 18 

t Sier Polo Nani qu. sier Jaoomo 3 

t Sier Natio Viluri qu. sier Bortohraio ... 7 

t Sier Jacomo di Cavalli qu. sier nraneeaeo . 3 

Sier Fanlin Corner qo. siar Hironimo ... 49 

Sier Andrea Bairbarigoqo. sier Nicolò . . IO 
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Sier Piero Horexini qu. sier Zuane, da Santo 
Angolo 

Sier Zorsi TriYixan qu. sier Baldisere 

Sier Jacomo Loredan qu. sier Piero . . 

Sier Zuan Dolfin qu. sier Hironinw. . . 

Sier Zuan Bragadìn qu. sier Andrea . . 

Sier Silvestro Minio qu. sier Andrea . . 

Sier Hironimo Avogaro qu. sier Borlolamio 

Sier Jacomo Foseari qu. sier Nicolò . . 

Sier Marco da Molin di sier Alvise procurator 
t Sier Antonio Zulian qu. sier Daniel. . . 

Sier Panlio Zorzi di sier Zuane . « . . 

Sier Bernardin Bondimier qu. sier Hironimo 

Sier Jaoomo Barbaro qu. sier Alvise . • 

Sier Vetor Miooto qu. sier Jacomo . . . 
t Ser Gasparo Zaneharuol qu. sier Marco . 

Sier Marco Vendramin qu. sier Polo . . 
t Sier Zuan Galei^ qu. sier Michiel . . . 



33 
13 
12 
13 
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Questi 9 restono in camera seradi con gran mor- 
moralion di la (erra, die a questi tali pochi di cazu- 
da hal>bi locato la ventura, et cenono. Poi comenzo- 
no a far il scurtinio, zoé tra loro parlino a tuor tanti 
per uno, et si dice poi t>alotono ; tandem a bore 5 
espediteno, et la matina ordinono a la Signoria fa- 
cesseoo cbiamar Gran Consejo. 

S56* Adì 29, Sabado, fo San Piero. Gionse teiere 
questa note, di Alvise Marin eeeretario nostro, 
di 26, hors 16. Come monsignor di Terbe era in 
gran trepidaUon dubitando molto, percbé Mihn era 
tutta in molo. Lui Secretano stava con lui dandoli 
cuor ; ma diceva non vedeva altro ordine a conser- 
var quella terra si non che *I signor Tbeodoro Trìul- 
zi govemador zeoeral nostro, venisse fino a Milan, 
solo, con la compagnia per dar cuore a li altri 
Gelfi, perebé Gibeiioi baveaoo ditto monsignor di 
Lescul esser ancora retenuto a Rezo ; pertanto prega 
la Signoria voy subilo mandarlo a Milan. Et Monsi- 
gnor predito li ha dito, che T ha mandato a chiamar 
100 homeni d*arme erano alozati sul novarese e a 
Novara, che venisseno a Milan ; et come ha via auto 
letere che 'I Malo di Brinnza era andato a Como, et 
da quelli di la terra tratalo da malo etc. Conclude, 
non vede altro modo a salvar Milan che mandarl 
dito Governador nostro Ano 11. 

Da Bmgo, di sier Franùtseo Foseari pode 
sia et capitanio, di 28. Come Zuan di Saxadelo e 
levalo con la compagnia et va in Lombardia, a Ve 
fona prima, justa li ordeni datoK di la Signoria no 
slra. ifem, i *uU) letere dil suo amico di Ferara, co 
/ DisHi di y. Sakdto. - Tom. XXX 



me il Ducha ha soprasli a mandar pid a far fanti, 
perché le cosse é aquietate ; li qual fanti feva per 
ajuto de le terre dil Stado di Milan. 

Et li Savii reduti con la Signoria, terminono que- 
sta matina, redolo Gran Consejo, chiamar il Consejo 
di Pregadi in scurtlnio et far questa deliberalion di 
mandar a Milan il Goveraador. 

Et cussi, rednto Gran Consejo, Io non vi fui per- 
ché non d sapeva che fuase né Gran Consejo né 
Pr^di, fo chiama per il Canzelier vice, zoé Gasparo 
di h Vedoa, avanti si facesse altro Pregàdi in scur- 
tinio per una parola, et lete queste do letere, quella 
diMilanédrìzataaliCaidiX: 

Fu posto, per li Savii, mancava sier Piero Landò 
et il sesto non intrò, e li Savii di Terra ferma, man* 
cava sier . . . , atento le letere di Milan, di scriver 
al Governador nostro debbi andar e passar Ada, a 
Milan, con la compagnia, o con li cavali linieri, co- 
me li pareri, lasando il resto di le zente a li confi- 
ni eie, et questo per le Irepidation é nel Stado di 
Milan, per conservar quello a nome dil re Chrislìa- 
nissimo. Sier Marin Morezini, é sora le Aque, con- 
tradise, non era di mandar atento lì avisi si ha, ma 
star a valer quello seguirà: o il Papa é contra Pran- 
za, overo no; ma ben star aveduti et a II confini con 
le zente etc Li rispose sier Andrea Griti procurator, 357 
savio dil Consejo, é in setimana. Andò la parte: 147 
di si, 33 di no. 

Fu posto, per li diti, che sier Polo Nani capita- 
nio di Bergamo, vadi subito al governo di quelle 
zente nostre é a li confini sora Adda, ut in parte. 
Ave 147 di si, 32 di no, né altro fu fato. 

Siche fu fato Pregadi senza comandar; che man- 
cava pid di 70 altri che non sapeva fusse Pregadi. 

Et da poi, come intesi, Gasparo di la Vedoa se- 
cretario, venuta la Signoria e quelli di Pregadi in 
Gran Consejo, andoe in renga, justa il solilo, a lezer 
quelli erano sii elecU a intrar nel numero di XL ; e 
cussi come erano leti, intra vano in Quarautia vechia. 
Et lezendoli, tutto il Consejo rimaseno stupefali, ve- 
dendo la charata eran sii messi dentro; e fo gran 
mormoration, che li primi di la terra non fosseno 
sii nominati, et mancoe 6, quali fo mandato uno 
Consier et uno Cao di XL a chiamarli, et veneno, li 
quali fono questi : sier Lorenzo Loredan procurator, 
sier Zacaria Dolfin, sier Zuan Francesco Zancharuol, 
sier Michiel Venier, sier Hironimo Bondimier, sier 
Piero Landò. 

Et perchè era sia eleto sier Piero Landò, qual si 
caza con sier Francesco Foseari, fo mandato a dir 
a li 9 elezeseno uno altro, qual andò, sier Daniel Re- 

S8 
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Dier GoDsier. el sier Bortolaoiio da Canal Gm> diXL 
ei daieno sier Hirolìimo da cha* da Poam. El eoa 
iDtnti tutu XL, fo licttSati 3 resto, cC kitono le 
tCBKre eoo balole, jusla il solilo cavate per il baio- 
Un, e reslOQO li XII sanno sanali qui di solo. El 
per questi, sier Aniooio Grimaoi ha 4 femi ; siche 
lisoi molto jobiloe. 

Et li Avogadori dì eonon, aier Flraiioesoo da 
cha' da PexarD, sier Nicolò Sahmoo» sier Lorenao 
Br^gadin aodono a h Signoria a dir che qoesli 9 
non haveano balotato come voi il suo Capitolar, et 
voleano inlromeCer questa elelion. E Dio voksw fos- 
se stato Avogador, che eoa» haveria fato, wiaseime 
hileso prima se haveano baloCato, per esser sii cosa 
vergognosa esser intnli molti et lassati li primi de 
la lem. Tmmen veleno le leze,non si poteva far al- 
tro che intrometer li 9 prediti, qnah poi se intese 
sveni ben acordato a meler chi li pareva; ma poi 
balotooo tn loro; siche non fa aHro. Et fo butado 
chi dovea restar od nomerò di XII, quii tochooo 

aB senti. et disnooo senti, 

et poi qpediteno la eletien di 25;siché imm e dim te 
poi nona fo soni Gonsejo per expediria. 

957* Adi29Zii§mo,damaUma,UXLèleeliperU 
IX rimasU H ZZZ, di qmU Hmamnà 
XII a sarte. 

Sier Antonio Tinin proeontor. 
t Sier Domen^ Trivixan cavalier, proconlor. 
t Sier Antonio Grimani proountor. 
Andrea Griti proountor. 
Zacaria Doifln, fo savio dil Consqo, qo. 
sier Andrea, 
f Sier Loremo Loredan proooralor, fo dil Se- 



t Sier Andrea liudazo, fo Goosier, qo. sier Ni- 
colò. 

Sier Alvise Pixani proonnlor. 
t SierLonardo Uosenìgo sivioAl Gonsqo^ fo 
dil Serenissimo. 

Sier Zoni Corner el cavalier, fMtwuntor. 

Sier Gasparo Malìpiero, fo Cmù dil Consqo di 
X, qa. sier Midiiel. 

Sier Alvise da IMin procuntor. 

Sier Lorenao Corer, fo Coosier, qo. sier Lo- 
renao. 

Sier FIranceseo Foscari, fo savio dal Gonsqo, 
qo. sier Filippo proountor. 

Sier Roberto di Prioli, el grande^ qu. sier 
Lorenao. 



Sier Zoin Ifinoto, fo al luogo di Piroeoralori, 

qo. sier Jacomo. 
Sier Hironimo Bondimier el^roado, qn. sier 

Bernardo, 
i Sier Pdo Vakresso, e di h Zanla, qo. sier 

Gabrid. 
Sier Piero Capoto, fo savio dil Gonsqo, qu. 

sierZoan proonralor. 
Sier Alvise Vitnri, fo provedador di Gonm, 

qn. sier Borlohmio, qo. sier Malio procu- 
ntor. 
Sier Zoan Fnneesoo Zadcharaol, qo. sier Za- 

diaria. 
Sier Fnnoeseo Bragadin, fo savio dil Consqo, 

qo. sier Alvise prooorator. 
Sier Zoan Mando qo. sier Piero, dm SmUa 

Marina. 
Sier Zuan Foscarini, fo patron a rAnend, 

qu. sier Nicolò, 
t Sier Cbristoral Mario A grande^ qo. sier Finn- 

Cesco. 
Sier Simon Diodo, qu. sier Afseni, fa . . . 
Sier Midiiel da Leze, fo Cao dil Consqo di 

X, qu. sier Donada 
Sier Zuan di Gavdi qu. sier Fìnooesoo. 
Sier Marco Miani, qu. sier Anzolo, fo podestà 

e capitaoio a Gvidd di Bdun. 
t Sier Federigo Oontarìni, qo. sier Alvise. 
t Sier Bernardin da Riva, fo di Pryii, qu. 

sier Vimibo. 
Sier Mdio Bolani, é di la Zoota, qo. aer Fiera 
f Sier Hironimo Joslinian prooorator. 
Sier Alvise Barbaro, fo Cao dH Consqo di X, 

qo. sier Zaeharia cavalier, procnralor. 
Noa Sier Piero Landò, savio dil Consqo, qo. sier 

Hironimo. 
Sier Cario VaKer, é di Pregadi, qo. sier Hi- 

ronima 
Sier Ifichiel Venier, fo Om dil Consqo di X, 

qu. sier Fnneeoea 
f Sier Zoan Lion el grmnd»^ qu. sier nio- 

cesoo. 
Sier Hhwimo ZoUao, fo camerieogo di Co- ^jS 

mon^ di sier Antonio. 
f Sier Zoni Emo d proooralor. 



In looo di sier Piero Landò si eaaa 
cesoo Foscari, fo nvado: 



eoo sier F^w- 



Sier Hironimo da cha' da Penra, fo capitaoio 
a ftdoa, qo. sier Beneto proconlor. 
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Da poi disDir, fo GraD Gonsejo, et vene hiere 
di Varma, 4A G^^ernadar naairOt di .. . Come 
ha ricevuto l^ordine di te Signoria nostra di andar a 
li coofioi di Adda, et cussi in quella sera montava a 
cavalo et andava con le zente V lia, cavalcando la 
note. Scrive avisi ault di più lochi etc. Item^ man- 
da una ietera K scrive monsignor di Lescu, data a- 
presso Pìasenza. Come il governador di Rezo havia 
licentiato li foraussiti et quelle unte, et non si vo- 
lendo partir, sperava che li dariano in le man ; fo- 
men^ scrive a esso Governador per questi moti voy 
spingerse verso Miiao etc. 

Poi fo Ioli, per Gasparo di la VedoQ secretarlo 
li eieeli 25,. et ne mancoe 7 che non era a Consejo. 
Fo mandato per loro^ juata il solilo, per uno Coasìer 
e un Cao di XL, videlicet sier Domenego Beneto, 
sier Alvise Bernardo, sier Zacarta Dolflo, sier Hiro- 
nimo da Pesaro, sier Polo Capelo el eavalier, sier 
Francesco Bragiadin et sier Tomi Uarin; el sier Pie- 
ro Landò non vene, dicendo é indisposto; unde per 
li 12 che erano serali, fo electo in loco suo sier Ab* 
Ionio Bon. Et eassi inlrati tulli 25, fo butà le tesse- 
re, jusU il solilo, per il balolin, cavalo le balote ; et 
rimase 9, quali roslono a. dormir nel loco deputato, 
et per li soi li fo mandato slramaao ; é nel dito nu- 
mero do vectui che non potrano star mollo, El ozi 
acadele ehe sier Zorzi £aio procuralor, essendo in 
li XL, li vene ano accidente per esser mal andato ; 
siche non sta bene, el taimn vien a requisition di 
far Doze sier Antonio Grimani procuralor. 

258 ' A dì 39 Zugno^ poi disnar. 

Li XXV électi per ìi XII, di quali rinMseno 

IX segnati. 

Sier Alvise Gontarini, fo capitanio a Padoa, qu. 

sier Andrea. 
Sier Andrea Grifi el procuralor. 
Non. Sier Piero Landò savio dil Consejo, qu. sier 
Zuane amalato. 
t Sier DomeoegQ Beneto, fo Coosier, qu. sier 
Piero. 
Sier Zoan Marselo, fo Cao dil Consejo di X, 
qu. sier Andrea. 
t Sier Zoan di Prioli qu. sier Piero procuralor, 

fo al luogo di ProcuralorL 
i Sier Viceozo Grimani di sier Antonio procura- 
lor, fo di Pregadi. 
Sier Antonio Trun procuralor. 
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Sier Alvise Bernardo, è di Pregadr, qu. sier 

Piero. 
Sier Andrea Trivixan el cavalier, fo savio dil 
Consejo, qu. sier Andrea, 
f Sier Tomi Moceoigo, fo savio a Terra ferma, 
di sier Leonardo, fo dil Serenissimo. 
Sier Maroo Orio, fo Cao dil Consego di X, qu. 
sier Piero, 
t Sier Antonio da Mula, fo Consier, qu. sier Polo. 
Sier Zacaria Foscolo, é di Pregadi, qu. sier 
Marco, 
t Sier Alvise da Molin procurator. 
Sier Hironimo da cba' da Pesaro, fo Consier, 

qa4 sier Beneto procuralor. 
Ser Jaeomo Badoer, fo Cao dil Constilo di }^ 

qu. sier Sebaslian cavalier. 
Sier Zuan Foscarini» fo patron a f Arsenal, qu. 

sier Nicolò. 
Sier Francesco Bragadin, fo savio dil Consejo, 

qu. sier Alvise procurator. 
Sier Polo Capelo el cavalier, savio dil Consejo. 
t Sier Thoroi Mann, fo a le Raxon vechie, qu. 

sier Filippo, 
t Sier Marco Dandolo dolor, cavalier, fo capita- 
nio in Candia. 
Sier Zorzi Corner el cavalier, procurator. 
f Sier Lorenzo Corer, fo Consier, qu. sier Lo- 
renso. 

In loco di sier Piero Landò, qual per risentirsi 
non potè venir, fo eleto : 

Sier Antonio Bon, fo Cao dil Gonsqodi X, qu. 
sier Nicolò. 

Questi dormitene la note in el loco depotato, 
eh* è dove si reduceva la Quarantia aivil novissi- 
ma etc ; el a bore 3 di noie expedileno et mandono 
a dir a la Signoria che da maUna beesseoo chiamar 
Gran Consejo. 

A dì 30 Domenefa. Da malina, fo Gran Con- 359 
sejo, el fono keti li XLV elecli per li IX, li quali sa- 
raoo qui soltoscriti. Et perché molti mancavano, si 
siete assai che si aspelò i venisseno, et mandono i 
Consieri e Gai di XL per loro pid volte; tra li qual 
do Consieri e Cai di XL fono operati : sier Nicolò 
Bernardo, sier Antonio Justìman dolor eonsieri, sier 
Piero Gradeoigo el sier Ferigo Michiel Cai di XL eie. 
£1 a rullimo, in loco di sier Silvestro Pisani, era 
andato a la villa, fo e^lo sier Andrea Navajer. El 
perché Thabitava a Muran, era diferenlia tra la Si- 
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gnoria si Ipoteva esser provado non abitando in 
la citi di RUto; e parhto tra li Consieri e Gai di XL, 
b pid parte, che fono cinque, fo di opimoo cbe'l po- 
tesse iotrar, et cussi fo mandato per lui, ma lo Irò- 
vono e vene suso e introe. Et poi butono le tesere 
per il balotin, justa il consueto ; siche vene bon a 
sier Zom Corner procurator. È da saper, li Avoga- 
dori andono a la Signoria a dir sier Àlmorò di Prioli, 
sier Jaoomo Duodo non haveano la età di anni 30; 
iamen fo justiflchado de si, el haveno paeientia. È 
da saper : quelli non era a Consejo in queste detìoo 
pagava a li Avogadori soldi 30; siche seosseno fin 
qui per tal conto lire ... . 

IH jFVafua, fo ìeUre di VOratar nastro^ dL.\ 
diAngliadi....;diMiIandu...;eii Venma 
il sumario dirò di soto. Le cosse passano bene. 
Monsignor di Leseu vien a Milan, et le motion sono 
aquietade. 

Questi sano li XLV decii, de li quali restono 
XlsignaU conia -^ et il numero davanti 
e U numero li tocka a tuar. 



Sier Almorò di Prioli qu. sier Ber- 
nardo, qu. sier Kero procu- 
rator. 

Sier Piero Moceoigo proveditor 
sora i Dalli, di sier iMnardo, 
fo dil Serenìssimo. 

Sier Bironimo Loredan dgrando, 
qu. sier Domeoego. 

Sier Marco da Molin, fo proveditor 
sora i Dadi, di sier Alvise prò- 
corator. 

Sier Alvise Beneto, fo camerlengo 
in Cypro, di sier Domen^o. 
^00. Sier Andrea Bragadin qo.sier Fran- 
cesco, per studine. 

Sier Antonio Capello dal Baneo^ 
é ai X Savii, qu. sier Leonardo. 
7 1 Sier Jacomo Malipiero di sier Bi- 
ronimo, da jStmto JKarìa f or- 



Sier Andrea Diedo qu. sier Anto- 
nio, fo savio ai ordeni. 

Sier Jacomo Duodo, fo ai X QIBcii, 
di sier Znan Alvise. 

Sier Marco Antonio Erizo, fo pro- 
veditor in Cadore, qu. sier An- 
tonio. 



6 1 Sier Nicolo Justìnian, fo proveditor 

sora fl fliaeo, qu. sier Bemarda MoBo 
Sier Loremo Venier el dotor, pro- 
veditor al Sai, qu. sier Mann 
procurator. 
9 1 Sier Fnneesco Goraer el cavalier, 
fo Goosier, di sier Zora cavaBer, 

proenrator 

Sier Znan Mann, et XU 40. 

Bironimo. 

Sier Znan da cfaa* da 4^eiaro, fo di 

Pr^gadi, qu. sier Lunaria 

3 1 Sier Bernardo Manello, Oo di 

Consejo di X, qu. sier Andrea . 

5 tSier Beneto da Mosto, d XL, qu. 

sierPiero Thm 

Sier ìSeM Mlchiel qo. sier Flran- 
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Sier Rrancesoo Cootarìni, fo Gm di 
Consqo di X, qu sier Polo. 
Non. Sier Alvise Bernardo, è di Pftea- 
di, qu. sier Piero, per parentela 
col Venier. 
Sier Justinìan Morexini, fo savio a 
Terra ferma, qu. sier Marco. 
8 1 Sier Piero Zen, è di Pregadi, qu. 
sier Gitarin el cavalier . . . 
Non. Sier Silvestro Pisani, fo camerlen- 
go di Comun, qu. sier NieoU, è 
in villa. 
Il fSier Batista Boldii,qu. aer Anto- 
nio el cavalier Grimani 

Sier Nicolò Trivixan, fo Cao dil 

Gonsqo di X, qu. sier Gabriel. 

10 1 Sier Lorenzo Moro, qu. sierChri- 

stofofo I^nm 

9 1 Sier Francesco Balbi, qu. sier Piero, 

étSanZulian 

Sier GoDstantìn Zor», fo provadi- 

tor a SaM, qu. sier Andrea. 
Sier Beneto Loi«o, è di Pr^i, 

qu. sier Lorenao. 
Sier Matio Alberto, è a le RaxoD ve- 

chie, qu. sier Antonio. 
Sier Nicolò Salamon» Tavog^or di 

Comun, di sier Michid. 
Sier Andrea Vendramin, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Zacaria. 
Sier Ferigo di Renier, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Alvise. 
Sier Marco Trtin qu. sier Antonio. 
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Sier Jaoomo Aolonio Orio, é Zu- 
dtxe di Prooaratoriy qu. sier 
Zuane. 
Noa. Sier Marco Antonio Barbarigo, é 
Cataver, di sier Gregorio, fo dil 
Serenissimo, per la eli. 
4 t Sier Alvixe Bon, é di Pregadi, qu. 
sierOiavian 

Sier Piero Barlnro el grande, qu. 
sier Jacoma 

Sier Hironimo Basadona, é di Pre- 
gadi, qu. sier Filippo. 

Sier Alvise Soranzo, qu. sier Ve- 
iof dal Baneho. 
1 1 Sier Marco Antonio Sanudo, fo au- 
ditor nuovo, qu. sier Benelo . Corner 
Non. Sier Marco Antonio Orimani di sier 
Francesco, si eaza eoi Diedo. 

Sier Marco Miani, fu podesti e ca- 
pitanio a Qvidal di Belun, qu. 
sier Amolo. 

Sier Miehiel Fosearini qu. sier Za- 
caria. 

Et in locho di einque signati fo elecli questi : 

Sier Francesco Coppo, fo XL zi vii, qu. sier Ja- 

como. 
Sier Andrea da Mula, fo ai X OiBcii, qu. sier 

Nicolò. 
Sier Zuao Maria Pasqualigo qu. sier Marco. 
Sier Bertuzi Zivran, é provedilor sera i Dadi, 

qu. sier Piero. 
Sier Andrea Navaier qu. sier Bernardo. 

Et questi XI signati introno in camera et ivi re- 
slono; ai quali, per la Signoria, fo botado le tessere 
come haveano a tuor li XLi, sicome e signaio il nu« 
mero davanti la f. 

3M Da poi dìsnar, si reduseno li einque Coreclori 
con li Coosieri et Cai di XL per ezpedir lì capitoli 
di la Promission dil Dose impertinenti, et che non 
sono de importaotia ; et non compiteno, et doman 
expedirano il resto. 

Di Verona^ fo ktere di rectori. Dil Gover- 
nador partito, et era apresso Axola» et il resto di la 
compagnia lo seguiva ; et altre ocorentie de II. 

Di' BergamOy di sier Pelo Nomi capHanio^ 
di 29. Come mandava una letera li scrìve il capila- 
dIo di Lechó, di 96, che bessendo venuti li foraussiti 

numero, . . , capo il Malo di Brianza con il si- 



gnor Manfredo Palavisino, et il conte Girardo di 
Arco et altri per intrar in Como, havendo inteilt* 
gentia in la ditta terra, unde il capitanio di Como 
se intese col capitanio di Lecho predito, et armate 
alcune barche trovono ditti inimici in altre barche 
che andavano a Como, e li in lago fono a le man et 
li rupeno con occision di molli di loro, et preso li 
prefati foraussiti ; ma par erano con loro bon nu- 
mero di lanzinech. Qual conte Girardo dì Arco, es- 
sendo lassato, volendo ritornar ad Arco, io camin 
da* villani lui e li lanzinech havia con lui fono morti 
et malmenati ; siche manda tal aviso etc., ut in Ut- 
kris. 

Letere scrite per Coìegio dil mexe di Zugno 96 1 '> 

isai. 

A di primo. Fo sento a sier Zuan Francesco 
Badoer proveditor sora le camere é a Vizenza, co* 
me, inteso si volea partir perché non poteva scuo* 
der le daie vecbie etc, et esser venuto a parole con 
sier Thomà Moro capitanio de li, pertanto li dicemo 
non si parti, et si scrive in bona forma al Capitanio. 

Fo scrito in Ancona per uno gripo di sier Piero 
Marzello qu. sier Beneto, patron Christoforo Serse- 
mich di Arbe, fato retenir di 11 in porto etc. 

A dì 3 dito. Fo scrito a Udene a sier Vicenzo 
Capello luogotenente, come mo* terzo zorno li fo 
mandalo 4 letere ezecutorial di la Cesarea Maestà, 
et una drizata al conte Christoforo e capitanio di Ma- 
nn, zerca il restituir di legni taiati in la Pignea di 
Vendramini di Latisana, overo satisfarti il danno ; 
però mandi uno a Mann a questo eflfeto con la le- 
ten. 

Fo scrito a sier Filippo Minio podestà di Cita- 
dela, in risposta di sue, che debbi asignar la caxa, 
dove lui habitava, al signor Malatesta Baion condu- 
tier nostro ; e lui vadi ad habitar, e cussi li sucoes« 
sori, nel ziron, sicome per avanti solcano habitar. 

Fo scrito a r Ontor in corte, che semo contenti 
che Alexandro Capela, suo secretario, possi venir a 
repatriar etc. 

A dì 4. Fo scrito a sier Andrea Foscolo pode- 
stà et capitanio di Crema, in risposta di sue, di 1 1 
dil passato, come quella comunità desiden sia a- 
perta la porta de Rivolta, la qual fu serata per 
causa di alcune mote non molto distante di dita 
porta, né lontane di la spianata, qual Insogna spia- 
nar, et quella comunità voi donar a la Signoria, per 
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443 



MDXX^ OlUONa 



444 



la spesa, ducili 130, unde se li scrive semo eoo* 
lenii a faria aprir, duiwmodo h eooiuDili pagi talla 
la spesa dil spiaiMir di dite moie, come sier Andrea 
Gfiii procuraior i diito quella eomunilà fari, ei 
bisognerà nietervi custodia a la porla, e avisi se se 
potrà iu<Mr di fanti per dita custodia, cbe sono a li 
altri porti. 

Fo scriio ai rectori di Brexa, come Torator dil 
re Chrislianissimo i *ulo lelere di monsignor di Lu* 
treeb, come domino Filippo di Basilea belvethio dia 
aver danari da Piero da Loogena conduiier nostro, 
per tanto veglino persuaderlo a ha satisfalione, e non 
volendo, usi le forze loro in far sia satisfato questo 
justo credilo. 

Fo scriio al Podesli di Campo San Piero, ehe 
alcune ville, atenio la tempesta stata, zoé Rovara, 
Tergule et Tergolina et alcuni villani nominati in 
le teiere siano exenti per ire anni di angario perso- 
nal, ut in Utteris, qual comenza utentes dementia 
qua in Aìs acerbis casibus nostrum senqfer con- 
9uwit Domimum, 

Fa scrito al Podestà e Capilanio di Treviso, per 
la tempesta per anni tre etiam asolver di angario 
personal Silve ei Cusignano, vilte solo il bosco dil 
Monteilo, e alcuni villani^ ut in Utteris. 

Fo sento etiam al dito Podestà e Capilanio di 
Treviso per ire ville exenUon, ut sugra^ Vioiga- 
zndo, llontagnago ei Caonada e certi villani. 
361* Adì 4. ?o scrito al Podestà di Moniagnaoa, 
exention per ire anni a li bomeni di la Villa di Mer- 
lara, personali per anni tre. 

A d\ 5. Fo scrito al reverendo domino Zuan 
Staphileo episcopo di Sibinico, auditor di Rota dil 
sacro palatio apostolico, in recomandation di li Mo<> 
cenigi di Qodego molestadi à\\jusfatronatu9à\ la 
cbiesia de U da li Manfredolli (?) familiar di lo epi- 
scopo di Treviso; i quali Mocenigi baono auto do 
senteniie in suo favor. 

Fo scriio a V Oralor nostro in corte e replicado, 
come a di 17 Aprii li fo scrito, il Patriarcha nostro à 
mandato uno suo nontio de 11 per impetrar dal Papa 
certa reformalion in ampliar le juridition di judid 
seculari eonira li clerici delinquenti aut ddoMe or- 
dinaUisi ; però li dagi favor col Papa, ei se li manda 
la instruUon in nota eie. 

AdiS.Fo scrito al Podestà di Castelfranco, e- 
xenlion per anni Ire di do ville Resio ei Valla per 
causa di la tempesta, videlicet exention personal. 

Fo scrito al Podestà di Asolo, exention per anni 
5 a li bomeni di le Casele. 

Fo scrito al Podestà e Capitano di Treviso, exen- 



tion per anni 3 a li bomeni di la Pieve di Monte- 
bellona e vìxina di ifoniebeUuna, ei Biadene, ut 
supra. 

A dì 7. Fo scrito a sier Franceaeo Donado el 
cavalier, come a di primo in Pregadi fo electo ora- 
lor in Pranza, si 1 voi aoetar respondi fra 4 zomi; d 
qual era a Crisplgnaga solo Asolo. Ei mandalo la 
letera per cavalaro di Treviso a posta, el qual ri- 
spose refudava. 

Fo scrito al Provedilor di la Zefalonia, come 
Tbodaro Clada va capo con 16 siraiioii a EMzigno, 
el ne manda a far 8 siraiioii de li, pertanto li dagi 
favor eie. 

Fo scrito al Provedilor dil Zante, si BMnda capo 
de li Demetrio Megaduca, però bii sii cipo dì iulii 
li altri eie 

Fo scrito al Podestà et Capitanio di Bassao» wm 
dagi più salario ad alcun è in el castello dil canal di 
la Brenta, qual é uno Hironimo di Simioq, nò etiam 
altri fosse in alcuno di do castelii, zoé Cantei vecbio 
e Castel di Lion, qual é minato senn fosse e mure. 
E nota. In dito di la BreoU è la cbiesia di la Pieve 
de li. E fo tolto in nota ire deposition di sier Filipo 
da Holin, sier Zuan Balista Baxadona, fono rectori 
de li, e sier Domen^ Pizamano, fo provedilor de 
li in tempo di questa guerra. 

A di 8. Fo scrito a TOrator nostro in Germa- 
nia zerca solicitar si mandi il processo al Viceré di 
Napoli per li dannificati nostri nel reame prediiio, 
come disse il Gran canzelier voler far. 

Fo scrito a rOrator nostro in corte, vedi aver 
r instrumento fato con d Gixi, e dagi al nodaro du- 
cati 10 finis e al più 35. 

Fo scrito ai rectori di Zara, sier Nicolò IVivizan 
soraoomiio beasendo de 11 hn venir in Hisiria a le- 
var sier Andrea di PrioU per di lOLuio, qual vt 
Baylo a Conslaniinopoli, e scrito al Provedilor di 
V armada di questo. 

A dì 11. Fo scrito a sier Anzolo Guoro prò- 3( 
veditor zeneral in Dalmaiia, in risposta di soe: co- 
me é stato in Scardona, terra dii re di Hoogarà, di 
cbe li dicemo non lo laudemo esser andato per non 
dar sospetto a* turcbi; per il che li avisemo non vadì 
più in alcun loco di dito Re eie 

Fo scrito a li rectori di Verona, come Torator 
dil marcbesc di Mantoa é venuto a la Signoria a so- 
licitar si compii di cavar T arzere prindpiato farsi a 
Valezo, pertanto debbi farlo compir. 

Fo scrito a li rectori di Vicenza e sier Zuan 
Francesco Badoer provedilor sopra le camere è de 
li, in risposta di soe di 9, laudandoli aver mandalo 



44S 



MMHy O0OIIO. 



416 



docatt 672 Vt ^ooso per le ooMe, et ducati 100 a 
r Arsemi ei voglii perseverar a far la exatione ; e 
come domifio Nicolò Chieregalo à pagalo quello ei 
dovea dar fino Tanno 1590, et lo iaudemo asai etc. 

A dì 13. Po serito al podeali di Humago mandi 
al Doxe qiielo é deUtor (Ù le eoe regalie di anni 5 
over S. ifon, al Podestà di Caorle mandino quello 
dieno mandar ai Doxe; é debitori di anni 3 o?ero 8. 

Fo aerito ai retori di Padoa, cbe domino Znan 
Piero Michelino, rector di legisti io quello Studio, ha 
ditto domino Kiippo Dezio, leceva a Pisa, esser par- 
Ilio per la intemperie di Taere et venuto a Bobgoa; 
pertanlo mandino quakke uno fino 11 a veder ai 1 
volesse venir a leaer nel dillo Stadio nostro, con il 
salario, per esser di primi dolori che leze. 

A éà 13. Fo serito a sier Polo Nani capitarne 
di Bergamo, io risposta di soe di 7, come ha hono- 
rato domino iacomo Stafer pasato de D per venir in 
questa terra, di ehe lo laudano assai etc 

A ék 18. Fo sento al signor Olavian di Campo 
Pregoso, govemador di Zenoa, in reoomaodalion di 
Genio Govita rypriolo vien de II per recuperar i 
danari di lochi soi etc. 

A da 19. Fo sento a sier Francesco da cha* da 
Pexaro capitanio di Verona, debbi dir a donino 
Antonio da Hartinengo deetor nostro non si parti 
de li, et havemo serito a Ruigo mandi domino Zuan 
di Sazadelb con la sna oompegnia a star a Ve- 
rona eie. 

Fo serito a sier Andrea Contarini bayk» a Na- 
poli di Romania e Consieri, che a sier Nicolò Boldd 
qu. sier Hìrooimo, come primogeotlo di suo padre» 
qual fo iovesUdo di ceKo feudo de li io persona di 
dona Armelina sua madre, qual poi la sua morte 
vien io hn, però «a posta 

Fo sento a sier Zuan Franoeseo Badoer, prò- 
veditor sora le camere, era a Vicenza, veogi a repa- 
Iriar. 

A A 20. Fo serito a li rectori di Verona, si 
manda de U Nicolò da Cataro per esser eontestnbiie 
a la piaaa in loco dil Borgese dal Borgo, qual dia 
venir a Padoa a guarda di la piaaa. Item, che il fra* 
di la Pavia era li, ritorni a la sua provision. 

Noto. Il Govemador non li parse dito Nicolò da 
Cataro aia eootestabile de 11 et si rimovi Borgese, 
però dito Nicolò ritornò sensa niente. 

Fo aerilo a sier Marco limio, va oralor al Si- 
gnor turco, come havemo osi ricevuto letere dil 
Baylo di Constantinopoli mandale per lui da Zara, 
363 ' le qua! è stk da lui Irate di lifra et remandate, unde 
li dicemo non poter tra^er la afra di quelle integre; 



oer tanto mandi lo extrato suo di ditte letere acciò 

m 

si veda la continenlia di quelle. 

Fo serito a TOrator nostro in Pranza, dil caso 
ocorso a la nave di Nani da quelle 4 galle firanoese, 
capitanio Beltram de Omexam, però si dogli al Chri- 
stiaoissimo re et voy preveda si babbi il tolto 
indrio. 

A dì 21. Fo serito a l'Orator nostro in Germa- 
nia, di la disobedientia fanno li cesarei a li executo- 
riay di Soa llaesli in la Patria di Friul, come per 
le letere dil Locotenente di la Patria si vede, qual se 
li manda la copia, o dil capitanio di Toimin ; pertanto 
provedi etc. 

A dì 22. Fo scrftoai reotori di Padoa, io rispo* 
sta di soe letere, di 18, zerca voler il somo di Santa 
Marina, che nostri aquistò Padoa, a di 17 Novem- 
brio, si cori uno palio, qual sari senza spesa di la 
Signoria nostra, et trazerano la spesa de li vduli 
forestieri expediti per cootrabando; de ehe li Iau- 
demo si fazi tal efbcto, et cussi in futuro volemo 
sia observalo. 

Fo serito al reverendissimo cardinal Grimani, ò 
a Geneda, zercha nna abatia di la f in Cypro, fuai 
la università di Cypro desidera sia afitada a loro per 
quello li da cadano altro suo afitual ; per il ohe lo 
persuaderne a voler compiacer ditta «niversiti. 

Fo serito a r Orator nodro in corte le nove di 
Coostantinopoli, di 21, come a di 18 il Signor parti 
con tutto ei suo poter e forze e aviosse verso Chip- 
sala, dove e solito hr h massa ; e come per letere 
di Ragusi, di \% si ha ditto Signor atrovarsi otta 
giornata apresso Andernopdi ; e di la impresa voy 
tuor non si poi far alcuna craieza, et si parlava a Co* 
stantinopoli toria la impresa centra queU dil Bogi- 
lam, che è Stefano vayvoda, overo quella di flonga- 
ria; siche è per tuor grande impresa. JfeM, a Con- 
stantinopoli era voce andar contra K zoniani ; per- 
tanto voy comunicar tal nove al Papa. Et cussi fo 
sento in Pranza, Anglia, Germania et Hongaria, e 
Milan. 

Fo serito a sier Marco Minio, va orator al Signor 
turco, di certo caso sequito a* mercanti, nidAi' 
cei Sebastian di Borlolamio di la f e Andrea di 
Marco Pulger e altri mercanti, ai qual questo Aprii, 
ne le aque di Ostena, per do fuste turchesche fu 
presa una marciliana carga di ogii et una caravella 
carga di pannine, li qual navilii di Puia venivano a 
Venetia; pertanto parli a li bassa voy proveder a la 
restitution e refazion di danni. Et come fo serito al 
cadi et emin di la Valona et Durazo dolendosi di 
questo ; di qual niuna provision é sii fata* 
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363 Exemplum. 

InfùrmaUo prò reformaUone óbtinenda et au- 
genda faeultate et jurisdictione judieibus 
seeularibus cantra clericùs deìinquenteSj 
aut dolose et in fraudem ordinatos et eie- 
rieos factos. 

Addantur haec in reforma tione fadenda: quod, 
ubi alias legitime constare possit in fraadem credi- 
(orum aut aliter animo securius delinqueodi, aut 
. post delictum subterrugiendi poenam et declinandi 
dolose jurisdictionero judicis secularis, vel etiam si 
per ipsum judìcero secularem sit peracta jurisditio 
citatione vel executione personali, vel reali, tuDC 
etiam si de facto nedum ad primam tonsuram et 
quatuor minores, sed etiam presbiteratus ordinem 
quis adeptus fuerit, in reali nullo gaudente privile- 
gio clericali, in personali autem executione tarodiu 
in caroeribus delineatur donec degradetur, vel cum 
effectu suis exigentibus demeritis exauctoretur, ne 
unquam dolus patrocinelur cui lex semper occurrit 
et non succurrit, quibus omnibus jus comune non 
resistit, sed declaratio hiqusmodi non nooet propter 
varielatem opinionum. 

Item, simili modo locum habeal,intellectiscom- 
missis, per religiosum fratrem aut aliter professum, 
et generaliler ubicumque collegi aut probari possit 
ante vel post delictum de bis in ipso ordine susoe- 
ptis, vel alias posi irregularitalem ordinalus, tamdiu 
in caroeribus oonquiescant, donec aut presentiam 
agant aut oonstet de dolo delieti postea commissi. 

Item, ad paroendum sumptibus pauperum, pia- 
ceat SancUsskno Domino nostro, invitante et an- 
mienle hac coostitutione Concilii Lateranensis, quod 
prima instantia cujuslibet judicii ecclesiastici expe- 
dirt ac terminari debeat in partibus. 

S64*> BK:emplum. 

Copia de una letera di sier Franeeeeo Boìdi^ 
retar a 2Sne e Mieone, data a Mieone a cft 
18 Zener 1521, ricevuta adì .. . 

A di 2 di Zener, se aoostò velizando Charama- 
mulh corsaro con tre galle et 10 fuste de ogni sorte 
a la insula nostra de Tine, dove al porto de San Ni- 
colò calorono lontano dal castello miglia 4, mes- 
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seno in terra zerclia 50 turchi, contra li quali in- 
vesliteno li nostri, quali per li molti schiopeU che 
di Tarmata venivano tracti, forzo fu a' dicti nostri 
retrarsi ; Torà era zerca prima del gioroa Se leva- 
rono de li et venero a questo povero et iufelice loco 
de Mieone, ad uno loco dicto San Stepbaoo distante 
dal castello miglia do dentro de Tarco; da V altro 
canto del dicto erano sorti el gaHon pieolo del Go- 
ressi, la nave patron Mathio Charo et h nave patron 
Lieo Nichlo, navilii candioti con gripi 4 dlla Canea 
cargi di vini, oglii, formezi, mieli, fructi et pani sear- 
lati de molta valuta. Dicti candioti, (aelo eonseglio, 
deliberono far defesa. In quello jomo, messi in paura 
abandonorono li navilii asportando dentro dd ca- 
stello le polvere et qualebe schiopeto eon le loro 
spade et targe, lassando le altre monitione et sue 
casselle ; vero é che li do paasavolanli dei Gorassi, 
con le vide et balote, con li masodi de le bombarde 
messeno al fondo quella nave : per via di terra ve- 
nero bona parie sotto al castello con li aehiopeti 
dando con quelli batagUa a quello per tutta la no- 
eta. La matina, che fo el Zuoba, a li 8, le gatte et 
resto de Tarmata andorooo a* dicti navilii passando 
sotto el castelo, deserando tutte le artellarie havea, 
montorono sopra li dicti facendo in quelli tolto io 
giorno grande festa cum le bombarde de li naviliL 
El Venere matina, per tempo, con un canon groan 
de bronzo, de peso la sua ballota era de lire 70 et 
pili, con una bombarda de reparo grossisikna da 
parte de terra ad uno loco dicto Saneto Alonacbi, 
comenzò a bater el muro verso ei eanto del Para- 
pari, facendo grande mina ; tamm visto che li can- 
dioti et nostri haveano impido di terra^ pietre et 
altri repari facti, dove minavano, non possendo far 
altro levorono de 11 Tartillaria, et tirata par bmizo 
una torre, che é in mezzo al castelo, quella coaien- 
zorono a bater cmdelinente, et niente hanno potuto 
fare, non ostante che cum busi facti soto diete torre 
teolasseno minaria. La bataglia del dicto giorno de 
Venere non solum fu da terra, come ho dieto, oia j^ 
etiam generale da mar eon le galle verso el Para- 
pari, dove è una chiesia di missier San Zuane, dofe 
per cadauna galla fo tracto da colpi IO. Quella del 
capiteno se acostò molto apresso a la terra^ che a 
nui, che eramo a Tine tirati su le marine, ne fece 
gran spavento. La bataglia de queste aorte fo per 
giorni 1 5 di et tutte nocte con schiopeti et altri modi 
bellici ; uno de li qual giorni, essendo molte penuria 
di equa et de sorte che con et vini et aqua salsa si 
faceva el pane, deliberono sier Angelo Caroneo, eledo 
capitanio de tutto el popolo, homo de gran valor, 
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eoa cinquanto val^nlibomeni di candioU et nostri 
insir, quali andorono fino a le bandiere, dove in dita 
pugna forono morti da cerca 30 turchi et feriti assai; 
de nostri 6, tra K quali dicto sier Angelo. Et quando 
tutti li dicti havesseno Tacto quel dover che alcuni 
di loro ha faeto, indubitanter venivano dentro 
eum maxima Victoria asportando le loro bandiere. 
Unde^ considerando li cani perder il tempo, a li 13, 
che fo la Domenica, a bona bora levorooo de Tarcho 
el galion predicto con le do nave et quelle tirorono 
sotto le mura, comenzando dal canton dove é uno 
molino fo de li Loredani, fino al canton verso il porlo, 
et haveano su le chebbe molti schiopetieri ; eum le 
galle et fuste se messeno a bater con Tartelaria el 
muro verso el porto, dove etiam li ha facto non poca 
ruioa. Li bombardieri, che dentro del castello erano 
et quelli sapevano de scbiopeti, hanno facto cum 
le bombardelle haveano grande fracasso dentro le 
galle, dove se judica tra quello giorno et li altri 
siano sti morti de piti de 150 de quelli capi, Ira li 
quali uno che in lo dicto giorno era sopra la galla 
dil capitanio; la qual botta ha etiam minato gran 
parte del suo castello. Fu etiam passata una (usta 
grossa, et quella fu remorchiata et messa a charena 
al loco di San Stephano. Morto fo dicto homo, quelli 
preseno uno, el qual haveano in galla, et subilo a la 
Palmetta li tagliorono la testa; judichamo fusse qual- 
che loro pedola de li nostri. Onde, senza altro le- 
vorouo et 1* altra matina remurchiorono diete nave 
dentro a Pareo, né più altra balaglia hanno dato. A li 
16 ditto, la matina a bon*ora, senza alcuna festa fe- 
oeno vela, et eum loro menorono tutti dicti na vilii 
navigando per canal verso el Tauropari. Tamen se 
judica, per la fortuna che avanti sera assaltò la dieta 
965 armata, non solum babbi zonto a ditto loco, ma 
totaliter rocta et dispersa. In confermatìon di zio, 
per boca del paron de uno amadino mandalo a mi 
con teiere del signor de Pario, missier Marco An- 
tonio Venier, questa nocte diete vele sono disperse, 
per aversi visto a Nixia molle, imo infinite na- 
ranze et limoni, bandiere et arbori de navilii; che 1 
Signor Dio el permetta I 

In quella nocte, subito fu mandato da me, richie- 
sto da parte de tulli per oooforto loro, subvention 
di vicluarie et altro; dove fu per debito mio, con- 
siderando la spesa che bisognava de far a' dicti 
candioti, subito feci dispensar da 30 stara di for- 
menlo dil nostro per aver tolto tutte le tntrade a 
r incanto sopra di me, quel fermento feci masenar 
et quello pane puU con mi portar; lo resto mandai 
a liior in brine. La spesa fin bora ho facto per 
/ Piani di M. Sanuto — Tbw. II X. 



cagipn de' armadini mandati a tempo del suspecto 
di rarmata» aziò Candia, Nixia el altrove, el al pre- 
sente m Candia per socorso et a Rhodo in questo 
assedio, me costano da ducati più de 60. Jton, bole 
2 di vino, che in dicto tempo qui da' candioti, et 
al presente do altre con parte del mio a questo efe- 
cto bevute, senza molte scarpe comprale a molti di 
questi discalzi. Una paga de ducali 5 ho dato ad uno 
maestro Zorzi bombardier relenuto de qui per boni 
respetti, /fem, le subvenlion che di necessità con- 
venero dar a questi poveri de Micouedi le biave, di 
le qual sperava far qualche bene, ita che in le pre- 
dite cose mi costa a mi meglio di ducali 300, né di 
qui son per partirmi fino che 1 Pròveditor di Tar- 
mada non vengi di qui; al qual el rezimento di Can- 
dia ha spazato a posta. Ogni zorno siamo sopra le 
mure per fabrìcar le mine, le qual in veritade faria- 
no lachrimar le piere ; le case dentro tutte disfalle, el 
parmi esser in uno brusalo castello ; per il che si 
scrive a la Illustrissima Signoria e al rezimento di 
Candia. 

Data Mieone, die 18 Januarii 1521. 366*> 

Letere scrite per la Signoria, vachante il Dii- 
ehato^ in nome di Consieri reofori di Ve- 
niexia. 

A dì SJ3. Fo seri lo, per li Consieri, solo nome e 
sigilo di sier Batista Erizo più vechio Consier, di la 
morie ozi dil Doxe missier L.eonardo Loredan, a 
tulli li reclori nostri, sicome ho notalo di sopra, in 
forma di brevi ponlificii con la bolla di cera. 

Fo scrito a sier fiortolamio Morexini podestà di 
Pyran, in risposta di soe, di 18, zerca quel Bernar- 
din Rannichel olim castelan di Mumian, qual é ve- 
nuto a rechieder, in execution di Tacordo fato con la 
Cesarea Maestà, quello havea prima al far di le Irieve 
sotto quel territorio di Pyran. Pertanto avisi ; ma 
quello r ha via su dillo leritorio lo lassi galder, exce- 
pio forteze eie. 

A dì 15. Fo scrito a sier Toma Moro capitanio 
di Vicenza, come, per il ritorno di sier Zuan Fran- 
cesco Badoer provedador sora le camere, havemo 
inteso si resta a scuoder assa* debitori di daie vecliie; 
pertanto voy alender a la exalion di quelli eie. 

Fo scrito a li reclori di Padoa, debaoo meter le 
poste. 

A di 26. Fo sento a sier Fih'po Minio podestà 
di Citadela, debbi far intender a domino Malatesla 
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BajoD ductor oostro> debbi cavalcar sabito con b 
saa compagnia a Verona, videlicet con quel più na- 
inero di homeni d*anne el potri, et il resto li vera 
driedo ; aicbé solidli, vadi presto. 

Fo scrito a li rectori di Brexa, badandoli di b 
procbma hanno fato br» niun vadi a tuor soldo solo 
altri etc Item, zercba b poca castodb è io qaeHa 
terra di bnli, volemo che Antonio di Castello oon- 
testabUe de D, con il favor di Jacomin di Valtrompb 
fazi 100 boni fanti per zomi 10 pagati, et li bzioo 
intrar in la citi, pagandoli di li danari di la camera. 

Fo sento a li rectori di Vicenza, atento li boti 
è a li eonfini si fa per foraussiti dil Stato di Hilan 
numero 300, volemo debano ioquerir b verità et 
obviar non si bzino. 

Fo scrito a li rectori di Padoa, che Zuan Paulo 
Manfron con b sua compagna debbi cavalcar a ca- 
stodb di Verona. 

Fo scrito al Podestà et Capitanìo di Treviso, digì 
al conte Mercurio Boa stagi in ordine con li bomeoi 
d'arme soi per cavalcar. 

Fo scrilo al Podestà di Honlagnana, si manda 
lanzoni 3000 a Verona ; siche sia in ordine di caro- 
zarli zonti sbno al Flrassine. 

Fo scrito al Podestà et Capitanio di Conqan, 
debbi dir a Zuan Batisb da Fan dutor nostro, stagi 
in ordine per cavalcar. 

Fo scrito a li redori di Brexa, che li do conte- 
stabeli, videlicet Antonio di Castello et Jaeomin di 
Valtrompia, brino 500 boti. 
366 Fo scrito a li dicti redori di Brexa badando b 
retention bta di quel Olivier di Vescoado ne b roca 
di Axob, et debino brio star io ferri in ditta rocha 
concoslodb. 

Fo scrito a li reelori di Vicenza, che Baboo di 
Naido debbi venir in questa terra subito; si voi ez- 
pedirlo a far boti. 

Fo scrito a Treviso, Zuan di Como oontesbbile 
veqgi di qui. 

Fo scrito a Padoa, Borgese dal Borgo contesU- 
bile vengi dì qui. 

Fo scrito a sier Alvise Bon dolor, podestà di 
Cbioza, havemo inteso spagnoli dil Tronto vien in 
Romagoa, pertanto debbi osar diljgentb ; mandi 
a Rirnaoo, Pesaro et Ancona et più in là bisognando 
per saper la verità, ei avisi di progressi. 

A dì 27. Fo scrilo a sier Francesco Vilori vice- 
podestà di Citaouova, che essendo morto quel Pode- 
stà debbi governar la terra Gno \'erà quello sarà 
eleclo per Gran Consejo. 

Fo scrito a rOralor nostro in Eranza, come per 



teiere dil rezimento dì Corfù havemo auto iviso di 
danni bti a la nave Nana da 4 galle firanoese eoo tuor 
staigni di raxon di sier Andrea Griti proepralor e 
altri, e si manda b eopb di ditta ietera ; perUolo 
insti con la Cbristianissima Maestà per la refazioD di 
danni etc. 

A ^28. Fo scrito a li reelori di F«lot, come 
é sta ooQsignà al bidelio dil Studio b maia dil Bdor 
di legisti, d'arzenlo, qual fo data a sier Anlooio Jii- 
slinbo dolor ; pertanto voy far br di raeever di h 
dito e mandario di qui. 

Nolo. Dita maza, dal principio di b gpcrra in 
qua non si ha *ata; fo impq^naia per il Redor era 

, per bisogni diceva dil Studio ; bor per di- 

ligentb dil Redor di l^sti fo recuperala et nao* é 
resa al Studio predito. 

Fo aoìlo a li redori di Vicenza, debbano far 
procbmar niun ardiaea snidar aente per ninn efte. 

Fo scrito a li redori di Padoa, come uno Borio- 
lamio de b Mirandola, fo capo di squadra di Boqge- 
se dal Borgo, feva bnti sdùopelieri per toodurU n 
Reso in nome di foraussiti dil SUIo di Miho; per- 
tonto debioo intender la verità dal predilo Borloia- 
mio, facendolo retenir hii e li eonlutabdi, d debn- 
no far br procbme niun non toy soldo eoo aleooo. 

A dì 29. Po scrito a li redori di Breia, si pro- 
vedi a li alocameoti, venendo ad alozar so qnd Ieri- 
torio il Govcmador zeneral nostro eoo b ana eam- 
pagnb. 

A A 30. Fo scrilo a Badoa, in loeo dil Borgese 
andato a far 100 fanti, meli Nioolò da Cataro, era 
prima eontestabik de IL Item, Antonio di Piein 
Santo, bloli patente per far fanti 100. 

Fo scrito a li redori di Verona, aleolo per te- 
iere di Beiigamo havemo non è resta de D si non 1^ 
balestrieri a cavallo di b eompagnb di Mahlfsi'a 
Bajon, pertonto ne mandino altri 13, sidii sìanD a In 
suoMua di 35. 

iten, atento per kiere di Cologna hivemo che 
un Ruberto Grimaldo feva bnti de li solo nome di 
farii per lo illustrissimo ducha di Ferara, e percbé 
l'onitor dil dito Dacha ne ha firmalo oienle aver 
dal suo signor che *1 fazi far fanti, pertonlo debteoo 
far relenir il prebto cootestabik Ruberto^ e saper n 
nome di chi voleva far li fanti predittl 

Fo scrito a sier Zuan Francesco Pisani, podestà 
di Cologna, budando di aver falò relenir qnri Ria- 
berlo Grimaldo feva li fanti d h altri dtodioi, per- 
tanto li mandino a li redori di Verona, a U qual 
havemo scrito il voler nostro. 

Fo scrito a li redori di Bei^gamo sier Zoan Vi- 
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(ori et sier Polo Nuni, laudandoli dì aver mondalo 
exploralori per intender II andamenti di Ibrausaitl 
dil Stato di Hilan ; et quello riporlerano, debano da- 
bito avisarne. 

Et simile fo scrito a Brexa, Crema, Verona et 
Rovigo. 

Exemplutn, 

Carolus quintus divina favenle clemenlla elee- 
tus Romanorum Imperafof'semper Augustus ac Ger- 
mani», Hispaniarum, alrìnsqae Sicilia, atque Jeru- 
j«ìlem, ac Hungariae, Dalmatiae, Croati» eie. Rex, 
Archidax Austria?, Burgundi», Brabanti», etc., Co- 
mes Habspurgi, Flandri», Tyrolis etc. Cum itaque 
$it quod exortìs nonnullis dìiRcuUalibus circa ob- 
servationem iudutiamm alias inter predarissim» 
memori» sacratissimum Maximilianum Imperato- 
rem avum nostrum colendissimum et Illustrissi- 
mnm Dominium Veoeforum initarum communi con- 
senso, deputatis bine inde procuratoribus et man- 
dalariis ad hujusmodi contraversias et difflcullates 
dirimendas, deventum fuerit ad nonnullas con- 
tentiones, declarationes et capitula facta, conclusa 
et firmata tnfer magnificos equites sincere nobis 
difectos Mercurinum de Gatfmaria jurius utriusque 
doclorem, consìliarìum et magnum Canoellariuro et 
in hae parte etiam procuratorem nostrum ad ìd 
spetiaHtef deptttatam,et Franciscum Cornelium pre- 
dicti Rhistrissimi Venetorum Domimi apud nos ora- 
torem, et ab ipso Dominio ad id parìter manda - 
lum speciale habentem ; quorum capitulorum per 
ipsos procoratores subscriptorum et sigillatoruro te- 
ner de verbo ad verbum sequitur, videlicet: 

Primo. Quod treug» seu induci» indull» anno 
1 51 8, die prima Seplembris, per annis quinque exin- 
de successuris flniturisque eadem prima die anno 
I5S3, remanere debeant in suo robore, Orme ac in- 
TJolabiter observari cum pactis taroen et declara- 
tionibus infrascriptis, qu» tamen in aliqaa sui parte, 
fìnitis treogis, non babeant prejudicare juribus par- 
tium ac si nunquam faci» foissent. 

Secundo. Quod solutio viginti milium ducato- 
rum, qu» erat Benda per ipsum Inclilum Dominium 
Cesare» Majestati die prima Septembrts anni pro- 
xime preteriti, fieri debeant incontinenti in civitate 
Augost» ad manus domini Jacobi Viilinger tbesau- 
rarii su» Cesare» Majestatis. Reliqu» vero solutio- 
nes Beri debeant juxta formam treuguarum quin- 
ci; U carU m * è biAna. 



quennalium per terminos ibidem expressos, ad ma- 
num tamen dicti thesaurariì. 

Tertio. Quod quarta pars reddiluum bonorum 
exulum debita per ipsum lllustrissimum Dominium 
pnediclis exulibus virtute sexti capituii praedicta- 
rom treuguartim, osque modo non liquidala, prò 
loto tempore treugarom quinquennialium iu ducatis 
decem et odo millibus solvendis in Iribus annis, 
videlioet sex mille per lotum mensem Julii pro- 
xime futurum et reliquos duodecim mille in duo- 
bus annis sequentibos, videlicet quolibet dictorum 
annorum sex mille, lenninis conlentis io dicto sexto 
capìtulo treugarum quinquennalium, et boc ad ma- 
nus reverendi domini Jacob! Bannisii, seu ejus sub- 
stituti in civitate Tridenti, ad ralionem librarura 
sex et solidorum qualuor monet» currentis in civi- 
tate Venetìarum. 

Quarto. Pro tollendis causis dissidi! et pertur- 
bationibos ipsarum treugarum, convenemnt quod, 
duraotibus ipsis treugis, pr»fiitum lllustrissimum Do- 
minium abslinere debeat in omnibus et per omnia 
ab infrascriptis locis et villis sitis io Pàtria Pori 
Julii, ita quod ab earam omnimoda jurisdlctione 
sìt et remaneat penitus exchisum, salvis tamen sem- 
per interim et remanentibus in prima instantia ju- 
ribus et exercitiis jurisdictionum ipsarum villarum 
et locorum possessoribus ipsarum, prout exerce- 
bantur et possidebantor ante proximum bellum 
preterilum, dum tamen per vassallos recipianlur 368 * 
investilur» soiit» et fidelitaUs jurameotum debitum 
pr»stetar Cesaree Majestati vel ejus ageotibus ad 
hoc deputatis vel deputandis in ditione Gerite, 
prestando etiam ea omnia qu» vassalli soliti sont 
pnestare dominis feudi et prout pnestare soliti 
erant Illustrissimo Donàinio, prò rata tamen bo- 
norum tantum feudalium existentium in jurisditio- 
nibus adjudicatis Cesare» Majestati, et non prò aliis 
Villis et locis ; a quibus abstinere debeant Domini Ve- 
neti, intra castra et loca Ora(}jsc» et Marani ae Bot- 
testani cum villa Ampletii, possessa per C»saream 
Majesialem sunt infra, videlicet Afarra, ViUanova, 
Mossa prope Gradiscam, Porpeio citra aquam Chia- 
rissa, Sancto Gervasio, Gonars, Campomolle^ Ripa- 
rupta pertinentìbus primordialiter ad caslrum Ma- 
rani. Item, a castro Porpeticum, Sub Urbio et Media 
villa sua, Outegnano, Fauglis, Villanova, Saneto Ge- 
orgio Nogario et Carlino. Item, a villa Monasterii, 
Cervignani, Tertii et Sancti Martini pertinenlibos ad 
Monaslerium aquilejense, Aruvida et Visto a Villa 
Vicentina cum Sancto Nicolao de Levata, Tlumisello, 
Ayello, Toponano, Foaniz, Sancto Vito de Cranglio 
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et t civiUle Aqutlejtt, Silvis lameo semper jariiNis 
revereDdissim! domini I^lriarcbs in quocoinque lo- 
co a castro Zuyni et Villa Fernielli. item» a rocha 
Tultnioi et Porlaplelii cum villis eis adiedis et pos- 
sessis, Um ante teinpus treugarum, quam post, Do- 
mine Cesareae Majeslatis. GoBlera aulem loca et villa 
in Foro Julìi conlcutios», quae ante bellum fuenml 
Illustrissimi Dominii Veneti, expresse ut supra non 
adjudicala Cesare» Majestati, inGra didum (eropus 
treugarum sint et remaneant in omnirooda jurìs- 
dictione pnedictorum DoDunorum Venetorum, una 
eum castro PorUisnaonis, Belgradi et Castrinovi ac 
Quadrivi! cum aiiis villis, juribus et pertinentiis suis 
hactenus a tempore treugarum et citra possessis 
per i|)Sos Dominos Venelos, exdusa penìtos Cesa- 
rea Majestate, salvis tamen juribus vassallorum, 
prout supra reciproco in adjudicatis Caesari ex- 
pressum fuit et reservatum. 

Quinto. Quod extra Patriam Fori Julii, taro in 
liistria» quam alibi, jurisdidiones fortilitiorum. Io- 
corum et \illarum, durantibus ipsis Ireugis possi- 
deantur et exerceantur bine inde prout exeroeban- 
tur et possidebantur tempore treugarum, juxta for- 
mam et tenorem ipsarum. 

Sesto. Quod bona, reddilus, adiooes el jura cu- 
juscumque generis fuerint subditorum utriusque 
Dominii, sita lam in Patria Fori Julii, quam alibi 
quovis in loco alterulrius Dominii, salvis intniscrip- 
lis, deinceps possideantur per ìpsos subditos tam 
layeos, eodesiasticos, tam nobiles venetos, quam 
communitates et alterius cujuscumque ordiois gra- 
969 dus et oondidouis fuerint quiete et pacifice, et pro- 
ut per eos possidebantur ante oeeupationero et 
turliationem ipsorum looorum fadam io proximo 
presenti bello prsstando ; tamen ei Domino sub 
cujus ditione et jurisJitìone res tionorum eorum 
domino suisque oflBdariìs praestare solent, amovendo 
prorsus omne impedimentum et molesliam tam 
ipsorum dominorum et principum, quam subdito- 
rum suorum illatam bine inde in dictis bonis et 
juribus privatis, salvis tamen juribus ipsis subditb 
competentibus, prout oompetebaot ante occupa- 
tiones, vel turbationes invieem factas in dictis 
tninis, gravando et obligando ipsos subditos sub 
poeoa indignationis dominorum et principum suo- 
rum, ae confiscalioois bonorum ; qui debeant stare 
el parere prttsentibus capìtulationibus prò mutua 
treugarum observatione et prò omnimoda reinte- 
gra (ione et coDservatione pristinie possessionis bo* 
u(»rum et jurium privatonim, non includendo ta- 
men iu pnesenli capitulo bona exulum, de quibus 



spetialiler fuit padum in Ireugis quinqueimalibus. 
Qun pacta cum declarationibus pr&Qaratis^ io suo 
robore remaneant, ita tamen quod non iodudantor 
Inter ipsos exules cives Portus Naonis, oee aliqois 
patriota in Foro Julio; qui patriotae ooraprehewlan- 
tur bine inde sub reslilutione bonorum suoraoi, 
etiam si de facto exules fuissenl, non obstaolibos 
aliquibus conliscationibus, alienatiooibus vd eonccs- 
sionibus bine inde (adis de bonis prsdidis priva- 
tis ; nec pariter includi debeant io hujusmodi resti- 
tutione boDorum privatoruro partes myoeranuii in 
Ydria existentium sub jurisdidione Tulmini, quae 
possideri debeant per eos qui illarum oonoessio- 
nero liabuerint a Maximiliano Caesare tadids recor- 
dationis. 

Septimo. Quod continentia pnedidorum capita* 
lorum oonoementium jurisdidiones d bonorum re- 
stitutionem, publicari debeant bine inde de mandato 
Dominorum suorum immediate secuta ratiGcalioae 
ambarum partium in infrascriptis lods, viddieel 
Tridenti, Rovereti, Veronae, Vicentiae, Utioi, Go- 
ritié, Marani, Gradisc», Tergesti et Justinopolì ; qua 
publicatione fada, nulla ignoranti» excusatio adrait- 
latur, sed omninode bine inde pareri et slare de- 
beat ipsis capilulis sub poeiiis in eis contentis. Qoae 
omnia d singula suprascripta sicut supra oooveola, 
concordata, dedarala et capitolata, prcdieli magoìBci 
domini procuralores, nomioilMis quilnis saprà, sibi 
invieem promiserunt el proroittuot boere et eurare 
cum effeclu quod a suis Dominiis intra spadum docH 
rum mensium proxime futurorum a data pneseo- 
tium per ipsorum Dominorum litteras patentcs suis 
consuetis eorum s^llis sìgillatas, et quibus teoor 
omnium suprascriptorum ioseralur, de verbo ad 
verbum laudentur, approbentur, oonfirmeotur ei 
ratiflcentur omni exceptione aut cootradidiooe p<e- 
nitus remola; in quo borum omnium fidem et lesti- 
monium idem magnifid domini procuralores se bie 
ittferius manu propria subscripserunt,apposueraDl- 
que etiam sua consueta s^Ua. 

Adum et datum in civitate Wormatìe, die ter- ?69 
tia meosis Hai, anno Domini 1531, consideranlesque 
ipsas antedidas conventiones, seu dedaratiooes ei 
capitola, et bene conoepta et concordala foìsse ve- 
luti ad bonum, quietero et communem popuhmim 
nostrorum pacem et tranquillititem leodeotia, ea 
propter moto proprio ex certa nostra sdentia al* 
que animo deliberato reique etiam prius in examine 
fidelium consiliarorum nostrorum delala, hqiusinodi 
convocaliones, deelarationes et capitula, in siogulis 
suis partibus, seiitentiis e( arliculis, ac de verbo ad 
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verbam uU jaeeol approbavimus, ralificavimus, ku- 
daviroos el eonfirmavimos, te tenore praBwnUain 
approbamus» ntificamiis, hudaiDiis et coofiraiamus» 
el in 6de et verbo Cesareo bonique et legalis Regis 
quantum ad nos et subditos nostros aitinet atten- 
dere et observare proniittimus» nec in aiiquo con* 
(rafacere vel venire, direete vel iodirecte aut quo- 
cumqne queesito oolore, causa vei occasione, barasi 
lestimooio litterarom sigilli nostri appensione mu- 
nitarum. 

Data in «vitate nostra imperiali Wormatia, die 
scxta UMnsis Uai, anno Domini 1531, regnorum 
Dostroram Romani secundo, aliorum vero omnium 
sexlo. 

Dil mexe di Lujo ISJil. 



A dì primo. Introno in Colegio con la Signoria 
sier Francesco Foscari, sier Zorzi Pixani dotor, ca- 
vaiier Savii dil Consqo, manooe sier Antonio Trun 
procurator, n» intrari, ei sier Toma Mozenigo e 
sier Domen^ Venier Savii a Terra ferma, sier Al- 
vise lialipiero, sier Domen^ Conlarini, sier Mar- 
co Orio Cai dil Consejo di X. Et vene V orator dil 
marchese di Haitloa per cosse particular, et fo ex- 
pedito. 

Veoeno li Savii sora le aque, sier Antonio Con- 
dolmer, sier Gasparo lialipiero, sier Mario Morexini, 
rechiedendo a la Signoria terminasseno che la parte 
roesseoo di dar Toficio di masser a le Biave da poi 
la morte di qaello Aldrigo di . . . , che Tha per de- 
posito, fusse ben presa non obstante Io parlasse 
contra in Pregadi, et avesse 88 dì no, et 136 de si. 
Et visto b parte presa in Gran Consqo contra tal 
opinion, terminono a bosoli e balote la Signoria 
predita parte non fosse presa; con gran honor mia 

Di MUan, fo letere dil Secretorio^ di 28. 
Avisa òhe monsignor di Terbe averli dito, che mon- 
signor di Lescut era in Parma, al quel era zonlo 
oratori dil ducha di Perora, marchese di Mantoa, 
clim dueha di Urbin, et Bentivoy, oferendosi a tuor 
Modena et Rezo se a la signoria soa paresse ; il qual 
li ha risposto non voler far novità fino non veniva 
li do zentiihomeni ha mandato al Papa per far la 
volontà soa. iton, scrive la vitoria contra li foraus- 
siti a Como, con presa di 34 etc. 
370* Da poi disnar, li cinque Corectori si reduseno 
con la Signoria in palazo per expedir la Promission 
dil Doxe, et la expediteno. 

Et di XI serali, se intese non esser ordene di 
spazarsi ; sono molto indurati Ira loro, ut dicono 



haver mandato a domandar carte et dadi; ch*é segno 
starano longamente, adeo si comenra a far conven« 
Ucttle in questa lem, maxim» li cupidi dì nove 
cosse, e dir questo Corner si voi far Doxe, non è da 
soportar, castigaremo ehi li darà favor. Questi va 
sobomando, et con danari voleno aver il dogado. È 
padre di un Cardenal, ricbìssimo zeuUIhomo, za 
anni . . . non e sta più alcun Doxe di le raxade an- 
tige, e questui voi esser ; ha tre Ooli, cadaun vorà 
tenir corte daspersi, non si potrà viver con loro, 
dannando molto sier Marco Dandolo, che lo farano 
cazer di la Zonta per aver posto 4 di caxade anltge 
in li 45, di quali a sorte ne rimase 3, e eh' é sier 
Francesco Corner el cavalier fio), e sier Piero Zen 
zerman, et sier Marco Antonio Sanudo tolto per lui, 
dicendo a questi Pr^di, Consqo di X, XL et Zonta 
si farà, vorano castigar nostri ; con altre parole di 
mala natura. Et che sier Bernardo MarzelOi fo Cao 
di X e di XI, qual va capitanio a Verona, A *1 non 
va a Verona lo farano il primo Procurator, pur non 
metti in li XLI quelli vorano meler il Corner. i<efii, 
biasimano el modo di far Doxe a questo modo, et 
voleno proveder far li XLI per Gran Consejo ; con 
altre parole dite persediliose e di cativa sorte. 

Et acadete che, essendo andato a servir li XI uno 
Ventura da Padoa, era servidor dil Doxe et servi- 
dor da cha* Corner, dubitando non portasse polize 
su et zoso, essendo andato sier Nicolò Bernardo con- 
sier, con sier .... Cao di XL a portarli da disnar, 
visto certo atto al prefato Ventura, judicono fusse 
sta dà polize etc., «nde, venuto a la Signoria, lo feoo 
reienir, meterlo in una camera in palazo per tro- 
varli ditta poliza; et per trovarla, lo feno dispogliar 
nudo et niente trovono, havendo ben zercalo in li 
panni sol; tamm lo lassono serado per dubito Tha- 
veano di lui. 

Di Crema^ di sier Andrea Foscolo podestà 
et capitanio^ di 29. Come ha *uto a viso dal capi- 
tanio di Lodi, che a Milan eri sera, a bore 34, bavia 
trato una saita nel castello di Milan al tempo che 
tutti erano andati a la oratìoo, e brusó la polvere et 
alcuni altri, ut in litteris. 

Copia di una teiera senta in Como a dì 27 371 
Zugno 1621^ drisataa lo Episcopo de ... . 
in Milan. 

Reverendissimo monsignor mio observan- 
dissimo. 

In questa bora, e venuto uno messo de monsi- 
gnor govemador nostro, qual se ritrova intorno, 



459 



mxi, LoGua 



4fle 



per el qotl vostra sigoorii sari oerU6eada come oeì 
nd piaw) de Ploda esso s^joor guberoalor segui- 
taodo li iiiiniei, che eri se partioo de qua, é stalo a 
le roane con essi Dimici» et per gnu governo de sua 
signoria, che non haveva seco se non 900 honeni, 
ha deliekto et minalo tntli li nimidy et ba falò pre- 
soo ei signor Manfredo Pàlavisin, et Milo de Briama 
et suo fradelo, et molti altri banditi, qual sono 33 
over 3i. L'armata de i nimici era da 700 in 800 re- 
doli nel locho de Piccia, dove é fato questo grussa 
scaramuza. Altro non occore. In Como, a di 37 Zu- 
gno, a bore 3 di noie. 

Sofoscrita : E. reverendis8Ìm<B digniiaiis ve- 
$tr<e fidelis servus 

AooosnNts Gaulios reftftndarim. 

A tergo: BevermUatimo damino Episcopo 
ìMìoUmL 



• * 



Copia di ìa hftra dil eapUafdo Còroino gu- 
hemaior di Leeho^ daia a dì 37 Zugno 
1S2L 

Hagniflco Capitanio, come fradeNo bonorandissi- 
roo. Ho visto una teiera vostra, de* 37 dil presente, 
per la qual h magnificenza vostra desidera intender 
de le novelle de le bandenostre. Aviso quella, come 
ef signor Manfredo Rilavisino, insieme con el confe 
Girardo d*Arco, lo Malo de Breanza, soo fratello, et 
parecbi altri banditi fino al numero de 1 MO, sono 
venuti per Vallolina; et bavendo loro inldligentia 
da Como, proni se diceva, passono di notte el laco 
et forno a le porte de Como Mereoridi passalo, 36 
dil presente, et trovorono Como ben fornito, tal- 
mente cbe fo forzo che restassono de fora ; imde fo 
scaramuzalo tutto quel zomo. Et essendo venuto li 
advisi di questo a Milano, imdo era mi, a di 35 me 
perii, a bore 34, et zonsi qui a Lecho avanti zomo, 
et subito armate le mie barche, deli adviso de la 
venula mia et de la mìa provision al govemador 
de Como, et lui contento de questo me scrisse se 
trovassemo la roatina, cbe fo beri 37, lui da una ban- 
da et mi da T altra per tuorli de niezo. La qual cosa 
fo fata, et li inimici vedendo questo arbandonomo 
le sue barche et pigliorao la montagna. TJnde^ tra 
le gente dil prefitto govemador de Como et le mie 
et de^ viRini dil paese, fessemo de modo che non 
371 * scampò alguni che non fosse morto overo presone, 
et fo beri da 13 in 14 bore. TTndo forno pigliali 
vivi el prefirto Manfredo et li soprascriti el parechi 



altri, li quaK forno condoli a Como, salvo il eoole 
Gyahrdo, al qaal fo conceduto liceolia con de li 
lanziehenech che erano restali vivL Niente de man- 
00, da poi ho inteso che li vilfamì il hanno tulli morti; 
per la qual cosa io credo sena fallo che dal cnto 
desi non sari pia pericolo, lo son certo che la ana- 
gnifieentia vostra de questo sari eootenla, ci 
xime h IMustriasima Signoria. Se la essa hav4 
durato longamente, et che 1 me havesse bisognalo 
soccorso, li haveria mandato da queOa ; la qual soo 
certo non me haveria mancato. Et se in alcuna cosa 
posso generalmente servir la Uhistriasima Sigooiia, 
et partieubrmenle h magnìficentia vostra, son ei 
sarò sempre parechiato, et cussi è la niente et h 
Maesli Regia et de lo nostro illustrissimo Locote- 
nenie. Non altro, salvo a h prtCìta vostra magnifi* 
centia me ricomando. 

Data in Lecho a di 38 Zugno 1 38 h 

SnbocripHo: De vostra magniflceotia bon frn- 
dello et gubemator de Lecho 

capetano OnamoL 

A tergo: Al magmfieo (kpitanio di &ema. 

Copia de una leiera di Alvioe Èbrin eeereia- 
rio a MHam, daiaaA JÌ9 Zugmo, horoMdi 
noie, fefNfln firn a di 30 damaiimi^oeriia «a 
li rectori noeirL 

Magni fiei etc Venere da sera, a bere 33 Va, 
seguite qui un caso molto ezlimatoda questi de Mi- 
lano, òhe a mi par mente. Kovando qudh aera» 
trasse una aietta dal cielo, qual dde ne h torte so- 
pra il castello, sotta de la qual era h toretta che so- 
na te bore, et apizò el foogo ne la polvere; ei per 
la forza grande i minato dMa torre e morto aleuni 
che erano a la vardia. Et ancor che refi&tto aia sia 
grando, iamon^ ooosiderando la forza dil foogo, è 
mente. Questa sera, eaendo io a cena con moesi- 
gnor di Torbe, vene il govemador da Q>mo et me- 
nò seco el Palavisino fallo preion a Goaao, et é sia 
posto in casteUo. Altro non intendo di nova Mòq 
se manca de tulle le provision che bisognano t be- 
ncGdo el s^rti de questo Stado de Mihnow 

Data in Mifaino a di 39 Zimino, bore do di notte 
tenuta Gn la matina 1531. 

A tergo: Magnifieisdominisreeioribus Gre- 
nw, Brixim^ Veronce^ Vinceniim ei Podmm, 
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S71 AiìS^lA laaUoa, pur aer Autooio Trua pro- 
cumlor, elecio Savio dil Consejo, dod iotroe; ei re- 
duio il Colegio di auso, dov^ fti coimdo eoa tape- 
nrie di San Marca 

Di Boma, fo kUtre di Bkr Alvi9e Graimi- 
so orator mairo, di S7. Di ooloquii auti ool Papa, 
qua! si duol di Fraoxa, ut in litteris. El come el 
sigQor Pfoeptfo Colona era venutp io ftoou con 
grao pompa, parlalo a V oraior di la Ceaarea Mae- 
stà doQ Zuao Hemaiiuel prima, poi aDdato dal Pa- 
pa a dtaoittdarli il paaso per boiueoi d'arone 800, 
die voieuo passar per. . . • /fem, si dice bOOO laoU 
yspaoi vanQD per mar el sraonteraoo a Zenoa, dove 
il P^Ki ha iotelligeQtia eoo li Adorai- Et di fanti 
spagnoli é al Tronto, non ai dice altro ; ma si voei- 
fera questa zente vien in qua, perchè il Papa voi 
tuor Ferara. Serìvè, il Papa averli dito che '1 re 
CbristiaDiasiaio é sia quello i mosso queste guerne, 
et il suo eierato su quei di Nairara era passalo pia 
avanti in la Spagna cornate 4 par tuor una terra, fo 
dil ragno di Navara possessa per spagnoli, et tra- 
mavano aooi^a Scrive^ il Papa averli dito dubitar, 
(raocesi, venuti verso Panna, non li voy tuor Keso. 
lUm^ di Napoli, dil seeretario Hironimo Dodo é li, 
non ha nova alcuna. Hem^ come il Papa i dalo il 
titolo di patriarcha di Constaiitinopoli, vaeado per 
h morte dil ref erendissimo Slrigonia, al cardinal 
Pisani, eoo certa pensloo ai cavdiiuil Cornelio, quel 
bavia regresso, et dillo patriarodo fo suo, e a re- 
quisition di la Signoria reoonekie. 

Di ChioMa, di sier Jjhi$$ Son datar, pode- 
stà, fo Utere. Come, in exeeulion havta mandato a 
Rimano per saper se si bva fanti. Trovò si fava fanti 
a reqoisitioo dil vesoovo di Treviso di Rossi, qual, 
vedendo il Slado diMilan tumultuar, eii'am lui, cli*é 
L^to in la Marcha et govemador di Bologna, voi 
intrar in Parma, ohe fo di soi, et eecoperar li ca- 
stelli ori suo Stato ; eoo altri avisi dil numero eto. 

JDi iVt/atit di Alvise Marin eeeretario^ di 
28, kùKe ..... Come, a bore 24, quei zorno, par 
una sayta trote in una torre dita dil oasiello, dove 

erano Ja 4)olvere, et ivi ai edeo brusò la 

polvere el aleuni capi. 

DU Q^petmuiar Menerai nostro, date sora 
Oiù, a GaUnà. Dil zonzer suo U, et le zente vien 
drio, et exequirft ete. li mandati, et va di lungo 
verso Milao ete. 
37r Da poi disnar, Ueet fusse la Nostra Dona, iride* 
ìiaet la ViailnUon, ebe si fa la festa ai Jesuati, li 
Savii si rcduse a consultar, et scrisseno li sumarii di 
Roma io FVanza. 
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i Moma, vene teiere di M et 29, per do 
corieri expedili a posta; le quol sono di grandissima 
importantia. Et come il Papa si à scoperto spagnol, 
dato la investitura a l'imperator dil regno di Na- 
poli, et il mandar di le zente spagnole verso Bdo- 
gna, et per le terre dil Papa si fa zente; et altri avi- 
si; il sumario di le qual letere noterò di solo. 

Adì S. La matina, reduto il Colegio, fo lelo 
queste letere di Roma, venute eri sera poi il partir 
di Savii di palato. È da saper, eri fo manda, da poi 
disnar, per TiMrator di Pranza e comunicatoli, per la 
Signoria, tal nove dil Papa. 

Et questa matina, vene dito orator di Pranza 
per Colegio, perché avia auto dal Re ietére che 'I 
mandava uno suo in Candia a comprar falconi, pre- 
gando la Signoria li desse una galla da andar tor- 
niandb V isola per trovar ditti falconi. Li fo risposto, 
per la Signoria, che eramo contenti, et portò lelcre 
di cambio dil Badoer orator nostro, aver auto du- 
cati 800 per questo conto de li. 

Noto. Fo dito a Ravena li Rasponi feva fanti, 
et che le parte si sublevono venendo a le man, 
udeo fo ocdsion, e tra loro é posto quella terna a 
saobo etc 

Da poi disnar, fo Pregadi et fo (Uo io sais di 
Gran Conscio, et li XI erano raduti al loco deputato 
in guarda di gastaldi dil Serenissimo, et prima : 

Fu posto, per li Consieri, excepto sier Polo Do- 
nado e sier Nieolò Bernardo cazadi, e li Gai di XL, 
una parte di questo tenor: Essendo rimasto, per ele- 
tion dil nostro Mazor Coosejo, el nobel homo sier 
Francesco Oonado el oavalier Inquiaikur aopra la 
Promission dil qu. Serenissimo Principe, è beo con- 
veniente, per diversi respecli, ohe 'ì sia de questo 
Coosejo; et però Tanderi parte ohe 1 ditto sier 
Francesco Donado possi venir a questo Consejo fino 
a San Hichiel proximo, non melando ballota. Ave 
ninna non sincera, 74 di no, 92 di si ; et fu presa. 

Di l'obeegmi^issimo servitor Tkeodoro Tri- 372 
uImì govermador Menerai nostra, date a Oasteh 
novo apeessa Peschiera, a dì 29 Zùgno, hors 22. 
Come era venuto li et stava per quel zorno ^ttpe- 
tando le sue zente, che di bora in hora zonzeno, 
poi si avieri propfaMiuo a Mihn ; et manda alcuni 
avisi di successi di Como. Et perché li par non im- 
portar molto il frequentar l'andata, anderii tempo* 
rizando. Manda sumarii di Milao et Romagna. 

Di Milan al Qovernador. Scrive dii Malto di 
firianza verso Como venulo con zente, nepote di 
<IHel contestabile, e sperava aver la terra ote„ ut in 
ìitteris; et questo aviso li scrìvo Pomponio Triulzi 
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da Mihn, di 37. Come era zonto de I) il secrelario 
di esso Governador ^ dir a monsignor di Terbe 
qaaotp li pareva fusse a proposito. Et avìsa, il go- 
vernador di Rezo aver lassato monsignor di Lescu, 
il qual non si voleva partir de li per veder dilli ri- 
t>elli e braussiti, quali però erano sia liceotiati da 
quel governador di Rezo si levasseoo. Item, scrive 
la cossa di Como e dil conte Manfredo IHilavisino 
col Uato di Brianza venuti con zercha 900 fanti a 
Como, et scrive la cosa et li successi, ut in litteris. 
W qual Como era ben fornito di monition, artillarie, 
et vituarie et bona guardia, unde è stati a le man, 
morti a la prima scaramuza G, toltoli le nave et po- 
sto ditti inimici in fuga, et francesi li seguivano. 

Item, una ìetera di monsignor di Terbe, di 
28y da Milan al dito Oonernador nostro, li a- 
visa il recever di le sue letere ; nara la cosa di Co- 
mo, eoo i qual era etiam Francesco (?) Moron fora- 
ussito, et da 1000 fanti con loro et voleano la terre; 
la qual cita era ben munita di zente, artellarie e vi- 
tuarie, et eravi dentro li cantonieri dil re Christia- 
nissimo etc. Scrive che monsignor di Lescu sari 
qui a Milan fra doi zorni. Item^ manda uiìa letera 
di XII oratori di sguieari data a Lugan a dì 
26^ serita al governador di Como. Et avisa es- 
ser intrato in Como 300 fanti, et questa note in- 
trarà la compagnia dil Bastardo di Savoia; siche 
Como d asegurato. 

Letera di XII oratori di sguigari, data a 
Lugan a di 36, al governador di Como. Come 
hanno inteso diverse novità sopre quel hgo, le qual 
per esser in prquditio dil ro Christianissimo et loro 
sguizari, desiderano li sia avisato quello é. 

Dil dito signor Thodaro Triulei, date lì a 
Castel Novo a dì 29, hors 4 di note. Scrive a- 
373 * ver auto la cosa di Como più difusa con fuga de i 
nimici et occision loro da numero 700, et fo coro- 
batuto con quelli dil Re a pica per pica e spada per 
spada, et nostri non erano SO^ et ne amazavano 10 
per uno. Questi veniano per aver la terre con iittel- 

ìigentia dentro di la parte dil etc. Il qual 

avito i 'uto da Milan per letere di quel Agustin 
Gallio, é a Como. 

Dil dito Governador nostro, date a Calgi- 
nà'sul brexan a dì 30, Come i ricevuto nostre 
di 39, bore 15, che celeri l'andata sua verso Milan; 
cussi farà. Avisa aver scrito in Pranza e a Milan in 
bona forma. Item, manda alcuni avjsi aulì di la 
Concordia, Bologna e Modena; pertanto aricorda é 
bon soprasieder a far li fanti, ma ben li conlesta- 
héìi li preparino, bisognando poterli aver. Item, à 



intesu che domino Polo Nani capitanio di Bergamo 
vien con lui a Milan; li piace la sua compagnia. 

Di la Concordia, di Andrea da Birago, di 
29, al Oovemador nostro. Avisa, a Bologna a Mo- 
dena si fa fanti; et a di 27 a Bologna si preparava 
alozantenti per zente da piedi et da «avallo. El a di 
27, introno sguhsari; non sa si starano 11 overo ao- 
darano a Rezo ; et si prepara etiam alozameoto per 
2000 hnti vien di Romagna sotoRamazoto, Vitello, 
et uno altro condutier dil Papa vien eoo loro eom- 
pagniea Bologna; elei signor Prospero Cotona e 
altre zente di reame di la Cesarea Maestà vien a h 
volta di Lombardia; siche si tien il Papa aia fato 
imperiai. Questo, perché il Christianissimo non à 
voluto il Papa toy Ferara. Monsignor di la Mola 
é 

Di Modena avisi. Come li foraussiti é ussili di 
Rezo e andati a la volta de le Oirole; il conte Guido 
Rangon é restato in Rezo con la sua compagnia. El 
a di 27, sguizari 2000 erano zonti in Bok^pia. 

Da Milan, dil secretorio Ahnse Marin, a 
dì 28, Kore 20. Scrive la cosa di la viloria di Co- 
mo e preso il Palavisin, qual havia titolo di capili- 
nio in Italia di la Cesarea Maestà per la impresa de 
Italia, qual si condurà 11, e vien tata via; et si Como 
era preso, Milan voltava. Scrive, li avìsi auti di Ber- 
gamo é sta veri et molto grati a monsignor di Ter- 
be, et lauda quel Capitanio ; li qual tutti si manda in 
Pranza e a monsignor di Lescu. Scrive, la parte 6i- 
belina é molto di mala vola per il venir 11 dil Go- 
vernador nostro, peroché in tutte le lem era in- 
telligentia. Item, manda una letera éU Como^ di 37! 
27, scrive Agustin QàlUo il successo, dttim hen 
8 di note. Come il governador è intorno seguendo 
i nimici, et nel piano di Prodeza sequite la viloria 
con captora di quelli capi et oedslon. 

Dil dito, 29, hore 3. Scrive di la sayU tnla a 
bore 24 Vt ne la torre dil castello di le hore^ brbsò 
la polvere e minò murale ; sarà solnm spesa al Re, 
ma con la mina havia impilo le fosse siche si po- 
teva intrar in castello, et per questo era nuMii pA 
di 50, videlieet il castelan, monsignor di .... ci il 
castelan dì la torela et altri, quali erano andati ip 
chiesia a dir la Salve i^éj^'na jusla il solito; sfbndrò 
la chiesia e li amazono tutti. Questa occision è sta 
tenuta secreta, fato uno altro castelan ; siche è sta 
remediato et provislo. Scrive, é sta oondulo li, per 
il governador di Conio, domino Manfredo Palavi- 
sino e posto in castello, visto per tutto Milan menar, 
conduto da 28 cavali e 30 a piedi; non lauda que- 
sto, li poteva esser tolto di le man eie. Li nevodi di 
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domino Jason dil llayno è fuziti da Mìlan ; siche 
molli erano intrigali in lai cossa. Et monsignor di 
Terbe li ba dito, in Oen)ona esser inlrato Zuan 
Pnuìo Triolà eon le loro compagnie, et ringralia e 
si landa di boiii oflcii fa la Signoria a oonservalion 
di questo Stado*; et maxime dil capilanio di Berga- 
mo; li qaal avisi é più veri che di altri. Scrive, eri 
sera ricevete letere di 96, di la Signoria nostra, di 
r ordine posto di le zenle per ajotar quel Stado etc. 
A comunica con monsignor di Terbe, e scrive sem* 
pre sia con lui per dimonslrar a tutti la indìsolubil 
union nostra. El Malo di Briaoza e li altri é restali 
presoni in Como, et poi oonduresse qui a Uilan. 

Dil dito, di 30, Jupre 18. Come monsignor di 
Leseut scrive a monsignor di Tèrbe, la Signoria li 
mandi le sente in queste bande. Scrive, esso Secre- 
tario i inteso il Govemador nostro é partilo di Ve- 
rona e vien a M ilan ; qnal parti a bore 7 dì Verona. 
La qual venula é a proposito, perochè per Pabsentia 
di Lulrech e per la publication fata a Verona di ca- 
pitoli conclusi con Tlmpentor per li confini, molti 
parlavano etc. Siche le cose di quel Stado é in boni 
termini, et zonto sari de 11, el Govemador Tari 
ffS* bon oficio; siche lo aspetta. Scrive, i recevuto tre 
letere di la Signoria nostra, di 27 et 38. Item, di 
Zenoa sì ha esser sta viste 7 fuste armate a Na- 
poli, quale si apresenlono apresso la terra per la 
conjuration. 

Di retori di Verona eier Leonardo Emo et 
8ier Frameesco da cha' Pexaro, di 30. Scrive 
dil zonzer la compagnia di domino Janus di Campo 
Fregòso. Item, manda una deposition di uno di 
Babon di Naido, vien di Pdenza, qual é avisi di qual- 
che importantia. 

Deposition di uno venuto di Faenza. Come 
de li si feva fanti 3000 in Romi^na a requisition dil 
Papa, per mandarii a Rezo solo Raroazoto e altri 
capi. Item, nomina tre capi di Val di Lamon venuti 
a far fanti, chi 300, chi 300 per uno; et cussi li ha 
mandato a dir la madre dil dito Babon. Et come el 
govemador di Faenza havia dito aver aviso di pre- 
parar alozamenlo per spagnoli, che vengono in Lom- 
bardia. Et come erano li sguizari alozati, quali, per 
insolentie fevano in le caxe, la terra si levò a ru- 
mor cootra di loro; di quali fo amazati zereha 300, 
li altri il govemador li fece ussir di la terra per fai 
porta dil castello. 

Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 
et eapitanio, di 30, hore 24. Come manda avisi 
aati; al che usa diligentia grandissima per poter avi- 
sar la Signoria nostra. Et come, per via di Zenoa à, 

/ Diarii ài M. Sanuto. — Tm. XIX. 



che Venere di note aparse sora Zenoa 7 galle et 3 
fusle con fanti spagnoli suso, quali col favor di À- 
dorai voleano far voltar Zenoa di la devution dil re 
Christianissimo. Item, come quel Govemador si è 
sii avisto e fato provision etc. 

Di monsignor di Lescu a la Signoria no- 
stra, scrive da Oagan a dì 39. Come queste mo- 
tion fate nel Stato di Milan, non é da creder li fora* 
ussiti fosseno mossi senza il favor di qualche gran 
personazo ; pertanto lui averà le zenle dil Christia- 
nissimo in ordine, et cussi voy far la Signoria no- 
stra, che fazi star le zenle soe preparale acciò in o- 
gni bisogno si possi socorer l' un e V allro Stado, 
come richiede Talianza é tra nui. 

Di Boma, di V Orator nostro, di 25. Come 
a di 18 et 30 fo Tultime sue, qual non é sta lete in 
Pregadi. Sguizari sono partili e tornati a caxa da 
poi che a di 15 dil mese tocono la sua paga ; ne e 
restati a servicio dil Papa 3000. Scrive esser letere 
di. . . . ,di 19. Come I* exercito dil re Christianis- 
simo, poi aqoistato il regno di Navara, erano intrati 
dentro in la ChasUglia per 6 lige per recuperar una 
terra anticamente di dito regno di Navara possessa 
per spagnoli, chiamata el Cragno, et sono stali a le 
man con quelli dentro et morto di una parte e Tal- 374 
tra; a la fin quelli dentro dubitando dil sacbo trata- 
vano di renderai salvo Taver e le persone. Scrive 
eoloquii auti col reverendissimo Flisco, qual li disse 
di certe nave anglese tolte per spagnoli per andar 
a Zenoa, dolendosi che 1 Viceré havia serato le Irate 
di vini venivano di Napoli e altre terre a Roma ; 
siche dubita spagnoli non vengino con zente in Lom- 
bardia ; et che voleno il passo dal Papa, qual fin qui 
sta duro a dai^do. Scrive che li disse, li medici 
aver dito al Papa é mal si lievi si tardi per la sua 
saniti ; et che 1 vedevano star molto suspeso. £1 
Serapicha, che dorme in camera dil Papa, disse il 
Papa la note per li pensieri Tha non poi dormir, 
bisogna dormi la malina. Scrive, essendo il di di San 
Zuane, lui Oralor con il Papa in capella a la messa, 
li reverendissimi Flisco e Jacomazi disse a lui Ora- 
lor, quali si acoslono al Papa, et Soa Santità usò le 
parole scrivesse a la Signorìa, essendo morto il car- 
dinal Aginense havia Tabalia di Ceredo in Crema- 
sco lasato molti debiti, e aver licenlia di la Signoria 
di trazerli dil paese. Scrive, di Napoli non è avisi, 
sólum una letera dil secretario Dedo in eifra, 
scrita a Nicolò di Gabrieli suo secretario, di 
primo dil mexe, qual é amaialo e non poi scriver. 
Prega lui Secretario la trazi et scrìvi lui a la Signo- 
ria. Scrìve dito Orator, si provedi di danari per le 
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sue spexe et per K oorierì; oc ha spanto do eorieri 
di soi danari. 

INI ato, di 28. Eri fo Concistorio: ood fa il 
revereodissiiDO Colora, qoal andò cootra il s^oor 
Prospero Colora, qral eri, a bore 17, iolroe god 
molti cauli et carìazi et mollo honoratanieiite. Da 
poi andò a parlar sobito a doo Znao Hemaouel, o* 
rator di h Cesarea Maestà. Dtmmm^ poi cooeistorio 
aodoe a parlar al Pipa, col qral slete per doe bore; 
si dice per Roma tìcd con zeote spagnole verso Mi* 
ho, perebè Milan é sotosopra per uno laioo di 70 
milia ducati li bavia posto il re Cbristianissimo^ et 
loro DOO Toleoo pagar. Scrive aver ricevuto uoo 
breve di la Signoria oostra lercba lo plriarci di 
Constanlioopoli vacado per la morte dil reverendis- 
simo Strigoniense, prendo il Pipa voy dario al 
ravereodissinio Cornelio. Et cossi, essendo il Pipa 
andato a' soi piaceri, dito Cardinal e lui lo andooo 
a trovar, et cosri a cavallo li disse aver auto uno 
breve di la Sigooria. Disse il Pipa: e La Signoria 
scrive brevi? » Rispose de si, essendo morto il oo* 
stro Doxe. Il Papa si dolse e lo beoedi l'aoiraa, di- 
974* ceodo molte laode di quello, era juslo e sapieotissi- 
mo Prioctpe, e la tem li era moMo ubiigala. E di- 
maodò di h età: rispose 83 aooi. Disse Sra Santità, 
a vivesto la parte sra. Poi disse era contentissimo 
dar ditto episcopato al reverendissiroo Cornelio, et 
si bria expedir. Et poi, pur cavalcbando, fece star 
li altri iodrio e lui Orator apresso, li disse: t Do- 
mine Oratar/ cbe ve* par? moos^r di Lescut 
i volato preoder Rezo, cb*é nostro, et li é acampo 
co» le xeote; noi se volemo difender. Scrive a la 
Sigooria questo: si acosteremo a' spagnoli e toremo 
ognion per potarsi >. Et invitò il reverendissimo 
Pisani e lui Orator a disrar; qral Pisani si scusò 
per esser di varda; et cossi lui non volse disnarl. 
Poi pariò lui Orator al reverendissimo Orsini, qral 
li disse Prospero Golom veniva io Lombardia eoo 
800 boxe, et U boti 8000 veraoo per mar. Scrive, 
di Napoli 000 è aooto d procaxo josta il solito. 
JlMf, aver ricevoto teiere, di % et 21, con su- 
marii di Consbotioopoli et liongaria, quali comuni- 
cberi al Pipa etc 

Da dito, di 38. Come ha comooicato al Papa 
li somari!. Disse è di gran importantìa queste cose 
torcbescbe per noi ; non ba mancalo, né niancberà 
di Tar tutte le provisiott. Poi li disse, francesi erano 
retrati di Reso e non sapeva la causa cbe M re Chri- 
stianissimo volesse toorii le sue terre, dicendo: e Se 
volemo difender e lenir ramistàacoo V Imperador e 
farsi suo fumerò volemo» dicendo < il signor Prospe< 



ro Colora è sia qui, il mandcmo capo a la impresa, 
perchè non bavemo altri chi mandar ; il signor Ren- 
io non il volemo etc L* Orator disse meravcgliarsì 
il re Cbristiaoissimo voler tuor le terre a Sra San- 
tità. Scrive, dito Prospero questa matìra è partilo 
per Bologra. Di Napoli ancora ooo è veooto il pro- 
caxo et ooUa se intende ; lo fumo aeciò non se in- 
tendi quello si fa de lì. A Bologra si la h massa di 
le xeote ; si dice aodenno a Milan ; potria esser ne 
r andar desseno il guasto a Ferrara. Si dice il si- 
gnor Prospero baveri eoo lui 600 lame et 300 
faoti a oome di 1* Impentor, poi le xeole dil Papa 
e di Roreoxa; et si ba avisi a la Gorooa esser aooli 
900 boti, mìa 100 apresso Rena. Scrive eoloquii 
auli con uno di grandi di qocih corìe, come don 
Zran Hemanuel si à doiesto cbe le letere soe vien 
leteonle di la Sigooria oostra. Si ba, li cavali lìoerì 
esser xooti a h ìlinodola. Di Napoli aooon ooo lè 
letere alcune, et cussi di Franta et li ilan, perocfaò, 'IT5 
so quel di Fioreoxa, il cardini Medici tien ooo le 
apreoo tutte et le lezooo. 

Dil diio, di 29. Come eri, stato col Papa loco- 
loqoio 6do bore 30» ooo disnoe, adeo non potè lor- 
mr a vesporo occupato in scriver a h Soneria no- 
stra. Et il Papa chiamò a se et ba conduso eoo dt-o 
Jran Hemanuel orator di la Cesarea e Catbobca Mae- 
stà, et lo investi dil reame di Napoli sema riservatiun 
di le raxon di alcun come soleva ; et acela il cavaio 
liardo, et li prometeno dar ducati 7000 di censo a 
Tanoo, armar do galie a* soi servidi et BModar p;ù 
grani a Roma ogoi aooo silme 10aùlia,rMUtec/in 
tempo di charestia; siche li capitoli è coochisì e sigi- 
lati. Et cussi questa matira, eh* è il di di San Piero, 
ba au!o la cbioea seoxa riservatioo di le raxon dJ 
re Chrìstianissimo, come soleva dir ; e doo Zuin 
Hemaouel se li acostò, dicendo enoo preparati li 
7000 ducati, et lo armar di le do gaBe quando pki- 
reva a Sra Santità. Scrive, il Pipa si ba covado la 
BHisrara et ba sotoscrito a Kcapitoli et quelli sigilad. 
Scrive, sì ha letere di Zenoa^ di 2à. Come quei 
govemador di Campofregnso sapeva il venir dil fi- 
gnor Prospero Colora et non dubitava ; avk fato le 
provision. Scrive si fa fanti per tutta la Ronogra per 
la impresa di Milan. 

Di iVaiua, dil Badoer orator «osAno, date 
a Diffimn a dì 23. Come ricevete do letere, ura 
sumarii di nove, Paitra di la coogratolalioo da esser 
fata col re Cbristiaoissimo per Taqoisto dil regno di 
Navara. Sra Maestà era I^ 6 de li a Yerti (?). Andò 
a trovarlo et prima si alegrò di la viloria eoo parole 
acomodate. Sra Maestà rispose era certissia» di io 
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amor li portava la Signoria. Poi, di le nove turche- 
sche, disse dì la persooa dil Turco si Tara belicoso. 
Rispose di si, et era gran nemico di christiani volen- 
do tuor impresa oontra de quelli. Soa Maestà disse, 
tanto più presto vederi la 60 sua. Parlò poi a Ma- 
dama raiegrandosi, ut supra. Disse era certissima 
di l'amor portava la Signoria nostra a suo fiol eie. 
Poi disse che monsignor di Sparo era andato a re- 
cuperar Grugno tenuto per spagnoli ; et che quel 
castello che M fiol di Ruberto di la Marchia, che era 
dentro, dete per acordo al campo di la Cesarea Mae- 
stà, ditto . . , lo fece per dubito di la vita, che li zurò 
homagio; ma che do altri castelli, in li qual era 
275 ' Andrages, non seguirla questo. Con la Raìna non à 
potuto far ToGcio, per esser in uno loco non li pro- 
pinquo. Scrive, si alegrò con monsignor di Lulrech 
di la vitoria auta da monsignor di Sparo suo fratelo. 
Scrive, é zonto il Gnn maestro di Rodi, vien per 
tuor lieeniia dal Re e andar a Rodi ; V ha visitato 
eie Scrive, con monsignor il Gran maestro aver 
parlalo di 40 milia ducati promessi a don Zuan Ile- 
manuel per quel Alfonso Beltrame, é a Napoli. Li 
disse dil signor Prospero etc ; unde lui disse il Re 
voi tuor le zente Thavea e darle a Marco Antonio 
CoIona. Scrive, é zonto di qui il ducha di Albania. 
Scrive coloquii auti con monsignor TArmiraio, ut 
in litteris. Etiam con monsignor de . . . ritornato 
orator di la Cesarea Maestà, qual si lauda molto dil 
clarissimo Cornelio orator nostro, era in Germania ; 
e disse monsignor di Chievers averli fato grandissi- 
ma instanlia che '1 re Christianissimo si acordasse 
con quella Maestà contra de nui ; al qual disse mai 
il Re lo faria, siche non ne parlasse più. £ V Orator 
nostro li disse questo instesso Chievers avia fato con 
rOrator nostro; siche si starà in la ferma benivo- 
lentia eie. Item, oKinda letere di T Orator nostro in 
Anglia. 

Di Anglia^ di sier Antonio Surian dotor, 
eavalier^ orator nostro, date a Londra, a dì 13 
Zugno. Come, a di 21 dil passato ricevete letere di 
la Signoria nostra, di 17 et 21 di Aprii, con sumarii, 
et cussi comunicoe al reverendissimo Cardinal, et 
maxime zercha lo acordo fato per le cose dil Friul 
intervenendo domino Jacomo Florio. Soa signoria 
disse li piaceva molto di tal acordo fato; li subditi po- 
trano star securi per questo tempo di guerra ; et 
scrive parole dictcB hinc inde. Et quanto a le nove 
(li Sona, disse li piaceva il Gazelli fusse resusitato. 
E zerca le diferentie dil re Christianissimo con la 
Cesarea Maestà, disse aspelavano lo assenso dil re 
Cliristiunissimo in quesla Maestà com^ loro judice, 



et che esso Cardinal voi si melino di tutte le dife- 
rentie hanno e sia un compromesso general, et a 
quella parte non vorrà aseotir a far questo, questo 
Re li sarà contrario. Et scrive, V oralor di Pranza 
averli dito, mai il re Christianissimo asentirà questo; 
ma ben voria come amico compositor, ma non come 
judice arbitro. Scrive coloquii auti con il Ponzeo 
secretano regio, zerca V arlillarie mandale per que- 
sta Maestà di là dil mar. Disse non é sta manda ad 
altro eflecto che per fornir le terre di questa Maestà 376 
di là dil mar, ut in litteris. Scrive, la caplura di 
Martin Lutherio come scrisse, non é reussila vera. Il 
Re è a Rizamonl, né vegnirà a Granuzi per la febre 
pestilenzial vi è grandissima ; et cussi qui in Londra. 
Item^ scrive e suplicha sia expedito il suo succesor. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretario 
nostro, date a dì 17. Come si armava 5 galie de li, 
su le qual si meteno li biscoli miara 30 per una, 7 
bote di vin et 400 fanti. Et si aspela 3 altre di Sici- 
lia per unirle insieme ; alcuni dicono per incontrar 
le galie dil re Christianissimo vien di Levante, quale 
in Sicilia prese uno galion et fuste di quello Re, et 
a Pozuol messeno in terra facendo danni come fos- 
seno stali turchi. Scrive come é in leto da spelien- 
tia (?) et ozi si ha Irato sangue. Et marchese di Pe- 
scara al suo loco di Sanguane (San Zuane?) feva la 
monstra a bon numero di fanti et le sue zente. 

Di Udene, di sier VicensfO Capello luogote* 
nenie di la Patria, date a dì ultimo Zugno. Co- 
me ha parlato col cavalier di la Volpe governador 
de li, zercha quanto li scrisse la Signoria nostra; si- 
che si starla oculati. Scrive, ha auto letere di Ven- 
zon con alcuni avisi, il fradello di V Imperador et 
conte Christoforo aspetavansi a Vilaco ; et manda el 
ditto aviso acciò la Signoria intendi il tutto. 

Dil capitanio di Venjson chiamato . . . ,di 
28, al Locotenente di la Patria. Come in Salz- 
purch era la peste grande. 11 fradello di l' Impera- 
dor don Ferandin, e il conte Christoforo si aspeta- 
vano a Vilacho. La raina di Ilongaria va a li confini 

di rHongaria a ; et T Imperador andava in 

Fiandra, era zonto a Cotogna. Questo ha inteso 
per alcuni vien di Saizpurch. 

Fu posto, per li Savìi d'acordo, una Ictera a TO- 
ralor nostro in corte, si farà in antidata al zorno 
di eri, come havemo ricevuto soe di 27, e visto Tal- 
terazion dil Papa contra il re Christianissimo, di che 
ne duol assai, pregando Soa Santità non vogli venir 
a la guerra, ma prima scrìver a dillo Re di quello 
el si duol. E di la cosa di Rezo, credemo sia sta li 
soi ministri; con altre parole, che questo non è lem- 
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po di promover guerra tra cbrìstiaDi, per li apparali 

376 * dil Torco cootra hongarì. llem^ una altra ietera io 

zifra, dil recever di le soe di 39, ma ood inoostri le 
habiamo ancora aule. Item^ una lelera a V Onlor 
nostro in corte con mandarli la copia di la lelen di 
Roma et quello li scrivemo a Roma. Efiam in con- 
sonantia sento a Uilan. .\ve una non sinccn, 7 di 
no, 303 di si ; fu presa. 

Fu posto, per li diti, tuor libertà che '1 Colq;io 
possi far 400 cavali lizieri. /fem, far far la moostra 
zeiieni di le zente d*arme e cassar quelli parerà. 
Siche le coropgnie sono impite, ut in parte. Ave 3 
non sincere, 13 di no, 193 di si ; b presa. 

Fu posto, per li diti et li Savii ai ordeni, una 
Ietera a sier Agustìn da Mula provedador di i* arma- 
da, che *l v^i con le galle a Gorfiì e in quelle cir- 
cumstantie et II aspeti nostro ordine, lassando do 
galle in Cypro et 4 a Cao Malio a varda di le galle di 
viazi. Ave 4 non sincere, 4 di no, et il resto di la 
parte ; et qoesU Tu presa. 

Fu poi sier Gasparo Ualipiero a la Signoria, in- 
stando la sua nave che si ribaltò a li do Castelli, e 
sti levata con gran spesa sua e di sier F^ntin Mali- 
piero parlicipe, ma hanno trovato esser aperta, né 
si poi conzarla si la non se conduse dentro, però 
richiede do galle grosse, viddicet quelle di Fiandra 
eie. E a r incontro, sier Vicenzo di Prioli capìlanio 
dì dite galle, e sier Lorenzo Falier é proveditor a le 

Biave, patron di una, suo , fo a h S^;noria, 

dicendo non si dia dar le galle di Fiandra, Gn 4 zor- 
ni lui Gipitanio parte et perderano meiì 6 di passar 
la colla. Hor il Golzio, zoè quelli meteva, tridelieet 
sier Daniel Reoier, sier Antonio Justinian dolor Gai 
di XL e altri si tolseno zoso, e più instando dito 
sier Gasparo esser ajutato, è nave uova di bote 700; 
li ha costa ducati 6000, non ha fato si non un viazo 
in Opro, era per partirsi, ha ferro miara 50, in sen* 
lina è piena di sabion etc, unde sier Fantin Zorzi 
Savio ai ordeoi solo messe una parte ; la copia sarà 
qui avanti posta. Et nota. Non si poteva meter : pri- 
ma è contra la leze : come le galle grosse é poste, 
niun ha più lit>ertà di quelle si non li Patroni che le 
ha tolto al publico incauto ; poi, per la parte di la 
coretion ultima, non si poi meter né questa parte, né 
quella di sier Francesco Donado el cavalier, che 1 
vegni in Pr^di vacante dueatu. Pur fu lassa me- 
ter, e lì Avogadori, che non voi observar la leze, 
la lassò meter. 

377 Andò iu reoga sier Vicenzo di Prioli proveditor 
sora la camera d*lmprestidi, va Gapilanio in Fiandra, 
e disse le raion non era di dar dite g:ilie di Fiandra, 



ne si dovea, né potea dar. Li rispose dito sier Ga- 
sparo Malipiero: fé' gran piata a tutti, che senn gaJie 
grosse non si poi vareotar la so* nave, heriaiaiido 
etc, e fo ajutà quella dil Coresi io Istria, ctie lo 
mandi galle grosse, dieeiido voi 9oluM per 5 uni, 
h suievenoo et menerà in porto, dicendo mcrìia es- 
ser sovegoudo, con assa' parole etc. Li rispose sier 
Fantin Zorzi savio ai Ordeui. Andò h parie : ave 1 1 
non sincere, 65 di no, 1 17 di la parte; fu prcsL 

Fo licenliato il Consqo et restò il GMBqo di X 
con la Zonta. Noto : sier Antonio Trua procnntur 
era io Pregadi, ma ancora non é iolnlo savio dii 
Coosejo; voi veder si *1 sarà Dose. 

Et lì XI sooono tre volte la campanella, dicendo 
aver expedito; et cussi temiioono da maliiia chia- 
mar Goose)o. Tamen fo sonato in questa sera. 

Et io questo Coosqo di X fu preso tuor ducali 
10 milia per quello acade, di danari di la frioealioo 
dil Monte nuovo, eoo oUigalioo di certi depositi, ut 
in parte. 

IH Verona^ Brexa, Crema et Bergamo fo 
letere con diversi avìsi et reportl Niente da conto; 
ma le cose va lien iu Lombardia, llem, di Grana si 
ha la inslnitioo di h Gesarea Maestà al conte Man- 
fredo Pdavisino capitanio suo aeoeral in Italia. 

Tbtla la terra, inteso la expeditioo di XI, fo mul- 
to allegra et stavano in aspectalioo di udir dii é sta 
di electì ; tamen uditi, restooo mollo adniinli, di- 
cendo il Corner e sol ha dato medicina che coni* 
move, ma non . . . , et fo molto mormoralo di XU, 
decti. 

A dì 4^ Zuoba. La matina, chiamalo Gran Con- S77 
sqo et mandato sier Nicolò Bernardo eonsier e sier 
Ferigo Michiel Gao di XL, in camera a toor la po- 
liza di li XU electì; poi per Gasparo fo publicati li 
nominati vadino in Quarantia Gvil. Non era alcuni, 
tra lì quali sier Antonio Grimani procurator e sier 
Antonio Trun procurator, che senza altro veoeno a 
intrar dentro, et per li altri fono mandali 

Questi sono li XLIeteetiper li XL 

Sier Domenq:o Trivixan cavalier, procurator. 
Sier Zorai Corner cavalier, procurator. 
Sier Antonio Trun procurator. 
Sier Lorenzo Loredan procurator, fo dil Sere- 
nissimo. 
Sier Anionio Grimani procurator. 
Sier Alvise da Molin procurator. 
Sier Hironimo Justinian procurator. 
Sier Alvise Pisani procurator. 
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— Sier Zorai Emo procuralor. 
Sier Andrea Gridi procuralor. 

— Sier Zaearia Gabriel procurator. 

Sier Marco Dandolo dolor et cavalier, fo capita* 

nio in Candia. 
Sier Leonardo Mocenigo, fa savio dil Consejo, 

fo dil Serenissimo. 

— Sier Alvise di Prioli> fo savio dil Consejo, qu. 

sier IHero procuralor. 

— Sier Domenego lenelo, fo Cònsier, qu. sier 

Piero. 
Sier Piero Landò, fo podeilà a Padoa, qu. sier 

Zuane. 
Sier Piero Querini, fo podestà a Padoa, qu. sier 

Antonio. 
Sier Piero Capello el cavalier, savio dil Consejo. 
Sier Zuan Marzello, fo Cao dil Consqo di X, qu. 

sier Andrea. 

— Sier Bortolo Contarini, fo Consier, qu. sier Polo. 
Sier Piero da cha* da Pesaro, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Nicolò. 

Sier Alvise Bernardo, é di Pregadi, qu. sier 
Piero. 

Sier Andrea Foscarini, fo Cao dil Consejo di X, 
qu. sier Bernardo. 

Sier Antonio Sanudo, fo al luogo di Procuratori, 
qu. sier Leonardo. 

Sier Alvise Barbaro, fo Cao dil Consejo di X, 
qu. sier Zaearia cavalier, procuralor. 

Sier Polo Valaresso eì Grande, è di la Zonta, 
qu. sier Gabriel. 

Sier Mario Alberto, é di Pi'egadi, qu. sier An- 
tonio. 

Sier Nicolò Zorzi, fo capitanio a Brexa, qu. sier 
Bernardo. 

Sier Nicolò Dolfln, fo Cao dil Consejo di X, qu. 
sier Marco. 

Sier Moisé Venier, fo al luogo di Procuratori, 

' qu. sier Moisé. 

Sier Andrea Basadona, fo Consier, qu. sier Fi- 
lippo. 

— Sier Bortolamio da Mosto, fo capitanio a Fama- 

gosta, qu. sier Jacomo. 
378 Sier Beneto Longo, eh* é di Pregadi, qu. sier 
Lorenzo. 
Sier Z^ian Minoto, eh* e al luogo di Procuratori, 
qu. sier Jacomo. 
•— Sier Alvise Soranzo, fo di la Zonla, qu. sier Ja- 
como. 
Sier Antonio da Mulla, fo Consier, qu. sier 
Polo. 



Sier Gabriel Moro el cavalier, fo provcditor al 

Sai, qu. sier Antonio. 
Sier Piero Boldù, e di la Zonla, qu. sier Lu- 

nardo. 
Sier Francesco Bragadin, fo savio dil Consejo, 

qu. sier Alvise procuralor. 
Sier Michiel Salamon, fo Consier, qu. sier Ni- 

colò. 
Sier Francesco Valier, fo proveditor al Sai, qu. 

sier Hironimo. 

El io loco di sier Zaearia Gabriel procuralor et 
sier Bortolamio Conlariui, è amalati, fono elecli 
questi : 

Sier Donado da Leze, fo podestà e capitanio in 

Cao d'Istria, qu. sier Priamo. 
Sier Hironimo Malipiero, fo proveditor sora la 

camera d* imprestidi, qu. sier Jacomo. 

Et cussi reduli tulli e intrali in sala di Pregadi, 
dove era conzado et preparado Taltar con Tancona 
di la Nostra Dona faUi di man di San Lucba, et ivi 
reduli li Consieri el Cai di XL, fo per sier Batista 
Erizo, più vechio Consier, exortato tulli a far bona 
elelion dil Doxe che governi ben la Republica no- 
stra. Poi fo dato sacramento a tutti sopra il messa), 
et dito una messa dil Spirito Santo; el mandato fuo* 
ra il preto, fo leto, per Nicolò Aurelio, il Capitolar di 
XU. Demutn la Signoria ussl fuora et serono la por- 
ta, el subito andono a disnar. Serviva, come più zo- 
veni, sier Alvise Pìxani procurator, sier Hironimo Ju« 
stinian procurator et sier Piero da cha* da Pexaro 
porloner. Li priori sono : sier Michiel Salamon, sier 
Antonio Grimani procurator el sier Domenego Be- 
neto, come più vechii di anni 85 in suso. Quello 
seguirà, per zoruata noterò qui avanti. 

É da saper, che in ditti XU non fo messo molti 
di primi di la (erra, che dovevano esser posti, e con 
titolo di Consier e di Cai di X, e tulli Ire li Cai di 
X che poteano intrar non fo messi ; siche fo non pò- 
cha mormoration in la terra, et cargato mollo sier 
Francesco Corner el cavalier, sier Piero Zen et sier 
Marco Antonio Sanudo di haver lassa meter questi 
tali in li XLI ; hor Dio vuol cussi. 

Da poi disnar, li Savii si reduse el aldileno sier 
Gasparo Malipiero e sier Fantin Malipiero per la 
sua nave; e a rincontro li Patroni col Capitanio di 
Fiandra e li Patroni di Baruto. Hor balotato, termi- 
nono darli do galle di Baralo, et fo ben fato per non 
perder il viazo di Fiandra. 

Di sier Gasparo Contarini crator nostro 278 * 
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f » Gennama, fo letere date a BruxeUs, di 19 
et 33, eon occorenlie, ti^ in Uiteris; il sumarìo 
dirò poi. E oome si leniva il Papa saria d'aeordo 
coD la Cesarea UajesU. 

Da Milam, dil secretario Alvise Marin, di 
2. Come ha 'uio le nostre lelere lercha h delibera- 
lioQ fata dil passar il Goveroador e venir a Miian ; 
de che inoosigaor di Terbe rìngratia molto la Si- 
f^noria. Ha sento a roonsigaor di Lescul quello dia 
far essendo aquielà le cosse, se *l dia farlo venir 
overo non: et si vede intrigato, né sa deliberar. 

Di Crema, Verona et Vicenza fo letere con 
certi avisi di occorentie et suct-essi di foraussiti, et 
le eosse è aquietade. Mandano diversi reporli di 
cosse, nt in litteris. 

Di sier Polo Nani eapitanio di Bergamo, 
eri fo teiere. Come havia auto Tordene dil Senato 
di cavalehar col Govemador a Miho, etcus» era par- 
tito di Bergamo ; et quel zomo, a di % se ritrovava 
a ... et andavano col Govemador lemporiando, 
aspelando ordene di Milan zerca andar di la di Ada. 

Vene V oralor dil ducha di Ferara e( monstroe 
teiere dil so' signor, di primo et 2. Come etiam 
lui ha *ulo li avisi de le zente spagnuoie che vengo- 
no via, el cussi le zelile dil Papa ; siche è da dubitar. 

£ da saper, in questa sera fo una voce, che li XU 
liaveaoo fato Dose osi in do scurlinii sier Anionio 
Grìaiaoi, qua! nei primo ave 16 balote, poi 28 el 
era rimaso. 

AdìS.lA matina, tutta la terra era piena il 
Grimani era fato Doxe. Tamen se intese per il Con- 
sier el Cao di XL andato questa malina dentro, nien- 
te fin bora è sii fato, et li fo mandato da disnar. Si 
lieo ozi poi disnar lo farano. Si paria di do: sier 
Anionio Grimani e( sier Domenego Triviian, qual 
se sarà, sarà per la inU^rilà el sulBcientia sua el col 

favor di suo sier Zorzi Corner cavalier, pro- 

curator, qual per nino modo voi il Grimani ; et dito 
Trivixan non ha fato alcuna procura. Di sier Anto- 
Ionio Trun, che tutta la terra el (èva Doxe, al pre- 
sente non si parla, né ha alcun favor. 

Da poi disnar, fo li Savii, videtieet do dil Con* 
sejo el 3 di Terra ferma a palazo, el fo letere de 
Mitan et Verona con alcuni avisi, adeo le cosse a 
Uilan nou é quiete. 

De li XU si ha ozi esser sii fato do scurlinii, 
uno da malina, Taltro da poi disnar ; et nel primo 
sier Anionio Grimani ave 33 balote, et sier Dome- 
nego Trivixan 30. Da poi, fo dito sier Alvise di Prioli 
parioe oonlra il Grimani, dicendo non si becsse pa- 
palLsti, perché saria al danno nostro ; siche balolà il 



Grimani caloe^e il Trivixan mooloe, né altro fu fato 
per questa sera. Il Trivixan in la terra é io gran la- 
ma; siche la va dal Grimani al Trivixan. Tamen fu 
zanze el non fu vero alcuna oossa. 

Exemplum. 

Instrutiane data per lo iltustrissiwto Eraneeseo 
Sforsa, duca di Bari, a lo iilusirissimo si- 
gnor Manfredo marckexe Paìavisino per la 
impresa di Como. 

Siamo in procinto di recuperar el nostro Stado 
de Milano per la grafia di Dio Oronipolenle el per la 
clementia di la Cesarea Majesla, secondo che gii ha- 
bìamo fatto intender a vostra signoria. 

El perché la ritade de Como, per molli rispetti, 
cede a grandissima imporlantia, ne par neeessario 
cometere la impresa di essa a person, come é vo- 
stra signoria, di grandeza, virtù el fede Terso noi 
proportionala a tal imporlantia : però oooidente- 
mente h pregamo ad aeeptarla ei portarse generosa - 
mente come in lei se oonGdamo. 

Non se extenderemo in explicarli li modi averì 
a servirse a insignorirse di essa òli, territorio et 
loco, perché gii ne ha piena infonnatìone; ma li ri- 
cordaremo alcuni nostri pareri, acciò che quella se 
gK possi adaptere et far secondo sua prudeolia. 

Bisogna sopra tutto, subito, subito pigliaU h dia, 
meler ordene tale che né soldati, né per li partesani, 
né per la plebe si fadano injurie, né violentie ad al- 
cuno, né si melteno a saco, né si robino li beni di 
qualunque si sia, né sotto pretesto che sia rebeilo o 
inimico nostro, né altramente, perché nuUa oossa é 
più aliena da la nostra volunti che servar pardalili, 
né permettere che Ira nostri subdili sqjuino violen- 
lie superchiarie ; el in questo vostra signoria usarà 
non solo la prudeolia et desteriti sua, ma indie le 
forze, et con crudeltà per comprimer li disubedieoh. 

Subito anche attenderà di haver la total obedien- 
tia et 6de!la de li homeni de la riti el lerrilorio, et 
a far redur vilualie più che sia possibile, el haver a 
lenire tanto presidio de soldati, che né per violentie, 
né per insidie possa esser expulso, usando la conve- 
niente vigìlantia che se rizerca in tali tempi, et far 
meter a ordene le artellarie, el disponerea li lochi 
idonei cosi ne Io armar le nave nel lago, et lenir in 
tal termene le (erre e la valle che sempre si habbia 
el dominio de osso lago el terre circonsUnte;, casti- 
gando more hostili quelle terre el passi che non 
vorjno prestar obedientia et aclualmente obedire. 
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Deputare ancora oficiale per la jusiiUa et per la po- 
lilia de la ci(à et territorio persoiìe idonee ei seuza 
passione de parcialità, fina tanto che con magiore 
quiete li provedaremo per noi. 

Et anche atendere a fare che, paciflcata la cilit si 
excotiscbano li danari et ai scodino, per potere su* 
skenire li carchi del Stato con le intrade de esso. 

Sopra il tatto, advertire non lassare seguire oc- 
casione alcuna de discordie eoo li potentati contì- 
nanti, aoé signori elvezii eisignOTi grisoni, ma tutte 
le eosse pertinente a loro o a* subditi loro tmtare 
con graudissioia humaoità et destreza et senza mai 
romperse seco guerra, sia che si voglia ; ma de 
quelle ocooienlie, a che vostra signoria non potrà 
forse provedere de sé stessa, darà aviso al governo 
sari a Milano in nome nostro; exceplo però quando 
li fusse perieuto con temperila de la perdila del 
Stato, perché in tal caso vostra signoria fari le su- 
bite provisione secondo K parerà el bisogno, et poi 
sviserà. 
279* Habiamo concesso grandissiroa auctorità a vo- 
stra signoria con una nostra patente di posser pu- 
nire, castigare et anche componere li delinquentii 
maxime ribelli, a suo piaserc, et sapemo non posser 
excedere li debiti in dargeli auctorìtade per la sua 
pradentia et grandeza ; et cussi de novo gè la ooo- 
cedemo con queste nostre. Vero é, che a molti pre- 
positi ne servirla cbe K rebelii non siano liberati et 
absoluti senza grandissima necessità, ei spesso pò- 
ressemo patir grandisBime jacture, non solo pecu- 
uiarie, ma anebe nel Stado, per non posser iar pro- 
cedere contra loro secondo li termini di ragione, et 
iKM> poter sooprir molto cose quali se retorneriano 
de loro quando non fossamo (padroni) de loro ; però 
vostra signoria procederà con grandissima maturità 
et non fare lit>enitione senza grandissima necessità. 
Et crediamo sarà assai salisfato a loro che con V o- 
pera el auctorità de vostra signoria si provedi cbe 
non siano violentadi, ne sforzali de*soi ad versarli, né 
ad altro; et con questo solo non recuserano di aiu- 
tarvi de dinari a li bisogni de quello governo; pur 
in tutto se remetomo a sua descritione et prodenlia. 

Tenera vostra signoria assiduaroento avisato el 
governo^ quel noi haveremo in Milano o ra qualche 
altro loco, secondo acaderà, de tulle le occorentie, 
et bavera bona corespoodenlia con nostri agenti, el 
disponerà de la cita et dominio et soldati ad ogni 
requisitione de essi, et in tutto exequìre li ordem 
loro come se noi stessi fosscmo presenti. 

Acbadendo, che per castigar li incorrt^beli o forse 
ne li priucipii fosse pur uecessurio che se venisse a 



sadìizare alcune ville o persone pri^^le o altri, vo- 
stra signoria farà metere ordene tale che tutti li di- 
nari, arzenti, oro, zoie si conservi per noi per su- 
stontalione de li cargi del Stato, quaU, secondo sara- 
no grandi el extraordinarìi, cosi si bisogoarà por- 
tare con li emolimenli extraordinarii, acciò non siamo 
oeoessitadi imponere graveze a li populi, cosse che 
ne é di summa displicentia ; et fora vostra signoria 
lenir bon conto de tutto quello se receverà per via 
exiraordeoaria, acciò che poi il tulio si possa di- 
spensare con bon ordene, et nulla vadi in sinistro. 
Maguntia, 8 Jufiii 1521. 

Franciscus SroRciA 
manu propria 

ei iigilata in eira alba eum sigillo ducali. 

In principio: Instrutione de lo illustrissimo si- 
gnor marchese Palavisino per la impresa di Como. 

Smmario di affisi auti da persona Ode digna S8i<^ 
da liagusit di 25 Zugno 152L 

Come il Signor turco parti da Phillpopuli a di 2 1 
Zugno et andava a la volta de Sophia, cum certeza 
cbe U fusse per luor la impresa dil regno di Honga- 
ria, per esser andato in quelle parte con potentissimo 
exercito. 

Che al sanzacho di la Bossina il Signor avea dà 
li 20 milia achazi, el altratanti al sauzacbo suo pre- 
cessor, tutto per la dilla impresa, et aveano a passar 
U Danubio. 

Cbe nel soprascrito giorno 25 del mese era ve- 
nuto homo, quale dicea baver parlato con do olacbi 
venuti da la corto, cbe era zonto a Sophia per inti- 
mar a tutti il star preparati. 

Che '1 Signor fra poclù di si dovea parlir di So- 
phie, per andar in Samandra et continuar il suo ca- 
mino. 

Copia di una teiera scrita in Zenoa, 1521, 28 383<* 
Zugno^ per il signor Octaviano di Campo 
Fregoso governador di Zenoa, drieaia al 
Maestro di le intrate. 

Magnifice tanquam frater honorandissime. 

Ila verno già recepute alcune vostre letore, el 
bora quella de eri, con le bone novele de le cose de 
Conio, le qual ne sono sta carissime, el ve ringra- 

(1) I^ ctrté SSO 6 880r* sono bt«idi«. 

{%) U oart» »1 % M • S8S« Kino bùadw. 
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tiamo quanto possibel sia. Bora, per rendervi lo io- 
contro de le nostre nove, vi faciamo intender che 
eri reatina se ebbe nova che erano sii desooperte a 
Golena le galle de Napoli^ per il che fecemo sul 
mare alcune provisioo che pur hanno giovato, perché 
questa notte sono venute esse galle, quale sono 7, 
con 4 brigantini sopra il porto ; dove trovando il 
scontro de una caravela et de le tre nostre galle, non 
osomo passar molto avanti. Poi, al far del lomo, 
s^acostomo a Portìgoolo et Carignaoo facendo vista 
de sbarcar la faotaria; ma non ebbeno ardir de Tarlo, 
et cussi stelero per un gioleto per do o tre bore, et 
a la fin se ne andomo a la volta de Rexo, dove sono 
stati tutto ozi et anche gli sono. Li è sopra missier 
Hironimo Adorno con 7000 over 8000 fanti spagno- 
li. Dicono aspectar altre lente; che potrebbe esser, 
perché s*é inteso farsi fanti in quelli castelli de Lu* 
nesana et in quello di Luca, et di Pisa. Pur vengano 
a sua posta, che non havemo pensier alcuno de loro. 
Li amici nostri non potriano esser più caldi e pronti 
de quel che sono. De soldati abiaroo 7000 t>oni, et 
altri expetiamo. Una cosa non ne par di tacer, che 
gli sono galle dil Pipa et Paulo Viluri capitanio. 
Die 28 Junii 1521. 



SMfseripiio : 



OcTivuNO Fumoso. 



A tergo: Missier Gaspar Barcdlo maestro di le 
regie intrate. 



383* Adì6,1a maiina, fo leiere di Parma, 
numsignar di Lescu. Come riogritiava la Signoria 
di quello havia fato in favor dil re Christianissimo, 
et pertanto pr^va la Signoria fusse contenta man- 
dar lialatesla Bajon fino li ; qual é inimidssimo dil 
Papa per haver fato morir suo padre, /fam, come 
rhavia mandato a far 6000 sguizari, né era per 
manchar. 

Dil Chvemador nostro fo teiere, date a . . . 
Manda reporti el varii avisi, et la instnition dil duca 
di Bari data al conte Manfredo Pahvisino, qual é 
notada qui di sopra. 

In questa malina, li Cai di X steteno longamente 
in Colepo, mandati li Cai di XL fuora etc. 

Noto. Si ha, la compagnia dil Govemador non 
è 100 homeni d*arme, qual doverla esser 900, qual 
si vede 

Et li Xli feno un seurtinio et non spazono di far 
Dose, et poi ne feno uno altro; el Grimanifo me- 
glio di tuttii vene a balote 34. Et la Signoria li man- 



dono a dir alcune nove et e bon si spazano ; li dis- 
seno poi disnarsari eleto il Doxe. 

Da poi disnar. Sabato, bore 15, zoé poi nona, lì 
XU feno uno altro seurtinio. Tolti do soli: sier An- 
tonio Grimaoi ave 27, et sier Antonio Tran ave 20; 
siche il Grimani romase. Et li canzelieri, sier Alvise 
Pisani procurator e sier Bironimo Justinian procu- 
rator, di più zoveni, si portono benissimo. £1 cussi 
filli sentar tulU ai lochi soi, el Doxe eledo. Sere- 
nissimo missier Antonio Grimani, che era uno di tre 
priori, andò a sentar in mezo, et poi a uo t on lo 
chiamati secondo le teiere dil balolar bto, el ve- 
neno ad alegrarsi, el fo primo sier Antonio Smodo 
mio fradek), poi il resto. Dmitiiii terminooo dar h 
voxe fuora el feno sonar la campnela ; qual udita 
per li gastaldi dil Doxe Bernardin Jova el Nicolò 
Brevio che stava a le porle, andoe dentro sier An- 
tonio Justinian dolor el sier Piero Gradeivgo Cao 
di XL, ai qual disseno facesse dispareehiar le tiole 



dove haveano disnato, et etiam preparar fachini da 
portar li slramazi el forzieri via dil XU, el tu jecre- 
He li disseno esser rimasto missier Antonio Grima- 
ni; el cussi la voce si sparse a bore 33. El poeo da 
poi sonono t lencm, el vene li Consieri e Gù di XL 
dentro a lochar la man a Soa Sereniti vestila di da- 
maschin cremesin con una barata di raso cremesin, 
e fo roto le tavole di balconi el scale, el portalo via 
di la sala di Pregadi il tutto, So» Sereniti eoo la Si- 
gnoria vestiti di seda, el li XU vestiti di seda tolti, 
exoeplo sier Polo Capelo el cavalier di n^ro per 
coroto di la moglie, el sier Polo Valaresso di pao- 
nazo, né vi era sier Zorzi Emo proenrator amabto, 
né sier Lorenzo Loredan procurator per il eorolo 
dil padre. 

El cussi andono a sentar in Gran Gonsqo, dove ^^ 
etiam veneno li Avogadori el Cai di X vestiti di 
seda, el il Boi di Soa Serenili, sier Viceozo Grimani, 
vestilo di pano beretin per vodo i*ba, né si volse 
meter vesta di color. U nepoti, sier Marco e sier Ve- 
tor Grimani, fo di sier Bironimo suo fiol, vestiti di 
seda era li sul tribunal, el donzeli con venloii io 
mano che fevano fresco a Soa Serenili, el tulli K 
parenti da cha* Grimani el altri vestiti di seda el di 
scariato. El cussi tutta h terra concorse a locarli la 
man: qual acarecoe tutti. Et lo Marin Saoodo andai; 
qual per esser parente et amado da Soa Serenili, mi 
fece grandissime aoogliontie, basandomi per b galla 
4 volte, et lo basai la man, lacrimando da doinn. 
El tutta h terra coreva in Piaza. E terminalo a bore 
33 portarlo in Chiesia el per Piaza. Gunptnò fo so- 
nalo a San Marco e per tutte le chiesie, el questa 
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sera si fari fochi e campane, el cussi dureri per tre 
zorni. Po subito, per la Signoria, mandato a dir in 
Zecba bateseno monede col nome Antonio Grimani 
Dose, videìieet da 16, 8 et 4 soldi; et cassi fo ba- 
luto ducati 300. Era a la cassa Hasser a la moneda 
di r arzento sier Vicenzo Orio qu. sier Zuane. Fo 
baludo etiam ducati da uno et da mezo nuovi zer- 
cha ducati 200. Le stampe erano fate, manchava le 
letere e la testa a far, e le monede bafule, né man- 
cava si non stampar; fo hto la Bolla di piombo. Et 
scrito letere in nome di Soa Serenità a tutti li re- 
ctori nostri, avisarli di tal ereotiooe et fazino soni 
e fochi per tre zorni. /fem, dite letere si spazoe 
per cavalari ; ma fo expedito poi letere per noncii 
amici di Consierì et Cai di XL a Roma, Pranza, An- 
glia, a r Imperador, Hongaria, Napoli, Mìlan, Perara, 
Mantoa et Fiorenza, Siena et con avisarli di la sua 
assumptione al Ducato. Li Gonsieri et Cai di XL 
expediteno il palazo, licet eri sier Nicolò Bernardo 
consier, per non si sentir, andò a caxa ; il Canzelier 
grando, per esser indisposto di gote, non si vele. 

Et poi la Piaza^ la Chiexia et palazo pieno di 
zente, fo stinoato da persone 50 milia, e donne a' 
balconi atomo la Piaza, Soa Sereniti, a bore 21 Vti 
vene zoso in chiesia di San Marco con li sol XU et 
parenti, per la porta picola andò in chiexia, dove 
montato sul pergolo primo, poi sier Hichiel Sala- 
mon e sier Domenego Beneto priori più vechi, et li 
984 ' Procuratori, primo sier Antonio Tran con mantello 
di scartato e li altri di seda el scarlato, et uno di ne- 
gro, et uno solo di paonazo, el sier Alvise da BioHn 
procurator di tabi negro, et con capitani avanti ve- 
neno dentro, et montati sol pergolo, come ho dito, 
sier Hichiel Salamon più vechio montò in alto et 
disse queste parole; ma non fu inteso:* 

Essendo defuncto el Serenissimo Principe nostro 
missier Lunardo Loredan, e volendo oportunamente 
proveder h Signoria nostra de snccessor, ha clecto 
co» el Senato suo in Principe nostro il Serenissimo 
et excelientissinrN) missier Antonio Grimani qui pre- 
sente, le virili el degne condilion del qual, mediante 
la Divina Gratia sono tale cbe grandemente se die spe- 
rar el ben el conservalion del Stado el ogni como- 
dità si publica, come privata ; la qual assumptìon a 
letitia el oonsolation de tuUi ve è signiflchata, et azò 
che quello vui recognosé per Principe et capo vostro. 

Da poi Soa Serenità parloe, dicendo, poi che Tha 
piacesto a la Divina Maestà di melerlo a tal grado, 
prometeva abondanlia, juslitia et manlenir paxe; e 
sì ne sari fato guerra, faria gajardamente et andar 
in persona, e tutti eomenzò a cridar < viva > eie. 

/ Dtarii di M. Sanuto. — J^. XIX, 



Da poi vene Soa Sereniti zoso con li XLI driedo, 
et andò a Taltar grando di San Marco et basoe il 
mazor canonico, qual fo il piovan di San Silvestro, 
e lo investite; e 11 sopra il messal zuroe il stato et 
honor de la chiesia di San Marco bona fide et sine 
fraude conservar. Et esso canonico, per nome dil 
Primocerio, lo investite et li dete il vexillo rosso di 
San Marco con la sua arma, et questo riman suo, e 
il Dominio lo paga, e il Doxe dà a li canonici ducati 
15. Poi el Doxe dete ditto vexillo a TArmirajo de 
TArsenal in man. Et venuto a la scala dil choro, 
monloe sopra uno pulpito di legno dipinto di rosso 
con San Marco, qual fu portado per li marinari di 
TArsenal con bastoni rossi in man e San Marco de- 
pento suso. E questo pulpito è quadro, il Doxe sta 
sentado, e driedo di Soa Serenità li andò doi, zoé 
sier Marco e sier Vetor soi nepoti, et havia uno ba- 
zit d'arzento davanti, qual e di V Armirajo per soa 
regalia, e li marinari lo mena ha ducati ... per uno. 
El cussi ussito di chiesia, fo menato atorno la Piaza 
sempre butando danari, zoé ducati d*oro e da messo 9g5 
ducalo, et monede butoe di 16, 8 el 4 slampade ozi 
col suo nome suso. Poi fu portalo in palazo, et smon- 
tato a la scala di piera, fo portato suso a peso e con 
gran furia (per la zente) che erano su la scala. E la 
leze vuol che lì al palo si fazi tal cerimonie, tamen 
non si potè far per la gran zente era, se non solo il 
vòlto, dove era la Signorìa con li XU che lo aspe- 
tavano. El ivi, per sier Antonio Justinian dolor, Con- 
sier li fo posto la vela di tela ; poi per sier Batista 
Erizo, Consier piò vechio, li fu posto la bareta ducal 
di zoie, che si tien in le zoje di San Marco, dicendoli 
tal parole: Aeeipecoranam DucaimVenetiarum. 
Poi andò con li Consieri al secondo arco dil palazo, o 
Il parioe al populo, dicendo le parole havia ditto in 
chiesia. E bular si conveniva danari ; ma non butoe, 
perché li nepoti erano andati di suso in palazo. Poi 
Soa Sereniti andò con la Signoria sola in sala di Pio- 
v^ e sentoe come Doxe, el etiam parioe al populo, 
ut supra^ e butò danari, e li Consieri li apresentoe 
il suo halolin e gè lo racomandoe, e il Doxe lo aceloe. 
Poi Soa Serenità andò in palazo a reposarsi, e li 
Consierì e Cai di XL andono a caxa loro, el prima 
andono li XLI. Ma domente el Doxe era in sala di 
Piovegi, sier Marco Grimani suo nepote al balcon 
dil palazo butoe danari a molti che con furia li asu- 
nava. Etiam suo nepote domino Marìn Grìmani pa- 
triarca di Aquileja era in chiesiola di la Procuratia 
su la Piaza et butava ducali et. monede a tutti per 
alegreza. Questo fo fiol di sier Hironimo fiol di Soa 
Serenili. Poi Soa Serenità messe ordine andar lu 
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malida, cfa'é Domerika, in ehiesia di Sao Marco con 
la Signoria et parenti a la messa. Questo Doxe fo 
Compagno dU Doxe defonlo; ha mexi 32 manco di 
kii ; la ifuì compagnia si chiamava Sotemii, di qtali 
è Tifi sùlmm 5 con hiì. 

Questo Doxe é di anni 87. Naque dil 1434, a dì 
17 Zener, a bore 8 homo di gran prosperila e sem- 
pre sialo Tcntoroso in le soe cosse; homo fico et 
fato per Ini con veohira gran faculli. È sia honOA- 
lo in questa Repubiica ; mai ha voluto reximenli ; è 
stato Savio di Terra Terma, Avogador dil Consqo di 
X, Savio dil Conscio ; do fiale è slato Capitano le- 
neral di mar; do voMe ambasador a Maxhnian quan- 
385' do d vene a Milan del 1496; et a Milana questo Te 
di Pranza quando el vene et andò a Bologna a par- 
lar al Papa, dove andò etiam Soa Serenila. Questo, 
per furia di veniliani, al toropo di h guerra dH Tur- 
co dil 1499, che fo perso Lepanto, era capilanio xe- 
nenl di mar, et (h preso che *i venisse con li ferri a 
li piedi a le prexon; et cussi vene. Et menato in 
Gran Consto, per li Avogadori sier Nicolò Michiel 
dolor et cavalìer, sier Marco Sanudo et sier Poto 
Pixani el mvalier, et preso di prooedier et prma la 
pid aspra parte, mMùset confinarlo in vita a Cherso 
e Ossero con taia. El qoal andoe, e non polendo 
slarvi, vene a Rodia, dove liavia uno fiol ardeml, 
qual é vivo e di primi cm^denaK di la corte, ha in- 
Irada duciti . « . miUa, et al preseote si ritrova a Ce- 
neda; siche Soa Serenità habitoe a Roma io exilio 
anni • . , et comprò una vigna et fabricoe habilation. 
Démmm, in questa giiera, vedendo la Repubiica no- 
stra biver bisogno di tal Senator, fai posto, per li 
Conaiarif in Gran Goflsqo parte che '1 possi venir in 
questa tèrra non obstante altro exiSo Thairesse, et 
fu presa di tolto il Gonsqo, et vene, e di novo lo 
ekcto Procurator di San Marco di la ehiesia, che pri- 
ma era Procuralor di (ciira?) et cussi introe in Co- 
iaio, e sempre a ajutato hi sua palria; per il che è 
vomito a questa dignità. Et ha fato il campaniel di 
San Marco el le cue nove atomo la Piaza, a le qual 
casse ha posto ogni diligentia come Procuralor. 

Questo ha do fioli vivi : il reverendissimo Cardi- 
nal et domino Vicentio. Do altri é morti : sier Hiro- 
nimoi qual fu Coosier per danari, et domino Peiro 
fu Comandador di Bologna havia intrata ducali . . . 
Di sier Vicenzo, uno fiol e abaie dì Rosazo, e di sier 
Uironimo uno e palriarca di Aquilqa, l'altro epi- 
scopo di Ceneda, e quesli do sier Marco e sier Vetor. 
U quali é maridadi, il primo in la fia qu. sier Flran- 
cesoo Fosoari el cavalier, il secondo in la fia di sier 
Querini da k Fapose, el soa soffila maridà 



in sier SteCino Querini di sier Piero, et h fia di sier 
Vicenzo in sier Jacomo Malipiero di sier ffironimo. 
È parente stretissimo con li Grimaoi di San Cassan 
et altri quasi lutti Grimani, et de mi Marin Sanudo 
i secondo cuxin per via de la moglie defunta, qual 
fa fia di uno sier Domenego Loredan. Non ha molto 
parentado come havia el Doxe defuoclo( siche b sua 
bona fortuna l'ha condulo a tal donili. 

ExemplMm. 

ScmrHmi fmti md XLI per far Boaoe di 
VemopiOf dil wnexe di Iam 153 L 

Adi 4 Zrfijò post prandium. 

Sier Doaaen^ Trivixan ei cavalier, procu- 
rator 19.98 

Sier Francesca Foscari, savio dil Coosqoi 

qu. sier Filippo prw»rator 9.38 

Sier Leonardo Moienìgo» fo savio dil Conaqo, 

fo dil Serenissimo 13.97 

Sier Zoni Gomer el cavalier, procurator • 19.98 
Sier Piero Capetto fe sario dil Gonsqo, qn. 

sier Zuan procurator 5l35 

Sier Andrea GrilU procurator 13.97 

Sier Antonio Tran procurator U.96 

Sier Alvise di Pridi, fo savto dil Consqo^ qu. 

sier Piero procurator &89 

Sier Alrise da MoUn procurator .... llJ2d 

Sier Antonto Grimani procurator . . . . 17.93 

ii A 5 ib'lo, mane. 

Sier Alvise da Molin procuralor .... 12.97 

Sier Aotomo Trun proountor 19.91 

Sier Andrea GritU procurator 17.93 

Sier Domenego Trivixan d cavalier, pracu- 

fttor 15.95 

Sier Leonardo Moaeoigo, fo savio dil Con- 

si^o^ fo dil SereoisBimo 13.97 

Sier Aniomo Grimani procuralor .... 18.99 
Sier Zorsi GDmer el cavalier, procuralor . 15.95 
Sier Loremo Loredan procurator, fo dM Se- 
renissimo Iik95 
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19.98 



Sier Sorti Corner el cavalier, procuralor 
Sier Piero Gapdto, fo serio dd Consqo, qu. 

sier Zuan procurator. 7.93 
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Sìer Alvise di Prioli, fo savio dil Cooscjjo^ qa. 

sier Piero procunilor 9^1 

Sier Nicolò Bernardo, fo savio dil Ceoaejo, 

qu.sier Piero 8^2 

Sier Anlooio TniD procuralor 17.33 

Sier Alvise da MoKn proooralor .... 16.34 
Sier OoiDeoego Trivixao et eavalier, procu* 

ralor 15.25 

Sier Andrea Gritli proenrator 13.28 

Sier Antonio Grinaiii proonralor .... 19.21 
Sier Leonardo MaoeDÌgo, fo savio dil Goa- 

sqOy qu. Serenissioio 16.34 

386 * A dì 5 dito^ posi prandìum. 

Sier Antonio Tran procuralor 

Sier Alvise da Molio procuralor .... 13.38 
Sier Leonardo Moeeoigo» fo savio éi Con- 

sejo» qu. Serenissimo 16.34 

Sier Domenego Trivixan el oavalier, fpoeu- 

ralor 16.34 

Sier Antonio Grittani, procuralor . . . . 19.31 
Sier Piero Capello» fo savio dil Gonsqo, qu. 

sier Zuan procuator 8.32 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procuralor . 13.38 

Sier Andrea Gritli procuralor 15.35 

A dì dito 6 Luio, mane. 

Sier Domenego Trivixan el cavalier, procu- 
ralor 16.34 

Sier SSorzi Corner el cavalier, procuralor . 13.38 
Sier Looardo Mooenigo, fo savio dil ConseJQ, 

qu. Sereaiasino 15.35 

Sier Alvise da IìdIìq i^roeurator .... 1 5.35 

Sier Antonio Grimanì procuralor . . . . 31.19 

* Sier Andrea Griti procuralor 15.35 

Sier Antonio Truo procuralor 18.33 

A dì dito, mane. 

Sier Antonio Grinaoi procuralor . . . .34.16 

Sier Antonio Thin procuralor 18.33 

Sier Andrea GriUi procuralor ..... 15.35 
Sier Leonardo Moeeaigo, fo savio dil Con- 

sejo, fo dil Serenissimo 15.35 

Sier Domen^o Trivixan el cavalier, procu- 
ralor 17.38 

Sier Alvise da liolin procuralor .... 15.35 



A dì 6 dito, posi nonam^ 

Sier Antonio Trun procuralor . . 
t Sier Anlooio Grimaoi procuralor . 



30.10 

28.13 



È da saper : li quaranlauno sleleno tre zoroi : 387 
introno a di 4, Zuoba da malina, el poi disnar feno 
uno seurlinio; eri ne feno IrCi questa roalina ne 
feno do el ozi poi nona uno altro; sicbé al selimo 
fono il Doxe. Fo tolti el balolali questi solo scriti ; 
ma sier Lorenzo Loredan non fu tolto si non el se- 
condo acuf linio» et ne 1* uUimo balotali solam€«Ue 
do, come ho aerilo di sopra. 

Mecto Boxe in li XLL 

t Sier Anionio Griraani procuralor. 

Sier Antonio Trun procuralor. 

Sier Domenego Trivixan cavalier, proourator. 

Sier Andrea Griti procuralor. 

Sier Alvise da Holin procuralor. 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procuralor. 

Sier Lorenzo Loredan procuralor, fo dil Serenis- 
simo. 

Sier Lunardo Mocenigo, fo savio dil €onaqo, fe 
dil Serenissimo. 

Sier Alvise di Prioli, fo savio dil Gonsejo, fU. sier 
Piero procuralor. 

Sier Piero Capello, fo savio dil Consejo, qu. sier 
Zuan procurailor, non era dentro. 

Sier Francesco Foscari, el savio dil Conscijo, qù. 
sier Filippo procosalor. 

Sier Nicolò Bernardo, fo savio dil Consejo, qu. 
sier Piero. 

Et cussi fo expedilo il far dil Doxe, bavendo va- 
cato il Ducalo solum zomi 15. 

A dì 7, Domenica. Terminato Soa Serenità 
andar con la Signoria el parenti a messa in ehiesia 
di San Marco, et cussi tutti si reduseno in falazo, 
prima li Consieri e Cai di XL vestiti lutti di seda, 
demum li altri. El vene prima il reverendissime Pa- 
triarca nostro ad alegrarsi con Soa Serenità, poi il 
Legato insieme con il reverendo domino Thomà Ne- 
gro episcopo di Scardona, venuto di Roma, el qual 
andò a implorar ajulo contra turchi. Hora à Jelere 
di Nontio apostolico a questa Signoria, et era con 
loro prelati, videìicet il Pexaro episcopo di Baffo, 
et il Porzia episcopo di Torzelio, amicissimi dil re- 
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vereodissimo cardinal GrimanL Vene eiiam li ora- 
tori, Pranza, Hoogaria, Ferara et Hauloa, li qnal 
(ulti si congraluloDo con Soa Serenila per tal as- 
sumptione al Ducato. Demum^ vene Toora di camera 
Soa Serenità con la vesta solita daoìaschin cremeiin, 
ma è molto curta, e bareta di raso cremexin col 
rriso d*oro Tata nova, el molto gajardo, Ueet babbi 
anni 87, con li diti oratori in mezo di do oratori 
poiiti6cii, d^tifn Pranza et Hongaria, poi Ferara 
et Mantoa, clmitifii li do episcopi BaCb et Tonello, 
987 * poi li Consieri e Cu di XL vestiti di seda. Mancava 
sier Nicolò Bernardo, é indisposta Dmmm, sier Vi- 
eenzo Gol di Soa Serenità, vestito damaschin beretin, 
col becho damasdiin beretin iato questa note. Poi li 
Avogadori et Cai dil Coiisejo di X, demum lì altri 
per etade. Et quelli fono, qui soto voglio far nota, 
comenzando da quelli vien in Pregadi, parie come 
parenti, parte come amici di Soa Serenità, parenti 
et amici di fioli. Poi di soto biro noia di parenti di 
Soa Serenità. 

Sier Domen^o Trivixan cavalier, procuntor. 
Sier Andrea Griti procuntor. - 
Sier Alvise Pisani procurator. 
Sier Hironimo Justinian procurator. 
Sier Jaeomo Badoer. 
Sier Piero Badoer. 
Sier Andrea Basadooa. 
* 'Sier Filippo Bernardo. 
Sier Alvise Boa. 

Sier Francesco Bngadin, qu. sier Alvise procurator. 
Sier Hironimo da cha* da Pexaro. 
Sier Piero da dia* da Pexaro. 
Sier àlkhiel da Leze. 
Sier Almorò Donado. 
Sier Stai Duodo. 
Sier Lorenzo Falier. 
Sier Andrea Foscarìni d grande. 
Sier Gasparo Malipiero. 
Sier Valerio Marzdlo. 
Sier Donado Marzello. 
Sier Zuao Franeesco Marzello. 
Sier Lazaro Mooenigo. 
Sier Zuao Francesco Morezini. 
Sier Polo Nani et grando. 
Sier Antonio Sanudo. 
Sier Marin Sanodo, qu. sier Lunardo. 
Sier Nicolò Salamon di sier Michid. 
Sier Piero Sagredo. 

Sier Francesco Valier, qu. sier Hirooioio. 
Sier f iorenzo Venier el dotor. 



Sier Antonio Venier. 

Sier Nicolò Venier, qu. sier Hironiaio procurator. 

Sier Francesco GabrieL 

Sier Lorenzo Capello, qu. sier Michid. 

Sier Lorenzo Capdlo, qu. sier Bernardo. 

Sier Domeoego Capdlo, qu. sier Nieoiò. 

Sier Antonio da cha* da Pexaro, qu. sier Leooardo. 

Sier Donado da Leze, qu. sier Pramo. 

Sier Matio di Prioli, qu. sier Francesco. 

Sier Alexandro Pisani» qu. sier Mario. 

Sier Bertuzi Zivran, qu. sier Piero. 

Sier Domen<^ Venier, qu. sier Andrea procurator. 

Sier Domenego Ruzini, qu. sier Ruzier. 

Questi altri veneno come parenti. 



Sier Bortobroio Barbarigo, qu. 
Sier Zacaria Barbaro, qu. sier Daoid. 
Sier Francesco Barbaro, qu. sier Daniel 
Sier Alvise Barbaro qu. sier Piero. 
Sier Hironimo Balbi, qu. sier Nieoiò. 
Sier Piero Basadona di sier Andrea. 
Sier Alvise Basadona, qu. sier Alvise. 
Sier Zuan Batista Basadona, qu. sier Zuao Fran- 
cesco. 
Sier Sebastian Bernardo, qu. sier Hironimo. 
Sier Andrea Bolani, qu. sier Alvise. 
Sier Nicolò Bondimier di sier Andrea. 
Sier Zuan Jaeomo Bon, qu. sier Alexandro. 
Sier Anzolo 1 ^^^ ^^ ^^j^.^ ^^^ 

Sier Zuan J . 

Sier Beneto \ ^^^ 

Sier Andrea Bragadin, qu. sier Alvise procuralor 
Sier Nicolò Capdlo, qu. sier Domeoego. 
Sier Nicolò Capello, qu. sier Andrea. 
Sier Marin Contarini, qu. sier Bortohunio. 
Sier Sebastian Contarini d cavalier. 
Sier Agustin da Pexaro, qu. sier Andrea. 
Sier Francesco l 

Sier Zuan > da Pexaro, qu. sier Luoardo 

Sier Fantin ) 

Sier Hironimo Diedo, qu. sier Andrea 
Sier Andrea Diedo, qu. sier Aniooio. 
Sier Alvise di Prioli, qu. sier Francesco. ^88 

Sier Beneto di Prioli, qu. sier Francesco. 
Sier Francesco ì di Prioli, qu. sier Zuan Fno- 

SierFerigo ' oesco. 

Sier Aniooio di Prioli, qu. sier Marco. 
Sier Andrea Diedo, qu. sier Anlonio. 
Sier Francesco Duodo, qu. sier Luoardo. 
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Sier Dionise Duodo di sier Sliii. 
Sier Jacoroo Emo di sier Andrea. 
Sier Zuan ) 

Sier Domenego ! ^'^^"^ ^' «"' Bernardin, 
Sier Andrea, sier Sebasiian Griti, qu. sier Fran- 
cesco. 
Sier Marco Lombardo, qu. sier Lunardo. 
Sier Zuan Malipiero, qu. sier Polo. 

Ser Ziprìan | jiaijpjgpo^ ^^^ ^i^^ Hiroiiimo.- 

^ler Jacomo ) 

Sier Hironimo > , „ . . . . 

Sier Sebaslian j Maraello, qu. sier Anlonio. 

Sier Micbiel MeniOi qu. sier Antonio. 

Sier Silvestro Memo di sier Micbiel. 

Sier Piero Antonio Moro de sier Fan(in. 

Sier Zuan ) . . . 

Sier Francesco i ^•^'^•^'' ^"- ^'^' ^^'^^^• 

Sier Zuan Vido Memo, qu. sier Tribun. 

Sier Vetor Morexini, qu. sier Jacomo. 

Sier Ferigo Morexini, qu. sier Hironimo. 

Sier Zuan Nadal, qu. sier Bernardo. 

Sier Zuan Maria ) ^ ,. . ^^ 

Sier Piero i Pasqualigo, qu. sier Marco. 

Sier Jacomo i Pisani, qu. sier Domenico ca- 

Sier Octavian J valier. 

Sier Zuan Moro, qu. sier Damian. 

Sier Dinnenego l _,. ... 

Sier Gregorio i Pizaraaoo. qu. sier Marco. 

Sier Francesco Sariudo, qu. sier Ansalo. 

Sier Alvise Soranzo, qu. sier Velor. 

Sier Hironimo Taiapiera dotor. 

Sier Andrea j 

Sier Nicolò > Vendramin, qu. sier Zacaria. 

Sier Zacaria ) 

Sier Marco Vondramin, qu. sier Polo. 

Sier Marco Antonio Venier el dolor. 

Sier Zuan Venier, qu. sier Lion. 

Sier Marco Antonio Zorzi, qu. sier Marco. 

Sier Viceuzo Grimani dil Serenissimo. 

Sier Mann _ _, . 

Sier Francesco l ^^''"^^^ ^"- '"^^ P*^""^- 

Sier Benelo 

Sier Hironimo 

Sier Marco Antonio 1 

Sier Vicenzo | di sier Francesco 

Sier Piero ] 

Sier 

Sier Nicolò Grimani, qu« sier Nicolò. 
Sier Marco 

Sier Antonio \ Grimani di sier Nicolò. 

Sier Alvise 



Grimani di sier Mann. 



Sier Alvise Gri:».aui qu. sier Bernardo. 

Sier Zuan Battista J 

Sier Bernardo > Grimaui, qu. sier Hironimo. 

Sier Antonio ) 

Sier Bernardo ì 

Sier Zuan Battista | qu. sier Domenego 

Sier Hicbiet ) 

Sier Nicolò j ^ . . n • 

Sier Filippo I ^"'"'"^ ^"- ^''' *''*'^- 

Sier Alvise i ^ . • w r 

Sier Francesco j Gnmaui, qu. sier Nicolo. 

Et cussi tutti, con le trombe avanti, si vene per 
Piaza in cbiesia di San Marco et se intrò per la porla 
di Canonica, venendo per soto il porlego, se intrò 
per la porta granda in cbiesia, el fo dita la messa 
per il piovan di San Silvestro canzelier dil Doxe, in 
loco di Tavicario, qual è con gote. El poi acompa- 
gnato Soa Serenità, tulli veneno in palazo, el il re- 
sto a caxa loro, excepto alcuni intrinsechi riniaseoo 
a disnar in pakzo. 

Questo Doxe ha tolto il Cavalier fo dil Doxe pas- 
sato et alcuni di servidori. 

Da poi disnar fo Gran Gonsejo, el il Serenissimo 388 * 
Prìncipe novo vene, et justa il consueto si levò in 
piedi dicendo alcune parole, sicome noterò di solo 
al loco suo. 

È da saper: i'orator dil re Cbristianissimo, sta a 
San Moixè in cba* Dandolo, per alegreza di la crea- 
tion dil Doxe, fé* Teste dì fuogi <caxa sua et lumiere 
et arme dil Rie el San Marco, et V arma dil Doxe 
Grimana davanti la strada va a la sua caxa, et cussi 
sopra la sua riva, con uno epigramma di tal tener : 

Quod sperare tibi nemo fideniius ausU 
et quo mortalis nil e&n inanU habet, 

Ea meritis Grimane tuie pia numitta mittunt 
et tibi dantpatrice sceptra superba tuof. 

Sic erat in fatis, sic divum celerna volunias^ 
stamina tergimino sic posuere die. 
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S89 Sumario di Utere sente per ìa Sigmoria ean U 
CùtegiOj vneanU U Ikteato, dil mese di Lm0 
1521 fino a la creaticne dil Seremissim^ 
Principe novo, 

A dì primo Luio. Fo scrilo a sier Zuan Fran- 
cesco Pisani podestà di Cologna, che li do ooDlesU- 
beli venuti sopra quel tcrìlorìo a far fanti a noaie di 
lo illuslrissimo duca di Fera^^ qual lui ha falò rete- 
nir, debbi subito rclassarli di preson e lassino br 
diti fanti ; ma qu^l Ruberto Grinialdo mandalo a 
Verona, veleBio non sia fessalo. 

Fo sorilo a li redori di Verona, debaao lassar 
di prexon quel Ruberto Grimaldo sopradilo man- 
dalo de li dal podestà di Cotogni. liem, che 400 
fanti la» Babon di Naido et 100 fanti fazi Guido suo 
fndelo, et li provedemo di danari. 

AdìS.Fo scrilo a sier Andrea Foscolo pode- 
stà et capit^nìo di Crema, io risposta di soe di ulti- 
mo, ozi recevute, con certi arisi di Zeioa ; de che 
summamenle lo hudemo. liem», quanto ad esser in- 
stato da li capitani francesi, è a CreiBona,di aver in 
le man loro quel Àugustino di Cataaei per lui rete- 
nuto, li dieemo che 

Fo scrilo a sier Zuan Francesoo da Canal pode- 
sia et capitanio di Mestre, come per i Savii sora le 
aque é sta referilo esser sta tajà la rivi dil Gume di 
Rotenigo al principio dil novo cavanento lato per 
loro, etì(»m laià per far sborar Paqua etc., de che per 
ria di prodame e come li par voy inquerir la oossa, 
e trovando li colpevoli debbi far relenir. 

Fo scrilo al Podestà e eapitaoio di Grama, come 
volemo cresser fino al numero di 100 fanti solo Chri- 
sloforo Albafiese contestabile a custodia di dito loco; 
pertanto a dito dicha li fazi eie. 

Fo scrito a li rectori di Verona, sier Leonardo 
Emo e sier Francesco da chà da Pesaro, come ha- 
vemo termina meter fanti 800 a custodia di quella 
cita, computa li vecbii vi sono, sotto li infrascripti 
conlestabeli, viddicet: domino Guagni Piconc per 
esser slato capo di colonello habi più numero di al- 
tri, Guido di NaIdo. Zorzi de Vaylà, Marco di Napoli, 
Machon da Corezo, MalBo Cagnol et il frate di Pavia, 
qual il tolemo a requisition dil Govemador zeneral 
nostro; et Zuan di Ariete, é contestabile in Castelve- 
okio, volemo el resti a quella custodia. Li fanti vera- 
mente questi furano, volemo siano forestieri usati et 
sufficienti ; per il che se li manda ducati 1000 aa*iò 
se li dagino a* ditti conlestabeli da mandarli in Ro- 
magna. 



Fo scrito a sier Marco Loredaa e sier Vetor Mi- 
chiel rectori di Brexa, oiaiMliiio di qui inventario di 
artellarie, baloto, polvere el ogni altra sorte di no- 
nition. 

Fo scrito a li rectori di Verona, si maada de li 
ducati 2461 per far li fanti, ut in litteris. 

Fo scrito al Luogotenente di la Patria di Friul et 
al Podestà et eapitaoio di Cividal di Beton, zereha 
(^ far lanzoni. 

Fo scrito a domino Andrea da Prato podestà di 
Asola, vicecolateral, come volemo stii 100 fanti a eu- 
stodia di quel loco soto Antonio di Pietra Santa. 
Item, scrito al Provedilor di Asola sier Zuan Que- 
rini qu. sier Cario in coosonanlia, el eane si dà il 
cargo a quel Podestà et vicecolateral nostro. 

Fo scrito a sier Polo Nani capitanio di Beffpoao 
va col Govemador a ÌTilan, babbi per spese, oUra 
quello r ha per Capitanio a Bergamo, etiam ducati 
60 al mese, di qudi non sia ubl^ oMNistrar akuB 
conto. 

Fo scrito a li rectori di Verona, volemo servirsi 
di fanti 1200 di Romagna per via dil àgaor Ihlale- 
sla Raion et Zuan di Saxadello condulierì nostri 
sono de li; però li nandi a chiamar e li parlino di 
questo, per il che se li manda ducati 1200 per farii, 
dandoli ducali uno per uno ; poi se li darà la (paga. 

^ di 4. Fo scrilo a* ditti rectori io risposte di 
soe di esser sta fato 200 fanti, credemo siano fore- 
stieri. Item^ quanto a quel Sebastiano Aleard^ vi- 
centino, che lì ha dito esser sta richiesto da Zuan 
da Tiene far fanti 500 a nome dil signor Federigo 
di Bozolo, li disemo, volendo farii per el dito li 
lassino far; ma facendoli per nome di altri soo li 
lassi far. 

Fo scrito a Mihn et in Fraoza ooo mandarli su- 
marii di Germania. 

Fo scrito a sier Andrea Magno capiUnto di Pa- 
doa, meli una poste tra Pìadoa et Rufgo eoo do ca- 
valari, siche uno stagi (ermo. 

A dì 5. Fo scrito a Padoa, Trevixo, Brexa et 
Verona, il solicitar a lavorar le fabriche di quella 
cita. 

J. di ^. Fo scrilo a Corfù, atento il mereà di bi- 
scoli ha fato la Signoria nostra eoo sier Poto Trivi- 
xan e fradelii qu. sier Vicenzo, debbi presterii li ma- 
gazeni et ogni comodità come ha fato a sier Zuan 
Cuntarioi, qual fece Tanno passalo mercato di bi- 
scotì con la Signoria nostra. 

Fo scrilo al Podestà e capitenio di Crema sier 
Andrea Foscolo, in risposte di soe di 4, laudarlo di 
la diligentia usa in mandar avisi, et voy perseverar. 
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ifew, si manda Borgcse dal Bor(^ con aUri 100 
fanli de 11, però non legni li bomeni d*arme. liem^ 
non fazi aprir la porla che li fo scrilo aprisse, et lia- 
vendola (ala aprir, la debbi far serar. 

Fo scrilo a Padoa, come, volendo Tar cavalli li- 
zieri, Tazi venir di qui Troilo Pignalelo. /fem, a Non- 
lagnana, Zìian di Naido vengi a Udene, Tbodaro dil 
Borgo, et a Vicenza Scbandarbecho di Paia vengino 
di qui. 

il cA 7. Fo scrilo a li reclori di Brexa in rispo- 
sta di soe, di 4, di laudarli di le provision Tale, el li 
fanli 300 fari Antonio di Castello non sia di terrieri 
390 ma forestieri come é la inlention nostra; et laudemo 



aver fato venir in la terra Jacomin di Val Trompia 
con li 200 fanli fati in la Valle e altrove; volemo li 
l^ni et pagarli. 

Fo scrilo a Verona in risposta di sue, laudando 
le bone operation di Malatesta Bajon fa di dì et note 
in quella cita, et esser sempre con lui Capilanio, el 
reveder le artilarie. Però lo chiami a se lo laudi et 
dirli voy continuar. 

Fo sento al ducha di Ferara per aver il passo di 
fanli 300 fa venir di Romagna Babon di NaIdo; et 
scrilo a Ruigo a sier Francesco Foscari podestà et 
capilanio, zonti i siano, li dagi alozamenti. 



RNB D£L TOMO TRIGESIMO. 



INDICI 



/ Diarii di M. Sanuto. — Tom XXX 



INDICE GEOGRAFICO 



Abbiatagnaao (Bià graimi), (milanete), 315. 

Abelesi ▼. Velez. 

Abraso (Apruio), 92, 132» 133, 142, 148, 174, 189, 

288, 280, 290. 
Adanà (Adena) (Aaa minoreX ^* ^^* 
Adda, fiamd, 437, 475. 
AdrìanopoU (Andemopoli) (Tarchia), 33, 231, 377, 

386, 397, 446. 
Adriatico mare (Golpho), 129, 154, 177, 197, 219, 

220, 264, 286, 371, 384. 
A£Eura (Friuli), v. Parrà. 
Africa, 282, 344. 
Agordo (Agcn) (bellunese), 125. 
Ajaa (ìa Jaza) (sulle ooete dell* Asia minore), 80, 81, 

306. 
Ai<aio:(Priali), 454. 
Albania, 220, 285. 
Alba Reale (Ungheria), 376. 
Alcantara (Spagna), 107. 
Alemagna, t. Germania. 
Aleppo, 30, 33, 34, 43, 58, 78, 80, 81, 86, 109, 195» 

249, 266, 292, 293, 301, 302, 303, 304, 305, 306. 
Aleesandria d'Egitto (Aìetoandria), 7, 18, 21, 33, 34, 

43, 137, 164, 197, 219, 220, 249, 251, 266, 305, 

307, 347, 371, 390. 
Alessio (Albania), 280, 281, 292. 
Algeri (Aher, Ahir), 80. 
Ama o Gamah (Aman) (Siria), 80, 81, 85, 86, 195, 

302, 304, 306. 
A matrice (Abruzzo), 91. 
America (India), 327. 
Ampezzo (Ampieti) (Tirolo), 93, 454. 
Anatolia ^iVatofia;, 33, 34, 57,58, 81, 112, 137, 152, 

220, 303, 381, 396. 
Ancona, 170, 188, 224, 442, 451. 
Andalusia (Andaìogia), 100, 101, 103, 328, 355, 356. 
Andemopoli, v. Adrianopoli. 
Andrages (V) (Fiandra), 469. 



Andro (Andrei), isola deU* Arcipelago, 365. 

Anfo (bresciano), 120, 181. 

Anglia, V. Inghilterra. 

Anhalt (Henalt), 335. 

Anticurt o Mesencnrt (f), 354, 373. 

Antiochia, 81. 

Anvena, 191, 259, 336, 341, 353, 397. 

Apruzo, ▼. Abruzzo. 

Aquila (Abruzzo), 31, 32, 91, 92, 132, 133, 147, 174. 

Aquileja (Friuli), 125, 454, 455, 482, 483. 

Aquisgrana, 418. 

Arabia, 306. 

Aragona (Ragon), 38, 327, 333. 

Arbe (città ed isola nel Quarnero), 358, 428, 442. 

Arcadia (Grecia), 35. 

Arcipelago (Arsipelago), 80, 109, 264, 265, 371, 384. 

Arco (trentino), 442. 

Arezo reeUus a Rezo, v. Reg^o. 

Ariete, ▼. Rieti. 

Armerìa, ▼. Almeria. 

Artois (d*) contea, 94, 191, 335, 340. 

Amvida, v. Ruda. 

Arzentina v. Strasburgo. 

Arzipielago, ▼. Arcipelago. 

Ascoli Piceno, 290. 

Asola (mantovano), 413, 414, 441, 451, 492. 

Asolo (trevigiano), 171, 443, 444. 

Asti (Piemonte), 195. 

Asturie, 322, 328. 

Atlantico (mare di Spagna), 327, 328^ 333. 

Ausburg od Augusta (Baviera), 192, 201, 215, 217, 

241, 248, 253, 256, 259, 260, 282, 353, 453. 
Augusta (Baviera), v. Ausburg. 
Austria (di) arciducato, 191, 192, 202, 204, 263, 453. 
A versa, napoletano, 132, 141, 177, 182, 255. 
Avignone, 187. 
AvUa (Spagna), 102. 
Avio (trentino), 93, 
Avlona (ia YalonaJ (Albania), 35, 59, 165, 178, 218, 

219, 283, 446. 
Axola, V. Asola. 



503 



INDICE GEOGRAFICO 



504 



B 



Bafo, V. Pafo. 

Bagolino (Bigolino) (bresciano), 120. 

Baisa (Andalusia), 100. 

Bajona (Francia), 22, 122. 

Barbante, v. Brabante. 

Barbaria (cioè Stati Barbareschi), 18, 76, 100, 103, 

106, 107. 116, 117, 137, 139, 152, 164, 166, 185, 

186, 198, 200, 347, 383, 384. 
Barletta (Puglie), 66, 290, 355. 
Baruto, v. Beyruth. 
Basilea (Svizzera), 376. 

Basilicata, provincia dell' Italia meridionale, 142. 
Bassanese, contado di Bassano, 180. 
Bassano (vicentino), 65, 123, 171, 180, 391, 444. 
Baton V. Torrelobaton. 
Bavaria (trevigiano), 363. 
BeceiTil (Bicharil) (Spagna, Palencia), 229. 
Beles di Lagomiera, v. Velez. 
Belgrado (Friuli), 455. 
Bellinzona (Svizzera), 46. 
Belluno (Cividal di Belun), 71, 125, 178, 366, 393, 

396, 436, 441. 
Bergamasco (contado di Bergamo), 13, 241, 280, 410. 
Belvedere (ferrarese), 317. 
Bergamo, 8, 122, 129, 162, 172, 184, 188, 224, 225, 

228, 231, 233, 241, 252, 253. 261, 283, 348, 368, 

384,385, 393, 394, 414, 431, 434, 441, 445, 452, 

464, 465, 472, 475, 492. 
Beri-y (Bari) (Francia), 193. 
Beyruth (Baruto), 18, 21, 78, 81, 84, 85, 86, 87, 88, 

104, 137, 185, 220, 249, 250, 251, 293, 301, 303, 

306, 307, 309, 386, 390, 392, 474. 
Biadene (trevigiano), 444. 
Bià grassa, v. Abbiategrasso. 
Bicharil, v. Becerril. 
Bigolino, V. Bagolino. 
Biles di la Gomera, v. Velez. 
Biscaglia, 38, 322, 328. 
Boemia, 419. 

Bois-le-Duc (Bolduc) (Fiandra), 336. 
Bologna (Italia), 140, 143, 153, 173, 176, 238, 317, 

318, 351, 354, 418. 445, 462, 463, 464, 468. 483. 
Bolognese, contado di Bologna, 147, 418. 
Bone (Oene) (Africa), 187. 
Borgogna, v. Fiandra. 

» (Francia), 96, 221, 335, 339, 359. 453. 
Bosnia (Bossina), 58, 59, 104, 137, 179, 181, 197, 

230, 312, 313, 478. 
Botestagno (Ampezzo), 93, 454. 
Bottenigo, fiume neir estuario di Venezia, 491. 
Bourges (Burges) (Francia), 114, 122. 
Brabante, 314, 335, 336, 339, 341, 374, 453. 
Bracciano (Brasano) (campagna di Roma), 255. 



Brà del Bui, v. Pralboino. 

Brenta, fiume, 168, 444. 

Brazano, v. Bracciano. 

Breno (bresciano in Valcamonica) (Bré), 414. 

Bren tonico (Brentonego) (Trentino), 93, 120. 

Brescello ^firù?«/&; (Emilia), 105, 111, 117, 11^. 121, 
126, 130. 

Brescia (Brexa), 6, 20, 55, 56, 57, 67, 68, 70, 75, 98, 
111, 116, 118, 144, 164, 166, 168, 171, 177, 
180, 181, 201, 206, 207, 236, 248, 253, 265, 
295, 348, 386, 393, 394, 408, 410, 411, 412, 
413, 414, 415, 417, 431, 443, 451, 452, 453, 
468, 472, 473, 492, 493. 
» cantone Mombello, 97, 206. 
» monastero di San Giovanni Evangelista, 180. 

Porta delle Pile, 413. 

Bresciano (Brexana) (contado di Brescia), 13, 15, 120, 
252, 411, 414, 415, 

Brexa, v. Brescia. 

Brixald (?) (Basilicata), 142. 

Brizelle, v. Brescello. 

Bruges (Bruzes), 336, 337, 341. 

Brussa (Bursa) (Asia minore), 57, 220^ 231. 

Bruxelles (Burselcs), 336, 341, 397, 418, 475. 

Buchali (Croazia), 195. 

Buda, 16,47, 125, 138, 143, 148, 149, 150, 195, 196, 
199, 262, 263, 376, 397, 418. NB. A colonna 174 
è erroneamente nominata in luogo di Lonéra, 

Budua (Dalmazia), 165, 180. 

Burges, v. Bourges. 

Burgos (Spagna), 32, 40, 100, 102, 229» 323, 328. 

Bnrsa, v. Brussa. 



Gabon (Scria), 137. 

Cadice (Cades, Chalise, Gantes, Cordes), 168, 170, 

244, 258, 259, 355, 371. 
Cadore, 439. 

Cagliari (Cajaro di Sardegna), 146. 
Gaieta, ▼. Gaeta. 
Cairo (Cayro, Cajero), 33, 78, 79, 80, 89, 109, HO, 

246, 249, 250, 265, 266, 292, 302, 303, 305, 306, 

307, 308. 
Cajaro, v. Cairo e Cagliari. 
Calabria, 91, 132, 256. 

Calais (Cales, Celes), 8, 15, 22, 25, 154, 373, 420. 
Calamo (isole Jonie), 35. 
Cales, V. Calais. 
Calgarì, V. Galgari. 
Campi (Puglia), 142. 
Campomolle (Friuli), 454. 
Gampoeampiero (padovano), 443. 
Candia (città ed isola), 14, 34, 35, 49, 58, 75^ 112, 

145, 146, 155, 163, 184, 185, 189, 219, 221, 231, 



505 



INDICE GBOGIUPIOO 



506 



242, 244. 264, 265, 307, 363, 370, 371, 372, 378, 

396, 438, 450, 462, 473. 
Canea (la) (la Conia) (Candia), 146, 163, 370, 448. 
Cantara (Cipro), HO. 
Gaodistrìa, ▼. Capodiatria. 
Cao, V. Capo. 
Caonada (trevigiano), 443. 
Caorle (veneziaiio), 445. 
Capiatrano (Calabria), 01. 
Capo del Crepaaao (Cipro), v. Karpaaao. 
Capo Greco o della Grega (Cipro), 88. 
CapodUtria (Caodisiria, JusHnopoUs), 44, 49, 50, 68, 

236, 237, 251. 357, 456, 474. 
Capo Malia (Cao MaUo) (Grecia), 219, 370, 384, 471. 
Capo Mantello (Grecia), 389. 
Capo Matapan (Grecia), 145. 
Capo Maxerada, t. Miaratah. 
Capo Salamon (Candia), 372. 
Caprile (Cawril) (bergamaaco), 56. 
Capna, 290. 
Carach, v. Karak. 
CanLmania, 112, 307. 
Carin (Dalmazia), 284. 
Carintia, 263. 

Carnia (Cargna) (Alto Friuli), 145. 
Carlino (Friuli), 454. 
CarpasBO ▼. KarpaaK). 
Cartagena (Spagna), 38, 107. 
Cartagine (capo) (Africa), 107. 
Cartazo (?), 220. 
Casale (Monferrato), 316. 

Caitagnaro (del) rotta dell* Adige nel padovano^ 74. 
Castelfranco (trevigianoX 443. 
Castellamare di Stabia (napoletano), 147. 
Castellaoata (napolitano), 142. 
Castel Lion (presso Gapodistrìa), 49. 
Caatel Lion (baasanese), 444. 
Castdlnovo (Friuli), 455. 
CastelnuoTO (presso Cattaro), 165. 
Caatelnovo (Istria), 357. 
CastelnoTO (veronese), 462, 463. 
Castel Ruzo, v. Kastelloryzo. 
Castelvecchio (baasanese), 444. 
Caatiglia (Chastiglia), 38, 39, 62, 66, 322, 323, 326, 

327, 328, 331, 332, 333, 352, 353, 356, 466. 
Catalogna (Chatalogna)^ provincia di Spagna, 333. 
Catania (Sicilia^ 37. 
Cattaro (Cataro), 14, 35, 165, 284. 
Cava (la) (dei Tirreni) (napolitano), 255. 
Cefaloni» (Zefalonia), 35, 159, 180, 218, 228, 382, 444. 
Celes, V. Calais. 

Ceneda (trevigiano), 446, 482, 483. 
Ceredo, abbazia nel cremasoo, 147, 346, 466. 
Ceri (campagna di Roma), 290. 
Cerigo risola), 146, 370. 
Cerìnes (Cipro), 110, 112, 113. 



Cervicale (Zervical) (Istria), 357. 

Cervignano (Friuli), 454. 

Chalgari, v. Calgari. 

Charà (presso Damasco), 302, 303. 

Charcali (?) (Egitto), 307. 

Gfaarri, v. Chiara. 

Ch^jero, v. Cairo. 

Chattalogna, v. Catalogna. 

Ghateauroux (Chiateiroy) (Francia), 22. 

Chatillon (SaiigUon) (Francia), 258. 

Cherso (isola e città nell* Adriatico), 368, 428, 483. 

Chiara (Chard, Charri), (Siria, presso Damasco), 84, 

302, 303. 
Chiarisacco (Friuli), 454. 
Ghiatelfoy, v. Ghateauroux. 
Chiesi, V. Jesi. 

ChioggU (Chìoia), 12, 127, 253, 368, 393, 451, 461. 
Chipsala, v. Ipsala. 
Cipro (Cypri, Cypro), 7, 9, 10, 14, 19, 33, 34, 77, 

78, 79, 82, 83, 85, 90, 105, 109, 112, 113, 146. 

163, 164, 165. 168, 178, 179, 184, 198, 221, 245, 

247, 261, 264, 266, 267. 286, 28», 292, 293, 295, 

304, 305, 308, 309, 311, 348, 370, 382, 383, 384. 

439, 446, 471. 
Cismon (Sismon) (basBanese). 95. 
CitUdella (padovano), 287, 386, 442, 450. 
Cittàducale (Abruzzo), 60. 90. 
Cittanuova (Istria), 311, 451. 
Città S. Angelo (Abnmo), 142. 
Cividale di Belluno, v. Belluno. 

» Friuli, 126. 145, 169, 180, 181, 182, 357. 
Civita ducale, v. Città ducale. 
Clery (Clari) (Francia, Sologne), 136. 
diesa (Dalmazia), 59, 104. 
Colibet (1) (presso Damasco), 302. 
Cologna (veronese). 56, 114, 284, 431, 452, 491. 

» (germanica), t. Colonia. 
Colonia, 299, 300, 314, 335, 348, 353, 418, 470. 
Como, 410, 414, 433, 442, 457, 459, 460, 462, 463, 

464, 465, 476, 478 
Como (di) lago, 46, 413, 414. 
Cona, V. Cosne. 

Concordia (la) (Emilia), 316, 463, 464. 
Conegliano (Conejan) (trevigiano), 4E1. 
Constantinopoli v. Costantinopoli. 
Cordes rectitts Cades, v. Cadice. 
Coreggio (Corejo) (Emilia), 415. 
Corfù (Corphù), 33, 35, 57, 73, 104, 108, 123, 165, 

167, 180, 197, 218, 219, 220, 228, 252, 264, 285, 

320, 321, 367, 371, 382, 383, 396, 420, 452, 471, 

492. 
Cornei (bergamasco), 241 N. B. Leggasi: dal Cornei, 
Como (del) abbazia (piacentino^ 415. 
Cornwalles (ComovagUa), 334, 335. 
Corone (Corona) (Umbria), 468. 
Corone (Grecia), 137, 145, 152, 367, 381, 382, 389. 



507 



JKDICE GEOGRAnOO 



508 



Gorphù, T. Corfù, 

Conica, 356. 

Cornia (la) fle Crugne, Grugno), 333^ 466. 

Conratìe, ▼. Croazia. 

Cosse (Orna) Francia, 125, 196. 

Coatantinopoli, 7, 12, 14, 29, 33, 34, 43, 49, 54, 57, 
59, 78, 79. 81, 85, 87, 88, 89, 104, 105. 106. 109, 
123, 131, 136, 146, 151, 152, ICfò. 166, 171, 178, 
186, 197, 204, 218, 219, 220, 223, 228, 248, 249, 
266, 283, 287, 292, 305, 308, 310, 312, 321, 367, 
371, 374, 376, 380, 381, 382, 385. 386, 389, 390, 
396, 423» 444, 445^ 446, 467. 

CoTolo (feltrino), 92. 

Cnraglio (Cranlm) (Frinii), 454. 

Crema. 13, 153, 166, 184, 206, 233, 386, 393, 414, 
415, 431, 441, 442, 453, 458, 465, 472, 475, 491, 
492. 

Cremaaoo (contado di Crema), 13, 466. 

Cremona, 362, 412, 413, 414, 415. 465, 491. 

Crepaaso ▼. Karpaaso. 

Creepignaga (trerigiano), 444. 

CrtMzia (Corvatta), 59, 145, 196, 199, 453. 

CurzoU (iaoU dell* AdrìaUcoX 18, 68, 103. 

Cnaignana (trerigiano), 443. 

Cyprì Cjpro, ▼. Cipro. 



Daloomel, ▼. Cornei. 

Dalmazia (Dalmaiia), 15, 17, 22, 35, 49, 57, 75, 104, 
106, 152, 154, 179, 196, 197, 220, 230, 247, 284, 
285, 286, 287, 292, 293, 381, 444, 453. 

Damasco, 7, 11, 77, 79, 80, 81, 82, 84, 85, 86, 87, 
89, 104, 109, 111, 195, 249, 250, 266, 280, 292, 
298, 302, 303. 304, 306, 306, 307, 308, 320, 371. 

Damietta (Damiata) (Egitto), 109, 1 10. 265, 305, 306, 
307, 308. 

Danimarca, 257. 

Danubio fiume, 478. 

Dardan<aii o Strtito, A 167, 219, 231, 381, 390. 

Dareja (Dori), (Siria, presso DamaacoX 84. 

Datia y. Danimarca. 

Degiun V. Dijon. 

Delfinato, (Delfina), provìncia di Francia, 24, 25, 26, 
45, 46, 52. 

Diarbekir o Merdin (Asia minoro), 266, 305. 

Dijon (Deghin) (Francia), 96, 114, 122, 128, 136, 144, 
172, 173. 192, 194, 207, 221, 230, 238, 260. 292, 
296. 297, 318, 346, »8. 359, 372, 396, 419, 468. 

Delfina ▼, D^finato. 

Domr (Dobla) (InghUterra), 333. 

Dscherba (Zerhi) (isola prosso le coste della Tunisia). 
36, 37, 107, 256, 383. 

Dnlcigno (Duljigno), 49. 58, 67, 280, 292, 444. 

Durazzo (Albania), 35, 165, 446. 



Edolo (bresciano), 444. 

Egitto (Egypto), 105, 109, 112, 137, 231, 306» 306. 

El-Bir (presso Aleppo) (Byr), 249. 

Eno (Turchia^ 231. 

Episkopi (Arcipelago), 110. 

Este (padovano), 67, 178, 184. 

Estromadura, provincia di Spagna, 328. 

Eufrate fiume, 249, 266. 

Enrìpo Negroponte (dttà nell* isola di Eubea), 247, 

428. 
Europa, 354. 
Eurus, V. Evreux. 
Evreux (Eurus) (Francia, Normandia), 322. 



Faenza (Romagna), 291, 465. 

Famagosto (nell* isola di Cipro), 80, 84, 104, 106. 109, 
112, 113, 180, 242, 246, 249, 250, 251,264, 265, 
280, 303, 306, 308, 311, 4T3. 

Farra (Afara) (Friuli), 454. 

Fauglis (FriuU), 454. 

Feltro, 75, 393. 

Fermelli, v. Fornelli. 

Fermo (Abruzio), 27, 142. 

Ferrara (Perora), 27, 48, 53, 66, 96, 106, 120, 147, 
174, 175, 206, 237, 256, 260, 289, 311,317, 31« 
353. 358, 360, 397, 433, 461. 464, 468, 481. 

Fiandra o Borgogna, 27, 30, 41, 62, 63, 66, 93, 94, 
95, 96, 125, 126, 130, 132, 134, 135, 136, 138, 
140, 155. 172, 175, 191, 193, 196, 217, 221, 223. 
239,240, 254, 256, 258, 259, 262, 263, 290. 29T, 
300, 312, 313, 314, 322, 323, 325, 335. 337, 338, 
339, 341, 347, 353, 371, 373. 374, 375, 276, 388. 
418, 419, 420, 453, 470, 474. 

Filippopoli (Grecia), 478. 

Firenze (Fiorenza), 11, 53, 95, 127, 130, 163, 173, 
188, 224, 248. 251, 255, 291, 316, 318, 361, 41», 
468, 481. 

Fiumioello (Fbtmisello) (Friuli), 454. 

Floranges (Fiandra), 418. 

Foaniz, v. Joanitz. 

Foggia (Foia), 256. 

Foia (la) V. Karadscha Fokia. 
» V. Foggia. 

Folgaria (trentino), 413. 

Fontana Amorosa (Cipro), 110. 

Forest (FVest) (Paesi basn), 144. 

Fornelli (Fermelli) (Friuli), 454. 

Fossa di S. Giovanni (SicilU), 37. 

Fossa Lovara, (veneziano), 123. 

Franca Contea, 335. 

Frane» (Franzo) 5, 8, 9, 10, 15, 16, 21, 22, 23, 24, 



509 



INDICE GBOORAFICO 



510 



23, 28, 29, 40, 41, 42, 43, 45, 46, 47, 48, 51. 
53, 62, 64, 69, 70. 76, 94, 95, 98, 99, 106, 114, 
120, 121, 122, 125, 128, 129, 130, 131, 135, 136, 
143, 144, 145, 147, 166, 168, 171, 172, 173, 175. 
176, 178, 184, 189, 191, 192, 195, 206, 207, 221, 
222, 223, 230, 236, 237, 239, 242, 245, 258, 259, 
260, 261, 288, 289, 291, 292, 294, 296, 298, 299, 
311, 315, 316, 317, 318, 322, 326. 335, 336, 346, 
350, 351, 352, 353, 354, 360, 368, 369, 370, 372, 
375, 376, 386, 396, 410, 411, 414, 416, 417, 419, 
420, 439, 444, 446, 451, 460, 461, 462, 463, 468, 
481, 492. 

Franine (il) fiume nel Ticentino e nel padovano, 451. 

Frest, V. Forest 

Frisia, 335. 

Friuli (la Patria, la Patria del FHuli, corruzione 
di Patria, Patrìai^cato). 51. 55. 74. 114. 120, 126, 
129, 169, 180, 182, 188, 191.203,217. 255. 286, 
348, 357, 372, 379, 408, 446, 454, 455. 456, 469, 
470, 492. 



8 



Oades o Qantes. t. Cadice. 

Gaeta (GaietaJ, 92, 132, 148, 255, 256, 290. 

Oalgarì o Calgari (presso Bergamo), 188, 225. 

Oallipoli (Turchia), 34, 146, 381, 397. 

Qallizia (Spagna), 328, 332. 

Oambalò (milanese^ 9, 46, 47, 53, 121, 124, 127, 128. 

Gambara (bresciano). 411. 

Gand (Quanto)y 336, 341. 

Gantes v. Qades. 

Garda (di) lago, 411. 

Garfagnana /"Gro/f^nofui^, distretto del modenese, 130. 

Ganro (?) (Siria), 85, 109. 

Gazzah (Gaiara) (Siria), 250, 304. 

Gazzano (Emilia), 466. 

Gedi. y. Ghed). 

Genova (Zenoa), 31, 37, 292, 352. 445, 461, 465, 466, 
468, 478. 491. 

Germania, 7, 10, 11, 15, 16, 20, 25, 26, 31, 40, 47, 
48, 52, 57, 60, 63, 64, 66. 67, 70, 73, 90, 91, 92, 
96, 97, 114, 119, 126, 129, 130, 131, 132, 134, 
144, 147, 152, 166, 171, 172, 175, 178, 186, 188, 
189, 190, 192, 201, 203, 204, 211. 212, 214, 216, 
217, 222, 223, 230, 236, 237, 238. 248, 253, 254, 
257, 294, 297, 298, 299, 313, 314, 335, 350, 353. 
356, 374, 397, 409, 410, 420, 444, 446, 453. 

Geniaalemme ^iftism^al^. Jerusalem)^ 147, 218. 250, 
266, 304, 453. 

Ohedi (GediJ (breeeiano), 414. 

Girgenti (Zerjenta) (Sicilia), 290. 356. 

Godego (trevigiano). 443. 

GoletU di Tunisi, 36. 37. 107. 

Golfo V. Adriatico. 

Gonars (Friuli), 454. 



Gorgona, isola del Tirreno, 479. 

Gorizia, 120, 180, 357, 454, 456. 

Gradisca, 92. 120, 126, 138, 245, 287, 356, 454, 456. 

Qrafignana, v. Garfingnana. 

Granata (Spagna). 328, 332. 

Oranuzi. v. Greenwich. 

Grecia, 220. 

Grega, v. Capo Greco. 

Greenwich (Granuzi) (Inghilterra), 47, 470. 

Grotte (le) Abruz»>), 289. 

Grugno, v. Coruna. 

Guscogna (Yaschognia) provincia di Spagna, 322. 

Gueldres (Geldria), 335, 340. 

Guienna (Viena) (Francia). 252. 



H 



Hebedor (Andalusia), 100. 
Henalt v. Anhalt 
Hibemia v. Irlanda. 
Hieruaalem v. Gerusalemme. 
Hispania v. Spagna. 
Humago. v. Umago, 



I 



Ibiza (Jevija) (Baleari), 36. 

lgna(?)411. 

Imola (YmolaK 291. 309, 351. 

India, 244. 
» V. America. 

Inghilterra, (Xnglia), 15, 16, 22, 41, 47, 63, 69, 96, 
120, 121, 155, 168, 173, 174, 175, 184, 194, 195, 
207, 217, 221, 222. 230, 238, 242, 245. 257, 260, 
262, 295, 297. 311, 312, 314, 316. 333, 334, 335. 
347, 359. 368, 373, 374, 396, 419, 439, 446, 469, 
481. 

Innspruck, (Tirolo), 63, 92, 260, 282. 

Ipsala (Chipsala) (Turchia), 33, 386, 446. 

Irlanda (EibemiaJ, 298, 333. 

Ischia, isola del golfo di Napoli, 255. 

Istria (Histria), TI, 98, 108, 150, 162, 165. 178, 179, 
226, 444. 472. 

Italia, 5, 9. 16, 17. 22. 27, 28, 29, 31, 32, 39, 41, 
44, 47, 52, 53, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 90, 94, 
96, 98, 99, 106, 119, 120, 121, 128, 129, 130. 131, 
132, 134, 135. 136, 174, 175, 176. 186, 188, 19^ 
192. 193. 204. 222. 223. 237, 238, 254, 257, 260, 
262, 297. 351, 356, 360, 375, 420. 464. 472. 



I 



Jaffa, Joppe f^^a/b; (Palestina), 218, 250, 266,1^1, 

303, 308. 
Jemsalem, v. Gerusalemme. 
Jesi (Chiesi) (Marche), 176. 



oli 



«DICE GEOGRAFICO 



512 



Jan, T. Ajaa. 

Jeriza, t. Ibiza. 

Joanà (Foami) (Friuli), 454. 



KaradachA Pokia (ia Foja) (Coste dell* Aaia Minore 

presso Ohio], 145.. 
Kai^iano (Crepasso) (Cipro), 88, 111, 112, 293. 
Karpatho (SoarpantoJ (Arcipelago}, 110. 
KasteUoiTzo (Costei Ruzo), isola presao le coste del- 

r Asia Minore, 371. 
Kerak o Karak (CaraOi) (Siria), 302, 303, 304, 308. 



Lampes (?) (Francia), 260. 

Lanciano (Lanzano) (Abmzao), 286. 

Latiaana (Frinii), 114, 180, 241, 285, 362. 

Lanrana, t. Urana. 

Legnago (Lignago) (Teronese), 19, 180. 

Lendinara (Polesine di Rovigo), 286. 

Leon (di) regno (Spagna), 328, 330. 

Lepanto, 35, 482. 

I^na (Liesna), 57, 69, 104, 163, 165, 197, 230, 347. 

Levante (cioè stati e mari del Levante), 37, 45, 67, 

79, 106, 184, 190, 219, 261, 262, 264, 296, 353, 

360, 384, 4ia 
Uesae, v. Lesina. 
Lignago, ▼. Legnago. 
LiniisBo (Cipro), 303. 

Linz (Austria), 192, 204, 239, 263, 348, 357. 
Lkme, 35, 62, 70, 90, 96, 105, 114, 121, 122, 128, 

136, 153, 171, 188, 206, 352, 353, 356, 374. 
Lisbona (UUaobona), 116, 117, 185, 186, 198, 200, 

282, 284, 383, 384. 
Uvorno, 125, 155, 177. 
Lizza Pnaina (veneziano), 200. 

Lo(fi (LombaidUX ^^> ^10, 414, 415, 458. 

Lodrone (Tirolo), 120. 

Lombaidla, 408, 413, 417, 433, 464, 465, 466, 467, 

472. 
Lonato (bresciano), 72, 97. 

Londra, 16, 47, 96, 195, 262, 297, 314, 315, 341, 343, 
374. 

» cbiesa di S. Pado, 314, 315, 342. 
Lorena, 122, 318. 
Loroto, (MarcheX 71, 95, 169, 255, 289, 344, 351, 

352. 
Lovero (beigamaaoo), 234. 
Lowen (Belgio^ 341. 
LnbUna, 145, 357. 
Lucca, 25, 28, 130, 256, 479. 



Lucerna fXttjf»-9ui; (Svizzera), 96, 118, 166, 172, 176, 

191. 
Lndmbaig, v. Lnxembonrg. 
Lugano (Svizaera), 463. 
Lunigiana (Lunesana), 479. 
LupnsU (Spagna), 328. 
Lnxemboui^ (Ludndmrg), 335. 



Madrid, 102. 

Maggior maro, v. Nero. 

Magnana (la) presso Roma, 10, 131, 146, 147, 173, 

186^ 187, 188, 223. 
Magonza (Germania), 257, 350, 353, 418, 478. 
Maioroa (Balearì), ist, 38, 146. 
Maistrich v. Mastricbt 

Malines (Meiines, MoHmei) (Fiandra), 336, 341. 
Malta, Isola, 36, 37, 190. 
Manerbio (ManeròeJ (bresciano), 412. 
Mantova (Mantoa, MatUuaJ, 27, 183, 192, 481. 
Marano (Friuli), 92, 93, 114, 116, 126, 138, 180, 181, 

241, 245, 285, 287, 357, 44^ 454, 456. 
Marche (Maroa d'Ancona), 131, 173, 176, 183, 187, 

223, 224, 461. 
Marghera (Margera) (venezianoX 75. 
Marostica (vicentino), 368. 
Martellago (veneoano), 301. 
Martinengo (breaòanoX 70, 118, 121. 
Massaria (Cipro), 293 

Mastricbt (Mastraàata, Maistrich) (Olanda), 336, 418. 
Maten (Basilicata), 142. 
Mansi, V. Musbj. 

Maza (della) porto, nelf isola di Zante, 35. 
Mazza» (del VaUo) (Sicilia), 225, 355. 
Mazzorbo (isoU presso Venezia), 151, 247, 309. N.B. 
a colonna 309, è erronean^nte chiamato 
Murano. 
» monastero di san Maffio, 247, 309. 
Mecca, 80. 

Media, V. Molino di meoo. 
Medina de Rioseco (Spagna), 63. 
Mediterraneo maro, 327, 328. 
Mt^giaino (padovano), 288. 
Melìnes, v. Malinea. 
Melzo (di) contado, (milaneseX 47. 
Merlara (padovano), 443. 
Mesencnrt o Anticurt, (?) 354, 373. 
Messina (Mesina), 31, 36, 37, 371. 
Mestro (veneziano), 12, 52, 164, 201, 393, 491. 
Metelino (iaoU dell* ArdptlagoX 390. 
Micone (ArdpeUgo), 33, 34, 35, 145, 447, 448, 449, 

450. 
Milano, 9, 10, 13, 15, 16, 21, 23, 24. 25, 28, 35, 4a 
41, 42, A 44, 45, 46, 48, 49, 52, 53, 65, 
67, 69, 70, 72, 76, 96, 97, 98, 99, 105. 



513 



INDICE GEOGRAFICO 



bu 



106, 111, 114, 116, 117, 118, 121, 123, 
124, 126, 127, 128, 130, 131, 136, 143, 
147, 151, 152, 164, 166, 168, 171, 172, 
178, 184, 185, 186, 191, 193, 194, 205, 
206, 207, 208, 221, 222, 229, 231, 236, 
237, 242, 245, 247, 253, 261, 267, 291, 
294, 298, 311, 315, 316, 317, 321, 354, 
359, 368, 375, 386, 388, 395, 396, 408, 
409, 410, 411, 412, 413, 414, 415, 416, 
417, 420^ 429, 431, 433, 434, 437, 439, 
446, 451, 453, 457, 458, 459, 460, 461, 
462, 463, 464, 465, 467, 468, 471, 475, 
477, 481, 483, 493. 
Milano, chiesa di S. FranceacOi 172. 

> piazza del Castello, 416. 

> (di) stato, Milanese, 24, 25, 26, 60, 90, 94, 

174, 298, 375, 376, 386, 398, 408, 410, 
411, 414, 417, 420, 434, 452, 453, 466, 
468, 476. 
Milazzo (Sicilia), 355, 356. 
Milo (isola deir Arcipelago), 35, 146, 147. 
Mirandola (Emilia), 316, 468. 
Misratah (Cao Macerata) (Trìpolitania), 107, 356. 
Moccò (Istria), 357. 

Modena, 309, 317, 318, 457, 463, 464. 
Modone (Grecia), 307. 
Modmssa (Croazia), 145. 
Mola (napoletano), 132, 148. 
Moldavia, 377, 397. 
Molines, t. Moulins e Malinee. 
Molino di mezzo {Media Porpettt) (Friuli), 454. 
Monastero (Friuli), 454. 
Monfalcone (Friuli), 116, 126. 
Montagnago (?) (trevignano), 443. 
Montagnana (padovano), 287, 288, 443, 451, 493. 
Montebelluna (trevigiano), 444. 
Monte Cassino, (napoletano), 177, 184, 248. 
Montello (di) bosco, (trevigiano), 363, 443. 
Monte Sant' Angelo (Monte delC Aniolo) (Puglia), 

197. 
Montona (Istria), 70, 74, 98. 
Morantino, v. Romorantino. 
Morea, 35, 264. 
Mori (trentino), 93. 
Mossan (Mossa) (Friuli), 454. 
Motella (bresciano), 410, 412, 413. 
MouUns (Molines) (Francia), 22, 64, 322. 
Muggia (Mii^a) (Istria), 243. 
Mumiano (Istria), 450. 
Murano (isola presso Venezia), 399, 438. N.B. A co* 

lonna 309, è erroneamente nominato in luogo di 

Ma:fjsorbo. 
Muson V. Poni->a-Mou8son. 
Muix!ia (Spagna), 328. 

Mussy (Musi, Mansi) (Francia, Alta Marna), 260. 
Muzzana (Friuli), 204. 

/ J)iarii di M. Sanuto. - Tom. 1X1, 



Nadin (Dalmazia), 387. 

Namur (Belgio), 335. 

Napoli, 8, 10, 25, 27, 30, 31, 32, 52, 53, 60, 61, 64, 
66, 72, 90, 91, 125, 127, 132, 133, 141, 
142, 147, 148, 166, 170, 171, 174, 185, 
188, 189, 207, 223, 224, 236, 246, 255, 
256, 259, 281, 288, 290, 291, 294, 343, 
350, 354, 394, 419, 420, 444, 461, 462, 
465, 466, 467, 468, 469, 479, 481. 
» Castel Capuano, 174. 
» (di) regno (reame), 5, 25, 26, 27, 28, 46, 53, 
66, 91, 93, 95, 99, 105, 106, 118, 121, 135, 
147, 166, 170, 171, 174, 189, 190, 192. 
193, 204, 205, 223, 225, 255, 289, 297, 
326, 354, 397, 418, 419, 468. 
» di Romania, v. Nauplia. 

Narni (Umbria), 31. 

Nasno (Nima) isola dell* Arcipelago, 449, 450. 

Natòlia, V. Anatolia. 

Nauplia (Napoli di Romania), 33, 35, 208, 231, 282, 
285, 445. 

Navarra, 22, 27, 66, 119, 122, 135, 194, 240, 260, 
292, 297, 311, 316, 319, 327, 328, 350, 352,353, 
354, 372, 373, 374, 375, 418, 419, 461, 466, 468, 
470. 

Nagroponte, v. Euripo. 

Nero (maggiore) mare, 381, 397. 

Nicopoli, (Bulgaria), 148: 

Nicosia (neir isola di Cipi*o), 19, 104, 111, 112, 122, 
168, 242, 248, 249, 250, 264, 265, 267, 280, 293. 

Nizza marittima, 26, 129, 136. 

Nocera (napoletano), 256. 

Nola (napoletano^ 290. 

Nona (Dalmazia), 13. 

Norimberga, 257, 301. 

Normandia, 64, 322. 

Novaco (Istria), 74. 

Novara (Piemonte), 433. 

Novarese (contado di Novara), 433. 

Novegradi (Dalmazia), '284, 387. 

Noyon (Francia), 262. 

Nurìmberg, v. Norimberga. 



Oderzo (Uderio), trevigiano, 241, 242. 

Cene v. Bone. 

Offiinengo (Ofenigo) (cremonese), 410, 414. 

Oglio (Ojo) fiume in Lombardia, 67, 97, 153, 316, 

419, 461. 
Olanda, 335, 336, 337, 339, 341. 
Ontagnano (Ontegnano) (Friuli), 454. 
Oran (Africa), 107. 

33 



515 



INDICE. GEOGRAFICO 



516 



Orzinovi (Ur^t nuovi) (bresciano), 164, 166. 

Orzi vecchi (bresciano), 410. 

Osopo (OspoJ (Friuli), 67. 

Ossero (nelP isola di Cherso), 358, 428, 483. 

Ostena, (?) 446. 

Otranto, 142. 



Padova (PadoaJ, 9, 13, 28, 50, 56, 59, 60, 71, 75, 
77,97, 103, 128, 130, 144, 148, 166, 171, 
174, 176, 177, 178, 179, 181, 182, 183, 
184, 185, 186, 200, 206, 207, 208, 224, 
285, 226, 227, 229, 236, 245, 246, 247, 
267, 270, 276, 284, 285, 286, 288, 294, 
298, 344, 346, 351, 352, 361, 367, 378, 
380, 393, 407, 437, 445, 446, 450, 451, 
452, 458, 460, 473, 492, 493. 
bastione Alicorno, 228. 
bastione Bono, 227. 
chiesa di S. Antonio, 130, 144, 344. 
contrada dei Carmini, 228. 
contrada di S. Marco piccolo, 227, 228. 
contrada di S. Sofia, 13, 97, 227. 
contrada di S. Croce 228. 
contrada di S. Agostino, 246. 
molini di Torreselle, 228. 
monastero di S. Giustina, 183, 248. 
monastero delle Grazie, 294. 
ponte dei Carmini, 227. 
ponte Molino, 228. 
porta Codalnnga, 227, 228. 
porta Naova, 285. 
porta Ognisanti, 227. 
porta Porcia, 227, 228, 285. 
Portello, 97, 228. 
Vescovado, 226. 
Padovano (contado di Padova), 273, 274, 275, 367. 
Pafo (^Ba/fo; (nellMsola di Cipro), 110, 112, 168,265, 

486. 
Palazzuolo (bresciano), 75. 
Palazzuolo (Friuli), 138, 139, 203, 204, 240, 241. 
Palencia (Spagna), 229. 

Palermo (Sicilia), 36, 107, 146, 190, 350, 355, 356. 
Palo (campagna di Roma), 131, 147. 
Pamplona (Spagna), 260, 292, 297, 311, 316, 318, 

319, 352, 353, 354, 359, 376, 420. 
Parapari o Tauropari (neir isola di Micene), 448, 449. 
Parenzo (Istria), 70, 71, 181, 185, 395. 
Parga (Albania), 320, 321. 
Parigi (Paris), 61, 94, 96, 114, 122, 128, 136, 261, 

297, 374. 
Pano, V. Paro. 
Parma, 26, 408, 412, 414, 415, 416, 417, 431. 457, 

461, 479. 
Parmigiano, (contado di Parma) (Pamiesana), 414. 



Paro fPario), isola dell'Arcipelago, 35. 386, 389, 449. 

Patria, v. Friuli. 

Pavia, 9, 23, 35, 46, 53, 65, 70, 97, 98, 105, 111, 
114, 117, 118, 119, 120. 

Pera (sobborgo di Costantinopoli), 14, 33, 57, 137, 
152, 197, 312, 321, 380, 389. 

Pero (del) abbazia (trevigiano), 248. 

Perosa, v. Perugia. 

Persia f^imia), 78, 313, 321, 381. 

Perugia (Perosa), 188, 261, 352. 
» (di) lago, 352. 

Pesaro (Petcaro), 176, 238, 288, 352, 451. 

Peschiera sul lago di Garda (veronese), 8, 171, 462. 

Piacenza (Piacenza), 26, .126, ;195, 415, 416, 417, 
431, 437. 

Piacentino (contado di Piacenza), 410. 

Piave, fiume, 200. 

Piccardia, 67, 298, 335. 

Pieve di Montebelluna (trevigiano), 444. 

Pignon de Velez de la Gomera (Africa), 37. 

Piova (contado di Piove), 55. 

Piove di Sacco (padovano), 20, 55, 69, 76, 181, 1^ 
283. 

Pirano (Pyran) (Istria), 358, 450. 

Pirenei monti, 322, 328. 

Pisa (Pixa), 53, 155, 445, 479. 

Pisino (Istria), 74. 

Po, fiume, 9, 23, 45, 46, 117, 126, 130, 318. 

Podrin (Udrigna) (Serbia), 98. 

Pola (Puola), 15, 76, 107, 344, 345, 358. NB. A co- 
lonna 345, correggasi la punteggiatura, leggendo: 
patroni, di Puola menano a Veniexia, eoe. 

Polesine di Rovigo, 74, 282, 311, 367. 

Polonia (Poiana), 283. 

Pont-a-Mou88on (Muson) (Francia), 373. 

Ponte di Jacob (presso Damasco), 307. 

Ponte di Piave (trevigiano), 200. 

Ponente (cioè stati e mari del ponente), 37. 

Pordenone, (Porius Naonis) (Friuli), 192, 455, 456. 

Porlezza (Prodeza) (Comasco), 464. 

Porpett» (Portapleti) (Frinii), 454, 455. 

Portogallo, 256, 327, 328, 356. 

Porto Magio o Magro (Tunisia), 107, 383. 

Posen (Posonia), 376, 377. 

Posim, (?) (Croazia?) 98. 

Pozzolo (mantovano), 182. 

Pozzuoli (Pozuol) (napoletano), 87, 470. 

Pralboino (Prà dil Buin, Brà ómI Bm) (bresciano), 
20, 412, 414. 

Praglia (Prqja) (padovano), 164, 177^ 182, 183, 185^ 
187, 198, 236, 245, 247, 251. 

Prevesa (Albania), 218. 

Primolano (la Scala) (feltrino^ 65, 120. 

Principato, provincia d* Italia, 256. 

Prodeza, v. Porlezza. 

Provenza, 26, 205, 264, 297, 359. 



517 



MDICC OBOCRAPIOO 



5Ì8 



Prussia, 196. 

PnglU (Puj'a), 92, \22y 129, 142, 143, 197,256,283, 

446, 493. 
Puola, Y. Fola. 



Quadrivio (Copriva?) (Friuli), 455. 



Ragona, v. Aragona. 

Ragusa (Ragusi), 165, 177, 197, 386, 420, 446, 478. 

Ramleh o Rama (Siria), 249, 250, 304. 

Raspo (Istria), 74, 178. 

Ravenna, 23, 116, 180, 261, 286, 317, 432, 462. 

Reame, v. Napoli. 

Reggio (Calabria) (Bejto), 37. 

Reggio (Emilia) fReio, Areso), 53, 97, 117, 121, 126, 
206, 317, 352, 370, 409, 410, 411, 412, 414, 415, 
416, 417, 431, 433, 437, 452, 457, 461, 463, 464, 
465, 467, 470, 479. 

Remoratino, v. Remorantin. 

Reeio, ▼. Riese. 

Rettimo (Rethimo) (Candia), 44, 69, 179, 370. 

Rezo, T. Reggio. 

Richmond (Rizantont) (Inghilterra), 470. 

Riese (Resto) (trevigiano), 443. 

Rieti (ArùiéJ (Marche), 52, 60. 

Rimini (Rimano) (Romagna), 176, 238, 261, 288, 363, 

451. 

Ripatransone (Riva Trasalta, Ripa Trasunta) (Mar- 
che), 31, 46, 289. 

Riva (di Trento), 411, 412. 

RivarotU (Friuli), 454. 

Riva Trasalta, v. Ripatransone. 

Rivolta (Cremasoo), 442. 

Rizamont, v. Richmond. 

Roan, y. Rouen. 

Roara (Rovara) (padovano), 443. 

Rocca Trasanta (presso il Tronto), v. Ripatransone. 

Rodi, 18, 33, 60, 64, 90, 110, 112, 136, 146, 264, 
289, 308, 371, 450, 469. 

Roma, 7, 8. 9, 10, 12, 15, 26, 23, 24, 16, 27, 28, 29, 
30, 31, 32, 36, 46, 47, 52, 53, 59, 60, 64, 
66, 72, 73, 76, 90, 91, 95, 96, 98, 99, 106, 
125, 127, 129, 130, 132, 146, 147, 153, 169, 
170, 171, 172, 173, 177, 181, 185, 186, 187, 
188, 189, 192, 193, 194, 206, 207, 208. 217, 
218, 223, 237, 242. 246, 254, 258, 259, 260, 
261, 263, 275, 276, 281, 286, 288, 289, 290. 
291, 297, 298, 299, 315, 316, 318, 319, 343, 
350, 351, ^2, 358, 360, 361, 372, 394, 395, 
396, 399, 418, 420, 461, 462, 466, 467, 468, 
471,481,486. 
» Agone, 289. 



Roma, castello s. Angelo (Cartello), 224. 

palazzo del Vaticano, 30. 

» della Penitensieria, 224. 

piazza 8. Pietro, 224. 

via BAnohi, 288. 

via Monte Giordano, 131. 

Transtevere, 352. 
Romagna, 186, 351, 451, 465, 468, 492, 494. 
Romania, 18. 

Romano (bergamasco), 233. 
Romorantin (Morantino) (Francia), 22, 25, 27, 45, 

51, 63, 114, 122, 136. 
Rosazzo (Friuli), 483. 
Rosetta (Egitto), 307. 
Rouen (Roan) (Francia), 322. 
Rovara, v. Roara. 

Rovigno {Ruigno) (Istria), 162, 178, 179. 
Rovereto (trentino), 93, 413, 456. 
Rovigo (Ruigo), 12, 233, 282, 286, 287, 311, 317, 393, 

431, 433, 445, 453, 492, 494. 
Ruda (Arwoida) (Friuli). 454. 
Ruigno, V. Rovigno. 
Ruigo, V. Rovigo. 



S 



Saita (Siria), 303. 308. 

Salgareda (trevigiano), 200. 

Salisburgo (Sc^burg), 470. 

San Giacomo di Musestrello (trevigiano), 298. 

San Sera, v. Saoerre. 

San Zir, v. Sanóerre. 

Saline (Cipro), 112, 250, 305, 306. 

Salò (bresciano), 69, 448. 

> (di) riviera, 69, 320. 
Samandria, v. Sémendrìa. 
Samunichas, v. Simancas. 
San Bernardo, monte, 46. 
Sancerre (San Zir, San Sera) (Francia), 114, 122, 

136. 
San Dona di Piave (veneziano), 20. 
San Gallo (Svizzera), 65. 
San Germano (napoletano), 133. 
San Gervasio (Friuli), 454. 
San Giacomo di Gallizia o di Campostella, 328. 
San Giorgio di Nogaro (Friuli), 454. 
San Giovanni (?) (Sanguane) (Abruzzo^ 470. 
San Giovanni Pò di Porto (Navarra), 260, 292, 297, 

317, 318, 353. 
San Martino (Friuli), 454. 
San Nicolò di Levada (FriuU), 454. 
San Nicolò, porto nell* isola di Tino, 447. 
San Sebastiano (Spagna), 38. 
San Sera, v. Sancerre. 
Santa Maria della Rosa (Dalmalia), 165. 



519 



INDICE GEOGRAnOO 



seo 



SanU Maura (isole Jonìe), 218, 219. 

Sani* Angelo (napoletano), 3^. 

San Severo (Puglia), 143, 225, 256, 355. 

San Servolo (btrìa), 357. 

Sani* Alonachi (neir isola di Mioone), 448. 

Santo Stefano (neir iaoU di Micone), 448, 449. 

San Venerìo (Abruzzo), 189. 

San VincenU (Istria), 181, 185, 187, 284, 395. 

San Vito (Friuli), 454. 

Sapienza (Grecia), 367. 

Saragosa (Sicilia), t. Siracusa. 

Sanl^na, 37, 148, 355, 256. 

Sassonia, 257, 259. 

Satiglion, ▼. Chatillon. 

Sativa (SpagnaX 32. 

Savoia, 373, 374. 

Scala (la), t. Frìmolano, 

Scardona (Dalmazia), 21, 22, 104, 169, 254, 444, 486. 

Scarpanto, v. Karpatho. 

Scio (Syo) (ìsola deU* arcipelago), 145. 

Scozia, 47, 96, 174, 175, 176, Itó, 222, 262, 298, 
315, 333, 373, 375, 420. 

Scotarì (Albania), 58, 59, 137, 292. 

Sebenico fS&imcoJ (Dalmazia\ 21, 22, 34, 35, 57, 58, 
59, 69, 104, 123, 137, 181, 184, 284, 287, 292, 
293, 310, 391, 443. 

Segna (CroazU), 129, 181, 196, 234, 264. 

Segvoia (Spagna), 102, 354. 

Selva {Save) (trevigiano), 443. 

Semendrìa (Sanumdria) (Serbia), 478. 

Sermona (campagna di Roma), 32. 

Sestino, scoglio nel canale di CnroU, 68. 

Sfachia (Candia), 49. 

Sibinico, ▼. Sebenico. 

Sicilia, 132, 189, 225, 350, 355, 453, 470. 

Siena (Toscana), 188, 481. 

Sifanto o Sjphnos, isola dell* arcipelago, 389. 

Silonadelich (Gamia), 145. 

Silve, V. Selva. 

Simaneas (Samunkhas) (Spagna), 230. 

Sìoli (?) (Cipro), 112. 

Siracusa (Saragosa), 37, 107, 108, 347, 356. 

Sismon, V. Cismon. 

Siviglia (SOniia), 100, 102, 103, 328, 332, 355. 

Sofia (Bulgaria), 478. 

Soldin (T), 84. 

Somma (napoIeUno), 92, 132, 142, 188, 189, 255. 

Sora (di) ducato, 95. 

Scrìa o Siria, 11, 12, 14, 33, 34, 43, 75, 81, 87, 90, 
105, 109, 110, 111, 112, 113, 131, 132, 137, 145, 
152, 172, 175, 191, 195, 220, 223, 231, 245, 246, 
249, 250, 265, 266, 292, 304, 308, 313, 371, 375, 
469. 

Spagna, 11, 27, 28, 37, 40, 41, 47, 62, 63, 70, 90, 
93.96,98, 118, 121, 130, 131, 134, 136, 173, 178, 
191, 193, 194, 217, 223, 225, 229, 230, 239, 240, 



256, 238, 259, 262, 292, 297, 299, 313, 314, 322, 
323, 325, 326, 327, 331, 337, 350, 353, 354, 360, 
408,418,453, 461. 

Spagna (di) mare, v. Atlantico. 

Spalato, 59, 69, 104, 127, 177, 179, 180, 230, 286. 

Spira (Germania), 201, 210. 

Spoleto (SpoUti) (Umbria), 31. 

Stiria, 263. 

Strasburgo (ArientinaJ^ 335. 

Summa, v. Somma. 

Surìch o Surin (?) (banato d* Ungheria}, 143, 149. 

Svo, V. Scio. 



Tagliamento, fiume, 180. 

Talant (Francia), 296. 

Tamigi, finme, 342. 

Taranto, 225. 

Tauropari, v. Parapari. 

Tavanich (Gamia), 145. 

Tenedo, isola dell* arcipelago, 146, 390. 

Teramo (Abruizo), 189. 

Tergola (TerjuleJ (padovano^ i43. 

Tergoline (TerguUne) (padovano), 443. 

Termini Imerese (Sicilia), 37. 

Temo (napoletano), 93. 

Terouanne (Terwana) (Francia, Paa de Calaìs), 420. 

Ter» (Friuli), 454. 

Tino (Thine) (Arcipelago^ 447, 448. 

Tirolo (Timol) (del) contado, 138, 353, 411, 417, 453. 

Tlemsen (Tremissen) (Algeria), 107. 

Tlnmisello, v. Fiumicello. 

Toledo, città e provincia, 11, 15, 53, 100, 101, 102, 

319, 328, 354, 418. 
Tolmino (Friuli), 92, 94, 357, 446, 455, 456. 
Tonale, monte in bei^amasoo, 13. 
Topogliauo o Tapogliano (Toponano) (Friuli), 454. 
Toponano, v. Topogliano. 
Toroello, isola presso Venezia, 247, 309, 31 1, 486. 

» monastero di Santa Margherita, 247, 309, 

311. 
Tofdesillas (Tore di Siglies) (Spagna), 40, 63, 101, 

102, 229, 230. 
Torino, 376. 
Torrelobaton (Spagna), 101. 102, 229, 230, 258, 353, 

354, 418. 
Torre di Zuino (Castrum Zuini) (Friuli), 455. 
Tortona (pavese), 24. 
Transilvania, 377, 397. 
Trapani (Trapano) (Sicilia), 107. 
Trapezonta, v. Trebisonda. 
Traii (Dalmazia), 104, 127, 230, 281, 287. 
Trebisonda (Trepezonta), 84. 
Tremissen, v. Tlemsen. 



m 



INDICE GEOGRAFICO 



522 



Tronto, 65, 35, 97, 241, 319, 394, 411, 413, 417, 464, 

456. 
Trevigiano fTrivùoan) (contado di Treviso), 21, 177, 

198. 248, 269, 273, 274, 275. 
Treviri, 335. 
Trevi», 75, 76 177, 180, 186, 187, 242, 243. 261, 

267, 285, 351, 363, 393, 443. 444, 451, 461, 492. 
Trieste, 66, 122, 129, 139, 193, 251, 357, 456. 
TripoU (Barbari»), 355, 356. 
Tripoli (Siria), 11, 58, 78, 80, 81, 82, 83, 84, 86, 87, 

137, 154, 249, 251, 306, 371. 
Trivixan, v. Trevigiano. 
Tronto, fiume. 31, 91, 256, 288, 289, 290, 291, 351, 

355, 451. 
Troyes (Francia), 194, 221, 230. 
Tunisi (Tunis), TP, 107, 108, 140, 177, 198, 344. 

346, 356, 383. 
Turchia, 308. 

U 

Uderxo, v. Oderzo. 

Udine (Udene), 116, 126. 145, 169, 180, 181, 348, 

357, 393, 442. 456, 470, 493. 
Udrìgna. t. Podrin. 
Ulixbona, t. Lisbona. 
Umago (Eumago) (Istria), 445. 
Ungaria (Emgaria), 16, 44, 47, 125, 137, 138, 140, 

148, 150. 151, 152, 163. 172, 178. 183. 184. 186, 

195. 222. 254, 262, 293, 296, 374. 376. 380. 381. 

386, 396. 397. 418, 444. 446. 453, 467. 470, 478, 

481. 
Urana (la) (lAVorana) (Dalmazia), 387. 
Urbino, 28, 238. 
Urzi Nuovi, V. Orzi nuovi. 



Vagandino (bergamasco), 234. 

Valachia, 377, 397. 

Val Camonica (bergamasco), 120. 

Val del Sole (trentino). 414. 

Val di Clina (bresciano), 414. 

Val di Lamon (Romagna). 465. 

Val di Non (trenUnoX 413. 417. 

Valeggio (veronese}, 182, 444. 

Valenza, città e provincia di Spagna, 32, 38, 107, 

146, 251. 333. 356. 
Valenza (Francia). 187. 
Valese. v. Valeggia. 
Valezo, T. Valleggio. 
Valla (trevigiano), 443. 
Valladolit (^igadolii), 31, 101. 102. 118, 322, 323, 

332, 350, 354. 
Val Lagarina {Val dì Lagra) (trentino). 120. 
Valle di Preoona (Polesine), 287. 
Valleggia (\alese) (Novarese). 46, 47. 



Valona (la) (Albania), v. Àvlona. 

Valtellina (bergamteco). 459. 

Valtrompia (bresciano), 494. 

Vaschognia, v.' Guascogna. 

Veglia (Vegia, Veia) (città ed isola dell' Adriatico), 

67. 195, 196, 264, 358, 362, 428. 
Velez de la Gómeira (Biles, Abeles, Lagomiera) (Ma- 
racco). 37, 107. 
Venegazii {Vinigaiudo) (trevigiano), 443. 
Venezia (la terra), 11, 13, 17, 20, 22, 30, 34, 43. 54, 
67. 71, 76. 78. 85. 108, 123, 125. 127, 
128, 133. 139. 140, 147. 154, 158, 162. 
165, 167. 168, 169, 170, 171, 177, 181. 
183. 184. 189, 206, 207, 252, 253, 255, 
263, 288, 289, 291, 295, 299, 310, 316. 
344, 345, 347, 351, 352, 363, 366, 368, 
369, 370. 371, 382, 386, 390, 392. 390, 
405, 410, 422, 427, 431, 433, 446, 450, 
451, 467. 475, 476. 483. 
arsenale (la casa), 207. 388. 
calle dei Stagneri, 268. 
campanile di s. Marco, 483. 
campo di s. Bartolomeo. 268. 
canal grande. 54. 301. 
casa Corner a s. Samuele. 71. 

> Dandolo, a s. Moisò, 490. 

> del marchese di Ferrara (ora Museo 
Civico), 15. 

» del Primicerio ai ss. Filippo e Giaco- 
mo, 380. 387. 388. 
chiese della città. 15. 54, 73, 74. 76, 388, 

480. 
chiesa dei Gesuati. 127. 

della Procurala, 482. 
della Pietà, v. s. Maria della Pietà, 
del Sepolcro, 54. 
di s. Angelo, 218. 
di s. Antonio, 54. 70, 115. 
di s. Barnaba, 218. 
di s. Benedetto. 169. 
di ss. Ermagora e Fortunato (Mar- 
cuoia), 394. 
di s. Fantino, 43. 
di 88. Filippo e Giacomo, 398. 
di s. Felice, 218. 
di s. Fosca, 218. 

di s. Geminiano (Zuminian), 54, 115. 
di s. Geremia, 71. 
di s. Giobbe, 246. 
di B. Giorgio maggiore. 252. 
di 8B. Giovanni e Paolo, 389, 400. 
di 8. Lorenzo. 54. 

di 8. Marco, 43. 54, 55, 69 , 70, 71, 

72.73,115,128,168. 
169. 207, 218, 243. 
245, 267, 272, 274, 



523 



OUHCE Gfi06lt\FlCO 



534 



275, 276, 277, 281, 
312. 388, 393, 306» 
399, 400, 405. 428» 
429, 432, 480, 481, 
482, 483, 486, 490. 
Venena, chiesa di s. Marco, altare maggiore, 73, 160. 

> » » eappalla di s. Teodoro 

ora della Madonna, 
71, 163, 253, 276. 

> > » eappella Zen, 71, 163, 

253» 272, 274, 275, 
276. 

> di s. Marcnola ▼. Ennagora. 

> di 8. Maria delU Pietà, 54, 74, 76. 
» di s. Iferia maimr Dammi, 54. 
» di s. $alYator^ 1 15, 180. 
» di ». Saccana, 73» 74, 76. 

eoatrade (ttmJtrà) o parroochie^ 366. 
» di B. Agostino, 51. 

> di a. Barnaba, 344. 
» di a Gaaùaao» 483. 
» di a. Croce, 301. 

> di aik Enm^ra e Fortunato (ìiar^ 
atola)^ 394. 

» di a. Enfemia alla Gdndecca, 151. 
» di a. Enatacchio (Stai^ 43. 

> di sa. Filippo e Giaeomo, 380, 387, 

ooo. 

» di 8. Giovanni Gmoatomo, 350. 

> di a. Oialiano, 127, 439. 

> di a MarcQola, ▼. sa. Ennagora e 
Fortnnato. 

» di a Maisharita, 186. 

» di a Marta, 12. 

a di a. Maria Formosa, 439. 

» di a. Marina, 379, 436. 

> di a Moiaò, 19, 490. 
» di a Samuele, 71, 
» di s. Stai, T. EuÉtacchio. 
» di a Stefano, 396. 
» di a Vito» 367. 

corte Montorìo alla Giudecca, 151. 

^ftgann^ 12. 

fimdaoo dai Tadaachi, 250, 368. 

» della fiuriaa, 432. 
fondamenta daUa Dogana a s. Marta (Zat-- 

1^;. 12. 
isole della laguna. 
» Giudacea (Zu«i»), 17, 151, 169, 380. 
» Udo (Lio), 207, 246. 
Bonaatori. 246, 309. 
monastero della Celsatis, 246. 

» dai Frari minori, 128. 

> dei Geanati, 127. 

» di 8. Anna, 246. 

» di 8. Biagio Gatoldo, 246. 



Venexia, monastero di a Croca alla Giodeoca, 169. 
» > di a Daniele, 169. 

> » di a Gioig:io maggiore, 183, 184, 

246, 247, 251, 252, 280. 
» » di 8. Nicolò di Lido, 246^ 247, 248. 

251. 

> » di a Zaccaria, 246^ 

» osteria ali* insegna del Leone bianco, 71. 

» Palam dncak, 73» 281, 282» 383, 312, 380, 

387, 388, 389, 392; 393, 
395, 396, 398, 399, 40t.\ 
428» 481, 482, 486, 490. 

> » *^ry»J<* di a Nicolò, 393. 

> » corticella dd Progadi, 45. 
» » sala dalla Quanntia. 431, 

434. 
» > » del Gran Gobbio 30, 

45,57,77,396,480. 

> » > dei PioTsghi, 389, 393, 

398. 

» > > dei Pngadi, 72, 396, 

474, 480. 

» > nttcio dell* ATOgpria. 4a. 

» > » dai ragionati, 45l 

» » acala, 400^ 482. . 

Piama di a Marco, 54, 115» 207, 480, 481. 

482» 49a 
ponte di Rialto, 386^ 387. 
posta di Gbmoaica, 490. 
prigione dell* Armamento» 208, 218. 

» Forte (nel palano ducale), 179, 21 S. 
Procurulia (deUa) onm» 482. 
Rialto» centro commerciale della città, 10, 

21, 45» 218» 38Sb 426» 439. 
riva di a Marco, 54. 

8. Mait», centro poUtico della dttà» 218, a^^l. 
scuola di a Marco, 76» 169. 

» di a. Rocco, 71. 
sestieri, 369. 
sestiere di Caanar^io, 20, 247, 310. 

» di Castello, 163. 

> di a Croce, 253, 310. 
» di a Marco» 247. 

Veniexia, Viniexia, t. Vensm. 

Venzone (FriuU), 470. 

Verola Algiae, ora Verolavecd&ia (Yamola Gisa, [kstt- 
sciano)» 412. 

Verona, 7, 23, 46, 49, 63, 64, 70» 72. 73 ,75^ 92, 95. 
98, 144, 163, 164, 166» 171, 172, 17^ 
180. 182, 192, 206, 207, 228, 231, 233, 
236, 252, 260, 261, 283^ 284, 291, 315, 
319, 35U 379, 386, 383» 394, 395» 409. 
410, 411, 412, 416, 417, 421. 429, 43i.\ 
431, 433, 437, 439, 44U 444, 445, 451. 
452, 453, 456, 458» 460, 465^ 472, 470. 
491, 492; 494. 



525 



IKDICE GEOGRAFICO 



526 



Verona, cartel Vecchio, 491. 

» convento di s. Maria della Scala, 164. 

» porta Calzari, 206. 

> porta del Vescovo, 206. 
Veronese (contado di Verona), 7, 120, 367, 411. 
Verti (?) presso Dijon, 468. 
Vicentino (Yisentina) (contado di Vicenza), 120. 
Vicenza, 49, 56, 67, 70, 76, 96, 127, 164, 180, 185, 

228, 284, 285, 287, 393, 442, 444, 445, 450, 451, 

452, 456, 460, 475, 493. 
Vienna, 377. 

Vico (napoletano) 142, 143. 
Viana y. Guienna. 
Villabella (veronese), 284. 
Villaco (Gamia), 470. 
Villafranca, v. Villefranche. 
VillanoTa (Friuli, presso Gradisca), 454. 
Villa Vicentina (Frinii), 454. 
Villefranche (Villa Francha) (Francia, Cher), 63, 66, 

Vinigazndo, v. Venegazù. 
Visco ( Visto) (FrìaliX 454. 
Visto, V. Visco. 
Vormes, ▼. Worms. 
Vormantia, v. Worms. 
Vualia, V. WaUes. 



Walles (Vualia) (Inghilterra), 334, 335, 342. 
Westminster (Vas MonestierJ (Inghilterra), 298, 315. 
Worms (Vormantia, Vormes), 7, 15, 16, 60, 63, 70, 
73, 92, 94, 95, 126, 134, 138, 144, 178, 201, 206, 



210, 214, 215, 238, 241, 245, 248, 253, 256, 257, 
259, 299, 312, 313, 348, 353, 354, 360, 373, 375, 
456,457. 



Xagabrìa, v. Zagabria. 



Ymola, T. Imola. 



Zaffi), ▼. Jaffa. 

Zagabria (Xagabria) (Croazia), 48, 195. 

Zamora (Spagna), 15. 

Zanta, 11, 34, 35, 57, 145, 146, 159, 165, 220, 233, 

264, 270, 381, 382, 390, 392, 444. 
Zara, 21, 22, 44, 59, 69, 104, 108, 137, 181, 196, 285, 

286, 358, 387, 428, 444, 445. 
Ze&lonia, t. Cefalonia. 
Zelanda, provincia, 335. 
Zenoa, ▼. Genova. 
Zerbi, v. Dscherba. 
Zervical, v. Cervicale. 
Zenenta, v. Girgenti. 
Zimia, V. Persia. 
Zaino, V. Ton« di Zuino. 
Zumachia (f), 165. 
Zurìgo (Zurich), 23, 36, 65, 98, 118, 261, 297, 356, 

376, 397, 398. 



INDICE 



DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 



Abnhìm, padroni di barca^ 306, 307. 

AbnUadal Maehouit figUo, di Haéria, oadl di Tripo- 
li, 83. 

AocoUi PÌ«tM, aiutino, già vflsayro di Ancona ed Uma- 
na, oaniinala dal titolo di a. Enaobio, 31. 

Aoqnavifa Andtea MaUiO, duea d* Atri, 92, 93, 133, 
134, \42, 366. 
» Oiannantonio Donato, ooate di Gioia, di 
AndoM MatlM) duca d'Atri, 32. 

Achilia (da) Aatonio, Taaaow» di Zamora, 15, 101, 
lOe, 173, 191, 319, 356. 

Adamo (di) Alviae, mereanta in S(Mria, 82, 264, 309. 
Adner o Adler Filippo, (aliaa 4^dera o Adna) te- 
daaoo, «anaro dai tannare VUlinghar, 6, 256, 260, 
353. 

Adonia, fanone di Genova, 32, ddl, 4(06. 
» Oérdano, 479. 

Affaitati (Faità) Pietro Martire, nobile cremoneae, 
412. 

Agiaeoae cardinale^ v. Oroaao della Eerore. 

Agnellina (doU*) Franoeaoo, fratte franceacano predi- 
cato!» a MapoMt 133. 

Agoatini (degli) banco a Yenesia, 10, 218. 

AgpatìuMB frat^ francpcano ^ rom o no a n , 13. 

Ainard Giovanni (Amai, Unancfre, Anale), segretario 
impanala, (»y 135, 190, 354. 

Ajas paacià, nuov^ aignoiHB di Da^aaoo, 292, 309. 

Alba (di) duca. Federico di Toledo, 230, 240. 
> p figlio del duca. Piago, oommeadatore 
mi^ioi^ ^^^* ^ina di Calatrava, 
330. 

Albanese Cristoforo, contestabile ai servizio dei ve- 
neziani, 431, 492. 

Albany {Albania) (di) duca, Gi^^yanni Stuart, fu go- 
vernatore di Sppua, 96, 173, 174, 174, 193» 255, 
2jr7, 359, 469. 

A)l>frti (^) OìrgìfimOf wig^Um M G^naori, 163. 

iM^rlP <o AiNrti), c»aa patiùia 4i Yanezia. 

2 Diarii di M. Sàmuto. - Tom. XII 



Alberto Antonio, qu. Giacomo, di Marino, 19. 

» BAarìno, de' Pragadi, qu. Antonio, 473. 

» Matteo, ufficiale alle Ragioni veccbie, qu. An- 
tonio, 440. 
Albret (di) Alano, t7 gramde, fu signora di Albret, 
conta di Perigoni a de G^rea, viaoonte 
di LiflU)gea a di TarCaa, 22, 135. 
» Carlo, V. t^avara. 
» Enrico, ▼. Navarra. 
Alaanio Sahaatiano, vioantino, 496. 
Alcantara (di) ordine aquaatra apagnuolo, 330. 
Aldrigo N. N. maaMfio aU* u4ficio dalia Biade, 382, 

457. 
Alanfon (LansonJ (di) duca Carlo lY, 359, 373. 
A leppo (di) Domenico, v. Alano. 
Alerio (di) Domenico (di Alapp<^ veacovo di Ciaaamo, 

168, 169. 
Aiibal, dragomanno del Bailo a CoaUntinopoli, 313. 
Aliprando (Liprando) Battista, mercante di Yene- 

zia, 68. 
Almirante di Francia, v. Bonnivat. 

» di Gaatiglia o di Spagna, v. Caba. 
Alto Saxo, V. Supersax. 
AlvaiDtti Gregorio, banadeitino, abate di Averaa, 177, 

182, 183, 184, 185. 
Alviano (d*) Bartoiomao (ricordato), 24, 192. 
Amaseo Gregorio, oratore a Yaneùa deUa comunità 

di Udine, 286. 
Amellini, fnorUMciti milaneai, 410, 
Analle, v. Ainard. 

Anapl^ (da) Giuaeppe, padrone di barca, 81. 
Anatolia (di) pascià, 81. 
Ancona (di) cardinale, v. Accolti. 
Andre (di) Albei*to, v. Sommaripa. 
Andrea (di) Demetrio, uomo di consiglio nelle galee 
di Fiandra, 30. 

p N. N. bandito di Brescia, 56. 
Andrais (di) Pietro, vescovo di Ottochaz (Otocense), 

147. 
Angaldli Girolamo, cancejUiejre dei rettori di Yerona, 

84 
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Angelieri AlTise qu. Giacomo, veneziano, 18. 

Angelo N. N. mercante in Soria, 83, 84. 

Anaelmi (di) Leonardo, console dei Tene&ani a Na- 

poU, 236, 294. 
Anndolifl Virgilio, 284. 
Anaelierì, t. Angelieri. 
Apino Giacomo, gentiluomo napoletano, 32. 
Aquila (di) Teacovo, t. Franchi. 
Archon (d*) capitano apagnuolo, viceré in Calabria, 91. 
Arco (di) conti, nel trentino. 
> Giraldo, 413, 442, 459, 460. 
» Vinciguerra, 411. 
Ardìgello Pietro, segretario del Papa, 360. 
Ardighetto, messo del re di Portogallo a Palermo, 

355. 
Arcos (di) duca, spagnuolo, 100, 102, 329. 
Areno (da) Cristoforo, professore nell* Università di 

Padova, 181. 
Argan Paolo, ungherese, 149. 
Ariano (di) conte, gentiluomo napoletano, 225. 
Arimondo, casa patrizia di Venezia. 

> Andrea, fu console a Damasco, qu. Alvise, 7. 

» Pietro, camerlengo del Comune, qu. Nico- 

lò, 160, 278. 
Armellini Francesco, cardinale prete del titolo di san 

Calisto, legato nelle Marche, 188, 351. 
Armer (d*) casa patrizia di Voneiia. 

» Alvise, (Dalmario) luogotenente in Cipro, 

qu. Simeone, 78, 82, 104, 246, 264, 265. 
Amat Giovanni, v. Ainard. 
Arsnni Nicolò, ungherese, 149. 
Artege (La) (Artoes) capitano francese, 194. 
Arti (cioè, le corporazioni delle arti) in Venezia, 168, 

169. 
Artois, V. Artege. 

Artuso (alias Artachio), biscaglino, 168; 170. 
Assareto Girolamo, mercante a Venena, 68. 
Asola (di) podestà, v. Prato. 
AsBonica (Oaxmicha) (di) Pietro, dottore, avvocato a 

Venezia, 244. 
Atorami (Aurami) Antonio, meicante di Corfii, 33. 
Atri (di) duca, v. Acquaviva. 

Aubigny (di) signore, oratore straordinario di Fran- 
cia in Scozia, 96, 174, 175, 222, 373. 
Auguftini, V. Agostini. 

Aurelio Nicolò, segretario del Consiglio dei X, 474. 
Austria (d*) casa ed arciduchi, 166, 214, 222, 324. 
» Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 

conte di Fiandra ecc., Imperatore eletto, 
e re dei Romani, 9, 11, 16, 23, 25, 26, 
27, 28, 31, 32, 36, 38, 39, 40, 41, 42, 
44, 47, 48, 51, 52, 53, 60, 61, 62, 63, 
64, 65, 66, 67, 90, 91, 92, 93, 94, 95, 
96, 98, 99, 100, 101, 102, 103, 106, 
114, 118, 119, 120, 121, 122, 126, 129, 
130, 131, 132, 133, 134, 135» 136, 138, 



143, 144, 145, 146, 148, 149, 163, 168, 
169, 170, 171, 172, 173, 174, 175, 176, 
180, 186, 188, 189, 190, 191, 192, 193, 
194, 195, 196, 199, 201, 202, 203, 204, 
206, 206, 209, 210, 211, 212, 213, 214, 
215, 216, 221, 222, 223, 224, 225, 230, 
237, 238, 239, 240, 241, 242, 244, 248, 
254, 255, 256, 257, 259, 260, 262, 288, 
291, 296, 297, 298, 299, 300, 301, 312, 

313, 314, 316, 319, 320, 322, 323, 324, 
•325, 326, 327, 328, 329. 330, 331, 332, 
333, 339, 344, 348, 3SÌ, 352, 353, 354, 
355, 356, 357, 359, 360, 371, 372, 373, 
374, 375, 376, 377, 397, 398, 409, 416, 
455, 418, 419, 420, 442, 446, 450, 453, 
4S4, 462, 464, 465, 467, 468, 469, 470, 
474, 476, 481. 

Austria (d*) Catterina, sorella di Carlo, 326. 

» Eleonora, v. Portogallo. 

» Elisabetta, sorella dell'Imperatore, 135, 

192, 204, 314, 326, 376, 3n. 

» Ferdinando di Borgogna, in&ate di Spa- 
gna, 26, 28, 61, 63, 93, 96, 135, 136, 
192, 196, 202, 203, 204, 216, 239, 263, 
301, 313, 323, 325, 357, 375, 376^ 377, 
470. 

> Filippo, arciduca (ricordalo), 62, 324, 326, 
» Margherita, figlia di Massimiliano, arci- 
duchessa d'Austria, duchessa in Borgo- 
gna, govematrioe della Fiandra, 195. 
327, 354. 

» Maria, sorella dell'imperatore, v. Dani- 
marca. 

> Massimiliano I, fu imperatore eletto, re 

dei Romani (ricordatoX 244, 257, 324. 

337, 376, 453, 456. 
madre dell' imperatore, v. Spagna, 
confessore dell' imperatore^ 190, 191. 
oratore a Roma, v. Hemanuel. 
oratore dell'imperatore in Francia, v. 

Naturel. 
» oratore dell'imperatore in Inghilterra, 

314, 341, 342. 

> oratore dell'imperatore in Pokmia, 196. 

> oratori agli svizzeri, 136, 176, 258, 351, 

356. 
Avalos (d*) Ferrante Filippoi marchese di Pescara, 30, 
31, 32, 46, 52, 60, 64, 91, 92, 134, 
147, 174, 223, 225, 255, 256, 290, 291, 
354, 470. 

> sua moglie. Vittoria di Fabrizio Colon- 

na, 92. 
Averoldi, casa e fazione di Brescia. 

» Altobello, vescovo di Pola, oratore, legato 
e nunzio pontificio a Venesia, IO, 15, 44« 
54, 55, 70, 72, 73, 76, 103, 116^ 140, 
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143, 150, 151, 168, 169, 170, 207, 217, 
218, 223, 224, 236, 245, 251, 252, 281, 
295, 346, 350, 361, 399. 
Avloaa (YalonaJ (di) cadi ed ernia, 219, 283, 446. 

> » » aangiacco, 59. 

ATOgadro (di Brescia) casa patrizia di Venezia. 

» Oirolamo, qu. Bartolomeo, 433. 
Avogaro (Avogadro) co. Alvise, bresciano, 68. 
Azlam, capitano di Ghazali, 302. 
Azialini (de) N. N. oratore d' Ungheria air Impera^ 
toro, 135. 



B 



Badoer, casa patria di Venesia. 

> Alvise avvocato, qn. Arrigo, 162, 243, 244, 

> Andrea cavaliere, fa oratora in Inghilterra, 

governatore delle entrate, qu. Giovanni, 
153. 232, 248, 252, 277. 

> Giacomo, fa luogotenente in Friuli, fu capo 

del Consiglio dei X, qu. Sebastiano ca* 
valiere, 55, 438, 487. 

> Daniele, qu. Bernardino, qu. Marco cava- 

liere^ 20. 
» Giovanni Alvise, dei XL al Criminale, qu. 
Giacomo, qu. Sebastiano, 280. 

> Giovanni dottoro e cavaliere, oratoro in Fran- 

cia, qu. Ranieri, 8, 15, 16, 22, 23, 24, 25, 
26, 27, 42, 45, 51, 52, 53, 63, 66, 69, 95, 
96, 98, 99, 106, 114, 120, 122, 125, 136, 
147, 171, 172, 178, 192, 193, 194, 207, 
221, 230, 237, 260, 267, 294, 296, 318, 
319, 322, 346, 350, 354, 358, 359, 360, 
369, 372, 373, 419, 439, 446, 451, 462, 
468. 
» Giovanni Francesco, fu capitano delle galee 
di Alessandria, provveditoro sopra le Ca- 
mere, di Giacomo, qu. Sebastiano, 7, 228, 
285, 287, 442, 444, 445, 450. 

> Giovanni Francesco, qu. Roberto, 432. 
» Pietro, qu. Albertino dottoro, 487. 

Bagarotto Maroo, fuoruscito padovano, 188. 
Baglioni, famiglia e fazione di Perugia. 
> Gentile, 188. 
» Gian Paolo, 95. 

» Malatesta, qu. Gian Paolo, condottiero al 

servizio dei veneziani, 75, 226, 227, 287, 

386, 411, 412, 417, 442, 450, 451, 452, 

479, 492, 494. 

» Malatesta (di) moglie, Monaldesca Monal- 

deschi, 75. 

Bakaca d'Erddd Tommaao, arvivescovo di Gran, o Stri- 

goniense, patriarca di Costantinopoli, cardinale 

del titolo di 8. Martiuo nei monti, consigliero re- 



gio m Ungheria, 47, 149, 150, 196, 263, 376, 377, 
396, 418, 461, 467. 
Balastro, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, conte a Sebenico, qu. Giovanni, 22, 

34, 59, 137, 181, 284, 286. 
» Nicolò, ufficiale alle Regioni nuove, 278. 
Balat Giovanni, circasso, capo di turchi, 249. 
Balbi, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, dei XL al criminale, 280. 
» Francesco, qu. Pietro, da s, GiuUano, 440. 
» Girolamo, qu. Nicolò, 488. 
> Pietro, consigliero in Cipro, fu alle Cazude, 

qu. Benedetto, 10, 293. 
» Girolamo, veneziano, proposto in Ungheria, 
messo del re air imperatore, 48, 376. 
BannisiuB Giacomo, fu secrotario imperiale, 241, 454. 
Barbadico, v. Barbarìgo. 
Barbarigo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, ò ai X affidi, qu. Francesco, 278. 

> Andrea, qu. Nicolò, 432. 

> Agostino doge (ricordato), 394. 

> Bartolomeo, qu. Alvise, 488. 

> Cristoforo, savio agli ordini, di Grogorio, 

qu. Seronissimo Principe, 20, 76, 167, 
200. 

> Francesco, provveditoro alla Camera dei 

prestiti, qu. Benedetto, 232, 280. 

» Giovanni, dei XL al criminale, qu. An- 
drea, 279. 

» Girolamo, fu podestà a Chìoggia, de* Pre- 
gadi, podestà a Beiigamo, qu. Seronis- 
simo Prìncipe, 253, 278, 368. 

» Girolamo, de* Pregadi, qu. Benedetto, 243, 
271, 272, 278. 

» Lodovico, della Giunta, qu. Andrea, 389, 
390. 

» Maro* Antonio, cattavere, di Gregorio, qu. 
seroniflrimo Principe, 441. 

> Michele, fu sopracomito, qn. Andrea, qu. 

seronissimo Principe, 391. 
Barbaro, casa patrizia di Venesia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Zaccaria cavaliero e procuratore, 436, 473. 

> Alvise, qu. Pietro, 488. 

> Francesco, qu. Daniele, qu. Zaccaria ca- 

valiero e procuratore, 488. 

» Giacomo, qu. Alvise, 433. 

» Girolamo, dei XL al criminale, qu. Ber- 
nardo, 279. 

» Girolamo, dottoro e cavaliere, de* Pregadi, 
qu. Daniele, 151, 271, 407. 

» Matteo, qu. Antonio, 243, 271, 272. 

» Pietro il grande, qu. Giacomo, 441. 

> Zaccaria savio agli ordini, qu. Daniele, qn. 

Zaccaria cavaliere e procuratore, 20, 75, 
76, 154, 167, 177, 200, 278, 383, 430, 488. 
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Barbaro NlooUs cittadioo, capitaao del lago di Gar- 
da, 411. 
Barbaroau, corsaro turco, 110. 
Barbo, casa i>atrìzia di Yoneria. 

> Alviae (LodoYÌeo), fondàtord defila congrega- 

rione dei Benedettini di è. Giùetina di Pa- 
cioni, 182. 

» Benedetto, delUk Gionta, qtt Maito, 278. 

» Faustino, fu àtogadòre del comune, qu. Mar- 
ca, 2tl, 378. 

> Gabrìde, dei %L ài Criminale, 380. 
» Marc* Antonio^ 243, 244. 

> Pietro, 30. 

» Giacomo, dì Faustino, qu. Marco, 19. 

> Pietro (papa Paélo II) ricordato, 181. 
Bar%on (di) monsigiiore, v. Borbone. 

Barcello Gaspare, maestro delle regie entrate di 
Francia, 479. 

Barehiet, guardiano delle marine in SoHa, 303. 

Bardocchio Giacomo, o Girolamo, cittadtuo di Ferra- 
ra, 311, 318. 

Bari (di) duca e duchessa, ▼. Sfom. 

Bariflotto PietfO, di Veglia, £64. 

BarietU (di) priore, 256, 290. 

Barozzì, essa patrìzia di Venezia, 187. 

> Alvise, qu. Angelo, 186. 

» Alriae (di) sposa, figlia del qu. Angelo Gon« 

tanni, 186. 
» Giacomo, capo dei XL, qu. Luca, 12, 13, 

68,279. 

> Vinceaao, di Giacomo, da s. Moisè, 19. 
Basadonna gàlea (cioè del softfaOomiiD Basadonna), 

22, 36» 166, 219, 220. 
Basadonna, casa patrìzia di Venezia. 

> Alvise, capo dei XL, qu. Alvise, 157, 488. 
» Andrea, fu consigliere, ddla Giunta, qu. 

Filippo, 279, 473, 487. 

> Filippo, flopracomito, qu. Alvise, 219. 

> Filippo fu patrono di una galea di Bar- 

beria nel 1448 (ricordato), 345. 
» Giovanni Battista, savio agK ordini, qu. 

Giovanni Francesco, 20, 7^ 151, 154, 

167. 177, 200, 278, 383» 384, 488. 
» Giovanni dottore, fìi ai X nffidi, de* Pre- 

gadi, di Andrea, 2M, 296, 365. 

> Girolamo, della Giunta, qu. Filippo, 279, 

441. 

> Pietro, di Andrea, 488. 
Basilea (di) Filippo, svizzero, 443. 

Bastìe (de la) monsignore, oratore di Francia in In- 
ghilterra, 359, 420. 

Batali (di) Vincenzo, mercante in Sona, 305, 376. 

Bathor de Somljo Stefano» conte di T^meswar, consi- 
gliere regio e Conte palatino di Ungheria, 149, 196. 

Battaglia (Bottata), casa patrìzia di Venezia. 

> Pietro Antonio, detto Battaglione^ collate- 



rale generale AéV esercito dei veneziani, 
225. 
Baviera (di) duca, Guglielmo, 215, 217. 
Baxadona, v. Basadonna. 
Bayard capitano, Pietro du Terndl, 25. 
Beccaria (dì) N. N. mittnese, 23. 
Bedogno Bernardino, contestabile al servizio del ve- 
neziani, 111. 
Bejar, v. Vejar. 

Belasio, fu canonico iì Padova, v. Ungarelli. 
Bellocchio (Belachio) Lorenzo, mercante a •Costanti- 

nopoli, 58, 220. 
Beltrame Alfonso, dimorante a Napoli, 134, 290, 291, 
469. 

> Girolamo, banchiere a Roma, 31. 
Bomba galea (cioè del sopraoomito Bembo), 123. 
Bembo, casi patritia di Venona. 

Bernardo, dottore e cavaliere (riooMato), 160. 
fismardo, fti oraWe in Borgogna, (ricorda- 
to), 72. 
Giovanni PiUtrO» cadièrtengo a Sebmioo, 310. 
Lorenio, savio agli ordini, qu. Girelamo, qu. 

Lorenio da San Al», 11. 
Pietro, dei XL al Crìminalu» qu. Giaoomo, 

236, 279. 
Pietro, segretario pontificio, qu. Bernardo, 
dottore e cavalìem, 69, 299. 
Benecurcumàa, sigvoro di Bl-Bir, 81, 64. 
Benedaehar, suocero ài Ghaialt, 250. 
Bnedèttd (BeniUo)y casa patrisia di Veneria 

> Alvise» fu camerlengo in GipM, di Dome- 

nicA» 439. 
» DkMienioOv fìi eonsigliers» qo. Pietro, 271, 

437, 473, 474, 481. 
Bènèsdar, signóre nèirAsia itónoire, 80, 86. 
Benevento (di) duca, girando di GaftigfSa, della casa 

Pimentel, 329. 

Bentiv«^9o, fiimìglia e fasvono di BologM, 457. 

Bergaihin (di) Giovanni Antonio, da Lodi, 409, 410. 

BAfgamo (dì) camera, 162, 289, 231, 233, 234, 252, 
261, 384, 385. 

Berga (di) iriottnguore, finuningò (?), 397. 

Bemarda (cioè dei BemardoX uave mereoftlile, 14. 

Bernardino (fra) oavaliere di Ho^ capitsuo di «n'ar- 
mata francese, 105. 

Bernardino N. N., siciliano, 180. 

Bernardo, casa patrizia di Venema. 

> Alvise, de* Prqgadi, qu. PlsCro» 278, 437, 

438, 4ia, 473. 

> Filìj^, qu. Dandolo, 487. 

» Maffio, qu. Benedetto, 10, 125, 168, 170, 
182, 258, 2501 

» Nicolò, consigliere, qn. Pietro, 12, 50, 56, 
114, 148, 153, 156, 199, 277, 346, 349, 
361, 364, 367, 402, 404, 432, 438, 458, 
462, 472, 481, 485» 486, 487. 
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Bernardo Nicolò, capitano di navi, di Francesco, 1 1, U. 

> Pietro, fu de* Pregadi, qu. Girolamo, 51. 

> Sebastiano, qn. Girolamo, 488. 

> (di) Filippo, cittadino, 115. 

> (di) Gioranni, segretario ordinario alla Can- 

celleria, 115, l£6, 163. 
Bersaglio pubblico a Veneela e nei possedimenti del- 
la Repubblica, 35, 246. 
Berton Giovanni, segretario del re di Francia, 172, 

194, 255. 
Bevilacqua Leonardo, massaro -alla camera del pre- 
stiti in Venezia, 232. 
Bianco Moro, contestabile dei veneziani al 2aiit6, 36. 
Bibiena cardinale, v. Dovittia. 
Birago Andrea, milanese, commissario pontificio della 

Concordia, 464. 
Biri (di) Giovanni, contrabbandiere di Venezia, 208, 218. 
Biiignano (di) principe, v. Sanseverino. 
Bobadflla ddn Fernando, Btiarchese di Moya, 38. 
» don Giovanni (Padilla), capitanò dei solle- 
vali di Spagna, 230, 319, 354, 418. 
BoeAi fanti, 410. 

Bogdan o Bogilan Stelano, vaivoda in Valacchia, 446. 
Bogolin, banchiere a Roma, 188. 
Bolani, casa patrizia di Veaeria, 174. 

Andrea, qu. Alvise, qu. Man» procuratore, 488. 
Francesco, fu avogadore del Comune, qu. Ciu- 

dtano, 51, 153, 310, 370, 406, 408. 
Giovanni, dei XL al Criminale, 279. 
Girolamo dottore, fu de' Pregadi, qu. Giaco- 
mo, 894. 
Girolafflo pv«ts, di Troiano, 50, 74* 103. 17(?, 

174, 206, 224, 362, 361, 362. 
Maifio, della Giunta, qu. Pietro, 436. 
IVogano il §rande, qu. GirolaoM), 361, 378. 
Boldè, casa patrizia di Venezia. 

Angelo, qu. Antonio cavaliere, 488. 
Armellina, vedova di Girolamo, 445. 
Battista, qu. Antonio oavaliere, 440. 
Benedetto, qu. Antonio oavaliers, 488. 
Francesco, ruttore a Tino e Myoono, 447, 449, 

450. 
Giacomo, fa ai X aavii, qu. Girolamo, 391. 
Giovanni, qu. Antonio cavaliere, 488. 
Nicolò, qu. Giroiamo, 445. 
Pitfiro, de*Pngadi, qu. Leonardo, 51, 123, 
279, 370, 474. 
Bologna (da) Giordano, soldato dalla compagnia di 

Teodoro Trìvulzio, 242. 
Bon, ossa patrizia di Vensna, 74. 
» Alvise dottore, podestà a Chioggia, qu. Miche- 
le, 12, 451, 46L 

> Alvise de* Prognii, qu. OtUviano, 243, 271, 272, 

441, 187. 

> Antonio, fu capo del Consiglio dei X, censore, 

qu. Nicolò, 277, 437, 438. 



Bon Giovanni Giacomo, qu. Alenxndro, 488. 

» Marc* Antonio, ò ai X ufficii, qu. Michele, 391. 
Bon Armiasa, v. Bornemfsza. 
Bonazza (?), capitano francese, 130. 
Bondimiera galea (cioè del sopracomito Bondimier), 

35, 145, 166, 219. 
Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia. 

> Bernardino, fu capitano a Raspo, 178. 
» Bernardino, qu. Girolamo, 433. 

» Giovanni Alvise, dei XL al Criminale, 279. 

> Girolamo U grande, qu. Bernardo, 434, 

436. 
» Marino, dei XL, giudice del Proprio, qu. 

Bertuccio, 168. 
» Nicolò, di Andrea, 488. 
Bònflo Agostino, padovano, benedettino, 183, 248. 
Bonnivet (di) sigooro, Guglielmo GoufBer, grande al- 
miraate o ammiraglio di Francia, 22, 
25, 27, 45, 64, 66, 98, 296, 318, 358, 
359, 372, 469. 

> sua moglie, Luigia, figlia di Francesco di 

Crévecoeur e di Thois, 359. 
Borbone (di) duca (monsignore) Carlo m, conte di 

Montpenaier, gran contestabile di 
Francia, 22, 46, 64, 205, 322. 
» ducheaM, Susanna, figlia di Pietro II 

duca di Borbone, 46, 297 

> madama Anna, vedova di Pietro II duca 

di Borbone, ecc. 322. 
Sorèlla Giofanni Antonio dottore, bergamasco, 122. 

» Giovannino, di Bergamo, 414, 415. 
Borghese Paolo, vomovo di Giasamo, 252. 
Bofgo (dal) Andrea, cremonese, commissario impe- 
riale, 376. 

> Borghese, contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 431, 445, 451, 452, 493. 

> Teodoro, contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 493. 
Borgogna (di) casa dei duchi, 324, 335, 341. 

» Carlo, di Filippo, (ricordato), 72, 73, 

324, 335. 
» Filippo 1* Aidito (ricordato), 324, 335. 

» Filippo di Giovanni (ricordato), 324, 335. 

» Giovanni di Filippo (ricordato), 324. 

» Maria, moglie dell* imperatore Massi- 

miliano (ricordata), 324. 
Bornemisia (Bon Armissa), primate ungherese, 149. 
Borromeo Francesco (di) vedova, figlia naturale di 

Bernardino da Thiene, 246. 
Bortolomio signor, v. Alviano. 
Bosnia (di) sangiacoo, o pascii^ v. Memeth bei, ed 

Ha» bel. 
Bosnia (di) vaivoda, 137. 
BoBsis (di) Girolamo, notaio, 365. 
Both Andrea, ungherese, 150. 
Bozolo (da) Federico, v. Gonzaga. 
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Bncéo conta Bernudino, fìi gOTernatore dell* eser- 
cito dei venenani, 226, 227. 
Bngadin, casa patrizia di Venezia. 

Andrea, qn. Alvise procaratore, 488. 
Andrea, qn. FraoceHO, 439. 
Daniele, mercante in Barbarìa, qn. Pietro, 
284. 
» Franoeboo, savio del Censito, provvedito- 
re sopra i danari, riformatore dello 
Studio di Padova, consigliere, corretr 
tore della Promissione ducale, 74, 167, 
181, 247, 252, 407, 421, 436, 437, 438, 
-r74,487. 

> Giovanni Francesco, 243, 244. 

> Giovanni, qn. Andrea, 433. 

> Lorenzo, avogadore del Comune, oratore in 

Francia, qu. Francesco, 106, 277, 294, 
344, 348, 360, 364, 366, 406, 435. 

> Pietro, fu provveditore sopra le camere, 

qu. Andrea, 7, 51, 378. NB. A colonna 
7 ò erroneamente indicato Pietro qu. 

> Vettore, conte a Gherso ed Ossero, 358. 
Brago Giovanni, capitano dei sollevati di Spagna, 354. 
Brandeburgo (di), casa principesca di Germania. 

Alberto, arcivescovo di Magonza, 
elettore deir Impero, 212, 257, 
300. 
Alberto, gran Blaestro dell* ordine 
Teutonico (di Prussia), 196, 
199, 283. 
(Gulembach) Gssimiro, 192. 
Gioacchino, marchese, elettore del- 
r Impero, 94, 130, 136, 191, 239, 
240, 258, 301. 
Gioacchino (di) figlio, 94. 
Gioacchino (di) moglie. Germana 
di Foix, Tedova di Ferdinando 
i7 caUoUco, 326. 
suo nuncio in Francia, 136, 194. 
Gioiigio, cugino del re d* Ungheria, 
263,376. 
Brasda (di) camera, 177, 394, 451. 
» comunità, 171. 

» Gabriele, medico, 364. 

Bresciani cittadini, 316. 
Brevio Nicolò, gastaldo del Doge, 480. 
Brez (Brease) (di) monsignore, 313^ 323, 327. 
Brìana fSnzo) (di) Matto, fuoruscito di Milano, 414, 

433, 441, 459, 462, 463» 465. 
Broceardo, commesso del Banco Pisani, 260. 
Brunsnrick-Lunebourg (erroneamente Norùnberg) (di) 

duca, Enrico il giocane^ 26. 
> sua moglie, Margherita, figlia 

di Ernesto, elettore di Sas- 
sonia, 26. N. B. Con-eggasi 



leggendo: dtl duca, invece 
che: nel duca. 
Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradidtti 

al servizio dei veneziani, 207, 242, 412, 451. 
Bucintoro (BucmaioriumJ navìglio di gala pel Doge 

e per la Signoria, cosi detto dal suono delle trombe 

che accompagnavano la Suprema rappreamtanza 

della Repubblica, 207. 
Buckingam (di) duca, Edoardo conte di Strafibrd, 

222, 223, 257, 298, 314, 315, 319, 342, 343, 359, 

374. 
Buso Pietro, v. Scotti. 

Bntìron Leonardo, veronese, medico a Venena, 370. 
BuzEolo Giovanni Maria, mercante genovese» 305, 306. 



Caba (di) don Federico, almiraate di Castiglia e Gra- 
nata, conte di Modica, 36, 37, 38, 62, 63, 101, 
102, 230, 239, 240, 329, 354. NB. A colonna 96, 
in luogo di contéStaMe^ deve leggerai abnmmie. 

Gagnolo Matteo di Bergamo, contestabile al servizio 
dei vèneaìani, 491. 

Cait bey Begelin, fu diodar del Soldano, 303. 

Calabria (di) duca, t. Napoli. 

Galatrava (di) ordine equestre di Spagna, 330. 

Calbo, casa patrizia di Veneaia. 
» Francesco, castellano di Asola, 413, 414. 

Calergi, casa patrizia di Venezia. 
» Giovanni, qu. Michele, 433. 
> Vettore, nobile di Gandia, 75. 

Calioi (di) Giuliano, cittadino di Brescia, 295w 

Gambrai (di) vescovo, v. Croy Roberto. 

Campanella Giovanni, padrone di grippo, 219. 

Campeggi Lorenzo c^riilwitlA prete del titolo di San 
Tommaso m Pariete, 181, 185, 187. 
» GirolamOi vescovo di Paren», 181, 185, 

187,284, 395. 

Campo Fregoso, v. Frsgoso. 

Camposampiero (di) Vigo (cioè Lodovico), 289. 

Canal (da) casa patrizia di Vanesia. 

> Bartolomeo, capo dei XL, qu. Giovanni, 

156, 279, 287, 345, 346, 349, 364, 3Sq, 
398, 404, 429, 430, 435. 

> Daniele, provveditore ali* argento, 394. 

> Francesco, fu capo dei XL, qu. Alvise, 158. 

> Giovanni Francesco, podestà e capitano di 

Mestre, 491. 

> Giovanni, soldato, 226. 

» Girolamo, fu patrono ali* Arsenale, di Ber- 
nardino, 392. 

> Marc* Antonio, conte e capitano di Spala- 

to, qu. Francesco, 59, 101, 179, 180, 
230, 286. 
» Pietro, qu. Nicolò dottore, 14, 271. 

Gandia (di) clero, 372. 



541 



INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 



542 



Candia (di) e6rei, 372. 

> Goetantino, marinaio, 249, 250. 

Canonici di Aquileja, 126. 
Canonici di s. Marco, 274, 275, 303, 309, 401. 
» di s. Pietro di Castello, 401. 

> regolari di a. Salyatore (in generale), 180. 

> > di B. Salvatore, di Venezia, 115. 

> > di 8. Giorgio m Alga, di Venezia, 

399. 
» » di 8. Maria deir Orto, di Venezia, 

399. 
Capella AleBsandro, segretario dell* oratore veneto a 

Roma, 146, 147, 442. 
Capello, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, fu auditore vecchio, qii. Girolamo, 

391. 

> Alvise, rettore o provveditore a Cattaro, 14, 

165, 284. 

> Antonio, dal Banco^ è ai X Savii, qu. Leo- 

nardo, 439. 
» Carlo, fa auditore nuovo, qu. Francesco ca- 
valiere, 294, 365. 

> Domenico, qu. Nicolò, 488. 

> Francesco cavaliere (del qu.) figli, 139. 

> Lorenzo, qu. Bernardo, 488. 

» Lorenzo (del qu.) figli, 58, 137. 

> Lorenzo, qu. Michele, 243, 271, 488. 

> Nicolò, di Domenico, 488. 
» Nicolò, qu. Andrea, 488. 

» Paolo cavaliere, savio del Consiglio, consi- 
gliere, qu. Vettore, 50, 75, 154, 186, 200, 
247, 268, 360, 366, 367, 384, 437, 438, 
480. 

> Pietro, savio del Consiglio, qu. Giovanni 

procuratore, 24, 40, 44, 50, 68, 124, 436, 
473, 484, 485, 486. 

> Vettore, sindaco in Levante, qu. Andrea, qu. 

Vettore, 122, 168, 250, 264, 265. 
» Vincenzo, luogotenente in Friuli, qu. Nico- 
lò, 126, 145, 286, 287, 348, 357, 379, 
442, 446, 470, 492. 

Capua (di) priore, v. Ridolfi. 

Capuano seggio, v. Napoli. 

Caracciolo Cola Maria, gentiluomo napoletano, 142. 

Caramamuth v. Charamamutb. 

Caramania (di) pascià, 80. 

Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey. 

> in Ungheria, v. Bakachs. 

> governatore di Toledo, v. Flourent. 
Cardinali in generale, 132, 361. 

» (dei) collegio, 60. 

» preconizzati, 130, 352. 
Cardona (di) don Raimondo, viceré di Napoli, 90, 91, 
93, 133, 134, 142, 147, 148, 174, 190,223, 
224, 225, 255, 256, 259, 291, 355, 444, 
466. 



Cardona (di) luogotenente, 64. 
» (di) duca, 333. 

Cariati (di) conte, v. Spinelli Giovanni. 

Carlo N. N. cremonese, 412. 

Caroldo Gian Giacomo, segretario veneto, 151, 396. 

Caroneo (o Coroneo) Angelo, di Teno, 448, 449. 

Carpi (da) Alberto, v. Pio. 

Carretto (del) Fabrizio, dei mah^hesi del Finale, gran 
maestro dell' oixline di Rodi, 33, 60, 64, 165, 307, 
308. 

Carvajal (de) Bernardino, cardinale del titolo di San- 
ta Croce in Gerusalemme, 91. 

Cassan Antonio, di Famagosta, padrone di grippo, 
250, 303. 

Cassarola nave (cioè del padrone Cassaruol), 110, 111. 

Cassaruol Giovanni, padrone di nave, 77. 

Castello (di) Antonio, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 182, 413, 451, 493. 

Castelnuovo (di) sangiacco, 165. 

Castiglia (di) almirante, v. Caba. 
» consiglio, 258. 
» contestabile, v. Hernandez. 

Castriotto Ferrando, 92, 142, 355. 

Cattanei (di) Agostino, 491. 

Catelan Giovanni, uomo di consiglio nelle galee di 
Fiandra, 30. 

Catinaria, v. Gattinara. 

Cattaro (da) Nicolò, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 34, 284, 445, 452. 

Cattolico re, Cattolica Maestà, v. Austria (di) Carlo. 

Catuberiense vescovo, v. Vareham. 

Catullo, poeta latino (ricordato), 17, 20. 

Cavalli (di) casa patrìzia di Venezia. 

> Giacomo, qu. Francesco, 432. 

> Giovanni, qu. Francesco, 436. 

Cavalli (di) Francesco, dottore, medico a Veneeia, 76. 
Gavazza Costantino, segretario veneto, 231. 

> Dardi, mercante a Damasco, 89. 
Cavriana (il), 289. 
Cefalonia (di) camera, 228. 
Cesarea Maestà, v. Austria (di) Carlo. 
Chagi Messanti, capo della marina di Ghazali, 306. 
Chairbech, governatore dell* Egitto pel Gran turco, 

79, 89, 132, 246, 249, 250, 265, 266, 292, 302, 

304, 306, 307, 306. 
Charamamutb (Caramamuth) corsaro turco, 14, 34, 

35, 37, 108, 145, 146, 152, 167, 197, 219, 220, 

231, 313, 382, 447. 
Charo Matteo, di Candia, padrone di nave, 448. 
Chatillon (di) monsignore, v. Coligny. 
Cheltria (di) fratello del conte, v. WestmoreUnd. 
Cherso (da) Mattino, ammiraglio nelle galee di Bar- 
barla, 109, 347. 
Chiapalia Nicolò, mercante genovese in Sona, 305, 

306. 
Chiericati fChieregato) Nicolò, vicentino^ 445. 
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Chiesa (cattolica) o Seda Apostolica, 54, 147, 209, 214. 

Chievrea ( Chievers^ Chieurensis) (di) monsignore, 
Gugliftlmo di Croj, cavaliere del Tosone, 
conte di Beaumont, consigliere delF Impe- 
ratore, 27, 42, 60, 61, 62, 63, 90, 92, 93, 
95, 114, 119, 130, 135, 190, 191, 192, 201, 
202, 203, 205, 210, 213, 216, 238, 239, 
241, 248, 256, 257, 258, 259, 286, 300, 
301, 312, 313, 314, 323, 325, 326, 327, 
328, 337, 339, 352, 353, 354, 418, 469. 
» suo nipote, v. Croy. 

Chigi^ casa sanese, banchieri a Roma. 
» AgosUno (Gisù Gixi) (di) eredi, 17, 352, 444. 

> Sigismondo, 31. 

Chimay (di) principe, Carlo di Croy, 325, 326. 
Chioggia (da) Lodovico, frate dei Minori osa^rvaoti, 

confessore del doge, 370, 385. 
Cipro (di) oratori a Venezia, 7, 15, 198, 311' 

» università dei cittadini, 446. 
Cittanuova (di) Marchiano, 13. 
Cividale di Friuli (di) comunità, 145. 
Cividale (da) Andrea, medico, 75. 
Civran, casa patrizia di Yeneàa. 

> Bertuccio, provveditore sopra i dazii, q.u. Pie» 

tre, 280, 441. 

Clada Teodoro, capo di stradiotti ai servisdo dei ve- 
neziani, 444. 

Clarenaano Antonio del Zante, 233. 

» sua sposa, Marula Statara, figlia del pro- 

topapa del Zante, 233. 

Cleves (di) duca, v. Juliers. 

Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 95. 

Cochio Demetrio, stradiotto al servizio dei veoeziani, 
241. 

Codavardi, messo del signore di Tripoli a Cipro, 82. 

Colignj (de) Oa^)aro I, signore di Coligny, d' Ande- 
lot, di Qiatillon-sur-Loing, di Dannemarie ecc., 
maresciallo di Francia (di Satiglùm), 22, 358. 

Colle Girolamo, consigliere regio a Napoli, 365. 

Colleoni (de) Ghisalberto, preposto di s. Maria de Gal- 
gari et Omnium Semctorum fuori di Beiigamo, 
252. 

Cologna <da) Antonio, contestabile al Zante, 35. 

Cojbniense vescovo, v. Wied. 

Colonna o Colonnesi, famiglia principale e fazione di 
Roma, 31, 52. 
» Ascanio, qu. Fabrizio, 91, 92, 290. 
» Marc' Antonio, 131, 265, 413, 469. 
» Pompeo vescovo di Ri^ti) cardinale, 90, 131, 
147, 467. 

> Proepero, 189, 256, 290, 355, 413, 461, 464, 

467, 468, 469. 
Como (da) Alvise, 129. 

> (da) Qiovftnni, contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 431, 451. 
» (ii) x^pitano « governatore, 442, 469, 460, 464. 



I 



Conado domino, oratore d* Inghilterra ali* Imperato- 
re, 298, 299, 300. 
Condulmer, casa patrizia di Vanesia. 

> Andrea, rectitu Antonio, v. questo nome. 

» Antonio, fu savio a terra fenna, provve- 

ditore sopra le acque» inquisitore del 
doge defunto, qu. Bernardo, 12, 50, 
124. 150, 200, 263, 408, 409, 457. 
N. B. A colonna 363 è erroneamente 
diiamato Andrea, 
Congregazioni IX dei preti di Venezia, 399, 401. 
Consiglio dei XII (mercanti veneziani) in Damasco, 

77,86. 
> » » > in Tunisi 108. 

Contarìua galea (cioè del sopracomito Oontarini), 22, 

35, 57, 104, 165. 
Contarina (cioò dei Contarìni^ nave mercimtile, 14. 
Contarini, casa patrizia di Venezia. 
Alessandro (?), 154. 
Alvise, fu capitano a Padova, qu. Andrea, 

detto Ca^chit 437. 
Alvise, fu rettore e provveditore a Nau- 

plia, qu. Pietro. 207, 208. 
Andrea, de* Pregadi, bailo e ^pitaao a 
Nauplia, qu. Ambrogio éa s. Felice^ 
285, 445. 
Andrea, provveditore dell* argento, 394. 
Angelo, qu. Maffio (de^ qu.) figlio, v. Ba- 

rozzi Alvise 
Antonio, fu avogadore del Comune, 127. 
Antonio junior, patriarca di Venezia, 54, 
168, 181, 246, 247, 281, 285, 309, 311, 
388, 398, 399, 400, 443, 486. 
Bartolomeo, fu consigliere della Giunta, 
provveditore ^1' armare, qu. Paolo il 
vecchio, 10, 167, 218. 379, 473, 474. 
Bertuccio, patrono di una galea di Ales- 
sandria, qu. Andrea, 21. 
Carlo, avvocato, di Panfilo, 60, 243, 244, 

294. 
Carlo il grande, qu. Giacomo da Sant'Agio 

stino, 51. 
Daniele, sopracomito, qu. Alvise, 103. 
Domenico, fu capitano a Padova, fu prov- 
veditore in campo, capo del Consiglio 
dei X, qu. Maffio, 178, 182, 246, 247, 
277, 380, 407, 430, 467. 
Federico, qu. Alvise, 436. 
Francesco, capitano a Pafo, di Federico, 

168. 
Francesco, capitano delie galee di Barba- 
ria, qu. Alvise, 100, 108, 104, 106, 107, 
108, 109, 140, 344, 346, 346, 347, d48, 
349, 360. 
Francesco, fu capo del Consiglio dei X, 
qu. Paolo, 440. 
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Gontariaì Fraoceico, savio a taira ferma, 911. Zae* 
earia cavaliere, 51, 75, 151, 154, 177, 
200, 268, 278, 281, 367. 
w OMpare, oratore ali* Imperatore, qio. Al- 
vise, qo. Federico, 29, 41, 42, 65, 95, 
172, 201, 202, 203, 204, 205^ 210-, 211, 
212, 213, 215, 236, 238, 239, 240, 248, 
253, 2S6. 258, 25», 285, 290; 300, 312, 
313,348, 350, 353, 397, 400, 418, 444, 
446, 475. 
Oìovazmi (?), 402. 

Girolamo patrono di nave, qui. Antonio, 1 4. 
Lorenzo^ qu. Asionio, 311. 
Marc* Antonio, fa avogadwro ordinario del 

Gomune, di Garl« 4a t. Féke», 391. 
Marc* Antonio, conte a Veg^ qu. Oa« 

spafo da ». Felicita 264l 
Marc* Antonio, qm Mlohele, 19, 20. 
Maro* Antonio^ qn. Pietro, 271. 
Marco, ftl oamerleago del Comune, qn. 

Zacoarìa cavaliere, 294^ 365. 
Mano, de* Pregadi, qo. Pietvo, 243, 278. 
Marco, patrono d» nave,, 14. 
Marino, qu. Bartolomeo;, 488. 
Natalino, de*Fragadi, qn. Girolamo, qn. 

SteCnio proeuffatore, 278l 
Nicold, meManfe in Sorta,. 84. 
PSeCro, (I) I54L 
Pietro, patvoBO' di va» gale» di Bktf berìa^ 

qu. Sebastiano, 116. 
FieÉTo,, qu. Imperiale, 11. 
Pietro, savio a tenaferma qui Alvise, 41, 

51). 
Setefltiaao cavaliere, qu. SebaatesD, 281. 
Sebastiano, fu provveditore al Zante, qu. 
Aatonios 392, 488. 
> Tommaso, bailo a Costantinopoli, qu. Mi- 

chele, >4, 29, 33, 34> 40, 54, 89, S8, 
60, 87, 88, 123r >3d^ 137, Ktt; 178, 
107, 218, 290, 2d, 228, 291, 287, 292, 
3ia,. 311, 312, 343^ 321, 380, 381, 385, 
386,446. 
» Troilor qu. Giovanni, 348, 432. 

Conti Airtuso nobile padovano^ 75. 
Contestabile di Francia, v. Borbone. 
Conti (di) Francesco, arcivescovo Consaao, cardinale 

d0l titolo di s. Vitale, 353. 
Coppo, casa patrìzia <fi Venelda* 

>' Franoesoo, la* òéi XL al Civile, qu. Giacomo, 

441. 
> Nicolò, fu governatore delle entrate^ consi- 
^erev' qn» Giaoomo> 247. 
GoriiavUf (di) oootr Oìoranili, stipeodiaAo dei vene- 
ziani,. 4% 49, 292, 293, 294. 
CoMsi (dei) nsL^ 218^ 281, 448, 472. 
» Giorgio, 390. 

/ Diarii di M Sanuto - Tom. XXX 



Coresi Pietro, 390. 

GorfìI (da) Teodorino, ammiraglio delle galee di Fian- 
dra, 30, 69. 
O>fnelio, V. 0)rner. 
Gonierm e Duoda (doè dai (^mer e IXuodo) nave 

■efcantile, 14. 
Corner, caJBa patrìzia di Venezia, 458. 
» Fantino, qu. Girolamo, 432. 
» Francesco cavaliere, oratore ali* Imperatore, 
della Giimta, di Giorgio procuratore, 7, 15, 
16, 40, 42, 57, 60, 61, 63, Co, 66, 67, 73, 
92, 93, 94, 114, 126, 134, 135, 138, 139, 
170, 178, 180, 182, 185, 190, 191, 192,201, 
202, 203, 204, ftOB, 210, 212, 213, 215, 236, 
238, 239, 240, 241, 242, 244, 248, 253, 256, 
257, 259, 282, 312, 319, 320, 321, 322, 344, 
360, 373, 383, 408, 440, 453, 458, 469, 474. 
» Franosseo (di) segretarioy t. Rosso Andrea. 
» Fraaeesoo, conte e capitano di Dulcigno, 280, 

292. 
» Giacomo, fu luogotenente in Friuli, di Gior- 
gio cavaliere e pi'ocuratore, 51, 364. 
y (}4orgio cavaliere, procuratore, fu Savio del 
Consiglio, 50, 70, 73, 144, 166, 171, 178, 
183y 184, 200, 206, 226, 276, 378, 389, 395, 
308, 404, 407, 409, 435, 438,r 439, 440, 441, 
458, 472, 475, 484, 485, 486. 
» Giovanni frate benedettino, 183. 
» Giovanni Andrea, consigliere in Cipro, 293. 
» Marco, cardinal» diacono del titolo di s. Ma- 
ria in via Lata, vescovo di Padova e di Ve- 
rona, di' Giorgio cavaliere e procuratore, 
28, 31, 59; 67, 74, 189, 254, 255, 284, 288, 
289, 351, 396, 458, 461, 467. 

> N. N. qu^. Giovanni, 75; 
CJor^r; casa patrizia di Venezia. 

> Lonnto, fu consigliere, capifaiìo a Bergttmo, 

qu. Lorenzo, 253, 271, 272, 35^, 394, 435. 
438. 
Ck)nHRl dei mari di Ponente, di Barberia e del Tir- 
reno, 64, 132, 355, 356. 
» dei mari di Levante e dell' Adriatico^ 33, 34, 
37, 170, 178, 190, 197, 218, 219, 220, «31, 
313, 367, 371, 372, 381, 384. 
(^orsino, capitano e governatore di Lecco, 441, 442, 

459, 460. 
O>rso PietM), oonito nelle galee di Fiandra, 30. 
Cortona cardinale, v. Passerini. 
Costaaco domine, v. Trivulaio. 
Cova (della) Giovanni, maestro* di casa deirimpera- 

toro, 258. 
Ck>vadi Baldasaars, 287. 

Crema (da) Giovanni Maria, fratiS' benedettino, abate 
di B. GiusUna di Padova, 248. 
» (di) comunità, 442, 443. 
Cremona (di) governatoi'e, 412, 413. 

35 
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Croce (della) Antonio, collaterale a Milano, 23. 

> Sebastiano, di Bartolomeo, mercante a 

Venezia, 446. 
Croy (di) Cario, ▼. Chimay. 

» Guglielmo III, arciTeeooTO di Toledo, car- 
dinale del titolo di 8. Maria in Aqniro, 
313, 326. 

> Ferry, t. Ronx. 

> Guglielmo, ▼. Chievres. 

» Roberto, vescovo di Cambrai, 313, 326. 

Curtogli (Cortogli, CurtogoU)^ corsaro turco, 49. 

Cugibel o Culgibech, figlio di Chall, signore di Trì- 
poli, 82, 83. 

Conense cardinale, v. Lang. 



Dada o Danimarca (di) re. Cristiano II, 326. 

» » > r^na, Maria d'Austria, 326. 

Dalmario, v. Armer. 
Dandolo, casa patrizia di Venezia. 
» Enrico doge (ricordato), 405. 
» Giovanni Antonio, de*Pregadi, qu. France- 
sco, 51, 243, 271, 272, 278, 378. 

> Marco, dottore e cavaliere, fu capitano in 

qn. Andrea, 29, 184, 185, 186, 378, 407, 

438, 458, 473. 
» Marco, patrono di nave, 218. 
» Marco (di) moglie, figlia del fu Alvise Con- 

tarini, qu. Federico, 29. 

> Manno (ricordato), 405. 

> Matteo, di Marco dottore e cavaliere, 210. 

> Matteo (di) moglie, Paola, 213. 
Dedinlania (?] marchese, navarrese, (del) figlio, 240. 
Dedo Girolamo, segretario in missione a Napoli, 8, 

31, 32, 64, 91, 125, 127, 132, 133, 134, 141, 142, 
147, 174, 185, 188, 224, 255, 256, 289, 343, 354, 
461, 466, 470. 

Degnifo, V. Grifo. 

Delofire (?) Scipione, gentiluomo napolitano del seggio 
di Porto, 142. 

Denis (di) marchese, governatore della regina Gio- 
vanna la Pazza, 326. 

Deao Filippo, professore di leggi nell* Università di 
Pisa, e poi in quella di Bologna, 445. 

Diedo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu savio agli ordini, qu. Antonio, 439, 
488. 

> Gioito, qn. Antonio, 13, 162, \78, 179. 
» Girolamo, qu. Andrea, 488. 

> Lorenzo, fu capitano delle galee di Alessan- 

dria nel 1477 (ricordato), 347. 

> Mare* Antonio, qu. Aneni, 432. 

> Paolo,, qu. Antonio, 13, 162, 179, 184. 

> Simeone, qu. Aneni, 436. 

Diphnich (Difoico) Giorgio, vescovo di Nona, 13. 



Discalzo Pietro» padrone di nave, 250. 

Docwra Tommaso, priore di s. Giovanni del tempio, 

in Inghilterra, 298. 
Dolfina galea (cioò del aopraoomito Dolfin), 22, 35, 

57, 104. 
Dolfin o Delfino, casa patrizia di Venezia. 

» ditta di mercanti a Tunisi, 107. 

> Alvise, qu. Marco, qu. Marco» 271. 

> Alvise, patrono di nave, 245. 

» Benedetto, savio a terraferma, qu. Danide, 8, 

46, 154, 167, 200, 268, 277, 296, 361, 366, 

378, 408. 
» Giacomo, savio agli ordini, qu. Alvise, qu. 

Delfino, 11, 17, 68. 
» Giovanni Alvise, podestà di Montagnana, 287, 

451. 

> Giovanni, savio sopra la mercanzia e naviga- 

zione, qn. Daniele, 117. 

> Giovanni ti grande, fu avogadorsdel Comune, 

avvocato, qn. Nicolò, 57. 

> Giovanni, qu. Girolamo, 433. 

> Nicolò, fu capitano a Bergamo, dò XL al 

Criminale, capo del Consiglio dei X, qu. 
Marco, 69, 76, 229, 279, 282, 288, 364, 385, 
408, 473, N. B. A colonna 406 è erronea- 
mente indicato Nicolò qu. MaJtio. 

> Zaccaria, fu savio del Consiglio, della Ginnta, 

qu. Andrea, 46, 105, 271, 434, 435, 437. 
Dona (Dcnado, Donato), due diverse case patrizie di 
Venezia. 

> Almorò, fu podestà a Padova, qu. Pietro da s. 

Felice, 185, 390, 487. 

> Alvise, prete, qu. Girolamo, 55^ 69, 76^ 181, 225. 

> Antonio, qu. Bartolomeo, qu. Antonio cavalie- 

re, 108. 

> Bartolameo, fu procuntore nel 1430 (rìcorda- 

toX 393. 

> Bartolomeo, qu. Bernardo, 19. 

» Bernardo, sindaco in terraferma, qu. Giovanni, 
13, 69, 76, 162, 178. 

> Francesco cavaliere, luogotenente in Friuli, fa 

capo del Consiglio dei X, inquisitore del doge 
defunto, qu. Alvise, 74, 114, 116, 126, 169, 
180, 182, 294, 364, 365^ 378, 408, 409, 444, 
462, 471. 

> Francesco, di Vettore, 20. 

> Nicolò, sopracomito, di Andrea, qn. Antonio 

cavaUere, 180, 197, 230. 

> Paolo, consigliere, qu. Pietro, 56, 153, 156, 199. 

231, 234, 277, 281, 344, 367, 368, 390, 402, 
404, 430, 432, 462. 

> Pietro, patrono di una galea di Barbana, qn. 

Bartolomeo, qu. Antonio cavaliere, 103, 107, 
108, 344, 345, 346, 347, 348, 349, 368. 

> Pietro, patrono di una galea di Fiandra, qn. 

Alvise, 18. 
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Dona Tommaso, de' Pregadi, fu provveditore aopra le 
legne, podeetà e capitano a Belluno, qu. Ni- 
colò, 178. 
Dornexan, v. Ornexan. 

Dovitiia (de) Bernardo, da Bibiena, cardinale del ti- 
tolo di 8. Maria in Portico, 32. 
Doymo conte, di Gliasa, 104. 
Drago^Franoesco, padrone di nave, 34. 
Dnizi Canan, qu. Marco, di Beyruth, 301, 303. 
DBchert»^(di) aoeik (cieco di Zerbi), 37, 355. 

> suo ambasciatore ali* Imperatore, 226. 
Dttlcigno (di) oratori a Venezia, 67. 
Dugali (di) N. N. giudice a Verona, 182. 
Duino (di) vescovo (?), 257. 
Dttoda nave, v. Cornerà. 
Duodo, casa patrizia di Venezia. 

» Eustacchio fSkd), de*Pregadi, qo. Leonardo, 
278, 487. 

> Francesco, di Eustacchio, 489. 

> Francesco, qu. Leonardo, 488. 

> Oiacomo, fu ai X uffici!, di Giovanni Alvise, 

439. 

» Giovanni, sopracomito, qu. Nicolò, 56. 
» J^icolò, 175. 



Eboracense vescovo e cardinale, v. Wolsey. 
Ebrei di Venezia, 50, 133. 

> di Candia, 362. 

» di Napoli, 133, 224. 
Egmont (di) Carlo, duca di Gueldres, (Geìer), 62, 93, 
94, 96, 96, 119, 122, 129, 135, 136, 144, 
190, 193, 195, 204, 205, 254, 262, 296, 
336, 419. 

> sua moglie, Elisabette figlia di Enrico il gio- 

vine duca di Brunswick -Luneburg (erro- 
neamente Sìaimberg)^ 97. 

> suo oratore in Francia, 419. 
Egnazio Battista, v. Cipelli. 

Egnazio fiorentino, presidente dell'ordine dei Bene- 
dettini, V. Ignazio. 

Elbaj, nipote del tesoriere Zarles, 290. 

Elettori deir Impero, 26, 28, 42, 135, 136, 194, 196, 
199, 202, 203, 204, 205, 208, 209, 210, 211, 213, 
215, 216, 239, 240, 257, 258, 259, 299, 300,301. 

Eliseo N. N., della Moteila, 412. 

Emeries (de) monsignor (Meian^ MoUm), 122, 144. 

Emo, casa patrizia di Venezia. 

> Giorgio procuratore, qu. Giovanni cavaliere, 70. 

276, 351, 358, 360, 398, 404, 429, 436, 437, 
473, 480. 
» Giovanni, qu. Alvise, 394. 

> Girolamo, qu. Gabriele, qu. Giovanni cavalie- 

re, 20. 



Emo Leonardo, podestà a Verona, qu. Giovanni ca- 
valiere, 46, 64, 206, 291, 279, 411, 465, 491. 

Enea domino, v. Pio. 

Enzo (di) Matto, v. Brìanza. 

Ercole N. N. di Lodi, 415. 

Erizzo, casa patrizia di Venezia. 

» Battista, consigliere, qu. Stefano, 12, 54, 56, 
57, 69, 71, 72, 114, 123, 153, 154, 155, 156, 
160, 167, 177, 186, 207, 217, 245, 253. 276, 
277, 281, 346, 349, 361, 367, 368, 387, 388, 
392, 398, 402, 404, 406, 430, 432, 450, 474, 
482. 

» Giacomo, di Andrea, 489. 

> Marc' Antonio, fu provveditore in Cadore, so- 

pracomito, qu, Antonio, 439. 

> Stefano, fu patrono di una galea di Barba- 

ria (ricordato), 345. 
Este (d*) casa dei duchi di Ferrara. 

> Alfonso duca, 17, 27, 30, 36, 52, 66, 105, 

114, 126, 140, 147, 166, 168, 206, 238. 
309, 311, 317, 318, 350, 358, 360, 370, 
431, 434, 452, 475, 491, 494. 
» Alberto, reciiùs Ercole, v. questo nome. 

> Ercole, di Sigismondo, 10, 218. N.B. A co- 

lonna 218, ò erroneamente chiamato A/- 
herto. 

» Ippolito cai-dinale, (rioordato). 318. 

> nunzio del Duca a Milano, v. Fino (da) Gio- 

vanni. 

> oratore del Duca in Francia, 193, 296. 

> oratore del Duca a Venezia, v. Tebaldeo Gia- 

como. • 

Ettore N. N. boemo, 248, 257, 259. 



Fabbri (Faìsri) (dei) corporazione a Venezia, 168, 
Faenza (di) governatore, 465. 
Faità, V. Affaitati. 

Fallerà galea (cioè del sopracomito Falier), 22, 67, 

104, 165, 219. 
Falier, casa patrizia di Venezia. 

Domenico, di Bernardino, 489. 

Francesco, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Pietro, 407. 

Giovanni Battista, patrono air Arsenale, fu 
patrono in Barberia, qu. Tomaso, 76. 

Giovanni, di Bernardino, 489. 

Lodovico, qu. Tommaso, 294, 390, 432. 

Ex)renzo, della Giunta, provveditore alle bia- 
de, qu. Tommaso, 278. 365, 471, 487. 

Lorenzo e fratelli, 58, 137. 220. 

Lorenzo, patrono di una galea di Fiandra, 140. 

Marino, camerlengo del Comune, 170. 
> podestà di Budua, 165, 180. 
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Falier Sebastiano, patrooo di miia gale» di Fiandra, 
qvL Tommaso, 18. 

> N. N. (cittadino), contestabile ajla Ce&loua, 

382. 
Famagosta (di), oratori a Yenana della oomonità, 
280, 311. 
> (di) oomnnità, 242. 

Fano (da) Giovaiini Battiata, ooadotUere al servizio 

dei TBnaàaiù, 192, 451. 
Penaroli (di) OiaoooiD, /cittadino bjnsciano, 56, 57. 
Feramoiin Antonio, proto deUe artiglierie, 285. 
Feragà pascià [Ferat, Perchat), 77, 78, 79, 81, 82, 89, 

104, IH, 250, 266, 292, 307, 308. 
P-errara (da) Andrea, frate erenùtano, 53. 

> (dì) duca, oratori, t. Este. 

Ferrerò Sebastiano (di) figlio, tesoriera giaBerala in 
Milano per il re di Francia, 25, 53, 67, 118. 

Festa Alvise, prete, 189. 

Piano (da) Francesco, cancelliere di léomuo Orsini, 
224, 290, 351. 

FieBcbi Nicolò, cardinale prete dal titolo di santa 
^ Prisca, aràveacovo di Ravenna, 187, 466. 

FigneitM (de) don Giovanni, capitano spajrnnolo, 229. 

Filetto N. N., figlio del canosllieie grande di Gandia, 
avvocato, 244. 

> Giacomo, cittadino Teneziano, 168. 
Filinger, v. Villiager. 

Fino (da) Giovanni, nansb del dosa di Fenara a Mi- 
lano, 316, 457. 

Firenze (di) republica (FSormiimy 99, 136, 188, 1^1. 

Placato fittone, da Lodi, 415. 

Fisher Giovanni, vescovo di Rochester (erroneamente 
Redanmse e Mo^nse), 315, 342. 

Flanges (di) monsignore, v. Mark. 

Plisoo, V. Fieschi. 

Florin (di) dnca (T), capitano imperiale, 134. 

Florio (di) Giacomo dottore, 41, 42, 60, 63, 92, 93, 
138, 139, 241, 312, 469. 

Plonrent Adriano Nicolò d* Utraoht, veacQVO di Tor* 
tosa, cardinale, 102, 323. 

Flnangtes (Fluranges) (di) nonaigners, v. Marak. 

Foler Giovanni, bandito, di Venezia, 55. 

Foro secolare, 443, 447. 

Fortebraccio, v. Braccio. 

Fortnnio, o di Fortona duca, inCanie d*Ajnga^ 333. 

Foscari, casa patrizia di Venezia. 

> Alessandro, fq de* Piegadi, patrono air Ar- 

aenale^ qu. Urbano^ 29l 

> Francesco, fu savio del Consiglio, qo. Filip- 

po proonratore, 378, 434, 435^ 496^ 457, 

484,486. 

» Francesco^ podestà e capitano i^ Rovigo, qo. 

xNioolò, 12, 286, 287, 311, 317, 431, 433, 

294. NB. A colonna 311, è emmeamente 

chiamato fhscarinì, 

> Giacomo, qu. Nicolò, 433. 



Foacari Marco, serio a terraferma, qu. Giovanni, qu. 

Mafoo procuratore, 41, 50, 150, 365. 
Foscarini, casa patrizia di Venezia. 
Andrea t7 grande^ 487. 
Andraa, fo capo del Consiglio 4ei X, qv. 

Bernardo da san Pàio^ <f73. 
Antonio, fa pnovveditote a Salò, qa. Ni- 
colò, qm. Alvina proenniors, 68. 
Pranossee, recUus Foaearì, v. qnssto nooie. 
Giovanni, fa patrono all' Aiaenale, qs. Ni- 
colò, 436, 438. 
Marc* Antonio, vescovo di Gittaiuieiva, 300, 

311. 
Michele, qu. Zaccaria, 432, 441. 
Michele, capo dei XL, qu. Andrea, 43, 6S, 

279. 
N. N. prete, qu. Andrea, 43. 
Sebaatiano dottore, lettore in filosofia, con- 
sigliere in Cipro, di Pietra, 943, 271, 
272, 277, 348, 883. 
Fesearini Alessandro (attedino), esattore a Padova, 

286. 
Foscolo^ casa patriaia di Veneda. 

» Andrea, podestà e capitane a Crema, qu. Mar- 
co, 206, 415, 431, 432, 458, 460, 465, 491, 
492. 

> Pietro, de* Pregadi, qu. Girolamo, 278. 
» Zaccaria, de* Pregadi, qu. Marco, 436. 

Foys (di) casa prineipeaea di Franoia. 

> Odetto, V. Lautrsch. 
» Tommaso, v. Lescun. 

Franceschi (de*) Andrea, segrstario del Coniglio dei 
X, 23, 126, 400, 429L 

» (de) Girolamo, di Agosttao, 429. 

Franceaee MariM^ v. Revere. 

» N. N., mercante in Sona, 84. 

» N. N., bei^amaseo, 12a 

> prete, cappellano, di Alviae Molin procu- 

ratore, 43, 277. 
Franche terre di Germania, 257, 258, 290l 
Franchi N. N., conte di Monteie, capo parte mi Aqui- 
la, 32, 132, 133^ 134, 147. 
> Giovanni Francesco, figlio del ceolt di Mon- 

iorios veaeovo dì Aquila, 147. 
» altro figlio, 174. 
Francia, cìeò re di Francia, v. Franosnoo h 



» 
a 



caaa reale. 

re Carlo VHI (ricordalo), 5. 

re Luigi Xn (ricoi^to), 191, 33C 

re Luigi t7 samiB (ricordato)» 384. 

re Francaaoo I, 8, 9, 15, \^ 21, 2Sk 93, 24, 
25,26,27,28,29,31,40,41,4143, 45, 
46, 47, 51, 52, 53, 61, 68, «, 6(V 66, 67, 
69, 90, 93»M, 96^ 96^97,98,90^ 106, 106, 
114, 117, 118^ 119, 120, 121. 12^ 125, 
128, 129, 130, 131, 135, 1», 143, 144. 
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152, 153, 1«6, 168, 171, 172, 173, 174, 
175, 176, 185, 187, 188, 190, 191, 192, 
IW, 194, 195, 20i, 205, 206, 207, 208, 
221, 222, 223, 230, 237, 238, 239. 240, 
254, 258, 260, 261, 262, 288, 290, 291, 
292, 296, 297, 298, 299, 300, 301, 314, 
315, 316, 317, 318, 319, 322, 334, 351, 
358, 353, 354, 356, 358, 359, 360, 370, 
373, 374. 375, 376, 388. 409, 410, 412, 
414, 416, 419, 420, 434, 446, 452, 460, 
461, 462, 463, 464, 466, 467, 468, 469, 
470, 479, 483. 
FraneÌA (dì) r^ina Claudia, moglie di Francesco I, 64, 
122, 128, 136, 193, 194, 230, 260, 296, 
297, 359, 373. 374, 419, 469. 
» Francesco, figlio del re Francesco I, delfi- 
no di Francia, 121, 191, 296, 334. 

> Luisa di Savoja, duchessa di Angonlòme, 

madre del re Francesco I (madama), 23, 
27, 46, 64, 96, 114, 122, 128, 136, 193^ 
194, 230, 260, 296, 297. 298, 318, 359, 
372, 373, 374, 419, 469. 

> Carlotta, figlia del re, 190, 191, 204. 

> Reniera (Zènevre), figlia dì Luigi XIT, co- 

gnata del re Francesco I, 94, 414. 
» armata, 37. 
» ammiraglio, t. BonnÌTet. 
» contestabile, t. Borbone. 

> Gran cancelliere, 22, 25, 27, 98, 99, 194, 

221, 230, 237, 260, 358, 359, 373, 374. 

> oratore in Inghilterra, ▼. Bastia e Marigny. 

> oratore a Roma, t. Pln, e Pio Alberto. 

> oratore ali* Imperatore, 42, 45, 61, 92, 93, 

94, 134, 135, 190, 191, 204, 216, 238, 
239, 240, 257, 258, 259, 260, 299, 300, 
301, 314, 373. 

> oratora agli STizserì, 45, 166, 194. 
Franoomati di Cipro (affrancati), 196. 
Frangipani, famiglia principesca di Croazia, 59, 70, 

98, 150, 230. 
» Angelo, 292, 294. 

> Bernardino conte, 48, 196, 199. 

> Cristoforo, conte di Segna, Veglia e Mo- 

dmssa, capitano dell* esercito imperla- 
le, 114, 116, 126, 145, 181, 357, 470. 
» Ferdinando, di Bernardino, 263, 376. 

Frati benedettini (in generale), 164, 177, 182, 183, 
184, 187, 236, 245, 246, 247, 285. 

> gesuati (in generale), 20, 127, 128. 

> minori osserranti (in generale), 128, 164. 
» di san Giorgio maggiore di Veneiia (benedet- 
tini), 185, 246, 251, 2B0. 

» di Venesi* (in generale), 399, 401. 
» serviti (in generale), 164. 

> d* Inghilterra, 335. 

> delle grazie a Padova (domenicani), 294. 



Frati di s. Vitole di Ravenna, 286. 

Fregoso o Campofregoso, Simiglia e fazione genovese. 

> Janus Janes o Giano, condottiero del ve<^ 

neziani, 75, 179, 226, 227, 465. 

> Janus (di) due figli, 75. 

> Ottaviano, doge e governatore di Geiova; 

445, 466, 468, 478, 479. 

> Ottaviano (dì) luogotenente, 120. 

Frìsier Alaanndro, maasaro ali' ufficio delle Ragioni 
vecchie, 170. 

Fugger {Focher), banchieri in Augnata, a Venezia e 
a Roma. 189, 215, 317. 

Fulgor (Fiiggert} Andrea, di Marco, mercante a Ve- 
nezia, 446. 

Fuorusciti, ribelli dei veneziani, 92, 95, 136, 139, 

192, 203, 205, 240, 417. 
» di Milano, 414, 415, 416, 417, 437, 441, 

442, 452, 457, 450, 463, 464. 

Fusta Michele, cavaliere, nobile di Candia, 64. 



a 



Gabriel, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, benedettino, abate di Bergamo, 184, 

185. 
» Benedetto, fu della Giunta, qu. Ahias, 279. 

> Bertuccio, di Francesco, qu. Bertuodo Oava- 

lìere, 19. 
» Franceeoo, 488. 
» Marco, governatore dalle entrale, qu. Zacoa- 

ria, 278. 

> Zaccaria proeuratose, qu. Maroo, 70, 276, 

388, 398, 404, 429, 473, 474. 
Gabriele N. N. bergamasco, 123. 
Gabrieli (di) Nicolò, segretario di Alvise Gradenigo, 

147, 466. 
Gadino (Gandino?) (di) Angelo, bresciano, capo di 

fanti, 410. 
Gaetani d* Aragona Onorato, oonte di Fondi e duca 
di Traetto, 188. 
t sua figlia, sposa di Lodovico di Montalto, 
225. 
Galee del Papa, 289. 

> veneziane di Alessandria d'Egitto, 16, 21. 

> veneziane di Barberia, 18, 54, 71, 100, 103, 

106, 107, 108, 139, 140, 164, 167, 177, 185, 
186, 282, 283, 284, 344, 346, 383, 384. 
» veneziane di Beyruth, 18, 21, 474. 
» veneziane di Fiandra, 155, 471, 474. 
Gallio Agostino, esploratore, 469, 463, 464. 
Gambacorta Carlo, pisano, 225. 
Gambara e Gambareschi, famiglia e fazione hi Bre- 
scia, 20, 267. 
» conte Federico, 4^. Pietro, 20. 

> conte Giovanni Franceeoo, 414. 

Gandia (di) duca, 333. 
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G&ndino (dì) Giovanni Pietro, segretario di Teodoro 

TrìTalxio a Venezia, 363. 
Gaagea domino, segretario a Milano, 172, 22^ 
Gara conte Bernardino, croato, 294. 

> conte Giovanni, croato, 294. 
Galeno, casa nobile di ÀTersa, 141. 
Ganonì, casa patrìna di Venezia. 

» Alvise, fu oonsì^iere, fn bailo e capitano a 
Gorfìi, qu. Marino procuratore, 321, 407. 

> Giovanni Battista, camerlengo in Gandia, 

372. 
» Vettore, patrono di una galea di Alessan- 
dria, qn. Marino procuratore, 21, 347. 

> Vincenzo, dei XL al Criminale, 280. 
Gattinara (GaUmaria) (di) Meronrìno, gran •cancel- 
liere dell' Imperatore, 42, 60, 61, 63, 92, 93, 95, 
134, 138, 139, 191, 192, 202, 203, 204, 213, 215, 
216, 239, 240, 241, 256, 258, 259, 299, 313, 323, 
325, 327, 353, 354, 444, 453. 

Gavardo (di) Giovanni Filippo, cittadino di Capodi- 

stria, 236, 237. 
> Gabriele, di Giovanni Filippo, 236, 237. j 

Gazali, V. Ghazali. 

Gelar (di) duca, v. Egmont 

Genova (di) doge o governatore, v. Fregoso Ottaviano. 

Geoiigìis (de) Marchetta, badestt di monadie bene- 
dettine a Zara, 285. 

Georgins, y. Zorzi. 

Germania (di) principi e signori, 257, 258, 300. 

Ghazali od Al-gaaeli, governatore di Damasco, 30, 33, 
34, 43, 45, 58. 60, 64, 77, 79, 80, 81, 82, 
84, 85, 86, 88» 89, 90, 104, 109, HO, 132, 
137, 152, 165, 175, 186, 191, 193, 1^ 
199, 231, 245, 246, 249, 250, 263, 264, 
265, 289, 292, 293, 301, 302, 303, 304, 
305, 306, 307, 308, 371, 372, 373, 375, 
469. 

> (di) mogUe e figli, 302. 

> (di) snocero, v. Benedachar. 
Giaoomazzi, v. Jacobacci. 
Giacomo N. N. dipendente del marchese di Pescara, 32. 

> N. N. prete veneziano, 43. 
» N. N. massaro aU' ufficio delU Sanità, 177. 

Gigles [ZiffUj (di) SUvestro, vescovo di Worcester, 172. 
Giorgiani o Gui^i, popolo, 220, 381, 397, 446. 
Giorgio, maestro bombardiere a Teno, 450. 
Giovanni (de) Andrea, N. N. bandito di Bergamo, 123. 

> Matteo, segrotario del cardinale Medi- 

ci, 224. 

> N. N. oratore di Polonia, al re d' Un- 

gheria, 263. 
» N. N. sviaero, 66. 

> Pietro, medico e capo parte in Abruz- 

zo, 189. 
Girardo, casa patrizia di Venezia. 

> Giovanni Matteo, dei XL al Criminale, 279. 



Girolamo N. N. tragnrìno, fn capitano 4i Segna, 196, 
263, 264. 

Giron (Gurtm) Pietro, capitano dell* eserciio dei sol- 
levati di Spagna, 173. 

Gisi, V. Chigi. 

Giustiniani (Justinian)^ casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, qn. Marino, da san Barnaba^ 103. 

> Andrea, provveditore sopra le mercanzie 

e navigazione, 12. 
» Angelo, patrono di una galea di Barba- 

ria, di Alrise, qu. Marino da san Bar~ 
naba, 103, 107, 106, 344, 345» 346, 347, 

QiQ QiQ QAQ 
«>VO, Ovv, «JUO. 

> Antonio dottore, fu oratore in Francia, 

consigliere, riformatore dello Studio di 
Padova, 26, 41, 42, 56, 68. 153, 154, 
156, 181, 186, 266, 295, 344. 367, 368, 
402, 404, 406, 429, 430, 432, 438, 452. 
471, 480, 482. 

> Bernardo, vicecapo dei XL, 179, 279. 

> Bernardo, qu. Alvise, qu. Marco, qu. Ber- 

nardo cavaliere e procuratore, 19. 

> Francesco, di Alrise, qu. Marino da san 

Barnaba^ 108. 

> Giovanni Francesco, patrono di nave, 281. 

> Girolamo, avvocato, qu. Marino, 57. 
» Girolamo, di Alvise, 347. 

» Girolamo procuratore, qu. Antonio, 70, 

115, 124, 125, 276, 398, 404, 436, 472, 
474, 480, 487. 

» Marco, podestà a Piove di Sacco, qu. Fran- 
cesco, 55, 69, 76, 283. 

> Marino, savio agli ordini, di Sebastiano 

cavaliere, 17. 

> Nicolò, fu provveditore al fiaco, qu. Ber- 

nardo, 7, 440. 

> Sebastiano cavaliere, fu oratore in Inghil- 

terra, qu. Marino, 153, 232, 371, 372. 
Giustiniani (di Genova). 

» Domenico t7 Gobbo, capitano di galea, 356. 

Giustino N. N., spagnuolo, abate benedettino, 247. 
Gobbo Giovanni, corriere veneto, 359, 386, 410, 415. 
a (il), V. Giustiniani Domenico. 
> Luca, padrone di nave, 245. 
Godi (de) Arrigo Antonio {Biffo Antonio), vicentino, 

dottore, avvocato fiscale a Venezia, 237, 344. 
(}onzaga, casa dei marchesi di Mantova. 

a Federico marchese di Mantova, 27, 61, 166, 

178, 182, 258, 414. 
» Ferrante, fratello del marchese, 207, 217. 
218, 2& 

> Camillo, capo di fiuti, 414. 

» Prindavalle, capo di fiunti, 410. 
» Rodolfo (di) figlia, 310. 

> Luigi (Alvise), signore di Castiglioiie delle 

Stiviere, qu. Rodolfo, 317. 
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Gonzaga, nunzio del marchese a Milano, 457. 

> oratore del marcheae a Venezia, ▼. Malate- 

Bti (di) Giovanni Battista. 

> oratore del marchese ali* Imperatore, v. Ma- 

> Federico, 46, 120, 128, 172, 194, 206, 492. 
Gorizia (di) capitano, 357. 

Gottardo, speziale in 'campo s. Bartolomeo a Venezia, 
268. 

> (di) moglie, 268. 

> (di) genero, fabbricante di coperte {eoltrer) 

in calle dei Slagneri, 268. 
Goaffier (di) Adriano, TeeeoTo di (^ontanoes, cardinale 

del titolo dei ss. Pietro e Marcelli- 
no, legato in Francia, (cardinaU di 
Binasi), 194. 
» Guglielmo, v. Bonivet. 

(k>rita (f) Eugenio, dpriotto, 445. 
(hadeniga galea (cioò del sopraoomito Gradenigo), 

145, 165, 219. 
Gradenigo, casa patrìzia di Venezia. 

> Alvise, oratore a Roma, qu. Domenico 

cavaliere, 7, 8, 9, IO, 13, 16, 26, 28, 
29, 30, 31, 59, 60, 64, 66, 74, 90, 91, 
98, 99, 106, 125, 127, 130, 131, 146, 
147, 173, 174, 181, 185, 186, 187, 188, 
207, 223, 224, 246. 254, 255, 281, 284, 
285, 286, 288, 289, 343, 351 , 352, 353, 
361, 362, 394, 396, 442, 443, 446, 461, 
466,467,468,470,471. 

> Giovanni Francesco, fu capo dei XL, fa 

signora di notte, qu. Lionello, 253. 

> Marco, dottore, fu de* Pragadi, qu. Bar- 

tolomeo, 365. 

> Pietro, capo dei XL, qu. Marino, 156, 279, 

287, 345, 346, 349, 364, 402, 403, 
404, 406, 424, 425, 438, 480. 

Gradisca (di) capitano, 245^ 357. 

Grandi (di) Francesco, di Giovanni, mercante in Sc- 
ria, 84, 88. 

Gran maestro di Rodi, v. Carretto e Villiers. 

Gran Signora, o Gran turco, v. Turchia. 

Gravina (di) duca, v. Oraini Ferdinando. 

Graziabona Leonardo, mercante a Venezia, 185. 

Grazioso (di) Andrea, padrone di marcigliana, 283. 

Gregorio N. N. stampatore a Venezia, 237. 

Greguolo (di) Giovanni Antonio, scrivano di nave, 
282. 

Greifenklan (di) Riccardo, vescovo di Treviri, elet- 
tore deir Impero, 26, 66, 258. 

Grifo (de) Antonello (Degnifo, Monte Ruffo), maestro 
di campo delle fanterìe spagnuole, 256, 290. 

Grìmaldo Roberto, contesUbile, 148, 452, 491. 

G rimana nave, v. Vittura. 

Grìmani, casa patrizia di Venezia, 484. 
> famiglia, da san Cassiano, 484. 



Grìmani Alvise, fu consigliere, qu. Bernardo, 124, 
490. 
Alvise, dei XL al Criminale, 279. 
Alvise, di Nicolò, 489. 
Alvise, qu. Nicolò, 490. 
Antonio, di Nicolò, 489. 
Antonio, qu. Girolamo, 490. 
Antonio, qu. Angelo, (nome supposto), 408. 
Antonio, procuratoi^e, savio del (Consiglio, 
correttore della Promissione ducale, elet- 
to doge di Venezia, 12, 16, 21, 24, 40, 
42, 50, 70, 72, 276, 385, 389, 395, 398, 
404, 407, 421, 435, 437, 439, 440, 472, 
474, 475, 476, 479, 480, 481, 482, 483, 
484, 485, 486, 487, 490. 
Benedetto, di Marino, 489. 
Bernardo, qu. Girolamo, 490. 
Bernardo, qu. Domenico, 490. 
Domenico, cardinale, fu patriarca di Aqui- 
leja, di Antonio procuratore, 126, 446,* 
483, 487. 
Filippo, qu. Alvise, 490. 
Francesco, t7 grande, qu. Pietro da s. CaS' 

sianoy 489. 
Francesco, qu. Nicolò, 490. 
Giovanni Battista, qu. Domenico, 490. 
Giovanni Battista, qu. Girolamo, 490. 
Girolamo, di Antonio procuratore (ricorda- 
to), 482, 483. 
Girolamo (di) moglie, nipote del doge Lo- 

redan, 388. 
Girolamo (di) figlia, 388. 
Girolamo, di Marino, 388, 489. 
Marc' Antonio, di Francesco, 441, 489. 
Marco, di Nicolò, 489. 
Marco, qu. Girolamo, 480, 482, 483. 
Marco (di) moglie, figlia di Francesco Fo- 

scari cavaliere, 483. 
Marino, patriarca di Aquileja, di Girola- 
mo, 482. 
Marino, qu. Pietro, 489. 
Michele, qu. Domenico, 490. 
Nioolò, qu. Alvise, 490. 
Nicolò, qu. Nicolò, 489. 
Pietro, fu commendatore di Bologna, di An- 
tonio, 483. 
Pietro, di Francesco, 489. 
Vettore, qu. Girolamo, di Antonio procu- 
ratore, 370, 480, 482, 483. 
Vettore (di) moglie, figlia di Pietro Queri« 

ni, 370, 483. 
Vincenzo, di Antonio pi*ocnratore, 437, 480, 

483, 484, 487, 489. 
Vincenzo, di Francesco da s, Cassiano, 489« 
Gritti, casa patrizia di Venezia. 

Andrea, procuratore, 15, 16, 21, 23, 24, 2Qf 
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40, 41, 42, 43, 44^ 45, 46, 48, ^, 52, 53, 
65, 67, 69, 70, 72, 74, 76, 96, 97, 98, 99, 
106, 114, 116, 117, 118, 119, 120, 121, 123, 
124, 127, 128, 129, 136, 143, 144, 147, 151, 
152, 164, 166, 168, 171, 172, 178, 182, 183, 
184, 186, 191, 200, 205v 206» 226, 229, 247, 
252, 253v 267, 276» 281, 295, 344, 348, 367, 
375, 385, 386, 380^ 398, 404, 407, 434, 435, 
437, 443, 45% 473, 484, 485, 486, 487, 489. 
Q ritti AAkmio, provveditore a Peachiera, 8. 

> Domenieo, Ò ai X SaviL,. qu-. Francesco, 391. 
» Franceacoy di Omobixono^ 418. 

» Giovaimi. Fvancetco, &l capitano di Bergamo, 

qiK Girolamo, qn. Troiano, 8. 
» Luca, camerlengo e caetelkoo a Spalato, 127. 

> Pietro, fu alile Caimde, qu. Lopenaos 10, 243, 

271, Z12, 

> Sebastiano, q«. Fmaceaco, 489. 

> Sie&DO,. castellano a Verona^ 164 

QsQwo della Rovere Leonardo, caniinale del titolo di 
8. Susanna, vescovo Aginense^ 91, 466. 

Guarini Alessandro, l^terato fecrareae, 17, 20. 

Guerra (di) Diego, v. Vera. 

Guetaschin Seri no, croato, 294 

Guevara (di) Alfonso, oonts di Potenza, 355. 

Guglielmi (di) Géaranni Battista* (Viebni) segretario 
del Gonaigliò) dei X, 23^36. 48, 66, 98, 105, Ii22, 
1^46, 251, 405, 418. 

Guido, cancelliere di Giovanni. Sasnatello, 291. 

Guidottok GisolamOi di Montagnaaa, 26f7. 

Guisa (di) monsignore, v. Lorena. 

Guoro, casa patrizia di Venesia. 

> Angelo, provveditore sopra la camera dei pre- 

atSti, provveditore generale in Dalmazia, qu. 
Antonio, 15, 30, 284v. 286, 287; 292, 293, 
444 
y Benedétto^ giudice dal Proprio, qm Pandol- 

fo, 391. 
» Giorgio, £a eapo dei- XL, sopraoomito, qu. Gi- 
rolamo, 7. 
» Giusto, pravveditora in Anfd, qu. Pandolfo, 
181. 
Guron, v. Giron Pieti^ 
GusBoni, casa patrizia di Venezia. 

> Andrea,, della. Giunta, qui Nioolò, 279. 
» Giacomo^ fu genero d^ doge Loredan, 388. 



» 



Uaàl. beìt sMìgioecodi Soutari^ miofo' sangiacco di 

Bosnia, 58, 59, 13Z, 165, 199, 292, 293, 

aia, 478; 
» » (di) nunzio a. Spalato,. 1*79.. 
Haaianual.GiavannÌY oratona deirimperatore a Roma, 

28, 60, 91, 14S7, 223, 268, 289, 290, 461, 

467,468,46^. 



Hemanuel (di) figlio, 30, 256. 

Hermerforfur Giovanni, capitano di Marano, 180, 241, 

245, 357, 442. 
Hemandez de Cordova Consalvov gnm eapitane di 

Spagna, 225. 
» » Lédovieo, orata di Cabra, du- 

oa di Sem, 91, 142, 174 
» > Elvijray*di Conaalvo, sMi^a 

di Lodovico, 174. 
» de Velasco don Fedro, ooale di Haro, oon- 
testabUe di Caadglia, 40, 10>1, 102, 229, 
239, 240, 328, 329; 353^ 354, 418. 
Huagarelis, v. Ungarelli. 
Haas Giovanni, (ricordato), 21 1. 
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Ignazio, fiorentino, presidente- dell* ovdinet dei Bene- 
éettini, 164 177, 182, lli3v 184, 185, 187, 198, 
247, 248, 280. 
Imbracur pascià {aUa$ knbraim) c^^taiMr turoov^ 368. 
loaperatooe, v. Austria (di) Qatkh 
Lifiintado (deir> duca, deHa eaaa Hurtado, 329. 
In&Dte, V. Aostria. (di) FerdinAndo. 
lagHilterra od Angli», cioè re* d* Inghilterra, v. sotto 
Envico> Vm. 
» casa rsgnante.. 
» ne Enrico VH (riooNUto), 334. 

> re Enrico Vili Tndor, 16, 27, 41, 47, 63, 

96, 121, L32, 136, 163, 155, 166, 174, 
17IS, 194, 195^ 221, 222, 223, 232, 238, 
239; 257v 260, 262, 296, 297, 298, 314, 
319, 333, 334^ 336». 343^ 352, 354, 359, 
373, 374, 410, 4dO, 4(70. 

> regina, Gatterinai d' Assona figlia diFei^ 

dinando il CattùUco,. 47, 341. 
» Maria,, figlia, del i^ USI, 296, 334, 374. 

> cardinale, v. Wolsey. 

> nipote dal )^ studente a- Padbva^ v. PoIik 
» gran cancelliere, 232. 

» oratore a Roma, decano deila^ oampiUaif»' 

gia^ 47, 96, na 
» opaton» in Pnanda, 27, 198^ 296^ 373, 374^ 

4L9; 

> oratore aW Impenttore^ 257, 259i.314» ai5c 
Inimicizia Giacomo,, agente del( mareheM di< Peac»- 

ra^ 91. 
Innspruck (di) consiglio e reggenti, 63, 93. 
Inqmsiztone in Spagna, 331, dQ2, 
Isach, sacerdote, figlio di Laaaara isadioo» di Modo- 

ne, 307. 



Jacobacci (di) Domenico, cardinal» prete del titeéo^di 
san l5artolameo in itwula, 466. 
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Jftcomo, t. Oiaeomo. 
JaniiD, dìodar del Soft di Persia, 3(^. 
Jeye, «uir fahas Mirgìeg^) di Drusi, 303. 
JoT8 Beraardioo, gaetaldo del Doge, 480. 
> Girolamo, conaole dei veneziani in Damietta, 

Jalien fJulickJ e Berg (di) dnca Oioranni, duca di 
CleTee, marito di Maria figlia nnica di Gngliel- 
mo dQ«a di Jaliere e Bexig, 6£, 134. 

Janea, echeick di Chajrbech, 308. 

Jnstialan, ▼. Giustiniani. 



Kofenae vetteovo (reetius RòfTenie), ?. Pisher. 



Landò, casa patrizia di Venezia. 

> Marco, fu capita&o di Candia, qu. Pietro, 372, 
» Pietm, fti podeM a Padova, savio del Consi- 
glio, (erroneamente di terraferfna), correte 
tora della promissione ducale, qu. Òiovan- 
ni, 41, 42, 124, 154, 186, 200, 288, 310, 
348, 367, 378, 383, 384, 407, 421, 434, 436, 
437. 438, 473. 
Lang (o Lanch) Matteo, cardinale, vescovo di Saltz- 
burg, legato in Oermatia, 47, 192, 196, 202, 213, 
215, 216, 239. 
Lanson » Lansoo, v. Alen^n. 
Lanze (dalle) Antonio capitano delle prigioni di Tre- 
viso, 242. 
Lanze (dalle) Cristoforo, capitano delle prigioni di Tre- 
Tiso, 242. 

Laaeiao (di?) monsignore, cameriere di corte delllm- 
peratore, 339. 

Lasso l^ietre, depuUfe) della Giunta degli insoliti di 
Spagna, 102. 

Laur«dàiiOi v. Loredan. 

Lauro N. N. di Dulcigno, 58. 

Lautrech (di) visconte, Odetto^ di Fojb, maresciallo di 

Francia, lnogt)tettente dei re in Ita- 
lia, 9, 13, 15, 16, 21, 23, 24. 25, 26, 
27, IW, 30, 31, 35, 40, 41, 43, 45, 
46, 47, 52, 53. 67, 69, 70, 76, 97, 
98,99.106,117, 118,119, 120,121, 
183, 124, 127, 128, 129. 143, 144, 
147, 162, 153, 166, 171. 172, 194, 
205, 206, 221, 222, 224, 237, 258. 
261, 266, 067. 291, 298, 299, 311, 
315, 316, 317, 354, 359, 874, 375, 
376. 417, 41«, 448, 465, 469. 

> sua moglie, Carlotta d* Albret, figlia di 

Giovanni conta di Retlial, signore di 
Orval, 46. 

> suo figlio neonato, 119. 

/ Diarii di M. Sanuto. ^ Tom, III. 



Lazzari (di) Marco, cittadino veneziano, 368. 

Lecco (di) capitano, v. Corsine. 

Lenda (da) Mauristo, padrone di barza, 33. 

> Pietro, padrone di barre, 33. 

Lonzo (da) Annibale, capo di cavalli leggieri al ser- 
vizio d«i veneaianii 427. 

Leonardo N. N. capitane francese, (erroneamente 
spaffnuolo), 27. 

Leone, ebreo, medico a Napoli, 132, 133, 189. 

Lescun (de le ScutJ (di) signore, Tommaso di Fòys, 
capitano francese, fratello del visconte di Lautrech, 
25, 27, 47, 53, 67, 119, 120, 128, 129, 172, 206, 
222, 291, 298, 311, 317, 354, 376, 386, 388, 409, 
410, 411, 412, 415. 416, 417, 429, 431, 433, 437, 
439, 457, 463, 464, 465, 466, 467, 475, 479. 

Letparre (de) {Sparùì signore, Andrea di Poys, 260, 
316, 317, 469. 

Leva (de) Antonio, Inogotenente del Viceré di Na- 
poli, 92. 

Lazze (da) casa patrizia di Venezia. 

> Donato, fa podestà e capitano in Capodi- 

stria, qu. Priamo, 50, 198, 201, 236, 
237, 286, 474, 488. 
» Donato, fu consigliere in Cipro, di Mi- 
chele, 19. 

> Marc* Antonio, dei XL al Criminale, 279. 
» Michele, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Donato, qu. Luca procuratore, 436, 487. 

> Priamo, podestà e capitano a Treviso, qu. 

Andrea, 75, 177, 242, 285, 363, 443, 451. 
Libfet. T. Albret. 
Lioùa galea (cioè del sopracomito Liou), 35, 145, 165, 

167, 219, 226. 
Lion, Casa patrizia di Venezia. 

> Andrea, fu podestà a Chioggia, podestà a Vi- 

cenza, qu. Alvise, qu. Giacomo, 12, 127, 198. 
» Giovanni Francesco, dei XL al Criminale, 279. 
» Giovanni iì grande, qu. Francesco, 436. 
» Girolamo, sopracomito, qu. Pietro, 226. 

> Maffio, fu avogadore del Comune, qu. Lodovi- 

co, 51, 294, 366, 391. 

> Simeone, sopracomito, qu. Tommaso, 226, 247, 

358. 
Lippotnano, casa patrizia di Venezia. 

> Alessandro, capo dei XL, qu. Giovanni, 

12, 13, 68, 279. 
» Fantino, qu. Francesco, 55. 

» Fantino, podestà e capitano a Feltre, 75, 

> Giovanni Francesco, qu. Nicolò, 19. 

» Girolamo dal Banco, qu. Tommaso, 10, 

188, 224. 

> Nicolò, qu. Francesco, qu. Marco dot- 

tore, 243, 271, 272, 278. 

> Pietro, vescovo di Bergamo, di Girola- 

mo, 188, 224, 225. 
Liprando,, v. AJiprando. 
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Lìs (di) vùcoQte, T. Ljs. 
LÌT6S (de) GioTAnni, capitano spagaaolo^ 229, 
Locatela Antonio, 402, 403. 
Lodi (dì) govornatoro, 415, 458. 
> (dì) T«oco?o, T. Sfona Ottamno. 
» (da) Bernardino, uomo d*anni al servisio dei 

▼eneaiani, 410, 411. 
» (da) Giovanni Antonio, uomo d*anni del Con- 
tino da Martinengo, 386. 
Lodovici (di) Giovanni Battista, segretario veneto, 395. 
Lodrone (di) conti, 20. 
LomlMirdo, casa patrìzia di Venezia. 

» Maroo, provveditore a Gologna, 56. 
> Marco, qn. Leonardo, 489. 
Longavila (di) monsignore, v. Orleans. 
Longhena (Longena) (da) Pietro, condottiero al ser- 
vìzio dei venedani, 20, 411, 413, 443. 
Lottgo, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, de* Pregadi, qo. Lorenzo, 278, 440, 
473. 

> Francesoo, della Giunta, qu. Francesco, 278. 
Lopes Francesco, console dei veneziani a Siracusa, 

356. 
Loredan, casa patrìzia di Venecia, 398, 449. 

> Alessandro, savio agli ordeni, qu. Costanzo, 

11, 17. 

> Alvise, fu alle Cazude, di Leonardo doge, 

280, 387, 400. 

Giacomo, qu. Pietro, 433. 

Girolamo, di Leonardo dc^ge, 383. 

Girolamo U grande, qu. Domenico, 439. 

Leonardo, di Girolamo, di Leonardo doge, 
388. 

Leonardo, doge di Venezia, (Principe, Doge, 
Serenissimo, Serenità, SublitmtàJ, 5, 6, 10, 
14, 15, 18, 21, 29, 30, 43, 69, 71, 73, 103, 
106, 111, 125, 126, 131, 140, 141, 143, 
151, 162, 163, 165, 167, 168, 169, 170, 
183, 184, 185, 186, 200, 207, 208, 217, 
218, 229, 230, 237, 246, 247, 251, 253, 
267, 273, 280, 281, 287, 309, 312, 319, 
321, 322, 324, 331, 332, 333, 335, 343, 
344, 348, 351, 361, 362, 367, 368, 369, 
370, 375, 379, 380, 385, 387, 388, 389, 
392, 393, 394, 3^, 398, 399, 400, 401, 
402, 404, 406, 408, 409, 432, 445, 450, 
462, 467, 481. 

Lorenzo, procuratore, di Leonardo doge, 5, 
70, 72, 115, 128, 218, 237, 276. 348, 387, 
388, 398, 404, 434, 435, 472, 480, 484, 
486. 

Marco, podestà a Brescia, qu. Domenico, 412, 
492. 

SelMstìano, qu. Fantino,. 227. 

StolanOi, capo dei XL, sopragaataldo, qu. 
Domenico, 75, 154, 167, 186. 



» 
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Loredan Zaccaria, provveditore generale in Gpro, 
capitano a Famagosta, qu. Luca. qu. Gia- 
como procuratore, 78, 85, 104, 109, 110, 
111, 246, 264, 265, 280, 308. 
Lorena (di) casa ducale. 

» Antonio, duca di Lorena e di Bar, figlio 

di Renato lì, 239. 
» Antonio (di) finttello, 193, 296. 

» Claudio, signore di Guise, 230, 317, 319, 

359. 
> Giovanni, cardinale, figlio di Renato II, 

131, 132, 187, 188, 255, 289,351, 35:>, 
370. 
» Renato lì, duca (rìoordatoX ^2. 

Lovato Rufino, frate deli* ordine dei Minori OsKr- 

vanti, 164. 
Lovere (di) comunità, 234. 
Levo Damiano, padrone di nave, 68. 
Luca (di) Francesco, corsaro aragonese, 35. 
Lugara Nicolò, da Corfù, 123^ 228. 
Lunebourg (di) duca (del) fidanzata, figlia di Giovaoni 

d*Albret, 135. 
Luther Martino, 31, 47, 54, 60, 72, 73, 74, 76, 96, 
122, 130, 178, 188, 193, 202, 203, 204, 205, 208, 
209, 211, 212, 213, 214, 216, 217, 221, 223^ 248« 
255, 257, 259, 262, 299, 314, 315, 342, 343, 37a, 
470. 
Lutrech (di) mousignore, v. Lantrsch. 
Luzembourg (di) duca, 134. 
Ljs (Lìs) (di) visconte, capitano francese, 120. 



> 



Macarca, capitano di Ghazali, 302, 303, 306^ 307. 

Machmet, figlio di Curcnmaa, 202, 203. 

Mackmet, figlio del qu. Camedì, nagabriao di Bej- 

ruth, 306. 
Madama illustrissima (di Francia), t. Francia (di) 

Luisa. 
Maggi {àiojij (di) N. N. cremoneae, 412. 
Blagno, casa patrizia di Venezia. 

> Andrea, capitano a Padova, fu podestà a Ve- 
rona, qu. Stefìmo, 49, 492. 
Magonza (di) decano, 2S7. 
Magra (della) Giovanni, capo di fraterie, 410. 
Malatesti (de*) Giovanni Battista, oratore del marrhe- 

se di Mantova ali* Imperatore, e a Venezia, &4, 61, 

70, 71,73, 75, 115, 128, 168, 169, 182, 207,217, 

245, 258, 276, 281, 310, 348, 360, 366, 396, 444, 

457, 487. 
Maldonato, capitano dei aollevati spagnoli, 354. 
Malipiera nave, (cioè dei MaUpiero), 77, UO, 320. 
Malipiero, casa patrìzia di Venesia, 114. 

> Alvise, fu capo del Conaiglio dei X, qv. 

Stefano procuratore, 10, 218, 380, 457. 
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Malipiero Angelo, fu conaole a Damaaco, qu. Tom* 
maso, 89, 202. 

> Cipriano, qu. Oirolamo, 489. 

» Fantino, qn. Franceaoo, 370, 471, 474. 

> Gasparo, fu capo del Gonaìglio dei X, proT- 

▼editore aopra le acque, qu. Michele, 12, 
50, 100, 106, 104, 200, 279, 370, 378, 
407, 435, 457, 471, 472, 474, 487. 

> Oiaoomo, di Girolamo, da s. Maria For- 

moMa, 439, 484, 489. 

> Giacomo, (di) moglie, figlia di Vincenzo 

Grìmani, 484. 

> Giovanni, qu. Paolo, da s. Maria jFbrmo- 

sa, 489. 

> Girolamo, di Pietro, 56, 1 14. 

> Girolamo, fu al Fondaco dei Tedeschi, di 

Sebastiano, 20. 
» Girolamo, de* Pragadi, qu. Francesco, 243, 

271, 272, 278. 

> Girolamo, fu proTreditoro sopra la camera 

dei prestiti, qu. Giacomo, 474. 

> Marco, della Giunta, qu. Marino, 243, 271, 

272, 279. 

» Nicolò, fu provveditore al Sale, qu. Tom- 
maso, 7, 8, 51. 

> N. N. frate guardiano dei Minori Osser- 

vaatit 164. 

> Orio (Mastropiaro) doge, (ricordato), 405. 
» Pietro, proweditoro alle biade, qu. Mi- 

chiele, 278. 

> Pietro, qu. Marino, 394. 

» Priamo, dei XL al Criminale, 279. 
Malpaga Mtrco, di Brescia, 55. 
Manara Galeaso, cromonese, 412. 
ManfredoUi, famigliari del vescovo di Treviso, 443. 
Manfrone Giovanni Paolo, condottiero al servizio dei 
venesiani, 248, 451. 
» Giulio, di Gian Paolo, condottiero al servizio 
dei veneziani, 120, 226, 227, 41 1, 412, 415. 
ManolesBO, casa patrizia di Veneaia. 

> Antonio, 186. 

» Giacomo, fu podestà a Cologna, fu prov- 

veditoro di stradiotd, qu. Orsato, 284. 

» Maro' Antonio, dei XL al Criminale, 279. 

Manriqua, fazione di Spagna, 329. 

Mantova (di) marchese, oratori ecc. v. Gonzaga. 

Marano lagunaro (di) capitano tedesco, v. Hermer- 

forfur. 
Marasealco Pietro (di) figlio, bandito padovano, 77. 
Mara (deiia Marra ì) 8tefiinO| capo di fuorusciti na- 
poletani, 32. 
Marcello, casa patrizia di Venezia. 

» Aleasandro, di Giovanni, da Santa Marina, 

432. 
> Alvise, fu capitano delle galee di Alessan- 
dria, 347. 



Marcello Antonio, fu capitano delle galee di Beyroutli, 
capitano delle galee bastarde, capitano a 
Vicenza, qu. Andrea, 127, 185^ 392. 

Bernardo, capo del Consiglio dei X, pode- 
stà a Vtìrona, qu. Andrea, 14, 69, 76, 282, 
288, 364, 395, 440, 458. 

Donato, consigliero, qu. Antonio, 44, 179, 
487. 

Francesco, vescovo di Traù, 281. 
Giovanni Francesco, qu. Antonio, 487. 
Giovanni, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Andrea, 279, 437, 473. 
Giovanni, qu. Pietro, da s. Marina, 436. 
Girolamo, capo dei XL, qu. Galeazzo, 75, 
. 154, 167, 199, 232, 235, 277, 281. 
Girolamo, provveditore alla Sanità, qu. An- 
tonio, qu. Giacomo da san Toma, 390, 489. 
Nicolò doge, (ricordato), 405. 
Piero, conte a Zara, qu. Giovanni, 59, 196, 

387. 
Pietro, qu. Benedetto, 442. 
Sebastiano, qu. Antonio, 489. 
Valerio, savio a terra ferma, qu. Giacomo 
Antonio, 76, 379, 487. 
Marco N. N., figlio di Giacomo massaro ali* ufficio 

della Sanità, 177. 
Marohia, v. Mark. 

Mari (de) Filippo, vescovo di Ventimiglia, 317. 
Marigny (di) signore, Giovanni de Sains, oratore di 
Francia in Inghilterra, 47, 96, 174, 175, 195, 222, 
223, 263, 298, 314, 342, 375, 420, 469. 
Marin, casa patrizia di Venezia. 

> Benedetto, rectim Pietro, v. questo nome. 
Cristoforo a grande, qu. Francesco, 436. 
Giovanni, dei XL al Criminale, qu. Oirola« 

mo, 279, 310, 361, 440. 
Girolamo, fu podestà e capitano di Treviso, 

242. 
Giulio, fu provveditore a Legnago, qu. Alvise, 

19. 
Pietro, benedettino, abate di s. Giorgio Mag- 
giore di Venezia, 183, 184, 199, 236, 245, 
246, 247, 248. NB. A colonna J84 ò erro- 
neamente chiamato Benedetto, 
Tommaso, fu alle Ragioni vecchie, qu. Filip- 
po, 218, 437, 438. 
(di) Alvise (cittadino), segretatno veneto resi- 
dente a Milano presso il Luogotenente di 
Francia, 13, 15, 16, 23, 24, 25, 28, 35, 41, 
46, 97, 99, 111, 166, 171, 172, 185, 194, 
208, 221, 222, 231, 237, 247, 261, 298, 299, 
311, 315, 316, 354, 375, 376, 386, 388, 396, 
410, 411, 415, 416, 417, 429, 431, 433, 457, 
460,461,464,465,475. 
Andrea (cittadino), padrone di nave detta mar- 
sigliana, 283. 



» 
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Marin Guglielmo, contestabile al servizio dei rene- 
nani, 182. 

Marinai di Venezia, 388, 399, 400, 401. 

Mark (de la) Eberardo, vescovo di Liegi, 299. 
» » Roberto II daca di Buillon, signore di Se- 
dan, 27, 45, 62, 63, 64, 93, 94, 1 19, 122, 
129. 134, 135, 136, 144, 172, 175, 190, 
193, 195, 204, 205, 221, 222, 238, 239, 
240, 254, 262, 296, 316, 319, 350, 353, 
354, 359, 373, 418, 419. 
» » Roberto III, figlio di Roberto II, signore 
di Flouranges (monsignor de Flanges^ 
Fluanges), 122, 145, 238, 239, 418, 
469. 

Martinengo, famiglia castellana in Lombardia, patri- 
zia dì Venezia. 

> Antonio, condottiero al servizio dei ve- 

neziani, qu. Bernardino, 445. 

» Camillo, detto il Contino, del qu. Vet- 

tore conte di Villachiara, 386, 409, 410, 
411, 417. 

» Gabriele, condottiero al servizio dei ve- 

neziani, 372. 

> Ginevra, vedova di Giov. Maria, 68^ 111. 

> Ginevra (di) figli, 111. 

> Vettore, 414. 
Martino frate, v. Luther. 

Marzano (di) Faustino, notaro a Brescia^ 56. 
Marzelo, v. Marcello. 
Mastropiero Orio, v. Malipiero. 
Matana Antonio, padrone di caravella, 283. 
Matteo frate, segretario del cardinale Medici, 31. 
Mayno (del) Giasone, milanese, 465. 
Mazi, V. Maggi. 

Medici (de) casa principale di Firenze, e fazione, 99, 

221, 291. 

> Giovanni, (Zanin), 46. 

» Giulio, cardinale prete del titolo di san 
Lorenzo in Damaso, 31, 36, 53, 95, 
117, 173, 316, 318, 351, 418, 468. 

> Giulio (di) segretario, v. Matteo frate. 
» RaflFaele, 132, 186, 188, 192, 259, 299. 

Medina Ck>eli (di) duca, 329. 

> Sidonia (di) duca, 100, 102, 329, 332. 
Megadttca Demetrio, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 165, 444. 

Meian (di) monsignore, v. Emérìes. 

Melchiorre, (Marchiò) N. N. bandito di Padova, 56. 

Melcusson (di) monsignore, v. Meleun. 

Meleun (Melcusson) (de) Adriano, gentiluomo fran- 
cese, fu ostaggio in InghUterra, 194. 

Mameth bei, Chalobei, sangiacco di Bosnia, 58, 59, 
137, 381. 

Memmo, casa patrizia di Veneeia. 

> Fantino, fu podestà e capitaoio a Bassano, 

qu. Lodovico, 391. 



Memmo Francesco, qu. Nicolò, 208, 218. 



» 



» 
» 



Giacomo, di Nicolò, 432. 

Giovanni, 311. 

Giovanni (di) sposa, sorella di Nicolò Sanu- 

to, 311. 
Giovanni Battista, podestà e capitano a Bas- 
sano, 123, 170, 180. 
Giovanni Vito, qu. Tribuno, 489. 
Michele, qu. Antonio, 408, 489. 
Silvestro, fa alle Ragioni vecchie, di Miche- 
le, 366, 391, 489. 
» Tribuno, doge (ricordato), 394. 
Marcanti francesi ia Germania, 299. 
» genovesi a Damasco, 249, 250. 
> veneziani in Soria, 81, 82, 83, 84, 85, 86, 
» » 88, 89, 104, 264, 293, 309. 

» di lana a Venezia, 139, 154. 
Mareatelli Andrea, canonico di Padova, 28, 59, 74, 
103, 170, 174, 208, 217, 224, 346, 352, 361, 362. 
Mareorìo conte, v. Bua. 
Miani, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, dei XL al Crimiaale, 279. 
» Giovanni, capo del Consiglio dei X, qu. Gia- 
como, 69, 76, 252. 

> Marco, fu podestà e capitano a Belluno, qu. 

Angelo, 436, 441. 
Michiela galea (cioè del sopracomito Michiel), 167, 

226. 
Midieliuo Giovanni Pietro, rettore dei loggiati nel- 

r Università di Padova, 445. 
Michiel, casa patrizia di Venezia. 

Alvise, sopracomito, di Vettore^ 247. 
Angelo, patrono di una galea di Regnili, 

qu. Girolamo, qu. Angela dottore, 21. 
Bernardino, 285. 

Federico, capo dei XL, di Giovanni, 156, 

279, 287, 364, 402, 404, 406, 425, 438, 472. 

Francesco, qu. Donato, 489. 

Francesco, qu. Donato (di) figli, 55, 69, 76. 

Giacomo, fu capitano a Bi*eacia, ospo del 

Consiglio dei X, qu. Tomnutfo, 6, 282, 

288, 364. 

Giacomo, provveditore sopra la Camera dei 

preetiti, qu. Biagio, 74, 232» 
Giovanni, qu. Donato, 176, 205v 439. 
Lodovico, ò ai X Savii, qu. Paolo, 280, 391. 
Lodovico, savio agli Ordini, qu. Pietro, din 

san Polo, 20, 75, 167, 278. 
Nicolò, dottore, fu avogadore del Coromie, fin 
consigliere in Cipro, qn. Pranoeico, 19, 
243, 267, 27 i, 272, 277, 280, 294» 483. 
Nicolò, qu. Francesco, 440. 
Pietre, fu capitano delie galee di Barbaria, 
qu. Paolo, 116. 

> Tommaso, de* Pregadi, qu. Giovanni Matteo, 
271, 278. 
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Michiel Vettore, eapttaiio a Brescia, qu. Michele, 348, 

394, 412. 492. 
Michiel (di) Marco, padrone di nave, 68. 
Milanese Pietro, faorascito di Milano, 417. 
Milano (di) presidente, del Senato, 416. 
» Senato, 172, 261. 

> Senatori, 171* 

» generale, ▼. Ferrerò. 
Millo (da) Nieeletto, (erroneanente Mkkeletto), pa- 
drone di nave, 367, 381. 
MingOTal? (de) monaignore, grande scudiere dell' Im- 

penlore, 339. 
Minio, casa patrìzia di Venezia. 

> Almorò, di Lereaao, 153. 

» Filippo, podestà a GittadeUa, 287, 442, 46(K 

> Francesco, sindaco in terraferma, qu. Barto- 

lomeo, 13, 162, 178, 184, 

> Lonoio, dei XL al Criminale^ 279. 

> Marco, fti savio a terra ferma, oratore al Gran 

Turco« duca in Candia, qn. Bartolomeo, 34, 
105, 137, 150, 152, 167, 178, 197, 220, 221, 
226, 231, 242, 247, 282, 283. 312. 368, 36S, 
376r 380, 381, 384, 386, 445, 446. 
» Silvestro, qn. Andrea, 433. 
lunotto, casa patrìzia di Venezia. 

> Giovanni, fii al Inogo di Procnratore sopra 

gli atti dei sopragastaldi, qu. Oiaoomo, 
153» 278v 436, 473. 

> Vettore, provveditore sopra gli ufficii, qu. 

Giacomo, 391, 433. 
Mirandola (della) Bartolomeo, soldato al servizio dei 

veneziani, 452. 
Mocenigo, casa patrizia di Venezia, 443. 

> Alvise, cavaliere, consigliere, avogadore del 

Comune, qu. Tommaso, 348, 366. 

> Giovanni Francesco, savio agli ordini, qu. 

Leonardo, qu. Tommaso procuratore, 11, 
68. 

> Lazzaro, governatore delle entrate, qu. Gky- 

vanni, 278, 487. 

> Leonardo, fu proeuralON nel 1430 (rìoor- 

dato), 303. 

» Leonardo, savio del Consiglio, qu. serenis- 
simo Prìncipe, 16, 24, 40, 42, 124, 144, 
154, 166, 171, 178, 183, 184, 186, 200, 
206, 226, 268, 367, 378, 389, 435, 440, 
473, 484, 485, 486. 

» Nicolò, de'Pregadi, qu. Francesco, 278. 

» Pietro, podestà e capitano in Capodistna, 
qu. Francesco, 357. 

» Pietro, provveditore popra i dazii, di Leo- 
nardo, qu. serenissimo Prìncipe, 439. 

» Tommaso, savio a teiraferma, di Leonar^ 
do, qu. serenissimo Prìncipe, 379, 438, 
467. 
Modena (il) contestabile al servizio dei veneziani, IH. 






Molina (cioè dei Molin) nave mercantile, 14. 
Molin (da), casa patrizia di Veaezia, 127. 

> Alvise procuratore, fu savio del Consiglio, 

qu. Nicolò procuratore, 43, 70, 115, 124, 
128, 252, 276, 378, 398, 404, 435, 438, 
440, 472, 481, 484, 485, 466. 

> Andrea fu provveditore sopra le camere, ca- 

pitano delle galee di Beymth, qu. Ma- 
rìno, 29. 

> Domenico, mercante in Scrìa, 84. 

> Filippo, fò podestà e capitano a Baasano, 444. 
» Filippo, provveditore del Comune, 278. 

> Marco, fu provveditore sopra i dazii, di Al- 

vise procuratore, 433, 439. 

> Marcoi, fu provveditore sopra le camere, qu. 

Francesco, 218. 

> Marìno, savio a terraferma, podestà e capi- 

tano a Ci*ema, qu. Giacomo, 41, 154, 
167, 184, 200, 268, 361, 360, 378. 

> Pietro, 125. 
Molon (di) conte, v. Bménes 
Monache di Venezia (in generale), 309. 

> conventuali di Venezia, 246. 

» di s. Catterina di MazzorhCi 151. 

> di s. Croce alla Gindecca, 169. 
» di s. Daniele, 169, 297. 

> di s. Mafflo di Mazzorbo, 247. 

> di s. Margherita di Toreelt», 247. 

> Osservanti di Venezia, 247. 

Moncada (di) don Ugo, capitano generale dell* arma- 
ta spagnuola, 107. 

MoneUrì falsi processati a Veneda, 53, 178, 185, 268. 

Monete veneciane, 219, 220. 

Monferrato (da) N. N. nuovo presideatio dd benedet- 
tini, abate di Firenze, 251:, 280, 281. 

Monferrato (di) marchese, v. Paleologo. 

Mongiron, capitano francese, 26. 

Monsans, v. Montpésat. 

MoDsen Chiarles, tesoriere a Napoli, 134. 

Montagnana (da) Bartobmeo, medico a Venezia, 370. 

Montalto (di) conte Lodovico, 32, 132, 133, 225. 

Mbntemffe (da) Antonello» v. Grifo. 

Montesanto (di) Luca, padrone di galeone, 88. 

Montesarchio (di) marchese, 142. 

Montino Antonio, cittadino di Baasano, 171. 

Motttmorencj (di) monsignore, (il giovane), (Rem<h- 
ransi)\ 360. 

Montorìo (di) conte, v. Franchi. 

Monpésat (de) monsignore (Mimsans), g«ntiluomo di 
camera del re di Francia, 369. 

Morando (di) Pranoesoo, 197. 

More Filippo^ preposto di Erku. oratore straordina- 
rio di Ungheria a VenezU, 48, 54, 70, 73, 115, 
125, 126, 128, 138, 149, 150, 151, 162, 163, 168, 
169, 183, 207, 246, 276, 281, 368, 377, 386, 398, 
487. 



571 



IKDlCe DB N(Hn DI PHOONE E DI O08B 



579 



Morexini, ▼. Moroeini. 

Moro, casa patriiia di Venesia. 

Cristoforo, doge (rìoordtto), 246. 

Gabriele caTalìere, fu proTreditoro al Sale, fo 

de* Progmdi, qn. Antonio, 277, 379, 474. 
Giacomo, fa de*Pregadi, qu. Antonio, 392. 
Giovanni, capitano delle galee bastarde, qu. 

Damiano, 113. 
Loranso, qu. Cristoforo, 440. 
Pietro Antonio, di Fantino, 489« 
Sante, dottoro, fa de* Pregadi, qa. Marino, 75, 

365. 
Sebastiano^ proTreditore aopra Tarmaro, luo- 
gotenente in Cipro, qu. Damiano, 123, 293. 
Tommaso, capitano a Vicenza, qu. Alvise, 180, 
442, 450. 
Morone Francesco, fìioraacito di Milano, 463. 

Girolamo, fuoruscito milanese, 310, 314, 315, 
316. 
Morosini, casa patrizia di Venezia. 

Almorò, fu podestà a Piove di Sacco, qu. 

Antonio, 20. 
Andrea, mercante in Soria, qu. Battista, 

30, 34, 57, 80, 81, 
Antonio, daca in Candia, qn. Michele, 37 K 

372. 
Carlo, qu. BattisU. 311. 
Bartolomeo, podestà a Pirano, 358, 450. 
Federico (Feriffo), fu patrono all'Arsena- 
le, qu. Girolamo, 7, 489. 
Francesco, fu avogadoro del Comune, fu 

savio a terraferma, qu. Nicolò, 7, 379. 
Francesco dottoro, qu. Gabriele, 294, 365. 
Francsaoo, qu. Pietro, detto SguoJtarm bar" 

basso, 56, 57, 114, 310, 406. 
Giacomo, fu avogadoro del Comune, rectius 

Marino, ▼. questo nome. 
Giovanni Battista, podestà in Odeno, 241, 

242. 
Giovanni Francesco, della Giunta, qu. Pie- 
tro da san Cassiano^ 279, 487. 
Giustiniano, fu savio a terraferma, della 

Giunta, qu. Marco, 279, 440. 
Marino, doge, (ricordato), 406. 
Marino, qu. Pietro, 245, 271, 272. 
Marino, fu avogadoro del Comune, prov- 
▼edito» sopra le acque, qu. Paolo, 12, 
13, 49, 162, 184, 200, 201, 347, 363, 382, 
434, 457. NB. A colonna 347 è erronea- 
mente chiamato Oiaeomo, 
Michele, doge (ricordato), 400. 
Pandolfo, savio a terraferma, qu. Girola- 
mo, 41, 125, 150, 154, 162, 163, 169, 200, 
268, 277, 281, 366, 367, 318. 
Pietro, provveditore sopra i dazii, qu. Fran- 
cesco, 181, 186, 280, 391, 395. 



> 



Morosini Pietro, qu. Giovanni, da Sanf Angelo, 433. 

» Vettore, qu. Giacomo, 489. 
Mortara (di) duca, 148. 
Moscoviti, 263. 
Mosta, nave mercantile, (doè dei Da Mosto), 77, 80, 

110. 
Mosto (da) casa patrizia di Veneria. 

> Alvise, podestà di Lendinara, 286. 

> Benedetto, dei XL, qu. Pietro, 440. 

» Bartolomeo, fu capitano a Famagosta, qu. 
Giacomo, 112, 234, 265, 473. 

> Domenico, fu alle Cazude, qu. Nicolò, 280, 

391. 
» Francesco, de' Pregadi, qu. Giacomo, 278. 
MoU (de la) Pietro Ruiz, vescovo di Palenda, 387, 

354. 
» monsignore, 464. 

Motella (della) Francesco, qu. Taddeo, 414. 
MubiU (U) gentUuomo di Napoli, 18& 
Mudazao, o Muaao, casa patrizia di Veneoa. 

> Andrea, fu consigUere, qu. Nicol^ 407, 435. 
Mula (da) casa patrizia di Venesia. 

» Agostino, provveditore generale, dell' ar» 
mata, qu. Paolo, 17, 21, 2^ 35, 57, 
69, 104, 165, 167, 197, 218, 219, 264, 
370, 371, 372, 373, 374. 444, 450, 471. 

> Andrea, fu ai X uiBdi, qu. Nicolò, 441. 
» Antonio, fu consigliere, qu. Paolo, 438, 

47a 
Murano (da) Alvise, v. Vivarìni 

> Armenia, v. Vivarìni. 
Muimigna (U) (T), 148. 
MusUfà pascià, 220, 313. 
MustaA ras, capitano di fìnte turche, 219. 



Nadal, casa patrizia di Venesia. 

> Giovanni, qu. Bernardo, 489. 

» Melchiore, conte a Cunola, 68. 
Najara (Nazara) (di) duca (della caaa di Mann- 
quei), grande di Caatiglia, 66, 101, 318, 
329. 
> suo figlio, 66. 
Nana (doò dei Nani) nave mereantile, 14, 452. 
Naldo (di) Babone, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 431, 451, 4^ 491, 494. 
> Guido, contestabile al servizio dei venezia- 
ni, 431, 491. 
. » Giovanni, contestabile al servìzio dei ve- 
nenani, 193. 
Nani, casa patrizia di Venezia. 
» Antonio, castellano a Corfu, 33. 

> Francesco, conte e provveditoro a Lesina, 197. 
» Francesco, podestà a Marostica, 368. 
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Nani Oìovanni Benedetto, dei XL al criminal, 279. 

> Paolo il grande^ d«)* Pregadi, qu. Giacomo, da 

San Giovanni nuovo, 243, 271, 272, 278, 

386, 396, 432, 446, 487. 
» Paolo, capitano a Bergamo, qu. Giorgio, 122, 

162, 228, 229, 231, 252, 261, 283, 384, 385, 

394, 414, 434, 441, 445, 453, 464, 465, 475. 
Nanao, v. Nassau. 
Napoli (di) casa reale. 

> Ferdinando d* Aragona, duca di Calabria, 

figlio del re Federico, 32. 

> regina Giovanna, figlia di Ferdinando I 

d'Aragona, vedova del re Ferrandino 

(ricordata), 189. 
» regina Giovanna, vedova di Ferdinando 

(ricordata), 189. 
» Uroni, 132, 133, 134. 

» nobili, 132, 133. 
» popolo, 132, 133. 
» seggi, 132, 133, 224, 455. 
p seggio Capuano, 32, 224. 
» seggio di Porto, 142. 

> viceré, v. Gardena. 

» (da) Marco, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 491. 
Nasin Rodolfo, vicario di Ghedi, 414. 
Nassia (de) Donata, badessa di monache benedettine 

a Zara, 485. 
Nassau e Weilboug (di) conte, Luigi, (monsignor di 

Nason o NaxoJ, 134, 319, 337, 354. 359, 418. 
Nastaso Andrea, padrone di nave, 146. 
Naturel Filiberto (domino PhiUberto) cancelliere del 

Toeon d' oro, abate dt Risny, prevosto d* Utrecht, 

oratore imperiale in Francia, 22, 45, 52, 64, 145, 

173, 193, 194, 204. 205, 221, 238, 239, 260, 296, 

297, 373, 374. 
Navagero, casa patrìzia di Venezia. 

> Andrea, storiografo ufficiale della Repub- 

blica, qu. Bernardo, 400, 438, 441. 
Navajer, v. Navagero. 
Navarra (di) casa reale. 

> re, Enrico d* Albret, 22, 175, 190, 193, 

195, 319, 359, 374. 
» re (del) sorella, 459. 

> principe, Carlo d* Albret, figlio del re 

Giovanni, 62, 94, 129, 135, 136, 144, 
193, 204, 205, 240, 254, 262, 296. 
» principe (del) sorella, figlia del re Gio- 

vanni, 25, 135, 144, 314. 
» luogotenente imperiale, 260. 

Navarro Pietro (Navaro), conte, capitano del ]*e di 

Francia, 26, 105, 128, 129, 144, 205. 
Naxo, V. Nassau. 
Navi mercantili ragusee, 155. 

> > veneziane, 11, 14, 77, 155, 218, 38;2. 
Nazara, v. N^jara. 



Negro Giovanni, cittadino veneziano, 163. 

» Tommaso, vescovo di Scantona, 29, 254, 486. 
Negrona (cioè dei Negroni), nave mercantile di Ci- 
pro, 14. 
Nemours (di) madama, v. Savoia. 
Neri (?) (di) duca, 144. 

Nichlo Leone, di Candia, padrone di nave, 448. 
Nicolò, conte croato, 48. 

Nicosia (di) oratori a Venezia, 19, 242, 248, 265, 267, 

280. 
> università dei cittadini, 265, 267. 

Nona (di) vescovo, v. Diphnich. 
Norimberg (di) duca, v. Brunswick. 

> sua fidanzata, secondogenita del re di 

Navarra (Giovanni), 25. 
Normandia (di) generale e grande siniscalco. Luigi 

di Brezò conte di Maulevrier, 64. 
Nurimberg (di) duca, v. Brunswick. 



Obigni, V. Aubigny. • 

Ogniben (di) Giorgio, padrone di naviglio, 305. 
Oliviero N. N. cremonese, 413, 414. 
Olivier, presidente di Parigi, v. Poillot. 

> V. Vescovado. 
Ongaro, v. Ungheria (di) re. 

Grange (di) prìncipe, Filiberto di Challon, 420. 
Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli Stft> 
ti, V. i nomi delle nazioni rispettive. 

> varii in Francia, 192, 194, 221, 230, 419. 
» varii air imperatore, 136, 240. 

» varii in Inghilterra, 315, 341, 342. 
» varii a Venezia, 67, 70, 71, 72, 73, 207, 274, 
277. 
Ordini cavallereschi di Spagna, 330. 
Orio, casa patrizia di Vepezia. 
» Bernardino, cavaliere, soldato, qu. Pietra, 126, 
169, 179, 182. 

> Giacomo Antonio, giudice del Procuratore, qu. 

Giovanni, 441. 

» Giovanni, 163. 

» Giovanni (di) figlia, v. Sbardelà. 

» Lorenzo dottore, oratore in Ungheria, qu. Pao- 
lo, 44, 47, 48, 51, 125, 138, 140, lA 148, 
149, 178, 184, 195, 199, 262, 263, 264, 293, 
376,377,396,397,418. 

> Marco, capo del Consiglio dei X, qu. Pietro, 6, 

23, 178, 182, 277, 380, 438, 457. 
» Vincenzo, qu. Giovanni, 481. 
Orleans (d*) casa principesca di Francia. 

» Carlo, duca di Longueville> 193. 

Ornexam (de) Beltrame, corsaro francese, 386, 390, 
396, 446. 
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Orsini, Cam priDdpeMsa romaiiA e £ucioDe, 31, 52. 

> FerdioandOy duca di GraTina, 142. 

> Fvmaciotto, oaidioale diacono del titolo di a. 

Maria in Coamedin, 467. 

> Oiovaaoi Giordano (di) Todova, Palidta della 

Rovere, figlia naturale di papa Gialìo II» 
8, 11,225,291. 

> GioTanni Giordano (di) figlia, v. Sanaeverino. 

> Goglielmina, vedoTa di Nicolò conte di Piti- 

gliano, 248. 

> Lorenao da Gerì, conte d* Anguillara, capi- 

tano pontificio, 52. 226, 255, 289, 290, 
316, 351, 352, 468. 

> Napoleone, abate commendatario di a. Sal- 

vatore di Paria, 255. 

> Valerio, signore di Monterotondo, 290. 
OrùDo, scrivano della nave Nana, 389. 

Orval (Rotai) (signore d*) Giovanni d* Albret, conte 
di Rethel, 317, 319. 

Osterie di Venezia, 369. 

Otranto (da) Marco, profeawre nell* Università di Pa- 
dova, 181. 

Otto (di) Giovanni, scodrense, 67. 

Ottocenae vescovo, v. AndreÌB(d*). 

Oxonica, v. Aasonica. 



Pace Riccardo (Paceo)^ segretario del re d* Inghil- 
terra, 296, ia^ 470. 
Padilla (de) Ferrando, patrono di caravella, 36. 

» Giovanni, rectius Bobadilla, v. questo 
nome. 
Padova (di) bidello dell* Università. 452. 

» Studio od università, 181, 445, 452. 

> lettori o professori dell* Università, 75, 

181, 445. 

> rettore dei leggisti, 452. 

> studenti dell* Università, 75, 181. 
Padovani cittadini, 270. 

Pagan Domenico, di Chioggia, 12. 
Palatino del Reno, Federico li di Baviera, Elettore 

deir Impero, 93, 94, 135. 

> conte, ungherese, v. Bathor Stefimo. 
Pallavicino, v. Pallavicini. 

Paleneia (di) vescovo, v. Mota. 
Paleologo BonillMdo VI, figlio del fìi Guglielmo, mar- 
chese di Monferrato, 222. 
Palisse (de la) signore, Jacopo di Chabannes, 354. 
Pallavidtti, fiuaiglia nobilissima di Lombardia, e fa- 

zioae, 415. 

> Cristoforo, conte, 9, 45, 193, 222, 261, 

359. 

> Blanfrodo, capitano generale dell* Impe- 

ratore in Italia, 442, 459, 460, 463, 
464, 472, 476, 477, 478, 479. 



Papa Giulio II, 8, 129, 181, 352, 361, 362. 
» Alessandro VI (ricordato), 73. 
a Eugenio (ricordato), 183. 

> Gregorio (ricordato), 181. 

> Leone, X, 8, 9, 10, 13, 15, 22, 25, 28, 27, 28, 29, 

30, 31, 32, 36, 46, 47, 52, 53, 54, 50, 60, 64, 
65, 66, 67, 72, 74, 76, 90, 91, 95, 96, 97, 98, 
99, 103, 106, 111, 114, 117, 118, 119. 122, 
125, 126, 127, 128, 129, 130, 131, 132, 146, 
147, 164, 166, 170, 173^ 174, 175, 176, 181, 
182, 183, 185, 186, 187, 188, 192, 193, 194, 
196, 199, 203, 204, 206, 208, 209, 211, 212, 
217, 221, 222, 223, 224, 225, 237, 238, 248, 
252, 254, ^5, 256, 259, 260, 261, 262, 285, 
288, 289, 290, 291, 299, 309, 314, 315, 318, 
330, 331, 351, 352, 353, 354, 355, ^ 358, 
359, 361, 362, 396, 397, 409, 412, 413, 415, 
416, 434, 443, 446, 447, 457, 461, 462, 454, 
465, 466, 467, 468, 4r70, 474, 476, 479, 483. 

a Paolo U (ricordatoX 181. 

a Sisto IV (ricordato), 73. 

» (del) legato a Bologna, v. Rotti. 

> (dei) nuncio in Francia, 193, 221, 296^ 352. 
» oratore agli Svizieri, v. Pnod. 

> oratore ali* Imperatore, 216, 257, 299, 418. 
a oratore in Inghilterra, 314, 341, 342. 

a oratore o legato alla Signoria di Venena, v. 
Averoldi. 
Papafava Francesco, nobile padovano, 130. 
Papalisti, nome dato ai patrizii veneti in rapporti di 

parentela con prelati della chiesa, 475. 
Paradiso, casa patrizia di Venetia. 

> Marco, fu de* Pregadi, qu. Giusto, 114. 
a N. N., qu. Andrea, 114. 

Parenzo (di) vescovo, v. Campeggi Girolamo. 
Parigi (di) parlamento, 94, 374. 

> presidente, v. Poillot 
a vescovo, v. Poncher. 

Parata, casa patrizia di Veneda. 

> Girolamo, podestà a Montona, qu. Donneni- 

co, 70, 74, 98. 
a Nicolò, fh camerlengo e castellano a Spala- 
to, 177. 
Paaqualigo, csaa patrizia di Venezia. 

a Alvise, de* Pregadi, qu. Filippo, 243, 271, 

272, 278. 
a Giovanni Maria, qu. Marco, 441, 489. 

> Paolo, fu patrono di nave, aopraottmito, 

qu. Cosma, 76. 
a Pietro, qu. Marco, 489. 

Paaerini Silrio, cardinale prete del titolo di a. Lo- 
renzo in Lucina, legato di Perugia, 188. 
Patriarca di Venezia, v. Gontarini Antonio. 
Psulich, croato, capo di venturieri, 104. 
Pavia (di) Pnte (il), contesUbile al servizio dei 
nesianir 431, 445, 491. 
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Pelliciai (PeliteriJ (di) corporazione ìa Venezia, 168. 
Peliagrini di Gerusalemme, 217, 218,250, 251, 281, 

303, 304, 305. 
Pellegrini Bernardina, monaca a Pio? e di Sacco, 283. 
PepoU (di) Ugo, conte, 120. 
Perchat baasà, t. Feragà. 

Peri pascià, primo visir, 34, 57, 58, 137, 138, 221, 380. 
Persia (diX casa regnante. 

» Ismail, soft, 33, 45, 58, 79, 87, 89, 90, 

137, 152, 165, 220, 245, 249, 250, 

266, 289, 302, 303, 304, 305, 306, 

308, 375, 3n, 381, 396, 397. 

Perugia (da) Antoniazzo, contestabile al servizio dei 

veneziani, 394. 
Pesaro (da ca* da) casa patrizia di Venezia. ^ 
» Agostino, qu. Andrea, 213, 488. 

» Alessandro, capitano delle galee di 

Barberia, qu. Nicolò, 54, 116, 
139, 185, 282, 284. 
> Antonio, fa capitano a Vicenza, 

podestà e capitano a Treviso, 
della Giunta, qu. Leonardo, 76, 
278, 488. 
» Fantino, qu. Leonardo, 488. 

» Francesco, avogadore del Comune, 

qu. Girolamo, qu. Luca procu- 
ratore, 44, 199, 225, 243, 277, 
344, 435. N6. A colonna 199 ò 
erroneamente chiamato Pisani, 
» Francesco, capitano a Verona, qu. 

Marco, 46, 64, 206, 226, 229, 
231, 291, 379, 411, 445, 465, 
491, 
» Francesco, qu. Leonardo, 488. 

» Giacomo, vescovo di Pafo, 309, 399, 

486. 

> Giacomo, qu. Leonardo, 488. 

> Giovanni, fu de' Pregadi, qu. Leo- 

nardo, 440. 

> Girolamo, fu capitano a Padova, 

fu provveditore ali* Arsenale, qu. 

Benedetto procuratore, 50, 229, 

378, 385, 435, 436, 437, 438, 

487. 
» Girolamo, provveditore sopra la Ca^ 

mera dei prestiti, 17, 29. 
» Luca, sopracomito, qu. Alvise, 29. 

> Nicolò, rectius Pietro, v. questo 

nome. 
. > Paolo, rectius Pietro, v. questo 

nome. 
» Pietro, da Londra^ fu capo del 

Consiglio dei X, savio a Terra- 
ferma^ della Giunta, qu. Nicolò, 
51,75,103, 112, 150, 154, 162, 
163, 167, 169, 200, 268, 277, 

/ Diarii*ii M. Sakuto. - Tm. JTX^ 



281, 295, 365, 366, 473, 474, 
4StT. NB. A colonna 75 è erro- 
neamente chiamato Paoloy ed a 
colonna 277 Nicolò. 
Pesaro (da ca' da) Nicolò, mercante in Sorla, 84, 88. 
Pesaro (da) Agostino, medico a Venezia, 370. 
Pescara (di) marchese, v. Avalos. 
Petrucci Alfonso, fu cardinale, vescovo di Siena (ri- 
cordato), 95. 
» Raffaele, cardinale, 173. 
Phisis, V. Planis. 

Piacenza (di) arcivescovo, v. Trivulzio Antonio. 
Picene Gnagni, contestabile al servizio dei veneziani, 

227, 431, 491. 
Piero, capitano, v. Navarro. 

» (di) Saba, cernito nelle galee di Francia, 30. 
Pietà (della) ospizio (dei trovatelli) a Venezia, 17. 
Pietrasanta (di) Antonio, contestabile al servizio dei 

veneziani, 431, 452, 492. 
Pietro, don, capitano, v. Giron. 
» N. N., mercante in Seria, 84. 
» (di) Basilio, padrone nelle galee di Fiandra, 30. 
Pievani delle parecchie di Venezia, 54, 275, 366. 
Pievano di s. Apollinare, 393. 
» di s. Moisè, 72. 
» di s. Silvestro, 72, 482. 
Pigna (deUa) N. N., 164. 

Pignatelli Ettore, conte di Monteleene, viceré di Si- 
cilia, 36, 37, 38, 355, 366. 
» sua moglie, 355, 356. 
» Troilo, condottiero al servizio dei vene- 

ziani, 227, 493. 
Piloto, V. Peliot. 

Pin (du) Giovanni, oratore di Francia a Roma, 206. 
Pio (e Pii) famiglia dei signori di Carpi. 

> Alberto (da CarpiJ^ oratore del re di 

Francia presso il Papa, 26, 27, 64, 66, 
172, 206, 254, 289, 318. 
» Enea, oratore del duca di Ferrara a Ro- 

ma, 147, 289. 
Pisa (da) Francesce, uomo d* armi al servizio dei ve- 
neziani, 412. 
Pisani, case patrizie due di Venezia. 
» (dei) banco, 10, 139, 260. 

> Alessandro, provveditore sopra le Camere, qu* 

Marino, 278, 488. 

> Almorò dal Banco (del qu.) vedova, nipote del 

doge Loredan, 388. 
» Almorò, è ai X savii, qu. Girolamo, 280. 

> Alvise, procuratore, qu. Giovanni dal Banco^ 

48, 50, 61, 70, 72, 103, 109, 124, 276, 
312, 344, 390, 395, 396, 398, 404, 408, 
435, 472, 474, 480, 487. 

> Bartolomeo, avvocato, di Giovanni, 57. 

> Francesco, avogadore del Comune, rectius Pe- 

saro, y. questo nome. 

S7 
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Pinni Franoeseo, p&trìarcft di Costantinopoli, cardi- 
nale del titolo di a. Teodoro, di AlTÌae 
procvatore, 76, 461, 467. 
» Giacomo, qn. Domenico caTaliere, 489. 

> Gioxgio, fn oratore a Roma (ricordato), 362. 

» Giorgio dottore e cairaliere, fa mtìo del Con- 
siglio, capo del Consiglio dei X, consi- 
gliere, riformatore dello stadio di Pa- 
dora, correttore della PTomissione dncale, 
qn. Giowini, 6, 23, 50. 124, 178, 181, 
182, 277, 378, 407, 421, 457. 

» Giovanni, c^o dei XL, qn. Nicolò, da Sonia 
Margherita, 156, 186, 199, 266, SH, 281. 

» Gioranni Francesco, podestà e capitano a Co- 
logna, qn. Leonardo^ 431, 452, 490. 

> Ottaviano, qn. Domenico cavaliere, 489. 

» Paolo, cavaliere, fa avogadore del Comane nel 
1499 (ricordato), 483. 

» Sebastiano, qa. Bernardo, 108. 

» Silvestro, la camerlengo del Cornane, qn. Ni- 
colò, 391, 438, 440. 

> Yincenio, sopracomito, qn. Nicolò, 29. 
Pisauro, Y. Pesaro. 

Piatola (di) vescovo, v. Facci. 

Pitiano (PUigUano)^ (di) conte, v. Orsini. 

Pittori (dei) corporazione in Venezia, 168. 

Pisani, V. Pisani. 

PinaminOy casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, fa conte e cafùtano a Sebenico, 

qa. Fantino, 59, 184, 291. 
» Alvise, provveditore al Zante, qa. France- 

sco, 35, 1^, 146, 381, 444. 

> Domenico, conte a Traù, 287. 

> Domenico, bk provveditore a Busano^ qo. 

Marco, 444, 489. 

> Giovanni Agostino, signore di notte, 56. 

> Gregorio, qo. Marco, 489. 

PlaniB (Phitis) (de) monsignore, oratore del re di 
Francia in Soozia ed in Inghilterra, 196, 222. 

Plaza (?) (di) vescovo, ^6. 

Platone (dUto), 212. 

Poillot (Poiiotf Piloto) Dionisio, messo straordinario 
del re di Francia in Inghilterra e Scozia, presi- 
dente del Gran Parlamento di Parigi, (aiias chia- 
mato motuignofr Olivier)^ 62, 196, 198. 

Polacco Tomaso, comito nelle galee di Fiandra, 30. 

PoU (di) vescovo, v. Averoldi. 

Polani, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo dottore* fa de* Pregadi, qo» Giaco- 
mo, 366. 

Poliot o Piloto, V. Poillot 

Polo Reginaldo f dòmino Rinaldo)^ nipote del re d' In- 
ghilterra, studente nell' aniveràtà di Padova, 176, 
286,297. 

Polonia (di) casa regnante. 

> SìgisDiondo, re di Polonia, granduca di Li- 



taania, signore di Proeù e di Ri 
eoe, 196^ 199, 221, 263, 376. 
Polonia (di) oratori in Ungheria, 377. 

> oratore a Roma, 131. 
Pompei (di), casa nobile di Verona, 75. 
Poncher (de) Francesco, vescovo di Parigi, 358L 
Poite (da) casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò dottore, fa de* Pregadi, di Antonio, 
365. 
Pontefios, V. Papa. 
PonasQ^ V. Pace. 

Porcia (di) Girolamo, veacovo di Torcello, 486. 
Pordenone (di) cittadini, 456. 
Porsen (di) conte, nipote di monsignore 4i Chiavr«a, 

326. 
Poriocamro don Fedro, grande di Spagna, 329. 
Portogallo (di) casa regnante. 

> re Emannele U grande^ 117, 196, 282, 

283,284,355. 
a regina, Eleonora d* Anstria, 325. 

» Beatrici^ 9gliA del re, sposa di Cario III 

daca di Savoia, 375. 
» Elisabette, figlia del re, 195. 

Pojaan o Poyton (di) monaignora^ oratore di Fran- 
cia in Inghilterra, 419. 
Potenza (di) conte, v. anche Goevara. 
Piato (da) Andrea, podestJ^ di Asola, 4 1 3, 443, «2. 
Predicatori neUe chieee di Venena, 72, 76. 
» dei sa. Gio. e Paolo* 55. 

> dei Servi, 73. 

> di 8. Lorenzo, v. Urbino. 
Premaria, casa patrizia di Venezia. 

> Giovanni, dei XL al Criminale, 279. 

> Tommaao, patrono di ona galea di Fian- 
dra, di Nicolò, 18. 

Preosto Jan, v. Natorel. 
Preti d* Inghilterra, 335. 

» di Venezia, 389, 400^ 401, 486. 
Prevost, V. Natarel. 

Principe, v. Loredan Leonardo doga di Venezia, e Ori- 
mani Antonio. 
Prioli, V. PrialL 
Petali, essa patrizia di Vanezia. 

> Almorò, qa. Bernardo, qn. Pietro procnratore, 
439. 

» Alvise, fn consigliere, sario del Condglioi, in- 
quisitore del doge defunto, qa. Pietro pro- 
curatore, 16, 17. 24, 41, 99, 106, 154, 161, 
162, 164, 186, 229, 231, 310, 348, 378, 384, 
385, 389, 408^ 409, 4 A 475, 485, 496. 

» Alvise, fa provveditore al Sale, qo. Fkmnee- 
m» das. Tornai 378, 488. 

> Andrea, dottore, qu. Pietro, qo. Benedetto, 365. 

> Andrea, fa sario a terra ferma, bailo a C6> 
stantinopoli, qa. Macco, qa. Giovanni pro- 
caiatore, 7, 8, 137, 248, 381, 384, 444. 
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Prìnli Antocio, qn. Marco, qa. Francesco da s. Se^ 
V€r0f 488. 
Benedetto, ta de* Pregadi, qn. Francesco, qa. 

Giovanni procuratore, 8, 488. 
Carlo, console a Damaaoo, qu. Coatantino, qn. 
Giovanni procuratore, 77, 78» 79, 85, 86, 
89, 104, 111, 280, 292, 293, 308. 
Domenico, 390. 

Francesco, qa. Giovanni Francesco, 488. 
Oiovauii, fa al hiogo di Procoratore sopra gli 
atti del sopragastaldi, qn. Pietro procara- 
tore, 437. 
Oièvaaai, nuovo abate benedettino di s. Ni- 
colò, 247, 251. 
Giovanni Battista, qn. Marco, 190. 
Giovanni Federino, di Bernardino, 20. 
Girolamo, qn. Lorens), qa. Lorenzo, 432. 
Leonardo, provveditore del Cornane, 278. 
Mare* Antonio, provveditore sopra la mercan* 

zia e navigasionei 12. 
Mare* Antonio, della Giunta, qu. Alvise, qu. 

Nicolò, 279. 
Marco, de* Pregadi, qu. Giovanni procuratore, 

117. 
Matteo, de* Pregadi, qu Francesco, 384, 488. 
Paolo (f). 300. 

Paolo de* Pregadi, qn. Domenico, 278. 
Roberto U gra$ide^ qu..Lorenie, 435. 
Sebastiano, fa provveditore del Comune, qu. 

Domenico, 391. 
Vincenso, prorreditore sopra le camere dei 
prestili, capitano delle galee di Fiandra, 
qu. Lorenzo, 232, 471. 
Zaeoarta (f), 388. 

Zaccaria, fu provveditore del Comune, qu. Al- 
vise^ 301. 
> Zaccaria, qu. Marco, qu. Giovanni procura- 
tore, 243, 271, 272. 
Promissione ducale (cioè Statuto giurato dal doge di 
Venezia), 402, 404, 4(fó, 407, 408, 421, 422, 423, 
424^ 425, 426, 427, 428, 441, 457. 
Prospero signor, v. Colonna. 
Pnusia (di) gran maestro, (cioè dell* ordine Teuto- 
nico), V. Brandebuf^ (di) Alberto. 
Pucci Antonio, vescovo di Pistoia, oratore pontificio 
agU Svizzeri, 23, 36, 45, 65, 97, 105, 118, 176, 
261, 309, 316. 
Pucci Lotenio, cardinale prete del titolo dei Santi 
Quattro coronati, 31, 182, 183, 184, 286, 351. 






Querini Girolamo, de* Pregadi, qu. Pietro da s. Ma- 
Hna, 51, 278, 379. 
> Girolamo, savio sopra la mercanzia e navi- 
gazione, qu. Pietro, 117. 
Girolamo, qu. Andrea, 243, 271, 272. 
Lodovico, capo dei XL, qu. Giacomo, 75, 

154, 167, 109, 231, 234, 277, 281. 
Pietro, dalle PapOMMe, 370, 483. 
Pietro (di) figlia, v. Orimani Vettore. 
Pietro, qu. Antonio, 243, 271, 272, 473. 
Sebastiano, cattavere, 278. 
Stefano, di Pietro> 484. 



a 



Querini (Qmrini)^ casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro, soldato, di Angelo, 226. 
> Giovanni, provveditore in Aeola, qu. Carlo, 
492. 



RmmhzcMIì (de) RaiÉazsdtto, condotUere del Papa, 

351, 464, 465. 
Rattvsio Giovanni Battista, segretario veneto, 236, 

240,285. 
Rangoni, famiglia nobile di Modena. 

> Guido, conte, condottiero, 31, 5S, 60, 284, 

317, 464. 

» Argentina, moglie di Guido, 284. 
BAnidiel Bernardino, fu castellano a Mumiano, 450. 
Raaponi N. N. di Ravenna, 462. 
Rauber N. N., 357. 

Bavestsia (di) moaeigBore, fiammingo, 337. 
Redonense vescovo, réetms RofBBnse o di Rochester, 

veeeovo, v. Fisher Giovanni. 
Reggio di Bmilia (di) governatore pontificio, 409, 416, 

431, 437, 463. 
Remer Alvise, padrone nelle galee di Fiandra, 30. 
Reaenm^ v. Montmoren^. 
Renaldi, v. Rinaldi. 
Rsnier, caaa patrizia di Venezia. 

» Daniele, consigliere, qu. (yostantino, 42, 50, 
56, 68, 69, 153, 156, 199, 277, 346, 349, 
364, 402, 404, 430, 432, 434, 435, 471. 

> Federico fFerigo)^ fu savio a Terraferma, 

della GiunU, qu. Alvise, 51, 279, 378^ 
440. 
Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 
Riario Cesare, patriarca Alessandrino, 189. 
» Rafiaele, cardinale vescovo del titolo di san 
Giorgio, camerlengo, 90, 132, 189, 256, 355. 
Ridolfi Giuliano, cavaliere geroeolimitano, priore di 

Capua, 30, 31, 60. 
Rieti (di) Giovanni (Ariete)^ contestabile al servizio 

dei veneziani, 491. 
Rinaldi (dì) Antonio» di Zaccaria, trevigiano, 363. 

> Zaccaria, trevigiano, 363. 

Rinaldo domino, v. Polo. 
Riva (da) casa patriaia di Venezia. 

> Alvise, fa sopracomito, di Bernardino, 8. 
» Bernardino, fu della Giunta, qu. Venc<>- 
slao, 436. 
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Rira di Trento (di) capitano, 411. 
Rizzardo, mercante inglese in Candia, 371. 
Rizzo Simplicio, mercante a Costantinopoli, 189. 
Robertet Florìmondo, segretario di Stato e tesoriere 

del regno di Francia, 194, 221, 230, 239, 358. 
Rodi (di) gran maestro, t. Carretto e Villiors. 

> armata, 37, HO, 382. 

> priorato dell'ordine in Spagna, 330. 

> Religione od ordine, e cavalieri (rodiani)^ 

33, 60, 110, 140, 264, 307. 
Roma (di) bargello, 91. 
» governatore, 91. 

> priore, 359. 

» senatore, 187. 

Romano Sante, di Cremona, 414. 
Roncon Antonio, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 111. 
Rosea Pietro, padrone nelle galee di Fiandra, 30. 
Rossi (de) Bernardo, vescovo di Treviso, presidente 
generale della Romagna, governatore di Bologna, 
186, 187, 317, 351, 443, 461. 
Rosso Andrea, segretario dell* oratore veneto ali* Im- 
peratore, 42, 202, 210, 319, 322. 
» Francesco, signore di Rugie, oratore di Fran- 
cia a Venezia, 54, 55, 69, 70, 71, 73, 115, 
128, 140, 150, 151, 168, 169, 170, 206, 207, 
245, 251, 253, 267, 276, 280, 281, 310, 368,. 
398, 443, 462, 487, 490. 
Rota sacra (della) tribunale ecclesiastico, 10, 218, 285, 

286. 
Roax (di) monsignore (Ferrj de Croj), 337, 339. 
Rovai, V. Orval. 

Rovere (della) Francesco Maria, già duca di Urbino, 

66, 119, 457. 
> sno oratore a monsignore di Lescnn, 

457. 
Rovigo (di) comunità. 233. 

> (di) Taddeo, bandito, 363. 
Rnbertet, v. Robertet. 
Rubeus, V. Rosso. 

Ruzier Michele, gentiluomo di Candia, 49. 
Rozzini, casa patrizia di Venezia. 

» Domenico, fa alle Caznde, qn. Ruggiero, 280, 
488. 
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Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

> Pietro, de*Pregadi, qu. Alvise, 243, 271, 

272, 278, 487. 

> Pietro, fu provveditore del Zante, 233. 
Sagudino Nicold, spretano veneto, 44, 153. 
Saint Marceau (Marxeo, Marz%ìo) (di) monaigttore, 

27, 206, 355. 
> Paul (Santo Paolo) (di) monsignore, France- 



sco di Bourbon-Venddme, 22, 64^ 193, 221, 
296, 317, 318, 319. 
Salamon, casa patrizia di Veneaia. 
» Alvise, conte a Pola, 76. 

> Giovanni Natale, fu capiimao a Zara, qu. 

Tommaso, 44, 387. 
» Lorenzo, fu auditore nuovo, qu. Pietra^ 127, 
» Michele, fu consigliere, qu. Nicolò, 271, 

474, 481. 
» Nicolò, avogadore del Comune, di Michele, 

199, 225, 237, 243, 277, 344, 345^ 360, 

379, 435, 440, 487. 

> Vincenzo, fu dei XL al civile, dei XL al 

Criminale, sopracomito, qu. Vito, 7, 279. 
Salerno (di) Lodovico, cremonese, uomo d'armi al 

servizio dei veneziani, 410. 
Salerno, reverendisBimo, v. Fregoao. 
Salisburgbese cardinale» v. Lang. 
Saluzzo <di) marchese. Michele Antonio, 69, 71, 193 
» suo fratello, Francesco^ 71. 
> sua madre, Margherita di Foix, figlia di 
Giovanni signore di Caudale, 71. 
Salviati Lorenzo, di Jacopo, 46. 
Saboto, capitano spagnuolo, 289, 290. 
Salzpuiig cardinale, v. Lang. 
Sambonifacio N. N. padovano, 130. 

» conte Malregolato, 417. 

San Giacomo di Composiella (di) ordine cavaUereaoo, 

330. 
San Giorgio (Zorii) (di) cardinale, v. Riarìo Raibéle. 
San Giovanni (di) monsignore, ▼. Doewn. 
Sanseverino (di) casa nobilissima di Napoli e di Lom- 
bardia. 
Alfonso, 132, 142, 188, 189, 255. 
Antonio, cavaliere gerosolimitano. 

cardinale, 8, 25, 255. 
Galeazzo, grande scudiere del re di 

Francia, qu. Roberto, 374. 
Giulio, 95, 120, 128. 
Pietro Antonio, fu Onorato, prìncipe 
di Bisignano, 8, 11, 52, 290,291. 
» Giulia, sposa di Pietro Antonio, fi- 

glia di Giovanni Gioidano Orsiiii, 
8, 11, 52, 188. 
Sansona, caravella, 86, 88. 

Santa Croce (di) Giacomo, od Antonio, milanese, 46, 

65, 97. 

> > cardinale, (cioè del titolo diX ▼. Gar- 

vajal. 
Santa Maria, nome di una nave inglese, 16. 
Santa Severina (di) conte, 142. 
Santi (di) Marco, prete veneziano, 43. 
Santi Quattro coronati (cioè del titolo dei) cardinale, 

V. Pucci Lorenzo. 
Sanuto (Sanudo)^ casa patrìzia di Venesia. 

> Francesco, qu. Angelo, 489. 
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Sanato Giovaiiiii, di Domenico, 19. 

» Leonardo, dei cinque alla Pace, 29. 

> Lorenzo, qu. Leonardo, 7. 

> Antonio, dei Pregadi qn. Leonardo, 278, 473, 

480, 487. 

> Marc* Antonio, fa auditore naOTO, qa. Bene- 

detto, 441, 458, 474, 

> Marco, fa avogadore del Comune nel 1499 

(ricordato), 483. 

> Marino, fa de* Pregadi, della Giunta (lo scrit- 

tore dei Diani), qa. Leonardo, 5, 6, 10, 15, 
18, 21, 42, 54, 55, 72, 73, 74, 112, 114, 
154, 155, 157, 158, 159, 160, 168, 198, 201, 
207, 232, 243, 253, 267, 271, 272, 279, 281, 
310, 312, 348, 382, 387, 393, 398, 400, 405, 
408, 409, 430, 434, 457, 480, 484, 487. 
» Marino, della Giunta, qu. Francesco, 278. 
» Nicolò, Bopracomito, qu. Benedetto, 311. 
Sardena Marco, napolitano, 92. 
Sarti e jiponeri (di) corporazione in Venezia, 169. 
Saasatollo (Saaoadeìo) (di) Giovanni, da Imola, con- 
dottiero al tervizio dei veneziani, 291, 411, 412, 431, 
433, 445, 492. 
Sassonia (di) duca, Federico il saggio, elettore del- 
r Impero, 26, 66, 122, 196, 202, 213, 215, 
326. 
> suo nipote, 326. 
Satiglion, V. Coligny. 

Saverchatee (di) barone, corsaro francese, 381. 
Savoia (di) casa ducale, 

> duca, Carlo III, 26, 221. 

> sua sposa. Beatrice, di Emmanuele re di 

Portogallo, 26. 
» Filiberta, duchessa di Nemours, vedova di 

Giuliano de* Medici, 373, 374. 
» Gran bastardo o monsignore. Renato di 

Filippo n di Savoia, gran maestro di 

Francia, 122, 358, 420, 463. 

> oratore in Francia, 26. 
SaTorgnano Girolamo, conto d*AriÌ8, 138, 240. 
Sbardelà Andrea, messo del re d* Ungheria a Vene- 
zia, 163, 164. 

> » (di) moglie, figlia di Giovanni Orio, 

163. 

Scaglione Giovanni Alvise, nobile di Aversa, (di) mo- 
glie, 141. 

Scanderbech di Puglia, contestabile al servizio dei 
veneziani, 493. 

Scardona (di) vescovo, ▼. Negro Tommaso. 

Schinner Matteo, cardinale, vescovo di Sion o Sedu* 
nense, 47, 130, 202, 203, 213, 215, 216, 375, 397, 
398. 

Scotti (Scoto) Paris, conte, 233, 415, 417, 431. 
» Pietro Buso, conte, capo di fanterie, 410, 412, 
413, 415. 

Scozia (di) re, Jacopo V Stuart, 96, 374, 375. 



I Scozia (di) oratori in Inghilterra, 96, 174, 175, 410. 
» oratori in Francia, 297, 359. 

Scuole, oonfraternito religiose laiche di Venezia, 70, 
169, 281, 399. 
» piccole, 399, 401. 
» della Carità* 169, 401. 

> della Misericordia, 169, 399, 401. 

» di s. Giovanni Evangelisto, 169, 401. 
» di s. Marco, 169, 401. 

> di 8. Rocco, 160, 281, 401. 
Scut (di) monsignore, v. Lescun. 
Scutari (di) sangiacco, v. Hall bei. 
Sechelin, v. Seckingen. 

Secher Marco, capitano imperiale, 417. 
Seckingen Francesco [Sichen^ Siechinger, Side, Se- 
chelin) capitono imperiale, 134, 172, 350, 354, 376. 
Sech el Barchet, scrivano a Trìpoli, 83. 
Sech Ghana, scrivano a Tripoli, 83. 
Sech Suliman, scrìvano a Trìpoli, 83. 
Sedi, popolo dell* Ungheria, 143, 149. 
Sedunense cardinale, v. Schinner Matteo. 

> vescovo (di Segna?), 48. 
Segna (di) castellano, 264. 
Segovia (di) duca, 333. 

Semitecola (cioè dei Semitecolo) nave mercantile, 14. 
Semitecolo, casa patrizia dì Venezia. 

» Giacomo, dei XL al Criminale, 279. 

Serapico, cameriere del Papa, 466. 
Serchem Ambrogio, barone ungherese, 376. 
Serenissimo, Sua Serenità, v. Loredan Leonardo. 
Scrino (di) barone, 291. 
Sermini Pietro, di Candia, 219. 
Serseaich Cristoforo, di Arbe, padrone di grippo, 442. 
Servarese (di) Angelo, 55. 
» > Antonio, 55. 
» > Catterina, 55. 
» » Simeone, 55. 

Sessa (di) duca, v. Hernandez de Cordova. 
Seta (della) Giovanni Antonio, di Giovanni, addetto 

alla Corte d* Ungheria, 377. 
Sforza d* Aragona Isabella, duchessa di Bari, 174, 189. 
» Francesco ^erroneamente Massimiliano)^ duca 
di Bari e poi di Milano, figlio di Lodovico, 
397, 411, 412, 413, 415, 476, 478, 479. 
> Ottaviano Maria, vescovo di Lodi, 47, 65, 166, 
189, 414. 
Sicilia (di) viceré, v. Pignatolli. 
Side, V. Seckingem. 
Siechinger, v. Seckingem. 
Siena cardinale, v. Petrucci. 

Signorelli Baldassare, capo di cavalli leggieri al ser- 
vizio dei veneziani, 227. 
Signor (il) V. Turchia. 
Simitecolo, v. Semitecolo. 

Sederini Francesco, cardinale del titolo di s. Susan- 
na, fu vescovo di Volterra, vescovo di Vicenza, 285, 
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Soft, T. PefBJL 

Sommarìpa, caia dei signori di Andro, 9fó. 
> Alberto, signore di Andro, 36&. 

Sophie ▼. Perna. 
Som (di) don Antonio, Inogotenente del viceré di N»> 

poU, 132. 
Sonuno, cesi patriàa di Venena. 

» AItìm, di Antonio, 253. 

> AlYÌie, fa delia Giunta, qu. (Haoomo, 473. 

> AlTÌae, qn. Vettore, dal Bomoo, 312, 441. 
» AlTÌae, di SebMtiano, 44. 

> Antonio, qn. Vettore, 489. 

> Bernardo, bailo e capitano a Corfn, qn. 

Benedetto, 33^ 218, 396. 
» Franoeeoo, dei XL al Criminale, 279. 
» Fmceeco, di Giacomo, 362. 
» Giaoomo, d^* Pragadi, qu. Francesco dai 
Banco, 127. 
Spagna, doè re di Spagna, t. Anstrìa (di) Caria 

> (di) caM regnante. 

> > re, ▼. Anatria (di) Carlo. 

> > sua madre Giovanna d* Aragona (la pai- 

la) reginiL di Caatiglia e Napoli, 38, 
63, 324, 326. 
» » nioi fratello e aorelle, ▼. Anstrìa. 

> > re Ferdinando ti CaUoUeo, (ricordato), 

225, 324, 325. 

> » regina Germana di Foix, TodoTa di Fei^ 

dittando il Cattolico, t. Brandebnrgo. 

» » ngina Isabella la Cattolica, regina di 
Castiglia (ricordata), 39. 

» » armata, 1Q7. 

» > glandi del ngno, 323, 328, 329. 
Spagnaoli £uiti e genti d*armi, in Italia, 8, 9, 10, 

22, 24, 26, 28, 29. 30, 31, 32, 36, 42, 46, 51, 52, 

53, 60, 64, 90, 91, 92, 98, 130, 132, 133, 148, 131, 

173, 174, 175, 187, 192, 193, 289, 351, 451, 461, 

465, 466. 467, 475l 
Sparo (di) monsignor, ▼. Lesparre. 
Speroni Bernardino fSpiron) medico del Papa, 130. 
Spiaa Pietro, bmcagliao, 107, 108. 
Spinelli Oaaparo, segretario dell* oratore veneto in 
Francia, 343. 

» Giovanni BatUsta, conte di Cariati, 133, 210. 

» tiodorioo, segretario dell'oratore veneto in 
Inghaterra, 341. 
Spinola Francesco, genoveas, padrone di galloone, 306. 
Spiron, ▼. Speroni. 

Stafer Giacomo, svinerò, 65, 66, 350, 356, 368, 445. 
Staffileo Giovanni, tcbcovo di Sebenico, 443. 
Stampa Qiacioino Fianossoo, mi lan ese , 23, 47, 172. 
Staterà Antonio, protopspa del Zante, 233. 
Ste&ni (di) Giorgio, mercante in Soria, 84. 
» Giovanni, padrone di nave, 367. 

Sifliano N. N. oratore di UngUria all'Imperatore, 48. 

a vo^oda, v. Bogdan. 



Stella Giovanni Pietro, cancelliere grande di Vanesia, 
qu. Domenico, 6^ 66, 176, 261, 2S7, 317, 350, 356. 
417, 429. 
StradiotU al senriao dei Tenesiani, 22, 34, 49, 67, 

126, 181, 284. 
Strambane Sdpiona gentilnomo napoletano M seg- 
gio di Porto, 142. 
Strass (di) Giovanni Antonio, cittadino di Treviso, 363. 
> » Claudia, di Giovanni Antonio, 363. 
» » Alviss, trevigiano, 363. 
Stnglie • atr^oni in Vakaaaoniea, 13, 15, 44, 103, 



Strigottianaa, ▼. Bakaes. 
Stringar Giacomo, 317. 

> Pellegrino, 317. 
Stroid, nobili frmigUa di Ferrara a di Firenaa, 31, 



» Camillo (di) figlia, maritata in dna figli di 
Janua Fr^:oso, 75. 

> Filippo, fiorentino, marito di Qarioe de* Mo- 

dici, 127. 
Snano e Rafia (di) conta, 189. 
Suisa nectnii Guisa, ▼. Lorena. 
Snpanaa (AUosotoo) Giorgio, capitano sriaeto, 65i 
Snriaa, casa patrisia di Veneaia. 

> Antonio, dottore e cavaliere, aratore in In- 

gbilterra, qu. Midiale, 15^ 46, 47, 96, 96, 

173, 174, 175, 195, 222, 230, 260, 202, 297, 

311, 314, 319, 341, 342, 374, 375, 419, 469. 

a Antonio, fu patriarca di Vaneaia, 181. 

Surimbei^ (recfna Luaabonrg), (di) fi^ia del duca, 

▼. Egmoat. 
Sutimberg (di) monsignors, govanaton del Wùr- 

tembeig, 63. 
Sveria (di) lega, 173, 374. 

Sriaerì cantoni, 26, 36, 61, 62, 119, 130, 136, 153, 

166, 172, 185, 199, 204, 805, 206, 208, 

221, 222, 224, 237, 238, 258, 261, 291, 

297, 298, 299, 318, 356, 373, 375, 396. 

» cantone di Zvrigo, 261, 297, 356, 376, 388. 

> capitani, 254, 261, 291, 316, àl7, 31& 

> oratori al re di Frauda, 373, 463. 

» soldati di ventura in Italia, 10, 13, 15, 23, 
24, 25, 26, 27, 28, 30,31, 32, 35, 36, 41, 
42,43,45,46,52,53,60. 64,65,66,70, 
90, 96, 97, 98, 99, 105, 111, IK 117, 118, 
119, 120, 121, 122, 126, 130^ 131, 140, 
143, 144, 147, 153, 168, 173, 174. 175, 
176, 187, 188, 192, 193, 204, 206, 222, 
223, 254, 261, 288, 289, 290, 291, 309, 
311, 316, 317, 318, 350, 351, 352, 355, 
356, 358, 370, 464, 465, 466. 
Sjnan ras corsaro turco, 137, 219, 381. 
SnkoHuy Giorgio, vescovo di Fuonfkùrken o Qd- 
quechiese in Uogheria, consigliere regio, 148, 149, 
163, 196, 376, 377. 
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Siapoliay Oìovaum, Toyvoda di Trannlvanìa, ooiwi- 
gliere r^^ in Uogheria, 149^ 196. 
» Buoi nunùi in Unghtrìa, 143. 
> ana BBadro, sorella di Caaimiro teca di Sle- 
aia, suocera del re di Polonia, 196. 



Taddeo N. N. bigidito di Padova» 56. 
Tagliapletra (da cà), eaaa patriùa di Venesia. 

> > Giovanni Antonio, fu sopracomi- 

to» capitano dalle galee di Ales- 
sandria, di BeroArdinOi 2^ 69. 
» » Girolamo dottore, fu podestà e 

capitano a Belluno, qu. Quin- 
tino, 366v 489. 
Tartari (d«) impemtoie, 263, 377, 397. 

» oratole in Pqbiùa, S63. 

Tassi o Tomo (diX DoMnioo^ 24L. 
> Lodavioo o AWias^ xmco^Ot di Recanati e Ma- 
cerata, 2él. 
Taxi, ^ Tasai. 

Ta^annea, capitano francese, S30. 
Tebaldeo (Thebaida) Giacomo, oaatore del duca di 
Farrwa Alfonso d* Est» a Venesia, 30, 36, 52, 53, 
54, 70, 73, 105, 114, 115^ 126^ 128, 140, 168, 169, 
no, 207, 245> 276^ 281, 287, 3091, 350, 368^ 370, 
398, 452, 475. 487. 
Tegnoee Giovanni, veneziano, 55. 
Taligny ^) monnignore (Teiegni) ciAmbellano e con- 
sigliere del re di Pnmcia, mAresciallo di Rovegna, 

Teato Nicolò, cittadino venezìaiio, 218, 414. 

Teofilo, frate benedettino, abate, 164, 183, 185, 198, 248. 

Torbe (di) monsignore, segretario di Odetto di Lau- 
treob^llS, 119, 120, 171,316, 354,408, 411,412, 
415, 416, 417^ 420, 429^ 4^1, 433, 457, 460, 463, 
464| 465, 47a 

Termini (a TermoU) (di) duca, 92, 143, 225, 256, 355, 

Terzino Antonio, di Crema, 234. 

Tetrichi (o Detrìchi), cittadini di Zara, 181. 

Thiene (di) Antonio, naturale di Bernardino, 246. 

> Giovanni, fuoruscito, 492. 

>. N. N. vedom. di Francesco Bomomeo,. fM^ 
Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 

>» Aadcea^ camerlengo, a Zara, 181. 

> Qonnto, provveditore del Comune, qu. Mat- 

teo, 278. 

> Jacopo, doge (rìoordeio), 40(k 

> Nicolò dottore, della Giunta^ eletto oratore in 

Ingliilterr% qu. Franceaco, 51, 96» 176, 
215, 217, 222, 262, 277, 295, 312, 375. 

» Steisnoy provveditore sopra. la mercanzia, qu. 
P^lo, 12, 391. 

» Vincenzo, qu« Girolamo, 76. 
Timarati del Gran Turco, (specie di feudatarii) 33, 35. 



Tintori di Vanesia, (dei) oorpovasione, 17, 350. 

Titolo (del) consiglio, 138. 

Toledo (di) cardinale e vescovo^ v. Croy. 

Tolmeno (da) Franoesco (Jania) dottore, avvocato a 

Venezia, 245. 
Tolmino (di) capitone, 357, 446. 
Tolosa (di) Paolo, genUluomo di Napoli, 147, 355. 
Torre (della) Siheetvo^ scrivano nello galee di Bar- 

boria, 347. 
Toscani (dei) corporazione in Venesia^ 168. 
Traetttk (di) duca, v. Gaetaai. 
Transalpino voivoda (ck>ò oltre i Balenai), 143, 149. 
Traasiivania (di) voivoda, v. Saapoljai Giovanni. 

» » vescovo, V. V&rdft. 

Trati (di) vescovo, v. Marcello FraneeseOi. 
Treblaonda (di) pascià, 84. 
Trento (di) vescovo^ v. Gles. 
Trevixi (di) vescovo, v. Greifénklau* 
Trevisana galea (cioè del sopracomito Trevisan), 146, 

163, 165, 220. 
Trewnai cittadini, 268, 2691 
Trevisan, case patrizie di Veneaia. 

» Alviae, vicecapo dei XL, di Domenico pro- 
curatore, 179, 279; 
» Andrea cavaliere, fu provveditore a Bre- 
scia, savio del Consiglio^ qu. Tommaso 
procuratore, 41, 50^ 56, 124, 277, 310, 
348, 438. 
» Angelo, 189; 

» Baldassare, fu provveditore alle biade, 160. 
a Domenico cavaliere, procuratore, savio del 
Consiglio, 50, 70, 73, 75, 99, 106, 124, 
154, 186, 200, 252, 268, 276, 282, 312, 
348, 367, 389, 398, 404, 435, 472, 475, 
476, 484, 485, 486, 487. 

> Giorgio, qu. Baldassare, 433l 
>. Oiovannii fu sopracomito, qu. Domenico, 8. 

> Gimlamo, abate di s. Tommaso dei Borgo- 
gnoni, vescovo di Cremona, qu. Baldas- 
sare, 362. 

> Michele, fu avogadore-del Gomnne-, qn. An- 
drea, 406. 

> Nicola, sopracomito, qu. Pietro, qu. Bal- 
dassare, 444; 

» Nicolò, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunto, qu. Gabriele, 243, 271, 272, 278, 
440: 

» N. N. fu patrono di una galea di B!arìi>aria| 
(ricordato). 345. ' 

> Paolo, fu consigliere^ del Consiglio dei X, 
qn^ Andrea) 348. 

> Paolo, qu. Vincenzo, 492. 
» PietrO', provveditore sopra il cottimo di 

Damasco, savio sopra la mercanzia e na- 
vigaaione, di Domenico cavaliere e pro- 
curatore, 320, 
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TreTinn Stefano, camerlengo a Veglia, 264. 

» Vito Antonio, fa camerlengo del Comune, 

qn. Marco, 391. 
» Lorenao (ciitadinoX a^gretario di Gaspare 
Gontarìni, 213, 215, 301. 
Trieste (di) Qinliano, 139. 
» » capitano, 357. 
Tripoli (in Sona) (di) signore, ▼. Cngìbel. 
Trinlzi, T. Trimlzio. 
Trivizan, t. Trerisan. 
TriTolaio, fiuniglia e fioione di Milano, 25, 417. 

> Akamndro, conte, 25, 120, 299, 409, 415l 

> Antmiio, fn Tesooto di Asti, areifesooTO di 

Piacenza, 195, 415. 

> Costanio, 376. 

» Francesco, marchese di Vigevano, 181. 

> Gian Giacomo, fa maresciallo di Francia, 

marchese di Vigevano (ricordato), 181, 
465. 
» Girolamo, 120. 

> N. N. abate benedettino di Montecassino, 

183, 199, 248. 
» Pompeo, capo di cavalli leggieri al servizio 
dei veneziani, Inogotenente di Teodoro, 
46,65. 
» Pomponio, 462. 
» Renato, 172. 
» ScaramoBa, vescovo di Como, cardinale del 

titolo di s. Ciriaco, 224. 
» Teodoro, governatore generale dell* esercito 
dei veneziani, 9, 13. 15, 16, 23, 24, 25, 
26, % 36, 40. 41, 42, 46, 48, 53, 65, 67, 
70, 75, 96, 117, 118, 119, 120, 121, 125, 
128, 130, 143, 144, 153, 166, 171, 172, 
179, 184, 200, 206, 207, 208, 226, 227, 
229, 233, 242, 291, 316, 376, 409, 410, 
411, 412, 416. 417, 420, 429, 431, 433, 
434, 437, 441. 445, 452, 461, 462, 463, 
464, 465, 475, 479, 491, 492. 
Tron (Drunjy casa patrizia di Venezia. 
» Antonio procuratore, sario del Consiglio, cor- 
rettore della Promissione ducale, 44, 45, 48, 
50, 70, 73, 75, 103, 1 12, 123, 124, 276, 378, 
385, 386, 389, 393, 398, 404, 407, 421, 435, 
437, 440, 457, 461, 472, 475, 480, 481, 484, 
485, 486. 

> Domenico, dei XL al criminale, 279. 

> Filippo, sindaco in Levante, qu. Priamo, 122, 

168, 249, 265. 

> Luca, fu savio del Consiglio, consigliere, qo. 

Antonio, 13, 42, 50, 54, 55, 56, 72, 73, 1 15, 
123, 124, 128, 161, 167, 168, 169, 177, 179, 
184, 198, 199, 207, 217, 231, 232, 234, 251, 
253, 277, 281, 295, 310. 346, 349. 362, 367, 
368, 384, 385, 395, 402, 404, 430, 432. 
. » Marco, qu. Antonio, 440. 



Tron Pietro, podestà a Bresda, qu. Alvise, 201, 408. 

> Sante, fu de* Pregadi, della Giunta, qu. Fran- 

cesco, 51, 379. 

> Vinosnao, rettore e provveditore a Oattaro^ qu. 

Priamo, 14. 
Trun, V. Tron. 
Tunisi (TumsJ (di) re, Muky Bulhazan, 36, 37, 107, 

108, 117, 140, 141, 284, 356. 
Turchi (dei) scorrerie in Dalmazia, 17, 21, 22, 96, 

104, 143, 145, 149, 169, 181, 186, 
197. 
» foste, V. Corsari 

Turchia (di) casa regnante. 

> Selim shah, fu Gran sultano (riooHatoX 

219, 231, 292. 
» Suleiman, Gran sultano, 29, 33, 34, 38, 

57, 58. 77, 79, 81, 82, 87, 89, 96, 
104, 105, 109, 131, 137, 146, 152, 
165, 175, 190, 192, 195, 196, 199, 

219, 220, 221, 230, 231, 242, 254, 
262, 264, 283, 289, 292, 293, 298, 
302, 305, 307, 308, 309, 313, 321, 
371, 375, 376, 381, 386, 306^ 3^, 
446, 469, 471, 47a 

> Abu Jeaid II (B^nset) Gran sultano (ri- 

cordato). 281, 308. 
» armata, 34, 58, 109, 137, 152, 219, 2tf, 

250, 251, 264, 313, 371, 381, 390, 

397. 
» esercito, o genti, o campo, 31, 77, 78, 

79, 84. 85, 87, 88, 89, 105, 110, 111, 

220, 250, 264, 309, 377, 397, 446. 

> giannizzeri del Gran Signora, 81, 221, 

292. 

> oratore stato a VeneaÌA (Adimet Mntn> 

fer agi), 34, 57, 58, 104, 137, 220. 
» pascià, 34, 57, 58, 137, 152, 197, 220, 

221, 231, 312, 313, 380, 381, 446. 

> Porta, 33, 35, 57, 58, 59, 81, 264. 



U 



Unanare, v. Ainard. 

Ungarelli (de) Bellazio, fu canonico di Padova, 59, 74. 

Ungheria (d*) casa regnante. 

> Anna, sorella del re, (eironeamento rr» 

ffina), 135, 204, 263, 375, 376, 377, 
470. 
» Ladislao, fu re d* Ungheria (rìcordnloX 

149. 
» Lodovico, re d'Ungheria e di Boemia, 

22, 33, 48, 125, 126, 129, 135, 143, 
149, 150, 151, 163, 164, 192, 195, 
196, 199, 204. 254, 262, 263, 264, 
314, 375, 376, 377, 386. 397, 418, 
444. 



593 



INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 



ti9Ì 



Ungheria (d*) gran cancelliere, 143, 146, 149. 

» oratori ali* Imperatore, 48, 135, 191, 192, 

204,263. 

> oratore in Polonia, 196, 199, 263. 

» oratore straordinario a Venena, t. More 

Filippo. 
» prelati del regno, 196. 

> primati al governo dello Stato, 149, 150. 

> primati dei regno, 196, 376. 

Urbino (da) N. N. frate eremitano, predicatore nella 

chiesa di a. Lorenso a Venezia, 54. 
Urea (d*) don Michele, ?icerò di Maiorca, 32. 
Uninl Ursino, v. Orsini. 



Vachia domino (f), ungherese, 48. 

Vagandino (di) comunità, 234. 

Vallate (da) Giorgio, contestabile al servino dei ve- 

nesiani^ 491. 
ValareiBo, casa patrizia di Vensida. 

» JPantino, de* Pregadi, qu. BattìsU, 243, 271 , 
272. 

» Francesco, ufficiale alle Ragioni nuove, 278. 

> Gabriele^ fu patrono di una galea di Bar- 

baria nel 1448 (ricordato), 345. 

» Paolo, della Giunta^ qu. Federico, 279, 364. 

» Paolo, fii sepracomito, 320. 

» Paolo, tV grande, della Giunta, qu. Ga- 
briele, da Sanf Angelo, S, 50, 123, 379, 
436, 473, 480. 

> Valerio, dei XL al criminale, 279. 

> Zaccaria, conte e .proweditora a Lesina, 

165. 
Valesca, fazione di Spagna, 329. 
Valier, casa patrisia di Venezia. 

> Agostino, provveditore sopra gli ufficii, qu. 

Bertuccio, 391. 
» Benedetto, capitano a Zara, qu. Antonio, 44, 
59, 181, 197. 

> Carlo, della Giunta,, qu. Girolamo, 190, 436. 

> * ÌF*rancesco, fu provveditore al Sale, qu. Giro- 

lamo, 474, 487. 
» Giovanni Francesco, ecclesiastico, di Carlo, 
236, 294. 

> Valerio, della Giunta, qu. Antonio, 364. 
Valle (della) Francesco, medico, 365. 

Valona, v. Avloaa. 

VaHrompia (di) Giacomino, contestabile al servizio 

dei venenani, 451, 494. 
V&rda (de) Francesco, vesoovo di Transilvania, 263. 
Vareham Guglielmo, arcivescovo di Chanterbnrj (Co" 

tuberiense), 315. 
Varola, v. Verola. 
Vassallo Giovanni, padrone di nave, 105, 247, 264, 

293. 

/ DiaHi di M. Sanuto. - Tom. III. 



Vecchi (de) Filippo, arcivescovo di Nicosia, 277, 399. 
Vedova (della) Gasparo, segretario del Consiglio dei 

X, 23, 148, 218, 358, 404, 434, 437, 
472. 
> Giacomo, di Gasparo, 163. 

Vegevene (Vigevano) (di) marchese, v. Trivulzio Fran- 

cesoo. 
Veglia (di) camera, 67, 264. 
Vqjar (B^at) (di) duca, delia casa Zuniga, 329. 
Veles Pietro, spagnuolo, 95. 

Vellutai (teluderi) (dei) corporazione in Venezia, 169. 
Venddme (di) (Bourbon-Venddme), casa principesca 

di Francia. 
» Carlo, 64. 

» Francesco, v. Saint-Paul. 

Vendramin, casa patrìzia di Venezia. 

> fEimiglia, da Latisana, cioè Signora di 

quella terra, 180, 241, 362, 442. 

> Andrea, fu de' Pregadi, qu. Zaccaria, da 

Latìsana, 114, 440, 489. 
» Andrea, ecclesiastico, da Latisana, 362. 

» Marco, fu capitano a Vicenza, qu. Paolo, 

qu. Serenissimo Prìncipe, 390, 443, 
489. 
^ Nicolò, qu. Zaccaria, 489. 

» Zaccaria, qu. Zaccaria, 489. 

Venezia, ufficii e consigU varii, 160, 161, 201, 232, 
234, 266, 423, 427. 

> Acque (sopra le) provveditori o savii, ed uf- 

ficio, 12, 13, 49, 50, 134, 164, 177, 197, 
200, 201, 232, 236, 363, 382, 409, 457, 
491. 
% Arsenale, 162, 229, 231, 233, 252, 261, 269, 
284, 363, 385, 394, 445. • 

> Arsenale (air) patroni, 11, 14, 29, 76, 231, 

384,394. 
» Arsenale (ali*) provveditori, 11, 162. 

> Avogadori del comune ed Avogaria, 10, 18, 

21, 23, 30, 44, 73, 103, 108, 1 15, 126, 148, 

166, 157, 158, 159, 160, 161, 162, 217. 
237, 243, 253, 266, 274, 295, 310, 343, 
344, 345, 347, 348, 349, 360, 380, 382, 
398, 417, 422, 423, 426, 435, 439, 471, 
480, 487. 

» Biade (alle) collegio e provveditori, 160, 232, 
234,235, 253. 

» Camera degli imprestiti, e provveditori (so- 
pra la), 17, 29, 127, 232. 

> Camere (sopra le) provveditori, 14, 232. 

» Camerlenghi del Comune e loro ufficio, 159, 

167, 268, 383, 424, 425. 
» Cancelleria ducale, 115, 295. 
» Cancelliere grande, v. Stella. 

» Capi del Consìglio dei X, 6, 10, 13, 15, 20, 
23, 24, 28, 30, 36, 40, 43, 48, 51, 52, 
53, 57, 66, 69, 70, 72, 73, 76, 103, 105, 

38 
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114, 140, 148, 163, 164, 170, 178, 182, 
184, 185, 208, 217, 245, 246, 247, 248, 
251, 273, 282, 288, 309, 310, 311, 312, 
346, 350, 358, 361, 362, 364, 380, 386, 
388, 395, 396, 398, 408, 409, 410, 411, 
417, 418, 429, 430, 434, 474, 479, 480, 
487. 

Venezia, Capi del Consiglio dei XL o Quaraniie, 13, 
14, 18, 20, 21, 44, 75, 123, 153, 158, 159, 
176, 186, 197, 200, 228, 232, 233, 242, 
248, 252, 373, 274, 282, 287, 295, 319, 
321, 361, 365, 367, 380, 382, 383, 387, 
388, 392, 393, 394, 395, 396, 398, 400, 
405, 406, 423, 428, 429, 438, 439, 441, 
462, 471, 475, 479, 480, 482. 

> Capitano delle galee bastarde, ▼. Marcello 

Antonio e Moro Giovanni. 
» Cattaveri, 74. 
» Cazude (delle) ufficiali ed ufficio, 10, 18, 

21, 320. 
» Censori della città, 158, 160, 161, 163. 

> Collaterale generale, y. Battaglia Pier An- 

tonio. 

> Collegio, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 13, 14, 15, 19, 

21, 29, 30, 36, 42, 44, 45, 48, 52, 69, 70, 
72, 73. 74, 75, 77, 103, 105, 111, 114, 

115, 116, 117, 123, 125, 128, 138, 139, 
140, 148, 150, 151, 155, 162, 163, 167, 
168, 170, 171, 176, 177, 178, 184, 185, 
186, 198, 199, 200, 201, 207, 208, 217, 
218, 229, 232, 233, 236, 237, 242, 245, 
246, 247, 248, 251, 252, 268, 269, 276, 
277, 280, 282, 283, 287, 291, 295, 296, 
309, 311, 312, 343, 346, 347, 348, 350, 
356, 361, 362, 367, 368, 370, 379, 384, 
385, 386, 387, 388, 394, 395, 396, 400, 
408, 409, 410, 411, 420, 421, 422, 423, 
457, 462, 471. 

» ConsigUeri ducali, 8, 12, 13, 14, 17, 18, 19, 
20, 29, 43, 45, 48, 50, 56, 57, 68, 69, 
73,76,77, 114, 125, 126, 140, 148, 151, 
153, 157, 158, 160, 186^ 197, 200, 205, 
208, 225, 228, 232, 233, 236, 237, 241, 
242, 247, 252, 253, 266, 273, 274, 282, 
288, 295, 310, 319, 321, 343, 344, 349, 
361, 362, 363, 364, 365, 368, 369, 380, 
282, 383, 387, 388, 392, 393, 395, 398, 
400, 403, 405, 406, 421, 422, 423, 428, 
429, 430, 438, 439, 450, 474, 475, 480, 
- 482. 

» Consiglio dei X, semplice e colla Giunta, 
7, 9, 13, 15, 20, 21, 23, 24, 28, 29, 30, 
35, 44, 51, 53, 57, 59, 69, 74, 98, 99, 
103, 138, 140, 148, 150, 159, 161, 162, 
163, 164, 170, 174, 177, 178, 184, 185, 
208, 218, 231, 233, 236, 245, 247, 248, 



251, 252, 253, 265, 268, 274, 280, 282, 
287, 311, 345, 348, 349, 350, 362, 369, 
370, 380, 385, 386, 404, 408, 409, 413, 
420, 421, 422, 430, 458, 472. 
Venezia, Consoli dei mercadanti, 218. 

> Correttori della Promissione ducale, 402, 

404, 407, 408, 409, 421, 422, 423, 424, 
425, 426, 427, 428, 429, 441, 457. 

» Cottimo di Damasco (sopra il) provveditori, 
12, 154. 

» Dazii (sopra i) provveditori, 368. 

» Dazio del vino alla spina (sopra il) ufficio, 
• 364, 368. 

» Decime (sopra le) sa vii, 12. 

» Doge (in generale), 11, 421, 422, 423, 424, 
425, 428, V. poi Loredan Leonardo, e Gri- 
mani Antonio. 

» Doge (del) elezione, 388, 389, 392, 395, 402, 
403, 404, 405, 406, 421, 422, 428, 429, 
430, 431, 432, 433, 434, 435, 436, 437, 
438, 439, 440, 441, 457, 458, 472, 474, 
47&, 479, 480, 484, 485, 486. 

» Galee di Alessandria (delle) capitano, 21, 

29, V. anche Tagliapietra (da ca') 
Giovanni Antonio. 

> » di Barbarla (delle) patroni (in gene- 

rale, 1 16, 1 17, 185, (Pietro Dona 
e Angelo Giustinian), 103, 107, 
108, 109, 196. 
» » di Bejrouth (delle) capitano, 18, 21, 

29, V. anche Molin (da) Andrea. 

> » di Bejrouth (delle) patroni, 18. 

> » di Fiandra (delle) patroni, 18, 125, 

140, 155, 474. 

> Giudici di Palazzo, e giudicati (in gene- 

rale), 426, 427. 

> » del Proprio, 426. 

» Qi unta (Zonta) del Consiglio de* Pregadi, 29. 
» » del Consiglio dei X, v. Consiglio 

dei X. 

> Governatori delle entrate ( Qovemadori ), 

203. 

> Governatore generale dell* esercito, v. Tri- 

vulzio Teodoro. 

> Gran Consiglio (Maior o Qran Consejo)^ 

7, 8, 14, 18, 21, 29, 30, 55, 76, 114, 127, 
156, 157, 163, 164, 178, 184, 185, 217, 
218, 223, 244, 247, 253, 266, 310, 348, 
349, 364, 368, 382, 385, 402, 404, 406, 
408, 409, 421, 429, 432, 433, 434, 437, 
438, 451, 457, 458, 472, 483, 490. 
» Inquisitori sopra il Doge defunto, 402, 404, 
407, 409. 

> Lagne (sopra le) provveditori, 76. 

> Mercanzie e navigazione (sopra le), provve- 
. ditori e savii, 12, 117, 320. 
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Venezia, Monte nuovissimo. 17, 21, 176, 205. 

> Monte nuovo, e provveditori (sopra il), 15, 

17, 30, 44, 45, 50, 124, 176, 205, 231, 
232, 233, 274, 282, 311, 385, 421, 472. 

» Monte vecchio, 17, 21, 163, 274, 310, 421. 

» Notte (di) signori od ufficiali, 56, 253, 268, 
421. 

» Pace (alla) cinque anziani, 129. 

> Pregadi (dei) Consiglio, o Senato (Rogati)^ 

9, 10, 15, 18, 21i 23, 29, 30, 40, 41, 42, 
43, 45, 48, 50, 52, 53, 55, 57, 69. 70, 72, 
74,76, 77, 98, 100, 103, 105, HO, 114, 
116, 117, 125, 126, 128, 140, 143, 151, 
162, 155, 157, 158, 161, 162, 165, 168, 
170, 186, 199, 200, 201, 203, 207, 208, 
218, 222, 226, 229, 230, 234, 237, 242, 
246, 248, 252, 253, 261, 267, 268, 269, 
274, 276, 277, 282, 285, 287, 311, 312, 
316, 318, 319, 320, 321, 322, 324, 344, 
345, 346, 348, 350, 351, 368, 360, 362, 
368, 370, 380, 382, 385, 387, 394, 395, 
398, 409, 417, 420, 421, 422, 434, 444, 
457, 458, 462, 466, 471, 481. 487. 

> Procuratori (al luogo di) aopra gli atti dei 

Sopragastaldi, 127, 426. 

> » e procuratie di s. Marco, 21, 

69,70, 115, 128, 232, 248, 
252, 273, 274, 368, 383, 385, 
386, 387, 388, 398, 400, 402, 
404, 407, 426, 429, 483. 

> Provveditore generale dell'armata, v. Mula 

(da) Agostino. 

> Provveditori del Comune, 17, 154, 155. 
» Quarantia civile vecchia, 14, 243. 244. 

» » civile nuova, 14, 201, 218, 368, 

472. 

> » civile nuovissima, 10. 

> » criminale. 7, 13, 14, 44, 162, 178, 

184, 201, 236, 276, 344, 363, 
368, 380, 398. 

> Ragioni (Raxon) nuova, (delle) ufficio ed 

esattori, 21, 55, 153, 
197. 
» » » vecchie (delle) ufficio, 170, 

396, 424, 425, 429. 

> Regno di Cipro (sopra gli ufficii e cose del) 

provveditori o savii, 320. 

> Riformatori allo Studio di Padova, 181. 

> Sanità (sopra la) provveditori, 161. 

» Savii (in generale), 6, 7, 9, 13. 14, 15, 17. 
18, 19, 20, 49, 57, 67, 69, 71, 76, 77, 
105, 106, 114, 117, 122, 123, 125, 126, 
128, 139, 140, 150, 151, 153, 158, 167, 
169, 176, 177, 178, 184, 185, 197, 198, 
205. 208, 218, 226, 228, 231, 233. 236. 
242, 248, 266, 267, 280, 295, 31 1, 312, 



319, 320, 321, 350, 360, 365, 368, 380, 
382, 383, 385, 386, 387, 388, 393, 394, 
396, 400, 408, 420, 431, 434, 461, 46;^, 
470, 471, 474, 475. 
Venezia, Savii agli ordini, 10, 11, 18, 19, 49, 67, 68, 
71, 75, 123, 139, 151, 166, 167, 177, 198, 
208, 226, 233, 274, 281, 295, 320, 368, 
471. 

> Savii a terra ferma, 11, 16, 24, 48,49, 50, 

68, 69, 75, 99, 106, 123, 140, 154, 167, 
226, 228, 243, 269, 270, 274, 281, 320, 
378, 380, 382, 383, 384, 420, 439, 475. 

> Savii del Consiglio, 11, 16, 24, 48, 49, 50, 

68, 69, 75, 99, 106, IH, 123, 124, 140, 
154, 155, 167, 186, 198, 200, 228, 243, 
269, 270, 274, 281, 295, 320, 361, 378, 
384, 420, 475. 
Savii dieci, 10, 14, 270. 
Savii sette, 12. 

Savii venti in Rialto, 12, 140, 154, 232. 
Segretarii, 23, 399. 
Sciato, V. sopra Pregadi. 
Signoria o Dominio, o Republica, 8, 9, 11, 
15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 
26, 28, 29, 33, 34, 36, 41, 42, 45, 46, 47, 
48, 49, 52, 53, 54, 55, 56, 59, 60, 64, 65, 
66, 67, 68, 70, 7J[, 72, 73, 74, 75, 76, 77, 
87, 88, 90, 92, 95, 96, 129, 130, 136, 137, 
138, 139, 140, 144, 147, 148, 149, 150, 
156, 157, 161, 162, 163, 164, 
168, 169, 170, 172, 174, 175, 
180, 182, 183, 186, 187, 188, 
193, 196, 197, 202, 203, 204, 
207, 216, 217, 219, 221, 223. 
226, 227, 228, 231, 232, 234, 
238, 239, 240, 241, 243, 244, 
252, 253, 255, 256, 259, 261, 
267, 268, 270, 273, 276, 277, 
292, 293, 295, 297, 298, 299, 
313, 315, 316, 318, 319, 320, 
350, 351, 352, 353, 354, 357, 
361, 362, 365, 367, 368, 369, 
374, 375, 377, 379, 381, 382, 
387, 389, 392, 393, 394, 395, 
399, 400, 404, 406, 407, 408, 
415, 416, 417, 418, 419, 420, 
431, 433, 434, 435, 437, 438, 
446, 450, 453, 454, 455, 457, 
465, 466, 467, 468, 469, 470, 
475, 479, 481, 482, 483, 486, 



152, 155 
165, 166 
176, 177 
190. 191 
205, 206 
224, 225 
236, 237 
247, 248 
262, 263 
281, 288 
309, 311 
321, 344 
358, 359 
372, 373 
383, 386 
396, 398 
409, 412, 
423, 429 
439, 441 
458, 460 
471, 474 



490, 492. 
Sindaci di terraferma, 13. 
Sindaci in Levante, 184, 247, 265. 
Sopracomiti di galee, 7, 14, 29, 76. 
Sopragastaldi, 425, 426. 
Uditori od Auditori nuovi, 161. 
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Venezia, Uditori od Auditori vecchi, 161. 

Ufficii (dieci), 18, 218. 

Reggimenti o rettori, stabili o temporanei, 
nei varii possedimenti di terraferma e di 
mare (in generale), 35, 75, 161, 284, 382, 
383, 392, 423, 450. 

Anfo (in) provveditore, v. Guoro Giusto. 

Bassano (a) podestà e capitano, Memmo Gio- 
vanni Battista. 

Belluno (di) podestà e capitano, 178, v. an- 
che Dona Tommaso. 

Bergamo (di) capitano, 253, v. anche Nani 
Paolo, e Correr Lorenzo. 

Bergamo (di) podestà, 348, 368, v. anche Vit- 
turi Giovanni, e Barbarigo Girolamo. 

Bergamo (di) rettori (il podestà e il capi- 
tano), 172, 231, 452. 

Brescia (a) capitano, v. Michiel Vettore. 

Brescia (a) podestà, v. Loredan Marco, e 
Tron Pietro. 

Brescia (di) rettori (cioè il capitano ed il 
podestà), 44, 75, 171, 181, 410, 412, 413, 
414, 443, 451, 452, 460. 

Budua (a) podestà, v. Falier Marino. 

Camposampiero (di) podestà, 443. 

Candia (di) reggimento (duca, capitano e con- 
siglieri), 75, 145. 

Candia (in) duca, v. Morosini Antonio. 

Caorle (di) podestà, 445. 

Capodistria (di) podestà e capitano, v. Mo- 
cenigo Pietro. 

Castelfranco (di) podestà, 443. 

Cattaro (a) rettore e provveditore, v. Tron 
Vincenzo, e Capello Alvise. 

Cefalonia (a) provveditore, 218, v. anche Ma- 
rin Tommaso, e Contarini Bertuccio. 

Cherso ed Ossero (a) conte, v. Bragadin 
Vettore. 

Chioggia (di) podestà, v. Bon Alvise. 

Cipro (di) rettori o reggimento (luogotenente 
e consiglieri), 34, 77, 83, 86, 90, 110, 111, 
1 12, 180, 220, 264, 265, 266, 309, 320. 

Cipro (in) consiglieri, 104, 246, 264, 265, 348, 
V. anche Foscarini Sebastiano. 

Cipro (in) luogotenente, v. Armer (d*) Alvise. 

Cipro (in) provveditore generale e capitano^ 
V. Loredan Zaccaria. 

Cittanuova (di) podestà, 451. 

Cologna (a) provveditore, v. Lombardo Marco. 

Cologna (a) podestà, v. Pisani Giovanni Fran- 
cesco. 
Conegliano (a) podestà, 451. 
Corfii (di) reggimento (bailo e capitano, con- 
siglieri, 57, 123, 452, 492. 
Corfù (di) bailo, v. Soranzo Bernardo. 
Corfù (di) consiglieri, 33, 218, 396. 






Venezia, Crema (di) podestà e capitano, 184, v. anche 
Foscolo Andrea, e Molin (da) Marino. 

Curzola (a) conte, v. Nadal Melchiorre. 

Dalmazia (in) provveditore generale, v. Guoro 
Angelo. 

Dulcigno (di) conte e capitano, v. Corner 
Francesco. 

Este (a) podestà, 178, 184. 

Feltt^ (a) podestà e capitano, v. Lippoma- 
no Fantino. 

Friuli (del) luogotenente nella Patria, v. 
Dona Francesco, e Cappello Vincenzo. 

Lendinara (a) podestà, v. Mosto (da) Alvise. 

Lesina (a) conte, v. ValareaM) Zaccaria, e 
Nani Francesco. 

Marostica (di) podestà, v. Nani Francesco. 

Mestre (di) podestà e capitano, v. Canal (da) 
Giovanni Francesco. 

Montagnana (di) podestà, v. Dolfin Giovan- 
ni Alvise. 

Montona (di) podestà, v. Paruta Girolamo. 

Nauplia (a) bailo e capitano, v. Contarini 
Andrea. 

Nauplia (a) consiglieri, 285, 445. 

Oderzo (a) podestà, v. Morosini Giovanni 
Battista. 

Padova (a) capitano, v. Magno Andrea. 

Padova (a) podestà, v. Zorzi Marino. 

Padova (di) rettori (il podestà e il capita- 
no), 74, 75, 97, 177, 181, 182. 226, 245, 
284, 285, 286, 287, 361, 445, 446, 450, 
451, 452, 460. 
» Pafo (a) capitano, v. Contarini Francesco. 

> Peschiera (a) provveditore, v. Gritti Antonio. 
» Piove di Sacco (a) podestà, v. Giustinian 

Marco. 
» Pirano (a) podestà, v. Morosini Bartolomeo. 
» Pola (di) conte, v. Salamon Alvise. 
» Raspo (a) capitano, 74. 
» Rovigo (di) podestà e capitano, v. Foscarì 

Francesco. 
» Sebenico (a) conte e capitano, v. Pizzamano 

Alvise, e Balastro Andrea. 

> Spalato (a) conte e capitano, v. Canal Mar- 
c* Antonio. 

» Tino (di) rettore, v. Boldù Francesco. 

» Traù (a) conte, 127, v. anche Pizzamano 
Domenico. 

» Treviso (di) podestà e capitano, 76, v. anche 
Lezze da Priamo, e Pesaro (da cà da) An- 
tonio. 

» Umago (a) podestà, 445. 

> Veglia (di) conte, v. Contarini Marc*Antonio. 

> Verana (a) capitano, v. Pesaro (da cà da) 
Francesco. 

» Verona (a) castellano, v. Gritti Stefano. 
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Venesia, Verona (a) podestà, 1^ 14, v. anche Marcel- 
Io Bernardo. 
» Verona (a) rettori (il capitano e il podestà), 
182, 192, 284, 316, 319, 394, 395, 410, 
411, 412, 417, 429, 441, 444, 445, 452, 
460, 491, 492. 

> Vicenia (a) capitano 185, t. anche Marcello 

Antonio. 

> Vicenza (a) podestà, 127, ▼. anche Lion 

Andrea. 

» Vicenza (a) rettori (il capitano ed il pode- 
stà, 56, 285, 444, 451, 452, 460. 

» Zante (al) provveditore, v. Pizzamano Alvise. 

» Zara (di) capitano, v. Valier Benedetto. 

> Zara (di) conte, v. Marcello Pietro. 

» Zara (di) rettori (cioè il conte e il capita- 
no, 137, 181, 186, 444. 

» oratori preaM le corti, e segretari in mis- 
sione. 

> oratore in Francia, 221, 260, 261, 267, 287, 

294, 297, 360, 362, 373, 374, v. anche 
Badoer Giovanni, Bragadin Lorenzo, e 
Dona Francesco. 

> oratore in Inghilterra, v. Snrian Antonio, e 

Tiepolo Nicolò. 

> oratore a Milano (segreta rio residen te presso il 

Luogotenente regio), v. Marin (da) Alvise. 
» oratore a Napoli (segretario), v. Dedo Gi- 
rolamo. 

> oratore a Roma, v. Gradenigo Alvise. 

> oratore al re di Spagna ed imperatore, v. 

Corner Francesco, e Contarini Gasparo. 
» oratore in Ungheria, 48, 150, v. anche Orio 
Lorenzo. 

> oratore straordinario al Gran turco, v. Mi- 

nio Marco. 

> Baili e consoli ali* estero. 

» Costantinopoli (a) bailo, 7, 34, 58, v. anche 
Contarini Tommaso, e Priuli (di) Andrea. 

> Damasco (a) console, v. Prinli Carlo. 

» Damietta (a) console, v. Jova Girolamo. 
» Napoli (a) console, t. Anselmi. 
Veneziani, cittadini o popolari, 224, 268, 426. 

> gentiluomini o patrizi, 72, 73, 115, 187, 

200, 207, 224, 243, 268, 274, 276, 277, 
281, 312, 389, 398, 399, 400, 424, 425, 
429, 432. 
» (dei) armata, 218, 219, 220, 264, 370, 371, 
372, 384, 471. 

> (dei) esercito e soldati, fknti, genti d*ar^ 

mi, 417, 420, 421, 434, 437, 441, 451, 
452, 461, 462. 
Venier, casa patrìzia di Venezia. 

» Antonio, qu. Marino procuratore, 488. 

> Bernardino, dei XL al Criminale, 279. 

> Domenico, fu de*Pregadi, savio a terra fer- 



ma, qu. Andrea procuratore, 51, 378, 379, 
457, 488. 
Venier Domenico, qu. Marco, detto Peton^ 208. 
» Gabriele, fu avogadore del Comune, qu. Do- 
menico da san Giovanni Decollato, 51, 379, 
391. 

> Giacomo Alvise, fu patrono di una galea di 
Fiandra nel 1477 (ricordato), 347. 

> Giorgio, provveditore sopra la mercanzia e 
navigazione, qu. Francesco, 12. 

» Giovanni Alvise, genero del doge Loredan, 388. 
» Giovanni Antonio, avvocato straordinario, fu 

ai X uffìcii, qu. Giacomo Alvise, 44, 178, 

344, 345, 346, 348, 391. 

> Giovanni, capo del Consiglio dei X, censore 

della città, provveditore sopra i danari, qu. 
Francesco, qu. Alvise procuratore, 50, 74, 
124. 167, 277, 378. 

> Giovanni, genero del doge Loredan, 388. 
» Giovanni, qu. Leone, 489. 

> Leonardo, fu alle Cazude, qu. Bernardo, 10. 
» Lorenzo, dottore, provveditore al Sale, qu. 

Marino procuratore, 440, 487. 

» Lorenzo, fu capitano delle galee di Fiandra, 
347. 

» Marc* Antonio dottore, provveditore sopra gli 
uffìcii, qu. Cristoforo, qu. Francesco pro- 
curatore, 294, 365, 489. 

» Marc* Antonio, di Pellegrino, qu. Alessandro, 
217. 

» Marc* Antonio, signore di Paros, qu. Giovan- 
ni Francesco, 449. 

» Michele, fu capo del Consìglio dei X, qu. 
Francesco, qu. Alessandro procuratore, 434, 
436. 

» Moisà, de* Pregadi, fu al luogo di procura- 
tore sopra gli atti dei sopragastaldi, qu. 
Moisè, 243, 271, 278, 473. 

» Nicolò, consigliere, qu. Girolamo, qu. Bene- 
detto, 179. 

» Nicolò, qu. Girolamo procuratore, 488. 

» Orio, sindaco in terraferma, qu. Giacomo, da 
santa Luda, 13, 162, 178. 

» Pellegrino, fu console a Palermo, qu. Do- 
menico, 36, 146, 19a, 350, 355. 

» Pietro, qu. Domenico, 286. 
Ventimiglia (di) vescovo, v. Mari. 
Ventura (di) Ventura, mercante veneziano, 80. 

> padovano, fu servitore del doge Loredan, 

458. 
Vera (di) don Diego, vicecapitano dell* armata spa- 

gnuola, (alias Guera), 107. 
Verola (Yarola) Nicolò, fuoruscito bresciano, capo 

di fknti, 412, 413, 414. 
Verona (di) consiglio della comunità, 379. 

> (di) Giovanni Andrea, 412« 
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Veacomdo (dì) OliTiero, 451. 
YeacoTo N. N. a Milano, 458, 459. 
Vicenza (da) N. N. firate benedettino, nuovo abate di 
ma Giorgio maggiore, 247. 

> (di) camera, 49. 
Viceré di Napoli, v. Gaidona. 

Vidi Girolamo, fa oratore di Spagna a Roma, 95. 

Mdnardo Annibale, capo di fonti, 414. 

Vielmi, Y. Guglielmi. 

Villa Mann (di) figlio naturale, napoletano, 32. 

Villena (di) marcbeae, spagnuolo, 329. 

Villiera de TIsle-Adam, gran maestro di Rodi, 136, 

146, 261. 264, 289, 469. 
Vilingber (FiUnger) Jacopo, caTaliere, fa tesoriere 

generale dell* Imperatore, 61, 203, 256, 259, 353, 

453. 
Vilmerclii, ▼. Vimercati. 
Vimercati Agostino, di Crema, 234. 
Virtitmberg, ▼. Wùrtemberg. 
Viaconti, fomiglia magnatizia dì Milano. 

» Bernabò, 129. 

» Galeaso, 222. 

> Otto, 129. 

> Signorino, 129, 172, 410, 415, 417. 
Vitelli Vitello, condottiero al serrizio del Papa, 464. 
Vittnra e Grimana, (cioè in società dei Vittori e Gri- 

mani) nave mercantile, 14. 
Vittori, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, fo prorveditore del Gomone, qo. Bar- 

tolomeo, qo. Matteo procoratore, 436. 

> Francesco, ricepodestà di CittanooTa, 451. 

> Giovanni, podestà a Bergiamo, qo. Daniele, 

241, 452, 453. 

> Marco, de' Pregadi, rectius Matteo, t. qoe- 

sto nome. 
» Matteo, de* Pregadi, qo. Bartolomeo, qo. 
Matteo pTX)coratore, 278, 432. NB. A 
colonna 278 ò erroneamente chiamato 

Vitorio Paolo, capitano delle galee del Papa, 479. 
VÌYarini Alvise, da Morano, pittore, 45. 

» Armenia, del qo. Alvise, 45. 
Vizinardo, v. Vicinardo. 
Volpe (delU) Cesare, 126. 

> Taddeo, cavaliere, di Imola, condottie- 

ro dei veneziani, 126, 169, 181, 470. 
Volterra cardinale, v. Soderìni. 



223, 238, 257, 262, 298. 314, 315, 334, 341. 342, 
343, 373, 374, 375, 420, 469. 470. 
Wòrtemberg (di) doca Ulrico, 16, 173. 221, 374, 4ia 
» soj figlio, 374. 



WestmoraUnd (Gheltrìa) (di) frateUo del conte, 223. 

Wied (di) Ermanno V, vescovo di Colonia, elettore, 
dell'Impero, 135. 

Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboraoense, 
cardinale del titolo di s. Cecilia, legato in In* 
ghilterni, 16. 47, 96, 158, 174, 175, 195, 222, 



Xagratico Gnagni. di Cipro, 267. 






Zaccaria, fomiglia di Venezia. 

> Francesco, 80. 
Zamberti Filippo, noterò ali* officio degli avogadorì 

del Comune, 368. 
Zamorra (di) vescovo, v. Achona. 
Zancarool, casa patrizia di Veneada. 

> Gaspare, qo. Marco, 433. 

» Giovanni Francesco, qo. Zaccaria, 434, 436. 
Zane, casa patriiia di Veneiia. 
» Francesco, 125. 

Gaspare, dei XL al criminale, 279. 
Giovanni, qo. Andrea, da tanta Maria Mater 
Dommi, 168. 
> Girolamo, fo savio agli ordini, di Bernardo, 

qo. Girolamo da San Pùio^ 20. 
» Girolamo, lo capo dei XL, qo. Bernardo, qo. 
Marco procoratore, 7. 
Zantana galea (cioè del sopracomito Zantani), 286. 
Zantani, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, qo. Leonardo, 310. 

> Lorem», marescalco in Frinii, 169, 182. 

» Marco, de' Progadi. qo. Antonio, 243. 271, 
272, 278. 
Zara (di) camera, 387. 

Zarles, messo di Spagna a Napoli, 189, 256, 290. 
Zenoa, v. Genova. 

Zeno (o Zen) casa patrizia di Venena. 43, 217. 253, 

273, 275, 276, 277. 
Angelo, qo. "^000010. 276. 
Cario, patrono di una galea di Barlta- 

ria, qo. Baocalario cavaliere, 116. 
Carlo, di Pietro, 276. 
Francesoo, patrono di una galea di Bar* 
rootb, qo. Alvise, qo. Francesco, 21, 
276. 
Giacomo, qo. Alvise, qu. Marino, 276. 
Girolamo, auditore vecchio, qu. Pietro. 

217, 252, 276. 
Girolamo, qu. BaccaUrio cavaliere, 276. 
Girolamo, qu. Simeone, 276. 
Marco, provveditore sopra le legno, 76. 
Marco, qo. Francesco, 43, 276. 
Marco, cardinale (ricordato). 43^ 71, 163, 
217, 252, 253, 268, 272, 273, 276, 
277, 282, 380. 
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Zeno (o Zen) Marco, qu. Tommaso, 365. 

» Marco, qu. Pietro, 276. 

» Melchiore, qu. Bartolomeo, 276. 

» Pietro, de* Pregadi, qu. Cattarino cava- 

liere, 7, 43. 51, 217, 253, 276, 277, 
364, 379, 380, 440, 458, 474. 

> Tommaso, fu patrono di una galea di 

Fiandra, 347. 

> Vincenzo, fu provveditore sopra le le- 

gno, 76. 
» Vincenzo, qu. Pietro, 43. 

> Vincenzo, tesoriere in Friuli, qu. Tom- 

maso cavaliere, 217. 

Zenone (beato), vescovo di Messina (sua canonizzazio- 
ne), 60. 

Zerbi (di) cieco, v. Dscherba. 

Zere (de) Renzo, v. Orsini Lorenzo. 

Ziani Pietro, doge (ricordato), 405. 
» Sebastiano, doge (ricordato), 405. 

Zigli, V. Gigles. 

Zinzinello Galeazzo, gentiluomo napoletano del seg- 
gio Capuano, 355. 

Zondani, v. Giorgiana 

Zorzi, V. Giorgio. 

Zoni, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, fu provveditore sopra le Camere, qu. 

Francesco, 278, 391. 

> Benedetto, fu avogadore del Comune, qu. Gi- 

rolamo cavaliere, 127,391. 



Zona Costantino, fu provveditore a Salò, qu. An- 
drea, 440. 

> Fantino, di Giovanni, 433. 

» Fantino, savio agli ordeni, di Nicolò, da San 
Moisè, 19, 76, 125, 151, 154, 155, 167, 177, 
200, 278, 383, 471, 472. 

» Giovanni Maria, qu. Antonio, qu. Bartolomeo, 19. 

» Marc* Antonio, qu. Marco, 489. 

> Marino dottore, fu oratore a Roma, podestà di 

Padova, qu. Bernardo, 13, 181, 225, 226, 
288, 361. 

> Nicolò, capitano a Brescia, qu. Bernardo, da 

san Moisé, 206, 348, 394, 473. 
» Vincenzo, dei XL al criminale, qu. Antonio, 

qu. Paolo, 279. 
» Domenico, 73. 
Zuane, v. Giovanni. 
Zudei, V. Ebrei. . 
Zulian, casa patrizia di Venezia. 

> Antonio, qu. Daniele, 433. 

> Girolamo, fii camerlengo del Comune, di An- 

tonio, 436. 

> (di) Giacomo, cittadino veneziano, console a 

Ragusa, 197. 
Zunica (de) don Antonio, priore di s. Giovanni del 

Tempio in Spagna, 102. 
Zupana (da) Pietro, padrone di grippo, 84. 
Zustinian o Zustignan, v. Giustiniani. 



Fine del Volume Trigesimo. 
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